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e  poste  ona  t  fronte  dell'altra  eoi  raTTidiure  tarimliraite  le 

varie  parti  de'  loro  sbtenii  ;  Qundo  a  ei&  Ì  libri  ori^naH  die 
servono  di  basi  alle  diverse  credenze ,  qndi  som  ss  IT  Penta- 
teuco, i  quattro  Vangeli,  il  Corano,  i  Vedi,  lo  Sda-Kìog, 
lo  Zend-Amta,  l'Edda,  la  Volospa,  ecc. 

Per  Atct  m  Mimhaa. 
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PRELIMtKAliL 


QomU)  lìbn,  «HwoU  npa-nwri  wui  «ipM4  conni»,  am 
lud&d'ener  gnw4eiwi  IVO  «aiimùp, 
Noitco  JnteDdimoBio  fu, 

I*  mettere  a  fronte  una  dell'altra  tulta  le  religioni,  cba 
ngoaroBO  0  lefpaao  taltora  sulla  (erra; 

3"  riprodurre  i  libri  wri  di  tutti  i  popoli ,  le  professioni  di^ 
fede  di  tutte  le  sooieti  religiose ,  la  liturgie  di  tutti  i  culti  ; 

3°  raccogliere  ia  podio  tavola  rìsotticlw  qnuntu  4  sparso 
n^liaja  di  volumi  ; 

4°  disfare  un  wun^iito  «tirata  disoc^^nligto»; 

8°  dare  uno  stato  convarativo  di  tutte  le  Cbìese  .«d  «idin 

minni^  4die  Iw  «^a  le  gomwiw 

6'  bra  vu  rftc«oMa  gmefala  fi  cD^H«lianll  e  di  wte  m^ 
eeidoiaii; 

7°  lìnalmcnle  adunare  i  raalerìBli  d'una  Gloria  ccniponitiva 

nali'esposiMpMb  iatontiatoliivan)  ogni  cQnfuaioD«,.oied)anUi 
esalta  analisi  ablrànH)  iiaHiOft  U  4iaim^  Mit>  WValV,  tìfim*i 
waU  dtU»  wmuNl*!  foniMir  MAt  finlgU»  »  iiwm  Wa 
credente  obe  buwo  por  oggalfo  Oto.  glt  wK,  i  4«m9iifi.  Vi>f^, 
ma,  il  pararfiso,  ri»/«no.  "  pHraatorw.  U  pnndpio  e  la  /ìm  da* 
moQdO)  eec.  OelduTeri  versa  Dio,  verso  l'uinanifù  i  la  jiotruti  la. 
famiglia  f  noi  HmU  fenuno  colonne  disUuie,  per  potoro  sotti^ 
di  esse  ract^of^^  1  diverv  issognanientii  «lift  in  oìatouna.  loli- 
^ne  banoa.uf)  fina  wnuipo.  Mfai'esfm»  49i  «w>4  WPMWWWt 
l'nm  dfU'aHrfI  le  g«4  ^ba  si  ttfytìkcam  4l  iutt4o^  «1  (WJiWr 
alla  jir«M^,  «1  wrtf#i,.«D»  maimi,  ^a  Pt^t»  a 
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#  nBUKniUi. 

Por  Id  ragione,  mediante  l'analisi,  abbiamo  poW>  nTridoan 
tutta,  ietna  ctmfDBder  diiU>i  e  render  chiaro  il  tnttlii^eme  tean 
aea^  dd  ptrtieolwì.  Per  aùn»  di  queste  dividooi  le  mie  parti 
di  claseim  tatto  sono  poile  a  confronto  tra  si,  a  la  Io»  posUraM 
lucia  ficnniente  rilienraa-le  differeeie.  inleademao  intonuna 
fare,  rispetto  ai  divelti  corpi  di  dottrine ,  qaello  che  l'anatomia 
comparata  h  dei  corpi  anhnali. 

11  [nù  icabroM  fa  essere  esatti  e  fedeli.  Daremmo  arcstire  la 
verità  di  ogni  velo,  non  curare  i  commenti,  dimenticare  la  inter- 
pnta^onì,  risalire  agli  o^^nali,  ed  etiUrli  Moza  ornamenti. 
Hon  abUaao  gjndhsato  usa  rdi^ona  secondo  ne  dicono  i  ne- 
mid  di  eiea;  dal  libri  sacri  degli  Ebrei  ahbhuno  tolto  una  pro- 
fesrione  di  fede  diraica;  nel  Hnovo  Testamento  abbiamo  cer- 
Mo  qnena  dd  Crittiaidi  lalomo  alle  dotMne  luterane  abbiamo 
dìretlamenta  consultato  Lutero,  e  dato  le  formolo  dei  principi! 
dd  l>lviniitt  a  deg^  Anglicani  gìasta  i  loro  propri!  catechi- 
eml.  Kon  chiamammo  iinaniialneatn  tittinnale,  a  difeadere 
la  propria  cama,  i  nrinlalri  dd  direni  cuffi,  chè  la  rerllft' 
potrebbe  essere  srisala  dal  sapere  degli  nid  o  «impromesRtdaUa: 
ignorania  degli  altri;  ma  prendemmo  ad  esami umb  con  rapar- 
■ilBlà  jcrDpolosa  il  fondo  di  dascona  dottrina  ;  e  sebbene  molte 
di  qoests  abbian  avuto  oloquenti  difensori,  noi,  dopo  tante  open 
mtrabfli  'dl  genio  o  d'entu^asmo,  abbiamo  voluto  farne  una  di 
bdllw  téèk.  ^ 

Questo  libro  per  la  natura  stessa  della  materia  che  tratta  pnfr 
essere  compreso  da  tntte  le  menU  ;  attesoché  le  grandi  veritk  re- 
ligiose sono  sempre  chiare  per  la  loro  somma  semplicità,  e  tanto 
più  facili  a  concepirsi  per  la  propria  sobUmilà. 

Quanti  uomini  instarono  religione  al  mondo  ,  parlarono  il 
Hngaaggio  del  popolo,  perchè  a  questo  bidirixiavano  ie  parole, 
nè  ei  fd  dnopo  cambiare  quelle  da  loro  usate. 

iCrediimo  finalmente  avere  adottato  un  metodo  cosi  chiaro  e 
dirfsiinl'U  naturali,  che  0  modo  stesso  onde  presentiamo  le  cose, 
k  farà  fiwilmente  comprendere.  Ond'è  che  qneslo  lavoro  si  rto- 
eomanda  ad  ogni  classe  di  lettori  per  l'importama  della  qnbtiont 
in  esso  trattaily'non  meno  che  pel  modo  onde  fu  compilalo. 

OSn  alla  GiMoGa  fonti  inesauribili  di  meditazione  ;  alla  storia 
anlramensa  raccolta  di  documenti  ;  b  politica  ri  trova  raccolti 
tatti  quei  codid  re^^osi  che  servirono  di  base  alle  l^gi  drili; 
la  teologia  un  repertorio  universale  di  giorisprudenia  canonica  ; 
tHttti  culli  avranno  la  ma  un  utile  aniUaito  ti  loro  tattpor 


niEuiiiiuxi.  d 
menti;  i  proftssoii  di  filosofia  nei  seminarli  e  n^li  Altri  ìstìloti 
pomumo  ^lesto  tra  i  loro  libri  classici;  a'  predicatori  di  tnlte  le 
dottrine,  a'pulori  di  taUe  le  chiese,  credenti  di  ogni  reUgii^ 
tomerì  blsoipu  di  cotunUftrio,  cliò  sarà  come  un  mannaie  per 
tatti  gli  addetti  al  serrido  del  colto.  Al  merito  delTnlIlElà  ag^nn- 
gerà  quello  di  solleticare  la  cnriosità  ;  poiché  a  quanto  fa  pensalo 
«li  più  sublime  mette  a  fronte  quanto  fu  immaginato  di  più  stra- 
vagante ;  alte  massime  del  sag^o,  i  sagni  dell'insensato  ;  qUe  pre- 
dicanoni  dcll'entosiasmo,  quelle  dell'impostura  :  dopo  avere  do- 
mandato a  BIosA  H  rtcconto  della  creatone,  lo  domanda  il  magi 
della  Caldea,  ecc.  ;  accanto  ai  ffltti  della  Greda  pone  quelU  délk 
Scandinavia  ;  all'Eliso  di  Omero  e  di  Virgilio  raffronta  il  para- 
diso di  Maometto:  passa  a  rassegna  il  talapoino,  il  «anione,  il 
dervis,  il  bonzo,  il  coderò,  ilmonaco  e  l'eremita:  ora  ci  mostra 
la  sibilla  nell'antro,  ora  il  choen  nel  tempio,  il  druido  nella  sacra 
foreaa,  il  bramino  nella  pagoda,  il  muftì  nella  moKhea,  il  prete 
cattolico  nella  ehieia,  il  rabbino  nella  sinagoga;  ci  trasporta  ad 
assistere  alle  teorìe  di  Delo  ed  alle  feste  di  Gernsalemme  ;  ai  pel- 
ìegrìnaggi  della  Mecca  ed  alle  prouttitmi  di  Giagrenat,  ecc.  Tulle 
le  menti  devono  restare  colpite  dall'  interesse  grandÌB^o  che 
nasce  dai  divelti  raffirantì  :  di  tnlte  le  opere  che  fhrono  sciilte  da 
gran  tempo ,  cndiamo  questa  la  più  religiosa ,  la  più  morale  e 
filosofica. 


N.B.L'iuttna  che  è  callolico,  ntl  conirooto  delle  varie  credenze,  parla 
lemplicemcnle  come  ilorico.  È  fucile  ■  vedere  che  la  vera  religione  poila 
di  fruntc  a  tulle  le  ilire,  non  dee  ir  dod  averne  vanlaggio;  e  che  cut  pub 
■  buon  diritto  ripetere  per  li  le  pirli  del  Vera  e  del  Biiono,  che  le  altre 
btaao ,  n  pili  o  meno,  lecooda  che  piìi  o  meno  preiero  dalle  tue  ttadiiion! 
domnMliclie  e  manli. 
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PARTE  PRIB14 


POLITEISMO 
Cmue  stntrtìi  do*  muti  mOmmU. 


Tutte  le  roligloni  polildsUche  non  sodo  dio  dialetG  di  mu 
stessa  lingua;  Itanno  ud  fondo  comune  di  sentimenli  e  d'idee 
ondo  si  toccano^  corno  v'  ha  pure  in  quei  sentimenti  ed  in  quella 
ìdoc  medesime  delle  diflcrcnze  che  le  disliaguoiio> 

Quello  che  le  reli^oni  hanno  di  comune,  si  riferiice  alla  cosUlii' 
tktne  dall'noini),  quale  è  imntatabila.  Dio  in  iatti,  avendo  creati 
lomi^BOBiinipWRafiiMnedé^no,  Aecle  *  tnlU  la  stem 
colti;  dall'identità  della  loro  coBtiloniHte>  sotto  il  tr^iUee  rapporlA 
del  Csioo,  della  volontà  e  dell'intelletto,  risulta  la  ctmforndtì  ddlB 
seneazioni,  dei  seatiuienti  e  delle  idee  loro,  e  di  cooseguenia  Hi 
generale  conformici  delle  loro  opinioni  intorno  alle  cose  cbepiA 
(la  vicino  li  (oceano  e  paFtlcolarmeale  intorno  alla  religione^    . . 

Cib  che,  indìpeidtnienenl*  dalla  ilvelaipoiWi  bk  ^  yarBeriaie 
daieona  iieligioM  dipasde  dalla  dUhrenn  Ad  IiHgU  e  dd  IcBvl 
in  col  naqnero  e  ohe  daveUero  atodlGcare,  eoM  tntls  il  reato, 
coBÌ  anche  le  credente.  Di  latto  il  genere  onano,  consìderatd 
come  un  solo  individuo,  ò  un  viaggiatore  dalla  Previdenza  desti- 
nalo ad  attraviireare  tutti  i  paesi,  a  rivere  in  tutte  le  eli:  il  suo 
pOlegrisaggfti  e  r«««tenu  aua  ti  perpetua  in  mono  alle  migrai 
doni  ed  4Ue  distrtulonì  del  popoli;  a  a'egU  è  nro  dw  attnveiao 
&  tali  vieiuUndini  csniem  la  nt  pmiulit&,  non  è  «en  vera 
Obe  ne  viene  affatto,  e  che  anoceesivamente  annue  l'indole  dì 
ciascuo'epoca  o  prova  i  bisogni  dei  diversi  paesi. 

Risalile  all'origino  dei  secoli,  e  vedrete  che  il  genere  umano  si 
ó  rinnovato  in  me«o  alle  catastrofi  clke  minacciavano  distruggerlo, 
e  cbe  immortale,  come  la  fenice,,  il  cui  destino  è  immagine  del 
ano,  parve  talvolta  morire  per  risorgere  dalle  pr^ie  ceoeri  » 
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{3  E  OLLE  KELIGIOM 

seconda  vita  pià  animata.  Invano  la  comillela  ognora  crcecente 
il  minaccia  di  morte;  a  tempi  determinati  questa  corruttela, 
giunta  al  suo  colmo,  diventa  per  lui  ctemenlo  di  altra  vita;  dalle 
generazioni  imputridite  ne  germogliaoD  di  nuove;  la  morte  ali- 
menta la  vita,  e  le  geuerazioni,  eiinili  alle  piante,  crescono  snlle 
rovine  dèlia  precedenti  o  tra  mezzo  allo  tombe;  tutto  cangia,  e 
nulla  muore.  E  quanto  la  vitalità  perenne  del  genere  umano,  vi- 
sìbile appare  il  molo  ond'esso  è  agitalo  su  tutti  i  punti  del  globo; 
poiché,  mentre  una  forza  operosa  afTaticava  alcuni  popdlì  In  un 
verso,  un'altra  ne  sospingeva  altri  nell'opposto;  e  se  la  bar-< 
barìe  camminò  dal  Settentrione  al  Mezzodì  dietro  le  orde  con- 
quistatrici, la  civilul  fii  propagò  dal  Mezzodì  al  Settentrione  per 
mezzo  delle  colonie.  Fu  dai  Normanni  invasa  la  Germania  e  la 
Gallia,  i  cui  popoli  avevano  conquistato  il  mondo  romano ,  che 
aveva  già  prima  conquistato  la  Grecia  ;  o  questa  molli  secoli  in- 
nanzi erasi  gettata  sull'impero  di  Ciro,  conquistatore  dì  quello 
di  Nemrod,  il  quale  pure  aveva  sottoposto  l'Asia  meridionale. 
La  civiltà  all'incontro,  uscita  dall'India  per  rimontare  attraversa 
la  Fenicia  in  %itto,  per  mezzo  delle  colonie  penetrò  lino  nella 
Grecia  ;  da  altre  colonie  fu  di  Grecia  pettata  sulle  sponde  dd- 
l'Ensino,  nella  Sicilia  e  neU'Ilalla;  di  qns  si  estese  neDa  Spagna 
e  nelle  GalUe,  e  per  la  stéssa  via,  wA  medio  evo,  fa  vista  abban- 
donerò la  Corte  di  Costantinopoli  per  venire  a  rifulgerò  in  quella 
di  Leone  X,  poi  di  Luigi  XIV,  finalmente  nella  Gran  Bretagna. 
In  tal  maniera  i  soldati  di  Kcmrod,  di  Ciro ,  di  Filippo ,  di  Ales- 
sandro, di  Attila,  di  Carlomagno,  di  Gengis  e  di  Timnr  diedero 
di  COI»  Gontn  gli  apostoU  di  Brama,  di  Budda,  di  Bméto,  di 
Pìbgon,  di  Hosè,  di  Gesà  Cristo  e  di  Bbuunetto; 

Tali  sono  i  conili  della  providenxa,  che  i  conqoigiaiori  intel- 
lettuali camminino  in  senso  inverso  dei  conquistatori  armati,  af- 
iincliè  la  luce  venga  a  dissipare  le  tenebre  dell'ignoranza,  c  la  rozza 
energia  dei  Borbari  vudu  a  rilciuprare  il  carattere  infiacchito  dei 
popoli  colli.  Per  siffatta  guisa  e  il  mondo  morale  e  il  fisico  ri- 
traggeno  v^ria  dal  molo  :  le  rivoluzioni  poi  per  le  quali  d  pa- 
lesa questo  muto,  hanno  origine  dall'eccesso  di  cwirariaBet' deco- 
me le  procelle  dall'eccesso  del  calore  ;  e  l'equilibrio  viene  nella 
società  ristabilito  cogli  stessi  mezzi  ebe  nell'aria  atmosferica. 

Cbo  se  al  genere  umano  è  per  Ic^gc  imposto  di  andnre  sem- 
pre avanti,  come  di  viver  sempre,  vediamo  quali  ctTetti  produca 
in  esso  l'istinto  di  mìgraitone  che  lo  so^inge  in  tutte  le  regioni 
e  in  tntli  i  dimi. 
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Nei  paed  caldi,  dove  insieme  colle  fibre  àéi  corpo  A  allen- 
tano le  forze  dcll'aniina,  l'energia  della  volontà  svanisce,  e  |joì- 
cliè  la  lci'r:i  jiroducc  tulio  in  aliliundania  e  quasi  senza  col- 
tura, meno  necessario  vi  rlescis  il  lavoro,  e  1'  ozio  sviluppa  pas- 
sioni sconosdataaltrove;  ivi  anclie  più  riva  ò  l'inunaginazìonej 
ed  i  sensi  esendlano  mafigior.  impero. 

paeti  freddisi  conttario  fl  coraggi  è  tnUo  all'iioinoi  rin 
dì  caccia,  d'industrìa,  di  guerre  o  dì  piraterie,  l'nomo  del  Set- 
tentrione indura  necessariamente  il  corpo  alle  ètiche  e  l'anima 
ai  pericoli:  da  ciò  i  suoi  guerreschi  auccessi:  il  lavoro  conUnuo 
lo  guarentisce  dai  vizi!  dell'odo;  la  sua  vita  ,  come  l'aqua,  sì 
mantiene  pura,  perchè  sempre  agitala;  quindi  l'ordinaria  inno- 
cenza d^  suoi  costumi  ;  rivendo  in  an  movimento  conlinaOt  gli  è 
Imponibile  nOettece  ;  onde  rimane  nell*  ignoranza. 

Appare  dnnqae  che  nei  climi  caldi  più  abbondano  le  cause  di 
corruzione  e  di  progresso  intellettuale,  siccome  quelle  di  barbarie 
e  di  maralilà  nei  .climi  freddi;  o  che  la  religione,  nel  Mezzodì 
e  nel  Settentrione,  non  assume  le  foraic  medesime. 

11  volgere  dei  secoli  non  debbe  parimenti  contribuire  a  mn-* 
fame  il  caratteiet 

nella  vita  dì  una  naiione  occorrono  le  stesse  fa^  che  lo 
quella  d'un  individuo,  e  uno  stesso  sviluppo  successivo  di  forze 
morati  ed  intellcltuali;  nò  la  vita  collettiva  ili  tutti  gli  uomini 
presi  insieme  dilTerisce  da  quella  d'un  individuo  per  altro  che 
per  la  durata  ;  e  sebbene  pereorra  ima  scala  più  lunga  ,  ha 
però  anch'  essa  infanzia  ,  gioventù  ,  virilità  o  vcechiaja.  Chi 
potrebbe  negare  che  un  secolo  non  sia  1'  erede  di  qnelli  ch,e 
l'bsnno  i^ecedutOi.  e  che  non  tramandi  agli  avvenire  memorile 
dottrine  destinato  a  cambiare  lo  spirito  delle  nuove  generazionif 
Un  tempo  differisce  da  un  altro  per  ciò  solo  cho  aggiunge  alla 
propria  la  corruzione  del  passato,  ed  i  lumi  de' secoli  trascorsi 
a  quelli  del  presente.  E  cotesta  instabilità  della  mente  umana , 
prodotta  dal  moto  dell'età,  finisce  sicuramente  coli' estendersi 
anche  alle  credenze.  Tutta  la  storia  in  fatti  attesta  varii  cambia^ 
menti,  a  cui  andò  soggetla  la  reli^one,  a  seconda  dei  luogbì  e 
dei  tempi. 

Nella  storia  che  siamo  per  abbozzare  del  politeismo,  lo  vedre- 
mo  modilìcarsi  mano  mano  che  dall'India  e  dall'Egitto  s'inol- 
tra nella  Grecia,  quindi  nell'Italia  e  nel  settentrione  dell'Eu- 
ropa; e  in  queste  diverse  emigrazioni  improntarsi  delle  idee 
canl«npotsnee.  Apparirà  d'altra  parte  ohe  ciaiciPia  di  qtwite 


H  SOUB  BBUOIOn 

riroItdloiK  ébie  ona  propria  missione  inteQetlakle,  e  chi  ftmmo 
esse  Qu&si  altrettante  faci  poste  dnlb  mano  di  Dio  sul  cammina 
tempi.  Vedrcran  finalmente  cliu  questo  rivniiii.ioni  medesime 
ebbero  un  fondo  di  sujùenza,  da  cui  ti-assu  alimento  la  vita  mo* 
nle  del  genere  umano,  come  se ,  ai  posti  delle  Tane  fermate 
cbe  far  deve  l'inunortale  vi^^tore  uA  Itmgo  ano  pen^tinag- 
glo,  aveste  Iddio  collocale  le  fonti  donde  acaturigce  la  vita  del 
enore. 

EPOCA  VBÌMK. 

La  Teligione  primitÌFa  fit  il  teismo. 

Non  è  vero  cbe  il  genere  umano,  c^me  prete^iero  alcuni  ()),  stari 
dblla  bassezza  del  fcticiimo  elevalo  all'eminenza  della  religione 
piò  sublime.  L'uomo,  animalo  dallo  spirito  di  Dìo  all'uscire  dalle 
matii  di  lui,  soliamo  assai  piò  tardi  abbandonò  il  cammino  della 
verità  ;  e  come  l'infanzia  dell'uomo,  quella  dcirumanità  dovette 
essere  pura.  Tulle  le  nazioni  elie  conservarono  memoria  d'un'^ra 
di  beatitudine  e  d'innocenza,  posero  quest'età  d'aro  prima  di  tutte 
lo  altre,  ^uova  ragione  non  meno  grave  per  credprc  che  gli 
uomini  traviarono  grado  grado,  si  è  clic  i  più  sublimi  dogmi  e 
le  pralieho  più  savie  risalgono  la  più  parte  ad  una  grande  anti- 
chità ;  ondo  si  fa  cerio  clic  il  genere  umano  cominciò  col  seguire 
quella  luce  che  illumina  ogni  uomo  al  primo  entrare  nel  mondo. 

Restituendo  duncpie  alle  parole  il  vero  senso,  diremo  il  teismo 
essere  stato  il  eanitiere  della  religione  primitiva;  perocché  ema- 
nala da  Dio  senza  la  mediazione  degli  uomini,  i  suoi  dogmi  non 
erano  scritti  ma  trasmes^  per  tradizione,  e  la  sna  morale  era  la 
voce  della  coscienza;  l'olTerla  aDio  fatta  di  parte  delle  rìccheue 
délb  terra  ,  ne  empiva  il  culto  ,  di  cut  erano  sacerdoti  i  pa- 
irlarctiE,  come  Abramo  e  Helchisedecj  non  fbrmoloi  non  ntor- 
nò  eacerdozio;  non  s'indirizzars  allo  spirilo;  non  parUva 
a!  sen^  ;  altra  fede  non  voleva  cbe  qnella  del  eoo  re ,  fi  qaale 
pura  ha  le  proprie  credenze  (S). 

(l)  Bebuhiiio  CoirPHJT,  Dr  la  Rclls'o::. 

flj  Hul  noslro  racciinlo  jl  ò  gi.ì  prn|>osln  ipKsto  siilema  pili  clilnro- 
mente  e  pib  conforme  Mi  Bibl>ia,  Sicenào  come  Dio  itttK  comunicata 
slPmina  le  prime  verità ,  Don  tolo  per  via  delti  cmcienu ,  mi  per  una  ri- 

vdMhMM  metliiate  la  pM«l«,  tnond*!*  pmknoita^*  i  f*><titKln  loDgeti. 


ti^egi  a  canttot^  ragione  pnre  ne  danno,  come  &  dima 
cui  vìturoi  priBdiiomini,  e.da cifienipoii 
sem^  ' uaA^  e  (|a  agricoli.  isSi  MAfl 

,.1}  peso  di  tane  le  Torìtà.  Allorquando  né  i  ncetti  dell' ntU^;  in 
1  ajab>  degli  altn  animali  dimiDuiTano  o  SDlleraTano  ali  nomo  le 
fabche.  quando  i  bisogni  della  vila  fìsica  ne  ngsorbivnno  tiuta 
1  al  [IVI  tù.  la  semplicità  del  cullo  era  un  beneCcio  ili  Dm;  sic- 
come più  tardi  nna  reb^ponc  tnlla  prabcbe  e  ngorosa  nuli» 
Boa  morale  fu  eonforme  àbiiqsm  dunepocapiuincivibia,  che 
iven  daopo  di  ihaggiorl  ntegnti'iL&ivi>pUcil&<  ttam  del' culto 
intteodatagU  iniraMIo  eAittntadi%raikdem:  poiché  to.divinitii 
senta  abitare  ne^lempll^  ei*  a&cont^  pbesenlA  Belli' AdU  te- 
nebria (Iflie  foreste,  ne)l' iumebdUi  dat'niMl  andls  aditiidini 
del  doserto.  Il  fumo  dei  BBcrificil,  BeB'nttetmtD  dallftTolla  dti 
templu,  più  lìbero  saliva,  insieme  iol  pmsiflto  ddl'nomo,  <^a 
alle  mite  dà  cieli.  M  libri,  uè  sacerdoti,  debole  eco  della- di- 
vina parola,  s'interponevano  fra  Dio  e  la  creatura;  ma  la  Toeb 
A  queab)  più  dappresso  intesa,  areva  (orxa  maggiore.  Il  di^maj 
limftatidosi  a  i^ogoIo  numero  dì  vorità  primitive,  più  profoi» 
damentc  si  scolpirà  nello  spirito  dei  popoli,  c  preparava  coaL  i 
progrcs<ii  intelietlilali  delle  età  successive.  Uìo  non  seminò  In 
una  volia  tutte  la  Teritì,  ma  piantò  prima  e  isolatamente  gU  al- 
beri, che  aver  dot^evano  maggior  durata  ed  aliena. 
^tjfrAHa  Tila  raoràln  delle  prime  età  potè  bastare  iLsoccmo  di 
,IÌIPltai:<i!^b^ne»;>iiia  quando-il  tempo  n'ebbe  oscocato  i  priii- 
d)di  n^p^ùiiroii  ed  indebolito  l'impero  nel  fondo  dei  cuori, 
il  dllavio  arrestò  !  progress  della  corruiione,  e  riUnavò  la  bcck 
della  terra.  ^ 

Due  società  rdigiose  formaronsi  allora  in  sena  all'umanità  ;  U 
giudaica,  nella  quale  renava  la  1^^  scritta;  e  la  pagana ^ 
neib  9uaa  ntfutfa  1»  leggo  naturale^  Di  quMK  d  oooi^cnmo 
da.pHina.  .  ■■■i'-^'ii'ii  .vr  ■  ■  i.'.'  j-i  .  ■^'^l-^.'au 


SPOCA  SECONDA. 
NatttrùHmo. 

11  primo  cambiamento  subito  dalla  religione  fu  di  passard  d 
naturalismo,  il  cui  carattere  non  è  duopo  definire:  quando 
l'uomo  cessò  di  adorare  Dio,  adorò  la  natura  cb'era  opera 
di  Ini. 

Ptrekè  tueeetse  il  culto  della  natura  a  quello  del  vero  Diot . 

Con  Noè  il  guiere  mnano  cominciò  una  vita  novella,  Ironn- 
dosi.  all'nscii  dall'arca,  come  quando  usci  dal  paradiso  lerre^ 
sire,  oonceittarato  in  una  sola  famiglia  e  ricondotto  allo  stato  d'in- 
blùcia.  Questa  seconda  età  dell'umanità  dovette  essere  esposta 
all'  influsso  isì  mondo  esterno.  Il  bambino  parla  alle  cose  inani- 
mate come  se  queste  potessero  intenderlo;  l'Arabo  dirige  la  parola 
al  suo  cavallo;  il  selvaggio  conversa  col  suo  numidi  ((};  ogni  cosa 
nella  satura  ha  vita  per  quelli  che  vivono  vicini  ad  essa. 

Le  sacro  tradizioni  cbn  avevano  da  prima  combattuto  la  pen- 
de nta  degli  uomini  al  naturalismo  s' a^ievolirono  ìn  loro  col 
tempo,  montro,  crescendo  ognora  più  la  corruttela,  mag^or  do- 
minio aquistarono  i  sensi.  Cosi  la  religione  succeduta  al  teismo 
primitivo  fu  un  riflesso  del  mondo  vbibile ,  e  net  complesso  dei 
suoi  caratteri  comparve  l' impronta  dc^  oggetti  che  al  suo  nascere 
le  stavano  intorno.  Avvi  infatU  nell'uomo  un  eterno  istinto  di  cau- 
salitàt  cbe  &  come  il  fondo  della  ragione;  ad  ogni  fenomeno  vnoi 
trovare  la  causa,  cerca  spiegaàone  ad^t^  mislen}'  Lo  apetla- 
colo  della  creonone  gli  diede  inevitabihnente  l'idea  d'usa  polean 
creatrice;  ìn  ciò  il  naturalismo  corno  il  teismo  otibediva  ma 
legge  prima  della  logica  umana,  e  coma  quello ,  ammetlevB  un 
primo  principio  delle  cose.  Ma  il  teismo  aveva  disfinto  il  crealo 
dal  creatore,  od  il  naturalismo  li  confuse;  dal  cbe  venne  una 
prima  differenza  tra  essi,  che  ne  trasse  dietro  mi^te  allie.  - 

n  tebmo  adorava  un  Dio  solo  ;  il  natucalìemo  Iseo  dal  tatto  fa 
nuasB  una  sola  diviniti,  l'anima  immensa,  Il  tempo ,  il.  cielo ,  H 
caos  ed  n.de8Uno;  e  mentre  il  pi^mo  derivava  Voidtì  di  Dio  dalle 


(l)  Sftàa  il  condii^it  reiunit  da  mold  [«pali  Mlvafte'- 


me  perfezioni,  il  secondo  concentrava  l'adorarione  sovra  tolto 
rimmcnHi  crealo,  solo  per  non  averne  dUlinlo  le  parti.  L'analiit 
^  Ceco  tMlo  «coprire  ndl'uaitt  4el-pi^o  prfnc^do  du»  altri 
prìncipU  tra  loro  spposlì.  HellVirdiu.fotco  tMb  la  prodàiiaBe  • 
la  distrodone,  il  sforno  e  la  Mtie,  il  caldi»  ed  il  freddo  ;  neff  or- 
dine morale,  il  bene  ed  il  nule,  l'amore  e  l'odio;  nell'ordine  la- 
tellettoale  l'erróre  e  la  verità;  dalla  distiniione  poi  di  questi  dna 
principii  naqae  il.dnat|smo  indiano  di  Mahadtva  e  Bahavani,  l'e- 
gido  d'Iside  e  di  Osiride,  il  persiano  di  Orntux  e  di  Ariman. 

All'opposi^ne  di  questi  due  principii  il  naturalìsma  attribuì  le 
grandi  catastrofi  cbe  aveva  prima  provate  la  natura,  i  flagelli  che 
avevana  travaglialo  il  genere  nmano,  le  guerre  dei  giganti,  il  pro- 
gresso della  morate  corruiionc,  il  diluviti,  le  eruzioni  vulcaniche, 
i  Iremnoti.  E  poicbò  tutte  queste  calamità  avevano  sempre  avolo 
im  tennine,  poiché,  malgrado  la  distruzione  degl' individal,  crasi 
perpetuata  la  vita  generale,  ed  il  torrente  della  cornraione  en 
stmpre  stato  arrestato  da  una  barriera  insuperabile.  Il  poUMisno 
aggiunse  un  dio  mediatore  agli  d6i  cbe  avevano  fino  alkm  nWi' 
tuito  la  diviniti  e  attribuì  ad  esso  la  missione  di  combadere  nel 
mondo  la  fom  iA  prindpfo  caiUvo.  Ne  venne  quindi  la  ttiranrtt 
degli  Indiani,  composta  À  Brama,  Sciva  e  VtsnA;  la  triade  degU 
EgidanE,  composu  d'Mde,  Osiride  ed  Or«;  la  Irìntlii  del  Penianf, 
composta  dì  Ormuz,  Ariman  e  Mitras.  Cosi  ebbero  origine  gli  àtii 
salvatori  del  mondo,  come  sono  Vìsmì-Criana;  Oro-Ammone;  Sem- 
Ercole,  Hitra-Mitras,  Apollo  e  Tor:  in  tal  modo  se  ne  trovano 
spiegali  i  palimenli,  le  battiglie,'  le  discese  airinferno,  la  morte, 
la  risttmiiDne. 

Andie  (h  altra  fonte  pn6  mera  TenuM  agli  nomini  l'idea  di  «b 
Dio  trino.  Quelli  che  In  lui  riguardavano  il  re  del  crealo,  tro- 
vavano nel  Sole,  uno  dì  essenza,  il  triplo  fenòmeno  del  moto,  del 
calore  e  della  luce.  L'uomo  consideralo  nella  sua  fona  ùiie», 
ndle  afMòni  e  nelle  idee,  era  un  altro  tipo  della  trinilii  divina. 
'  La  IriniUk  pagana  somigliò  alla  cristiana  ptr  clà  solo  ch'era 
folla  ad  immagine  dell'uomo,  e  cbe  l'uomo  h  btlo  ad  imnaglne 
di  Dio.  La  memirbt  finalmente  di  M  Dio  cbe  pBri6  nel  annera 
dd  {dA  a'  nostri  progenllorì,  aveva  potato  tenaenarri  la  .Orltat* 
e  riveTaisi  confusataenle  iit  qad  sistemi  di  feligiane.  QoaaU» 
aveva  Adamo  ritenntd  a  mentè  de*  «noi  colloqnii  con  Dfc»  nel 
pandi»,  11  Atto  ddla  «uà  adula,  la  eondanda  contro  di  W 


StKg,  voL  ùo. 
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ymwinciltt  iiKfA  il  ifeciiatD,  l'originale  degradaùoHe  Aet  gerierfl' 
<itlMM, ilai.ft^tnésa»  di  ub  redootore,  l' accettasione  del  saftri-' 
Ma. <tl|Ud«.' a> luaMitiQiiB  di  Gain».. il.  npteuBlo'di  Enw 
d'iMti,;gli  aniil  4>li  'B-NiA,  eòe  ne  luqiuo  «oi^Mn  «lui 
■tafll'Ail^  ifli.Blrì  paMiPcbi,  coBtitiliicooit  unii  specio  di  erì-i 
MianadSKt  nterìore,  che  la  tradizione  dovette  rondere  connine 
«■tttta.ì. popoli. 

'■.it  ^HP^m 'Datura le  ilsuppoirc  che  la  maravigliosa  spiniglian- 
xa  di.'noll^'iwslre  eredeme  con  quella  del  paganadmo  veagK; 
dall' nm- anGVMH  miìnlo  ctme  noi  #  quella  prteilivt  fonie. 
Mfn  I*  filcta  vfUgqno  wna  co^'di  ((oeUa  ^  Bnn» 

odì.Otiriflei  ma  i  Ggli di'Aoè  receróno Dell' IndUk  o  neU'fi^tta 
la  feriti  che  avevoito  rie.uviilc  da  Dio  atoaso  por  IradiuonC),  9  eh* 
sGgiiralv  u  (^onfiisi^  iius^arono  poi  imi  miti  del  paganetimo.  QueslQ 
osservaìiiuiii  li^ijoiidiiriu  u  luulu^  obbiezioni  di  Dupuii  e  di  Voli 
■ey.  Che  inaraviglia  di  trovare  somigliao»,  nei  do^i  del  icpii|lia~ 
M*ip»  e  ^(1  ^umliiiino  t  Koa  aoDo  il  crJaliiiMajna  a  li  mlttMi 

'  ffleeome  il  priocipio  riparatoreeoncoTdavi' colla' ereuione,  fu 
inppoalo  die  emanasse  dal  creatore  e  ne  rosse  il  figlio  ;  perciò 
Tediamo  Crisiia  pioci'dcre  da  Brama,  Oro  da  Usirido,  Apollo 
1^  Giove,  Slilra  UaOrmui. 

j  .Nè  guari  andò  ctie  il  politeismo  ingrandì,  là  afera  della, sue 
diviniti..  Dopar.!  (re  fenammii  più  apparenti  djslla.natar»,  divi- 
nÌ)Wft  ptvfl  lui|e  le  altre  fona  di,emf  xn.a90  vano  idie  1^  di' 
stiotQ  ;  ùfaieme  calle  looperle  (de|l^  acienjai  crebbe  il  mimero 
degli  dèi;  i  progressi  dell'analisi  accelerarono  la-  »viluppo-dèl 
tiatema  religiojo;-,  il  db'  \riiio  divent&  qu«deroario.;  alla  pen- 
tade air  octoade  egiùa  tennero  dietro  i,  dodici,  dèi  maggiori 
della  GrecU';  agli  ù&ì  cdsstì  si  aggiunsero  quei  deUa-terr^,  del 
nua  e,  dell' infero?  ;  a  ciascuna  perdona- ,  a.  oivouji  ^n^isliei 
a  «i*Huna  piatita  lu  aitribuito  un  dio  tutelare  ;  igiiuin.  &Btih 
nani»-  il.  (enipo  «he  ojmì  uosa  suUa  terra  fu  dia  ,  tcceUo  dio 

Siccome  perù  non  dapji^lq^o  le  fone  della  natura  si  mani- 
feaiaan  nello  kI^uo  in^diU;^  ^psl  biroiu)  iqvenUli  lauti  sistemi  di 
religione qmme^tjuio  1q  diVci^e  in{tnii;re  onde  fu  ravvisala.  % 
nauunif  4iUci  «jpioiliodqv^aa  J'uwtwvo  di  elapeflti,  e  ()tyÌnUz»Tanp 
Ól:  f^vcOf 'Ip  leitra.  l'Ari^,  .l'aqua^  l!e^,,»llo  il  nome  di  Vul- 
cano, di  Rea,  di  Ginnone,  di  Nettano,  di  Giove:  'altri  che  non 
yeieww     non  sfere,  immaginavaDo  un  dio  per  ogiiì  pianeta, 


e  maTana  i  cabiri  o  dèi  sferici  della  ^motracla  ;  e  gli  cof(* 
Knfi  (k'i  Romani.  Da  ciù'  la  varietà  grandissima  nel  numerò 
^  nc<>t'i  :itl[i1>i]lL  della  diviiiUà.  a  seconda  dei  tempi  e  dei  [laesi 
div.rsi. 

Ma  anche  in  quesla  divisione  rìlroTandosi  sempre  quel  fondò 
di  lo^ca  c^' è  inerente  a1|a  cosliUixioDe  dell'uomo,  tatti  i  li^ 
sterni  religiósi  riferivano  ciaecnna  parìe  della  Aatura  ijl'iaa  (ulto^ 
e  subardiiìavano  al  Dio  supremo  Te  divinità  secondarie  che  jiar- 

iDcipavano  al  suo  potere;  diinde  naque  la  dollrina  dell' emana- 

A  cundiisldiii  jji  liillu  siiitlli  pi^rvuilìva  l'uomo  (juando  soprft 
se  slesso  rivolgeva  l'altcnzione  elie  aveva  portala.  Bull'  esterne 
foae.  Sentendo  essere  la  vità  inieriia  prodotta  dal  moto;  Val{lvili 
eeturuft  de' suoi  simili  gliene  alteslanilo  pure,  la  vita  ndscosla^ 
dal  moto  della  natura  deduceva'  l'esistenza  di  una  vita  uuivèrsalè 
sparsa  in  liillo  l'universo;  dande  venne  il  diigma  dell'mima  dd 
mniiitn  o  did  panteismi). 

Che  se  l'aniiua  uiiivci^ale  vhilica  tulle  le  porzioni  di  materia 
per  cui  passa  ,  le  anime  individuali  possono  parinieitli  passare 
da  un  corpo  all'altra;  donde  la  dollriaa  . della  metempsicosi.  E 
poicliè  rlcliledevast  un  motivo  a'qtacste  trasoilgt-azloni >  se  iiB 
lrov6  uno  nel  bisogno  e?ie  tutte  le  anime  avevano  dì  puriRcarsi 
ed  espiare  le  proprie  culpe. 

Come  tulle  le  forze  della  n.Tliira  sono  tante  divinilù  ,  cosi  tutti 
j  fenomeni  di  c^~a  ^mio  altrettante  azioni  di  persone  divine;  la 
successione  dei  moli  asironomiei  ò  la  storia  de^li  dÈi  celesti;  lo 
scorrere  del  Sole  attraverso  ai  dodidi  segni  dello  udlaco  è  \b  vita 
d*Br(ole  che  compie  dodici'  laticbe  impbslegUj  l'allerilire  del 
freddo  e  del  caldo  Ala  morte  e  la  risurrezione  d!  Adone;  Ik 
terra  fecondala  dall'influsso  solnro  é  la  dea  Cibelc  ftittad  spora 
a  Saturno.  D'altra  parte  fu  cosa  ni  tutto  razionale  il  dare  agli 
dèi  una  condizione,  nn  carattere,'  un  sesso,  funzioni  c  altrì- 
l>utl  analoghi' al  fenomeni  prodotti  dalla  forza  eteroentare  dalort) 
rappresenlata.  Perciò  la  materia  Inerte  e  passiva  dovette  '  essèrt 
'an  principiò  femmina ,  iftiascbio  rattivilii  del  caltire;  la  fóm 
dovette  essere  un  dìo,  eia  bellezza  utia  dea;' l'Ifi^uagHaóù'dA 
(rorso  del  Sole  fcee  supporre  zoppo  Vuleanò  dio 'del  fito«  ;  M61'- 
ciirio,  dio  della  scienza,  diivcuc  esser  t]iieUa  ette  conducesse' A 
anime  al  paradisìn  od  all'iuforno  ,  perchè  la  scienza  ci  guldk 
alla  cognizione  ilcU'altro  mondo;  Iside  dovette  piangere  sd  laeSi 
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hi  morte  di  Otiride,  percliè  la  terra  per  sei'iued  ribrama  fl  ca- 
lore del  Sole. 

Se  un  molo  qaalunque  è  prodotto  dall'azione  di  una  potenza 
nascosta ,  ne  conseguila ,  che  quanto  A  risìbile  è  segno  dì 
dcunchè  invisibile;  le  forze  corporeo  essere  tanti  veli  cbe  co- 
prono  de' misteri,  e  lutto  nell'universo  essere  sirobob.  Eaeil 
dio  della  natura  sì  manifesta  negli  oggetU  esteriori,  te  ma(6- 
TÌallzza  ed  incarna  il  proprio  pensiero ,  perchè  non  É  varri 
degli  stessi  mezzi  l'uomo  per  rappresentare  il  proprio?  La  reli- 
gione pertanto  segnò  con  un  carattere  simbolico  le  opere  del 
Creatore  e  lo  proprie,  e  nel  proprio  linguaggio  imitò  quello  che 
attribuiva  a  Dio.  1  tre  r^ni  della  natura  le  offrivano  immagini 
per  tutti  i  concclti,  ed  adottò  per  prime  le  più  semplici.  Ond'  è 
cbe  caratterizzò  la  potenza  fecondante  col  sesso  masctiile,  c  la 
potenza  produttrice  col  femmineo  ;  quindi  venne  it  culto  em- 
blematico del  Lingam,  del  Fallo,  dell'JoDi,  del  Cteis.del  loto, 
del  fico,  del  toro  e  della  vacca.  Cosi  in  ludo  il  resto  :  furono 
daie  chiavi  alla  dea  che  apre  il  seno  della  terra  ;  posto  il  cane 
allato  delia  divinità  cbe  assorbe  il  passato ,  il  presente  e  l'avve- 
nire; i  cabifi  che  presiedono  ai  vani  mondi,  furono  rappresen- 
tati con  figure  sieriche;  il  circolo  divenne  simbolo  dell'eternità; 
della  salute  il  serpente  cbe  pare  ringiovanire  col  cambiare  lo 
acoglìo;  al  tempo  chp  tutto  distrugge  toccò  per  attributo  una 
fUce;  Giove  dio  del  cielo  scagliò  ta  folgore. 

Nè  l'adorazione  della  natura  trova  una  spiegazione  soltanto 
nello  slato  d'infanzia  de'  primi  suoi  cultori,  ma  alircsi  nel  clima 
in  cui  vissero.  L'estensione  dell' Inilosl.Tn,  i;be  supera  l'r,ori)pa; 
l'altezza  iiiaravigliosa  dei  munii  imalnja  elie  lo  circonseri^oiio  , 
la  moltitudine,  l'ampiezza  de'  fiumi,  la  statura  gigantesca  degli 
animali  che  vi  crescono,  la  riechczia  della  sua  vegetazione,  I 
profumi,  le  praterie,  la  temperatamt ,  oatrìbiiìrono,  dlce.Creu- 
.xer,  a  dare  a  qn^ll  abitanti  un'Idea  maravlglìosa  del  potere  della 
natura. 

La  combinata  influenza  dei  clima  c  dei  tempi  determinò  il  ca- 
rattere delle  prescrizioni  morali.  Sotto  un  cielo  cocente  essendo 
l'inazione  diletto  dolcissimo,  l'ozio  fu  fatto  proprio  della  divinili, 
«coloro  elio  mìraveno  ad  inaalsiTsi  fino  ad  essasi  credeUeroia 
dorerà  d'imUarb;  pei  pedlenll,  c«n»  I  Saniasd/  gì!  logbi,  l' im- 
noUIilà  fiiim  merito  e  l'estaù  colmo  della'perfeilono.  L'Imma^ 
Binane  esaltata  dal  clima,  soprdacaricò  il  colto  di  pratiche 
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itizzarre  e  dì  rigorose  ponilenze;  e  dipendendo  la  consermione 
della  sanità,  nei  paesi  caldi,  dalla  pulitezza  del  corpo  e  dalla 
qualità  degli  alimenli,  la  religione  degl'  hidiani  moliiplicù  le 
abluDonie  le  astineoze. 

Spiale  ìndiienza  nel  carattere  del  sacerdozio.  L'ìnfanùa  è  cre- 
dula, ed  i  ^cerdod  che  parlano  in  nome  della  diviiùtà,  lianno 
^Ui  particòliffi  albi  ooi^dem  delle  spolelà  naseenfi.  Ond'ft 
che  la  storia  e*  Insegna,  il  primo  governo  di  tutti  1  popoli  euere 
stato  sacerdotale  ;  cbe  i  braniìai  furono  i  primi  capi  nell'India, 
come  i  coeni  ncll'  Egitto ,  i  magi  nella  Caldea,  i  druidi  nello  Gal- 
lio, ì  sacerdoti  del  Sole  nel  Perù.  E  come  nelle  società  nascenti 
et?  naturale  che  il  governo  fosse  sacerdotale,  cosi  dolcette  aoc|ie 
«Merq  slaiìoaario  nei  paesi  caldi;  poiché  la  quiete'  6  primo  bl- 
•<^giio  d^ji  Orientali ,  abbomna  da  ogni  urla  di  atliviift  di 
eorpo  o  di  spirilo.  Per  loro  sarebbero  calamità  le  novadoni  po- 
liUcbe,  poiché  ne  turberebbero  la  pace;  il  miliare  governo  per 
loro  è  quello  :^hc  assicura  l'immobilità  della  società.  11  dogma  dal 
diritto  divino  nella  politica,  la  gerarchia  delle  Caste,  la  stabilità 
delle  posizioni  sodali,  la  proiUzlcne  del  éommercia  cogli  stra- 
nieri,-il  bvore  conceue-ai'lavorì  sedenlarii^Knio  in  pei^llo 
acowdo  col  duna.  I  aaeerdoti,  aita  volta  iDTeilili.den'aaloiiii, 
dovettero  pmeursre  di  ^nsemrla,  e  vi  rlnseirono  «dl'amgani 
il  monepolio  delle'sdeDie,  il  possesso  della  nilf(lior  porzione  del 
territorio,  la  cogniiione  speciale  dei  geroglifici  e  I-uso  esclusivo 
.di  una  lingua  Ignota  al  volgo.  E  nella  natura  dell'uomo  cercare 
di  anienrare  entro  ripari  insuperabili  ciò  die  sa  e  che  possiede, 

Ai/IiMtu»  del  «atitnilitme.  -  . 

Il  potere  sacerdotale  formò  per  lungo  tempo  la  felicità  dd  po- 
poli che  ne  furono  dominati;  poiché  v'ha  alcune  cose  cbe  non 
si  ardiscono  mai  nò  fare  nè  dire  da  quelli  che  comandano  in  nome 
.del  Cìeb.  I  sacerdoti  dell'india  e  dell'Egitto,  fondando  il  loro 
potere  snila  rtfigiaoe,  erano  dalla  propria  ambialone  mede- 
^ma  eostretli  alla  virtd  ,  ed  il  loro  esempio  traeva  dietn.il 
.  resto  della  nazione.  Opera  lo»  erano  le  I^gi  ti  civili 
politiche  e  religiose,  le  quali,  date  come ispiranoDl  divine, por 
la  loro  origine  sacra  avevano  maggior  diritto  al  rispetto  dei  fo- 
pulì  ;  or  quando  l'autorità  è  ciecamente  obbedita,  è  anche  pU 
dolce.  Allorché  i  re  d'Egitto  Ceope  e  Cefrea  acotsera  il  giogo 
Mcerdotale,  ne  risulta  per  la  naiiona  un  agptvio  4i  mJi,  giac- 
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lèU  1  nctiNlod'  Vegliavano  alla  condoHà'  del  ffl/  t^fl  ^ét 
))aeÀe  I  Aippresentantì  della  dtvijiìth  diventavano  al  loro  cospicuo 
irappresentanii  del  popolo;  dicnulo  rs~ori'.  raiiiorit'i  rpidc  iins  mis- 
tione divina,  elevaadu  i  principi  linu  ugli  d(''i,  li  co^tlringevano  a 
^tandere  B  Inodelló  gli  dei  stessi.  Aggiungiamo  che  il  potere 
kteerdolale  ìmit  tarebbesl'  manleonto  ti  a  lango,  »  fotee  alate 
ttppraBHire.  Quanto  Bavìisnto,  davea  vivere^ 
'  QdlDdo  t  slebrdoll  vollerA  a^angere  V  appoggio  della  seténza 
imftnfc  quello  chs  ritraevano  dalla  religiosa,  gloTarono  la 
dota  dellà  Clvillì  to\  loro  slmili,  come  ntevano  giovali)  quella 
idei  cMtitmi  colla  disciplina.  M-V  ha  dubbio  cha  il  Haucrdo- 
HIb  I  eattaneo  alle  cura  della  vita  materiale,  e  Uitlo  dedito  per 
mBii^lv  del  peofr'm  potere  alle  opere  4el  pnuneH,  iMrit  am*- 
IribulM  «i  ^o^imì-  dMlA  seleBtk.  la  cenféetìotte ,  che  digli 
inixitit  esigevano" ,  dei  falli  eonttnessi,  tìievti-  ébt  qneati  'il 
guardasiiEro  dal  commeiterne  allrl.  Ld  ferma  stesM  del  cnlte 
degli  Orienlall  era  per  H  sola  un'  esortazione  a  pensieri  -gravi 
ed  a  seiilimeni!  elevati!  i  euOl  Uiisterl  i^lravano  qUcl  va^ 
timore  eh' 6  '  pri&dplè  -di  MnieM)  1  templi  d'una  vàatiià  ma«- 
llMa  enOb  irieni  di  flguta  sedute  o  di  molti  simboli  ;  ue»nna 
oosi  M  HttBiititiBfl'il  tntrto<'e:ta.  Mtat-  l'adbiaùone  tì  si  bceva 
In  -illeiiti*,  tutto  invitava  «Uà'medllaiiDde,  <rfaeea  pensare  a 
kfàd  •tam  n  dM«^itièegnito  nella  vita  umana,  ohe  c'induce  a 
MAdeiW-lanutrt  mlgUore.  Effeiti  sUnili  prodocevano  certi  usi  in- 
trodotti dal  ueerdoill  ano  achelelro  recato  In'  meno  al  conviti 
riòordBlk  Ut  Dravitfc  dalla  giòja  e  dei  goOimaitl  -sulla'  terra;  le 
masdmfl  di  Ba[denza  che  U  viaggiatore  trovava  scritte  sulle  pie- 
tre ermetiche  di  IratU  In  tntl^tbi|S  I*  fk,  erano  come  voce 
di  Dio  In  mezzo  alla  solftndine. 

-  Lfa 'preminenca  «óèlMle  del  bnuìfll  e  Oti  ióettà  cMttcraVà  il 
firMOlnibiò  dello  spirito  sulla  materia;  In  stabilità  delle-condilloni 
liupediva  i  delitti  dell'ambizione,  ed  obbligava  b  fteella  del  pen- 
«ieKi  ad  fde'raM  verso  il  cielo ,  non  trovando  elimentd  suUli'  Krrlr. 
Tnllf'lnsfeme  finalmente  I  do^nidel  naturalismo  offrivanoudpuntD 
'éì  ■^tttyvblVaé:  la  credenza  nell^anitna  dcl'mondo  facéra  la  ifivi- 
ìlltt  préMnte  ili  ogni  lungn;  quella  ilelitt  ti'a^migraiiane  dille  anl- 
litéììVductivA  i  felici  del  sei'oln  a  compiangere  miserie  che  po)»< 
•Uno  anchiMSi  provare;  qnelln  ni^lle  incarnniiion)' dell!  divinità 
Ùfondeva  coraggio  agli  inrelicì  ed  i>|>prCs>;l,  per  la  «paranza  d'un 
'saltaiure:  t  L'universo*  diceCrisna  all'cme  AriSna  «iéostenutn 
>  dà  ino;  come  le-  perle  d'uba  collana  al  Jìlo  ebe'  Is  Uene  insieme 
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•  cosi  il  mondo  visìbile  è  a  me  sospeBo.  —  Tòt  dleo  Ormai 
nella  Zend-A vesta  *io  ho  crealo  11  mondo  colla  iriia  parola,  é 
■»  Ir  parola  Sono  io  slexso:  purità  di  pensiero,  pnriti  di  parola  l 
■  purità  di  azione,  ecco  la  lejge.  >  Tii  elentézxa  i  oè  mot'HHtS 
mancano  ad  un  talu  lingiiapij^io  Cbe  paraMO,  se  ben  d^lf,  di 
quello  delta  Sorillnra.  .     ■  ■  ■  j 

Appnre  dunipio  clic  lo  njilrito  dlDio  l'è  miiilfeatìila  amibedt 
mezzo  all'errore,  e  che  hel  mondo pagano  ers  luòe cTié  bikUM 
all'  uomo  per  poter  vede»  le  proprie  tenebre^  e  ftraa  ette- bit* 
starae  alta,  m*  vMd'  ptr  iMKttmà.'  l*  ptWHeBÈk  bM  BM 
venne  meno  eùlla  Urrà  a{;lì'u<tnTÌnrdf  bnona  voiontì.  U  relf^ 
gione  infine  aveva  un  aìieiliftrio  nell'orione  esercitata  do  Bio  sul- 
l'universo. l,e  grandi  calastl'ofì  che  rontrastcgnarono  le  prime 
età  del  mondo  e  delle  quali  i  popoli  cunscrvarono  memoria  i 
combattevano- quella  pendenia  degli  aomkii  verso  il  c^to  deHà 
BAtuni:  ildilnrlDtittemnoU,  t»VMcait)alu  eruzioni)  motendaiw 
-là leggi, *lMlaAn»<uiApi)t«unii»ptrf(né.  Dio  prottordonfr il  bii- 
MgBtt  i  McflbrH  efee 'Caùt^  «Ita  'deixilem  ob»t»i' ed  a^itt 
per  datté-ln.rìtelui^e,  HHm|»die-l^«ecéÌsHdtìh  eormlMk 
dUM»  aVPèbba  k  liberti',  m  aob  fiMè.eialt  centeUo.    '  ' 

J«Wiml»»H»ff  ftlftiilf/teffi 

KM  iMtttm'AMliit»!*  Ml^^  ttegnatf'da  ((iiMla'de(jB  «gi>- 
«hai.  pAvbè-ugwie.èltereaebu  dei  i3às  p^H  qnMta  lANirli- 

gine,  al  caniplc^'o  dei  do<;ini  ed  all'influenza  maMb;  'ntiHriii 
sono  a  loro  leduitrim:  dell't:iuanai!tonc,  dell'anima  del  mondo, 
della  melempsii'usl,  delli:  c^piu^ioiu  imposte  ai  colpevoli,  della 
palingenesi  o  rigenerazione  :  ambedue  i  popoli  ammisero  encces- 
sivamente  un  solo  principio  delle  cpse,  pòi  due.  e  in  fine  tre; 
ambedue  hanno  clasrificatù  'ftitb  tiiaao  modo  qoesU  prineipli , 
assegnali  i  medeùroi  atiribuli,  onoratili  collo  slesso  cnltot  Sf 
nell'India  ,  si  ndlP  t^gitlO  le  vcHtii  religtoSè  fhronò  t^pprésen- 
tate  sotto  forme  simboliche,  e  vi  ebbero  Caste,  una  lingua  sacra, 
«d  un  governò  sacÈrdoIale!  nei  due  paesi  fu  adoratoli  IlAc^'nel 
Sole,  l'aqua  itei  iAttì  Bttml'  Gange  e  Itilo,  ed  IT  prlndpto  erelitork 
nd  Ijn^ia  o  nd  Fàllo.  l'Iiidib  ébbé  Ntdo  llilite  Appeii,  è  l'B- 
gittnllltir  Api;'  iSttOrbsIl  4«gli  Egiifani  &l»  è  colti  ffinHh 
dall'amrita  degl'Indiani.  "     '  dì 

•  KlsU-ingtamòoi  duntiue  a  -fir  osserVaro  in  prbnA  hiogo^  8be  gli 
■E[[i^oi,  eostt«ltl  'a  tégtìiro  i  Ibrìl  lavori  d'irrfgatlone'  e  iB 


agrietdlan,  teoondo  l'eureseenia  del  JfBo,  seoondo  11  eorw  del 
Sola  e  gl'  iadussi  celetli ,  dovettero  preTeribilmente  de^Rcare  i  fe- 
nomeni celesti,  e  dare  alla  propria  religione  un  carattere  astro- 
nomico. Aggiungiamo  io  secondo  luogo,  cbe  la  reli^one  Tiziana 
ricevett»  pure  dai  lumi  del  suo  tempo  e  dàlie  influeoze  locali, 
nn  eanltere  sdentlfico  che  esarcitft  alla  sua  volu  tiuBMaiione  sai 
ooatmni  e  l«  •irrito  della  ntdone,  Chi  pertanto,  lii'  ^ueata  ne- 
cenitk  dello  stadio  delle  sdetue  impoeto  dalla  religione  '  ai  sacer- 
doti, e  dei  lavori  agricoli  dalla  medegìma  impoMì  al  popolo,  chi 
non  vede  la  spiegailone  della  moralità  e  del  pronto  incivilimento 
di  tutta  intera  la  natione?  lii  gcieoia  d  fa  risalire  a  Dio  per 
ineuo  della  contemplazione  delle  sue  opere;  pei  cnori  guasti  dal 
vino  lo  slodio  i  dittamo  salntaifl.  Le  UUÌoImIA  d'Ostmandia  e 
de'  Ttdonei,  inesausti  tesoci  di  penderi  ndnle*^*-  aUmentanM» 
la  viia  d^e  anime,  uccome  fatto  arana  le  leiionl'  del  Portico 
e  del  l'Accademia;  ed  Alessandria  continuò  l'opera-dt  Alene.  Per 
gl'Indiani  valse  l'influenia  ancora  polente  delle  antiche  tradi- 
zioni, pei  Greci  ta  poesia  del  cuore,  pei  Romani  la  forza  della 
ragione,  epergU  Egiiiì  i  concepimenti  sublimi  della  sdenia.  In 
tal  modOf  {Wf  lutti  questi  grandi  popoli  furono  dalla  rdigione 
creali  od  aumentati  i  henefidi  della  providenza,  e  fornito  si  iil 
cuore  che  allo  spirito  alimento  di  vita.  Ressana  religione  degli 
antichi  tempi  per  certo  ebbe  la  ndsslone  del  cristianeBlmo,  ma 
nesHina  f»  neppurmai  del  tutto  asaarda  ed  Immorale;.  BpfetM  tre 
nteoo  all'errore  sfavillò  la  luce  della  verità;  apesto  tra  le  sonare 
idel.vjiio,  b^  si  mantenne  la  virtù..- 

EPOCA  TERZA. 

ItllTOLOGIA. 

Coralltre  della  rcl'sione  degli  atiticlii  Gr§iii. 

.  sài  mondo  .orientale  al  greco  vaneggia  nn  intervaBo  Jmmeuo: 
nel  rsjpporto  geografico  6  un  passo  dal  mezzodì  al  settentrione; 
nella  vita  umana,  il  passaggio  dall'adolescenza  alla  gioveolii  ; 
e  nella  storia  della  religione  è  la  transizione  dalle  forme  simboli- 
che alle  poeliclic  Unzioni  delia  mitologia. 

ìioa  v'ha  dubbio  che  il  fondo  della  religione  orientale  restò  lo 
«lesso  dopo  il  cambiamento  a  cui  andò  soggetta  nella  ^rvctn: 
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quivi  come  in  EgilUi  gli  dòì  furono  altrettante  pemòniflcariont 
delle  forze  etemeolari  della  natura;  ma  il  mito,  non  cnrando  la 
profondità  del  simbalo,  converti  gli  attribuii  in  tante  persone,  ed 
il  naturalismo  mntossi  in  antroporaorJìsino;  essendosi  gli  dèi  della 
natola  incarnati  per  prendere  natura  umana ,  la  narratone  degù 
avroumentì  delta  loro  vHa  tenne  nellsreli^nnelnogo  datiate-  - 
gallone  degli  emblemi.  ... 

L'antica  religione  astratta  e  misteriosa-  era  fredda  e  melaneo- 
nica  come  la  scienia  che  l'aveva  create;  la  mitologia  al  cònln- 
rio,  opera  dell'immaginazione,  fu  una  ridente  apoteosi  del^I^■ 
mana  vita  ;  la  divinità,  divenuta  l'ideale  dell'uomo,  dalle  ao- 
celse  regioni  dove  stavasi  occulta  ju>'  suoi  misteri ,  abbassò 
l'aliem  de' cieli,  es'ìnclinò  vjerao  la  Urrà. 

Nel  li■^pla2g)0  poi  della  religiCnb  non  operassi  minore  camU^ 
mento  etie  ndio  spirito  generalo  di  e&sit;  il  pensiero  presso  i 
Greci  maniféstossì  con  chiarezza  e  in  latta  pienem,  ai  geroglifici 
fliiono  sostituite  le  allegorie;  non  i:crcDsei  più  d'esprimere  le  idee 
d'intelligenza,  di  fecondità  e  di  forza,  ma  sulla  fronte  di  Giove 
Olimpio  trovossi  l'ideale  deU: intelligenza,  nel  riposo  d'Ercole, 
quello  della  forza >  o  nell'espressione  di  Venere  generatrice, 
qiirito  ddla  feconditi;  Il  ^bolo  col  diventare  più  puro  riunì  in 
un  solo  tipo  il  ImUo  e  l'espressÌTO.  I  templi  non  furono  più  enoi^ 
mi  costruzioni,  di  cui  il  tempodurasse  faticaadistruggcrlamassa, 
ma  eleganti  edifici),  sorgeuli  in  mezzo  a  ridenti  boschetti,  sopra 
colonne  di  marmo,  e  le  cui  armoniche  linee  semhravano  ti- 
rate a  studio  di  allettare  lo  sgnardo.  II  bizzarro  e  complicato  , 
dice  Creuzcr,  divenne  nobile- e  semplice;  al  grandioso  sollentrò 
il  bello. 

Appo  gli  Egiziani  l'adorazione  era  grave  e  solenne;  nella  Gre- 
da  tutto  l'insieme  delle  ceremonie  religiose  mutò  in  solano 
l'adem^nmito  dei  doveri  religiosi;  formarono  parte  del  cullo,  le 
teorie  dì  Dela,  i  giuochi  -del  teatro,  le  danze  io  cui  le  giovl- 
netle  carolavano  coronate  di  fiori,  ed  il  canto  dei  versi  accom- 
pagnato dall'armonia  della  lira:  gli  eserdiii  di  pietà  divennero 
una  vera  festa. 

Tristo  era  nell'India  e  neU'^itto  il  sacerdoilo,  perchè  de- 
qpotieo;  nella  Greela,  eetranee-aU'esertiiio  del  patere  ed  alle 
euro  che  l'aceompa^no,  dovette  naloralnwnle  protdere  pirtn 
tJh  ghHwndilfcddltivila  comune,  * 


,  Caute  (Hirffl  la  rtUgione  dei  Orni  ebbe  earùUere  pottico. 


:  II  grande.  csinbiBmento  a  cii)  anilA  Migiiétla  la  religione  dipènde 
^tfaniaramenle  dalla  tnigratìone  degli  Orientali,  la  quale  gotto  il 
«dèhi  di  Gred»  ereb  loro  nuovi  blugnl  e  percM  nnovA  {docdotil 
ctu)  ne  mutò  le  ideo.  La  societi  asìaUca  en  coltrili  d'iAmBliIHtà  ^ 
ma  In  qaellB  d«i  60I011I  arabi ,  egizif ,  feiild  e  caldei  rbe^eniMn» 
ad  abitata  in  Europe  le  coRle  e  l«  isole  della  Grecia ,  Il  moto  fd 
necewario  e  continuo  ;  dorellero  essi  alla  navigazione,  all'in- 
diKirla  ed  a)  commercio  domendare  tiuanto  loro  negato  avrebbé 
jl  «ed  CD  te  rio  lavoro  dell' agricoltura  in  paese  poco  fertile,  t.a  co- 
ni unica  ti  od  e  forzatamente  stabilitosi  fra' diversi  pnpolì  agt^ìunse 
le  éognizioni  di  lutti  n  quelle  di  ciascuno:  ond'cbbe  orj(;iiip  uno 
àvilnppQ  dello  spirito  umano  che  si  estese  alla  religione  oome  a 
tutto  il  resto,  e  che  Tu  anche  pi(t  rapido  e  diblnlo  che  neH'b:gillo. 
1  popoli  traflìcanli  e  navigatori  nono  meno  dui  popoli  agrìcoli 
attaccati  alle  proprie  Idee,  perchè  costrclli  ad  adattar^  sempre 
alle  esigenze  d<  climi  nuovi,  d'interessi  opposti  e  di  posizioni 
mobili;  la  loro  personalità  è  più  flessibile. 

I  lieti  successi  del  commercio  tra  breve  ebtiero  accrcsciutA  la 
-rieeheua  dei  (ireci,  e  questa  offerse  loro  agio  e  mexzi  di  coltivare 
J«  irti  e  lo  lettere.  Essi  pertanto  ai  piaceri  dei  sensi  surrogtroM 
iqMUi  :  dell' imma^nazlone,  e  la  vita  niorale  alla  organiM. 'H6 
ODEW  gli  Egiiianl  si  occuparono  essi  sollauto  delle  seienzA  eMUc; 
.pmrcDrsero  intiero  e  liberameoltì  il  domìnio  deli'ìnieHelto,  i  Aoh 
essendo  costretti  a  prefigger«t  per'ìscopo  de'  lora  ■Mdll'VdUBlBj 
vollero  renderli  aggradcvoli,  coltivando  di  prcferenn  11  fnttàW, 
-di  cui  senti  l'tnQuenta  anche  la  reggiane.  -  ■  -  . 

1  Gli fll^idoKori  egDtii  ebbero  numi  siderei!  i  OrecI,  ftktlgalttH 
■M  Ibtuntl  drito  MonHglia  A -delle  Isole ebbér»  dM  marini  b 
-turati,  oDde  rfoella  gndosa  creazione  di  ninfe,  di  Ihonl,  ili 
-ailvani ,  che  si  tibbellirono  uno  'lei  più  rideulì  paesi  del  tnnndn, 
popolandolo. 

Manca  nei  paesi  caldi  cncii;i;i  ,  chìik^  liiii^z^a  nei  freddi,  ma 
nel  dima  lem  peréto  di  Grecia  ,  l'uomo  godnva  la  pienezza  di  sue 
ifleolii.  Io  b^llena  Mbt  luce  e  te  mile  aria  pià  vive  rendBanvi 
.in  •nMtlad;J  «nl'Amnfl  madore  HUiVIIk,  11  sentimento 
maggiore  esaltazione,  e  l'anima  ttmti'ini^gior  potere. 

'  Il  carattere  poetico  della  religione  greca  dipende  altresì  dal 
tempo  in  cui  ai  stabili,  cbe  coincide  colla  gìoTinesta  del  mondo 
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jpilga&o.  Aveva  il  U«s6  dei  Mcoll  svHuppbtò  IO  tpìAto  titeduo.  Vaiò 
a  dire  quel  fondo  cornane  d' intelligenza  Cbè  il  presente  riceve 
dal  passato,  e  che  ha  efCcacid  su  lalts  lé  generailoni  conlem- 
)lòratieé.  Qtiesttf  inovimenEt»  del  pensiero  lo  mt  nn  (principio  dì 
(saltadone  per  tutte  le  immaginaziolii,  e  comunii>aDdoji  al  cuori 
l'ardóre  degli  spirili ,  l'anima  aprissi  Intiera  a  genlimenll  e  Idee 
nuove ,  cui  la  noVilfi  aggiungeva  un  pneiico  incanto'.  Giacché 
tanto  nell'ordine  morale  come  nel  fisico,  il  calore  determinala 
"pradmioile,  e  prìml  a  sbocciare  sono  i  lìori. 

AOdolcitd  11  dispotismo,  àltro'  benefìcio  del  prograsolntéllel- 
thitei  ingieidfl  col  nobili  piaceri  della  libertà  si  accrebbi  la  pò- 
tttìll'Mxtlica 'deiranimd,'  fVa  le  tempeste  dèlie  popolari  asscm- 
']n8èi''frt'Kll  'ebri  tripildii  <Jélle  feste  natlonali ,  e  ncn'ariiora 
iHmf^HtmtBVbnsi'ie  dllnipiche  palme  Bugll  occhi  delt'immensli 
YB^Wlbtiè' del  Mondo  Krecn  ,  Il  sacro  fuoco  dell'entusiasmo 
naturalmente  iolìamtnb  il  gònio  nazionale,  ed  il  Carattere,  de- 
lewilnatone  una  volta,  si  rifletlA  nella  religialic,  che  contribuì 
.pura  a  darvi  un'impronta  più  risentila. 

a  emtlere  di  un  popolo  non  si  palesa  luegllif  che  in  quello 
-'dMi-tMmlfri  grthdi  4a  esso  lUelti;  ora  nella  Grecia  gli  uomini 
'^frhfldl  fllr6aa|H>éd,  ed  il  genio  di  «luesii  operando  alla  sua 
-fl^  lunfe  MtloiHi  «he  aveidi  fìmnaU,  ne  venne  tbt  la  nuova 
■iiiàliA  méò  fbggiandoU  ai  cturierti  dellb  Ur«^  «J  i  tttoi  feri  itU- 
'tntOì  ntvM  Otft»t  lino,  Athfioiiét  Bttodùi  OAtto.  'EitihSt,  Sbtb- 
^MStMpldt.  ■  f        ■       i.:  -i 

...  iHfiimea  tUl  p<^iulm»  nMciogiea. 

Principio  della  moralità  odia  greci  religfoae  fa  U  carattere 
.(Mfctico  dalla  mcdisuna;  giacché  nelle  emoiloni  profonde  v'ha 
.Hmpre  utie  carta  graudem;  l'entuslaìmo  è  dio  In  noi;  a  ra- 
.gione  U  poetico  fuoco  è  chiamato  sacro,  e  Cbi  profond amento 
•cute  il  beilo  lotterario,  è  piti  vivamente  mosso  dnl  bello  morale. 

Se  sta  che  la  fona  e  l'elevaieua  del  genio  specialmente  dl- 
peadaOo  dalla  purità  del  cuore,  le  m aravi gliose  produiioni  del 
genio  dei  Greci  attutand  la  nobiltii  dei  sentimenti  clie  abitna)' 
utente  gli  animavano,  e  che  loro  venivano  dalla  propria  reli- 
gione. Non  aUrimcntl  che  i  poeti,  avevano  i  Greci  quelle  ifiìtì 
Ulnslonl  che  formano  l' incanto  della  vita  e  clie  col senUmento 
della  felicità  dispongono  «Ila  virtù;  nè  per  altra  ragione  erano 
«■i.Iiul  di  ijnaLuB^  altro  popolo -appusioDMl  fot  la.glorfa/0 
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le  ailoni  ctie  faceranD  per  conseguirla,  Covavano  alta  morale 

coir  influenza  dei  buoni  esempi. 

Ma  fu  questa  assai  presto  coiiiballuta  da  un'  influenza  opposta. 
I''iai:hè  il  paganesimo  aveva  adorato  le  potenze  dulia  natura  pren- 
dendole sotto  un  aspetto  astratto,  quell'adorazione,  facendo  illur 
alone  allo  spirito,  Doa-guaslaya  il  cuore;  cosi  i  simboli  cliepei^ 
joniGcavaDo  la  creanone  e  la  produzione,  il  Lingam  ed  il  Fallo, 
erano  piullosto  semplici  che  grossolani,  ed  il  mistero  impenetrabile 
(Ielle  operazioni  che  raffigurava  ne,  dava  ad  essi  un  non  so  cbe 
ili  sacro.  Assai  divcr^nmculc  avvenne  dell'adorazione  di  questo 
principio,  quando  fu  uiulatu  nella  dea  della  bellezza;  la  ridente 
Venere  in  mezzo  agli  Amori  ed  alle  Grazie,  parlò  all'  irainagi- 
nazione  ben  altrimenti  cbe  un'astrazione, degl'Indiani;  io  fèste 
ad  onore  dì  lei,  il  quadro  delle  bob  debdene,  1'  idetdeU'Ìni~ 
pero  eh'  esercitava  sopra  gli  stessi  dèi ,  erano  sedazioni  irresi- 
stibili per  uomini  ammolliti  dalla  dolcezza  del  clima. 

La  mitologia  proteggeva  d'autorità  sacra  i  disordini  morali,  e 
l'uomo  abitualo  a  considerare  come  divino  ciù  cbe  era  polente, 
si  fecedeUa  forza  un  dio  che  trascinava  al  male,  e  cessò  di 
;lpgù||gui4»  di  essa.  Il  pelitelsmo  fece  discendere  dal. cido 
,''  "llffllP'^antt  dissoluteti  >  coU'attriboìre  aj^  dii  le  passioni 
de^  uomini;  ed  il  modo  cuide  i  Greci  personificavano  la  divi- 
nità ^  avvicinandola  agli  uomini,  la  rese  loro  meno  rispettabile. 
L'uomo  ha  bisogno  di  vedere  da  lungi  l'oggetto  del  suo  cullo; 
per  lui  è  terribile  il  dio  ignoto  ,  quello  che  colie  saette  e  coi 
misteri  proprii  occultasi  tra  mezzo  alle  nubi.  Mal?  pertanto  la 
greca  religione  indeboliva  quel  salutare  terrore  della  divinìt^i . 
ti  quale  è  princìpio  dì  sapienza. 

, ,  rdigìone ,  essendo,  opera  dei  poeti,  fu  il  dominio  deU'im- 
,  maginaiionq;  e  per  ciò  non  ebbe  dogmi  né  forme  stabìli.  Alla 
'  .flonfosime  delle  poetiche  ereazioni  più  tardi  la  filosofia  aggiunse 
.  de'  snui  sistemi  ;  e  paicfaè  nella  Grecià  nessun  corpo  dì 

.lacerdoti  aveva  incarice  di  mantenere  intatta  la  fede,  vi  s'intro- 
.duaseio  innovazioni  senza  line  e  misura.  Hoa  andò  guari,  «ome 
;diM  Boisuet,  ehe  quelle  terre  troppo  spessa  rivoltate  e  diminfB 
incapaci  dì  consistenza ,  -da  ogni  parte  sfranarono  ,  e  quando 
finalmente,  dopo  lunga  agitazione  d^li  spirili,  sentissi  il  bi- 
soguo  di  riposo,  il  dubbio  parve  il  guanciale  più  morbido  su  cui 
riposare  potesse  una  testa  ben  fatta.  Tra  mezzo  alle  variazioni 
del  politeismo ,  il  profondo  senso  dei  ùmboti  aulicbi  sfoggi,  ai 
volgari,  e  divennero  essi  medesimi  «^etto  imuu^iato  deUftado- 
Faiiont,  e  la  reliffione  ^reca  fini  nel  feliwno. 


ÈPOCA  QpAHTA. 

tUnoMuaiO. 

Cam  ehe  dwdera  earalUre  ratlotiala-- 
alta  religione  romana. 

Via  Ha  che  il  polilci^nio  va  progredendo  nel  tempo  d  aC' 
costandoti  al  seiteotrìonc ,  il  caraliero  ne  diventa  più  grave. 
C<d  Tenìre  ih  Italia  ,  e  finché  durò  la  vita  del  romano  senato 
|>arve  toccare  Iti  vlriliA;  e  come  nella  Grecia  dvera  perduto  li 
ingetanilà  dell' infanzia,  perdette  .a  Bona  l'entnsiasnio  dèlia  ^o- 
ventù,  nlbstrandosi  ivi  colla  ragione  della  ntaturìtà. 

Le  istituzioni  rettgiosò  ili  Numa  non  erano  cbe  nna  riforma 
di  quelle  dei  Greci,  portala  in  Italia  dai  compagni  di  Evandro, 
di  Enotro  c  degli  altri  capi  di  colonie.  Chi  veglia  convincersene 
basta  esaminarne  le  prove  in  Virgilio  ed  Ovidio^  ed  i  monumenti 
che  l'aRestano.  Ma  la  retinone  romana,  sebbene,  come'^Ua'ddla 
greca,  molto  assomigli  alla  madFe,  ba  però  fisonomia  propria: 
il  dogma  Tu  più  ragionato,  il  carattere  degli d£i  nobilitatb,  la 
morale  resa  pli'i  pura,  e  per  ultimo  le  forme  del  culto  più  austere. 
Cosi  la  rulÌL;ionc  romana  rigettò  l'empio  dogma  del  fatalismo,  o 
rese  l'uoma  risponsale  delle  proprie  azioni;  agli  dèi  del  riso  furono 
sostituiti  quelli  dall'utile;  la  vita  morale  non  ebbe  più  per  iscopo 
il  godimento  ma  il  dovere;  le  ceremonle  farono  meno  pompose 
epi&  gravi,  ^cchè  per  forse  due  secoli  nei  templi  di  Roma  non 
v'ebbe  né  staine  hè  immagini. 

Spiegasi  il  nuovo  caiubiamettlo  tld  polilfismo. 

Chi  voglia  risalire  alle  cause  di  questa  nuova  rivoliuione  del 
pdlitéisma,  le  troverà  nelle  stesse  sorgenti  da  cui  derivarono  le 
rìfolofioni  precedenti.  Perocché  essendo  la  fòrza  morale  plfi 
esercitala  nei  paesi  freddi  dove  più  dura  è  la  vita  e  cinta  di  mag- 
giori pericoli,  l'uomo  ba  più  forte  il  sentimento  del  proprio  po- 
tere morale,  crede  in  esso  con  più  viva  fede,  e  meglio  comprende 
che  nessuna  forza  può  contro  quella  della  libertà.  Dal  che  conse- 
guita che  doveva  ripugnare  ai  Romani  il  credere  a  quel  desUno 
IrreabtìUle;  che  avea  costretto  al  deliUo  Oreste  ed  Edipo  Inno- 
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ceoll,  e  condannava  Vuomo  ulla  trista  iiicapacilà  del  bene.  Tale 
(;^redenza  non  era  più  propria  del  paese  che  del  tempo  in  cui  vis- 
Bero.  L'attributo  della  divinità,  che  plft  fà  senso  nell'infoniia,  è 
la  grandma;  ma  l'eli  matura  crede  'più  paiUcolannenle  nella 
gìnstina.Orquat  cosa' coace  eolie  idee>di  giustìzia  più  che  il  dogma 
ddla  lalBlilà  morale  ? 

Già  prima  del  Romani  avevano  griodianì  ammesso  la  dottrina 
dell'anima  del  mondo;  ma  questi,  almenp  qcì  lempi  più  addietro, 
avevano  concentrato  l' anima  del  mondo  nelle  tre  forze  elementari 
delia-natiti?;  gU  Ggiiiani  più  tstruUi  avevano  in  guetla  qqtiira  rt- 
coiuHiato     nomerò  msgf^on  dì  eicmenU  ;  1q  pn^ressions 

9Veva  conlInuRto  pressoi  Greci,, e  Itnl  eelVeit^dersi  ad  ogni 
oggetto.  (  Romnni  ventili  uliimi,  logicamente  conchiuscro,  es- 
sere indilTiiL  L'Lile  ailorare  fulu  o  lai  altra  parlo  dell'  universo,  piii- 
cliè  tulle  orano  aiiiuiale  dalla  divioilà;  onJ'  è  elio  furi)"'»  cosi 
loUeranli  in  latto  di  religione,  cQtus  si  conveniva  {d  tempo  ìn 
«ÌUi.yj^Mfp.  , 
.  Qall'eaain^  in  dogmi  passiamo  a  quello  degli  dèil  Pr^so  gl'Indi 
la  quisle  av^va  un  non  so  che  di  «acro;,  era  essa  {)Topricià  degli 
lièi  die  vi  si  rappresentavano  aL-cusciali  e  addormentati.  Ma 
presso  i  Uomini,  dine  il  <;linia  e  più  ancora  la  polìlioa  rirlii:;d(^- 
vanu  il  muli),  gii  dèi  farono  desti  ed  attivi,  l'urcliè  f^ic'iloiL'iile 
dfigU  uomini  si  allribuìsee  agli  dèi  quella  specie  di' potere  cbe 
{tiù  9Ì  ounRi  ai  loro  bisogni,  gli  Egiziani  pgrìcoltorl  ebbero  per 
dio  iti  &10C0  il  Sole  el^e  matura  ^  messe;  nn  fabbro  lavoratore 
iGesfi  fi^O  atlendévano  all' industria,  ed  illomanl  anlipbì,'vi- 
.fÓDli  vita  patriarcale,  obl>ero  per  tale  il  dio  del  focolare  do- 
mestico, intorno  al  quale  soleva  rarcu^lier.ii  la  famiglia. 

Tutti  i  popoli  pagani  divinizzarnno  la  selenica,  ma  questa  di- 
vinità sorti  diversi  utlribuli  nei  varii  paesi  ;  l'Ermete  egìzio  fu 
astronomo;  il  greco  Orfeo  poeta,  il  Tagele  romano  agricoltore, 
e  mago  il  Mimer  degli  Scandinavi. 

-  Giove  in  Birillo  fu  il  principio  della  potmza  fecmilantt,  jn.Gre- 
(ùa  della  sapienza  e  , della  hdlciza,  ò  padre  di  Minerva  e  di' Ve- 
nere ;  in  itoma  guerriera  fu  Giove  tonante  ti  dio  della  forila. 
Gli  Ateniesi ,  perdiè  ponendo  la  felicilà  per  line  alla  vita  umana, 
inclinavano  alla  picl^i,  divinizzarono  la  miserìcordia;  i  Romani 
volendo  la  forza,  divinizzarono  b  concordia, 

GU  uomini  giudicarono  gli  dèi  altresì  secondo  le'  idee  dell'eli 
joro.  Perciò  gli  Egìzii,  eli' erano  nell'infanzia,  ossèrvfuado  le 
j^Dgii^lianze  dellji  rivoluzion?  solare,  de  avevano  ar^mcniaio 


mts  nuti.  -  Bt 
Cbe  il  dio  del  Sole. Osiride  o  Adonide,  fww  morto  e  poi  risu- 
Kitato.  I  Greci  meoo  semplici  e  gntTi  >  tsewo  della  divinili 
del  fuoco  lo  xoppo  Vulcano.  1  Roquni,  pijt  éqli-'iui  o.degK 
«Uri  iitrulU  intorno  alla  proprietà  dil'faoWt  «doWoM  Ir 
eup'  la  potenza  di  purillcare ,  o  <l(indovi  a»'  eeMBrioBo  tnltt 
BKMle,  aa  feoero  la  dea  delia  mtiti  che  non  si  scotta  dal 
focolare,  e  sta  coli  continuameiite  sotto  gli  occhi  delle  madri 
di  famiglia. 

Nella  stessa  gatta,  ragionando  col  buon  senso  dell'età  loro,i 
Romani  rettificarono  le  idee  che  ricevuto  avevano  dai  (^reci  ri- 
•pbBo  alieìliviniti  secondarie,  la  IlalÌB'  g\ì  ddi  più  n od  ebbero 
infenailà,;  né  passioni,  né  vizii;  più  non  ai  credette  polasr 
san  snar.  falli  prigionieri,  Tarili  od  ucuiiìi  ;  Ginvu,  Giunone  e 
Vm^e  non  diedero  più  l'esempio iI'o|;;iii  hozzo  dulilto.  Il  OQibfa^ 
UBtoavvenuto  net  carattere  dei  dugiui  o  dcglidéi  trasse  secoquello 
deicidio.  I  templi  di  Venere  furono  er^lU  fuori  della  città  per 
^famtoqame  <^ai  .id«i  di  duboleiiEa;  nè  essendosi  poste  per  circa 
due  secoli  iiaisaod  immagini  degli  d6iiw4  templi*  l'adarariqoe 
non  aveadò  oggetti  apparenti-,  fu  tutta  interna  e  più  profopda- 
nenle  religioea,  a  sbandila  ogni  liaente  dalla  ueremonie  sacrei 
fu  dato  a  q^ì  tvtle  un  mirabilo  carattere  di  putil^i.  Perciò  le 
Ftraiit  Q  feste  dei  muFti. passa  va  osi  in  purilicazioni  materiali,  em- 
blemi di  quelle  dell'aaimai  le  Carìstic  a  testo  di  famiglia,  che  se- 
guivaoa  à  quelle  dei  morti^  avevano  por  iscopo  di  ravvicinarsi 
cuori  che  1'  odio  aveva  disgiunti,  e  pissavansi  a  visitare  le  lombf 
degli  avi,  donde,  col  pensiero  del  nulla  delle  umane  cosS)  ripoir 
lavansi  dìaposiùuni  a  diventare -migliori.  Al  tempo -delle  fnlf 
Ternunali,  mentre  si  andava  a  visitare  i  eetsiiB  dei  .empi,  dotth- 
vansi  idee  di  giustizia;  le  Arnhiavoli  possono  essere  paiaganAtp 
alte  /jogoii'oni  dei  cristiani.       ' .  ' 

Fin  nelle  credenze  più  ridicole  la  religione  dei  Bomaui  cen- 
aervfr  il  .proprio  carattere  razionale  ;  cosi  quella  parte  di  ofsa  che 
riguarda  la  divinazione  spiegasi  colla  natura  dei  lavori  agrieoU 
^  ai  qMii  la  popplaiione  attendeva  c  elio  la  politica  dovei^.iiwDr 
«im^afOi  Ùaccbè  negli  animali,  traiKiuezzo  a  cui  vivono  j)i 
mncMtorii  vi  ha  un  profetico  intinto  delle  vicende  della  laippir 
nttora,  ed  il  vaderli  volare  vena  il  .cielo  fece  creder<c  fwerp 
interpreti  di  ceso;  le  grida,  d  il  owUo.e  It  migrazione. levo  foDp 
presagi  degli  avvenimenti  ebe  rjgu^rdaiie  la  vita  oapipcftr^j 
a  oQ^  pieeieHD  di  tempo  le  oetetvaiilotit  laite  .e  quatto,  rigiiardf 
noMbì  in  sislenì.  11  senato,  per  la  ditecolU  della  yoààtm 


Si  sulle  RELICIOKI 

Boa  in  mcm  a  guerre  straniere  ed  a  tarbolenze  domesliclie  , 
condannato  a  continua  lotta,  non  potò  mai  arrestarsi  a  godere 
del  preunie ,  e  dovette  sempre  lenen  gli  occhi  ddln  moUbidìM 
riroia  all'anenii*.  Da  ciò  quelle  A  vive  preoecfiparioni  :dei 
fiitari  destìnf.'da  cai  liirqno  tanto  aliali  ì  Romani;  da  cU  l'in- 
fluenza dei  loro  tnignri^  imperocché  dovantiaB  si  Stìlnppi  ì'tm- 
biiione,  molto  s'indlna  ad  interrogare  la  sorte. 

Itiftueiua  detla  religione  romana:- 

■  U  nSi^one  di  Numi  attro'  mm  fa  che  una  riforma  AiIIa 
esistente,  e  questa  alessa  lirorma,  ispirata  dalla  ragione  'luiiaiia, 
pervi  a  forlillcare  il  prindpio  da  cni  era  nata.  Se  le  passioni  ed  i 
difelli  degli  dèi  di  Grecia  autorfizivano  le  passioni  ed  i  diletti 
dei 'loro  adoratori,  i  Romani  adorando  altri  modelli,  ne  tras- 
sero ispirazioni  diverse.  •  Al  primo  formarsi  delle  sodelA  politi- 
«  che  •  dice  Montesquieu  <  sono  gii  uoniini  che  fonno  le  irtitn- 
•  iioni;  in  progresso  le  ialituiioni  fanno  gli  nomini.' 
'  Ora  per  ben  comprendere  quale  inOaenza  abbia  esercitato'  U 
religione  romana  è  VTnopo  figurarsi  MI*  mente  lo-BpetfaeoIo  dei 
suo  Immenso  dominio.  Al  domestico  focolare  aveva  ossa  at- 
taccalo il  primo  anello  di  qnella  gran  catena  ette  strinse  la 
romana  società;  intorno  o  dentro  le  case  avera  collocatò  pretenti 
ed  inrlsiliili  ì  geni!  d^i  dèi  0  jwnoff,  qndK  degli  eroif  o  lori,  e 
quelli  degli  avi,  o  mani.  La  rei^ione'aTera  parte  ilal  l»nehetti, 
nelle  l^ie,  nelle  ceremonie.  che  accompagnano  la  nascita,  il 
vestirsi  della  tòga  virile,  il  matrimonio  e  la  morte;  ed  aveva 
cosi  sanmìcalo  nelle  privato  famiglie  gli  elementi  della  famiglia 
comune. 

Kè  diversamenie  cbc  nella  pVivata  avveniva  nella  vita  civile. 
Sacra  era  la  proprietìi  ;  ì  conGni  n'erano  cnstoditi  dal  dio  Ter- 
mine e  determinati  dagli  aruspici;  1é  veddilc  ,  le  compre  ,  lo 
divisioni  comptvansi  sotto  gli  occhi  della  religione ,  rappresen- 
IbU  d^'anol  ministri.  Tutti  gli  alti  della  vita  politica  avevano 
pure-  carattere  religioso  :  non  adunavansi  i  comizii ,  non  eleg- 
'gevansi  i  magistrati ,  non  dicliiaravasi  guerra ,  non  davasi  bat- 
taglia,-non  coacluodevonsi  alleanze,  senza  aver  prima  consul- 
tato gli  Bugurii  ed  adempiute  certe  pratiche  religiose:  lo  fiin- 
aiofli  dei  re  ,  dei  consoli ,  del  censori ,  dei  tribuni ,  del  padri 
coaÈrilS  ^no  una  specie  di  sacerdozio  ;  prestavasi  In-o  giara- 


neDlo  ili-uuiie  dici  ewm,  ed  era  sacrilegio  il  rìfiular  ad  essi 
obbedienza. 

Jji  nazioni!  ronmnn  di-n  uìÌvva  ih-ìì  (ìri.  Niin  era  Riimn  una 
diti  ordinaria  chiiio  lulle  l.illrr,  m^i  r;iiiRii!.la  cillà  fojiJala  da 
Marie  per  mano  di  Itimioln;  ciu  loltnia  cillà  di  Vesta,  ricovero 
del  palladio  e  dui  sacri  anelli;  la  ròcca  a  cui.  il  destino  ay.evi 
promesso  1' im(;cro  del  mondo;  la  stanza  degli  d£ì  inditeti,. ]^ 
dllà  santa  delie  ferie  latine,  il  tempio  di  Giova.  Per  lai  modo 
la  religione  douiinavn  tutte  le  parli  della  socleti,  ogni  condizione 
dì  viu;'  ogni  alto  della  famiglia  e  della  ciltii  ;  ondo  può  dirsi 
còirverìià  ch'essa  estendeva  l'inluenza  dello  spirilo  di  ragione 
e  di  moralitit  ond'era  animata,  alla  cundulla  di  ciascuno  e  di 
tatti.  / 

IF^lio  ancora  comprenderemo  tutta  l' influenza  della  religione 
siù  costami,  osservando  i  disordini  cbe  ne  seguirono  la  caduta. 
Allorché,  per  esempio,  ebbe  la  famiglia  ci'ssiiln  di  credere  alia 
presenza  degli  ddi  penali,  dei  lari  o  dei  itj^mi.  le  Tu  lolin  l'utile 
freno  che  ne  arrestava  i  vizii  :  caduta  io  di~pi  rgiu  la  dra  dulia 
«utili,  non  fupiù  jn  pregio  la  castità  slessa,  e  l'iumoralilà  deige- 
lùtori  di' rimbalzo  afGevoli  la  pietà  filiale,  fondamentQ.^'pgiiijì^à 
a  spe<^Blmenle  dello  patrie.  Tolto  il  carattere  re1igìcm|al,  j^i^^ 
mento,  prestato  ai  magislrali  ed  ai  generali,  non  fu  ,^nclieaiu 
vana  formola,  e  con  quello  scomparve  la  barriera  che  esso  oppo- 
neva ai  delitti:  piii  non  ebbero  veruna  sanzione  le  leggi,  che  fre- 
nano ì  malvagi,  dacché  fu  soffocala  ne' cuori  il  timore  degli  d<!i 
Tcndicalori  :  la  patria  finalmenle ,  l'amore,  della  quale  era  una 
vii'Iù  si  mirabile,  madri:  di  Laiiraltre  virtù,  la  patria  colla  fede  nei 
suoi  mimi  ]it'rdi]itc  ki  [in/\i  grandissima  cliB  questa.fed?  le  dav;^ 
quolla  fedi:  religiosa,  i;lie  aveva  servito  d'appog^'io  al  romano  Archi- 
mede per  sollevare  il  mondo.  La  corruzione  dei  Itoiiiani  pi'rtanto 
al  tempo  dell'impero  devesi,  più  che  all.i  iLaiiii:i.  a-nixcie  al 
tracollo  della  loro  religione,  la  quale  cadenda.  ir.i~~i;  U-  \  irlù 
,di  od  era  la  base.  1  Romani  mostrarono  avere  della  religione 
^tap'idea  i^iraioia,  «ehiamandola  legame,  religio  da  t^gqr^, 

j|Mìl|^(ndj'(Ìa».a{Ìf^eaddero  tattele parli  «Eie  aveva- teira^i 
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Caute  àeff  ùuMoIAncRb)  Mie  credenze  reliyme 
trai  Bomatti. 

Tulle  le  rstiUntoni  di  Botila  erano  siate  rese  sacre  dalla  reli- 
gione; perniò  qiulnnqae  innovazione  politica  era  un  alto  d'em- 
pieli.  l'ombra  degù  altari  prol^eva  i  privil^ì  dei  palrizjii 
ed  allorcIìÈ  i  Iriboni  domandarono  che  i  plebei  potessero'  con* 
trarre  parentela  volle  famiglie  patrizie,  ne  furono  rigettate  le 
pretese  come  sacrileghe;  duopo  fu  quindi  clie  la  dcmocraua 
scalzasse  le  credenze  per  inlradurre  gii  abusi  che  le  Covavano; 
tutti  gli  ambiiiosi  seguirono  le  scetticbe  dottrine,  professale  da 
Cesare  nel  senato  romano;  e  generale  venne  il  dispreuo  per  la 
religione;,  quando  la  causa  d^  libertà  si  fece  popofore.  Per 
amore  della  i)airia  avevano  i  Aomani  amato  lunga  pena  la  loro 
propria  religione;  quaudo  cessarono  di  amare  questa,  cessarono 
pure  di  amare  quella. 

Alla  rovina  dulia  religione  contribuì  la  grandezza  slessa  dei 
Romani.  Gli  stranieri  .che  per  politica  doveansi  ammettere  nel 
senato  e  nqlla  dUà,  redamavano  che  fossero  messi  net  Panteone 
vomatio  anche  i  loro  iddii,  e;la  moltìplidtà  di  qnesU  prodvcendò 
Gonfasione  nelle  dottrine,  trasse  dietro  l'indiOerénta;  poicbi  am- 
mettere tutte  le  religioni  come  buono,  equivale  a  non  averne 
nessuna. 

'  AfQevoIilo  che  fu,  per  le  ragioni  ora  dette,  il  scnlimcnlo 
della  patria  rd^onó,  ai  cessò  dall'  ins^narla  nelle  femiglie, 
essendo  stala  l'edocaiione  dd  giovani  romani  abbandonata  a 
Gred  ed  a  ìschiaVi.  -Nondimeno ,  come  un  albero  cbe  abbia 
messo  profonde  radid,  il  paganesimo  romano  redstelte  lungo 
tempo  alle  procelle  e  durò  più  seeoìi  ad  estinguersi;  nè  cedette 
che  agli  urti  della  Slosolia  materialistica  che  scaliìi  le  credenze 
del  cuore  colla  corruzione,  e  quelle  dello  spirito  col  raziocinio. 
J  Romani  dell'impero  pare  fossero  giunti  al  colmo  della  de- 
pravatone, e  ijitando  un  popolo  trova  interessa  a  credere'  cbe 
'  non  vi  da  un  dio  pnnilor  dd  dblitti,  cessa  dal'crederio:  la  luce 
ddia  fède  poi,  somigliante  a  quella  d'niw  fiaeGt>la,-In  un'aria 
corrotta  si  sp^ne. 


EPOCA.  QUINTA. 


Mitologia  Scandinava. 

È  una  continuazione  dell'antica  mitologia. 

Al  tempo  che  il  polilgismo  vacillava  nel  moDdo  romano,  la  sci- 
tica naiìone.  degli  Asi,  che  dopo  scopGlto  Hitradate,  erasi  rifug- 
gila verso  il  settentrione,'  Bosteoeralo  ancora  ndb  Scandinavia^ 
A  somiglianza  della  indiana,  la  mitolo^a  scandinava  ammette  una 
serie  di  creazioni  e  dì  distruzioni;  desume  dai  Greci  Q  dogma 
della  falalitè;  dai  Persiani  la  credijii/a  imi  lUu:  prìncipi!,  buono 
e  malvagio;  dai  Bomani  i  dodici  di  i  maggiori  dell'Olimpo:  ì  gcuii 
buoni  dei  ministri  dì  Odino,  ed  i  giganti  ministri  di  Loke,  ricor- 
dano i  ferteri  e  i  devi  di  Zoroastro;  ha  la  trinità  nella  misteriosa 
unione  di  Odino  creatore,  il  cielo,  di  Freja  la  terra,  madre  de- 
gli uomini,  e  di  Tor  loro  figlio,  il  quale  percorre  i  campi  del- 
l'aria sul  carro  di  Apollo  colla  clava  dì  Ercole.  Giove  vinci- 
tore de'  Titani ,  £  Odino  che  trionra  dei  giganti  del  ghiaccio  :  le 
tre  dee  che  nel  Valballa  presiedono  al  passato,  al  presente,  al 
Aituro,  non  sono  altro  che  le  tre  Parche;  Monagarmor,  cane  del- 
rinfemo,  ha  per  tipo  peibero;  il  KifVieim  ed  Q  VailmUa  sono 
n  Tartaro,  e  l'EUw  anfichl^  ''  '  ' 

CvuHmmmK  mi  an^  toggtUa,  t  km  tam.. 

Ma 'd'altra  parte  qìiesta  mitologia,  come  tntte  te  altre  che  la 
precedettero,  cambiò  carattere  mutando  soggiorna  e  ricevendo 
più  lardi  sviluppo  maggiore;  i  dogmi ,  gli  Ai\ ,  la  morale  ed 
il  culto  di  es^a  lianno  una  tinta  locale  die  è  impossibile  non  co- 
noscerc.  1  suoi  dogmi  contrassero  V  asprezza  setva^a  del  clima; 
gli  i&i  ^  dai  Greci  abbassali  al  livello  d'uomini,  pressa  gli 
Sean^navì 'seeDdeiio  &d  a  qndlo  (IS- airimalt;  U  re  ddlfnftono 
diventa  11  lupo  FenrU;  Giove. loiantè  il  tangulnarìo  Odino;  le 
caniilicine  sono  ! piacerì'dì  Valballa,  la  sua amhro^  è  la  birra 
forte,  mesciuta  nei  crani!  del  vinti  giganti. 

NÉ  il  politeismo  scandinavo  meno  senti  rinOaenza  del  tempo. 
Fatto  vecchio  e  ritornato  alla  credulità  dell'infamia ,  crede  all'osi' 
slenza  d'iu  mondo  bnlastico,  cui  riempie  d' IneanleBimi  e  di  pre- 
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(ligi;  Gongervata  appena  imperfrllamente  la  tradìrfone  degli  an- 
tichi dogali,  perdéUe  atTatlo  il  senso  dei  simboli;  indebolitasi 
la  memoria,  confonde  gli  oggetti,  i  misteri  suoi  non  sono  piA 
che  supersSaoui  somiglianti  a  sogni,  i  suoi  sacerdoti  sono  più 
presto  maghi  O  pr^Ugialori.  •  Se  proferisco  i  nini  •  diceva 
Odino  ■  sul  capo  d'un  bambino,  aspergendolo  di  aqna  consa- 
■  crabt,  lo  rendo  invalneràbilo.*  Un  altro  dio  ha  gì  fino  l'udito 
chfi  ode  dreseorà  l'erba  del  prato,  e  la  lana  addosso  agli  s|;neUi. 

iKflwmzaSdpoliMmoKÒaiBna», 

La  ferocia  cbe  il  clima  dava  alla  religione,  respira  spocialmente 
nei  morali  precetti  che  santificano  la  guerra,  raccomandano  di 
conservare  gli  odii,  ed  impongano  al  vecchio  il  suicidio. 

j>'on  lasciava  però  questa  religione  nel  suo  fanatismo  di  esser 
logica;  inesorabile  contro  i  delitti  che  mostrano  senCmcnli  vili, 
come  lo  spergiuro,  la  menzogna,  l'ingratitudine  e  l'adulterio; 
insegnava  a  rispettare  la  dcbolezia  nei  fanciulli ,  nelle  duunc  ; 
rendeva  sacro  l'ospite,  e  l'ìneffabiic  amore  della  gloria  che  istil- 
lava a'  suoi  seguaci,  era  una  specie  d'eroismo. 

La  religione,  rendendo  gli  uomini  più  coraggiosi,  li  faceva  an- 
che più  degni  dell'  amore  delle  donne,  poiché  ò  istinto  dei  deboli 
'l'iKtaccarsi  ai  fqrti;  di  più  l'esaltazione  del  coraggio,  aprendoli 
cuora  degU  uomini  a  sentimenti  teneri,  e  nei  climi  scllentrìonali 
essendo  l'ambre  un  bisogno  più  del  cuore  che  dei  sensi,  da  tutte 
queste  causa  riunite  traeva  un  meraviglioso  carattere  di  purezza 
che  lo  rendeva  durevole. 

Ma  se  questa  religione  da  una  parte  rendeva  più  puri  i  co- 
stumi, imbrutiva  dall'altra  gl'iateilelti.  Poiché  consacrando  gli 
nomini  alla  guerra,  li  dannava  all'ignoranza;  ed  in  quelle  corse 
jcontìnue  di  tribù  nomadi,  tra  preparativi  a  spedizioni  Ipntane  ed 
in  m^zzo  a  battaglie  continue,  mancava  luogo  e  tempo  d'eser- 
xitare  b  riflessione. 

Cosi  ì  due  estremi  del  politeismo,  per  debolezza  comune  nell'in- 
Itelli^asa,  e  per.  uguale  diictlo  di  cugnizioni,  li  vediamo  toccarsi 
jaUravfirso  ai  secoli;  l'infanzia  non  aveva  ancora  imparato;  la  vec- 
chiezza ha  0ià  dimeKticitfo;  l'npti  «  l'altra  sosto  iipuiranti. 


POLITGI^  ORIERTAtE. 


Segnilo  3  cunmiDQ.  Sat  polUrismo  iodimo  traverso.  X  E^Uo,  la 
Grecia,  l'Italia  e  la  ScaodiinviB,  se  vorremo  ara  tenervi  dietro 
in  una  direiione  quasi  parallela  attraverso  l' Indostan  supcriore, 
la  Persia,  la  China  e  la  Tartaria,  vedremo  che  anche  in  questi 
paesi  andò  sof^tto  a  rivoluzioni  analoghe  a  quelle  testé  av- 


EPOCA  PRIMA. 

CmUlfiT»  poiHto  dtUa  religione  di  Buddaì 
tua  origine  ed  influenza. 

la  ftlif^onedi  Bo  »  di  Bodda^  ehs  Hgm  nell'Oriente  la  prf- 
na  rifolaótone  dd  bnmìsmo,  ,è  nel  fondo  cosi  identica  colla  re- 
l^^pne  priniliva,  che  il  dotto  Sclllegd  ^rofewa  di  noa  polemelo 
diatingnere.  •  Confeaso  >  dìs'egli  ■  che  ikhi  mi  riliscl  Snon  di  for- 

■  marmi  una  chìaM  ìdea'deMa  doUrina  di  BiiddB,'eìa  in  ee  stessa, 

■  ria  nella,  seniigliamao  diKomi|^aniB  di  essa  ad-bramismo.  Ma 

■  il  buddismo  4  nondtiQeno.  iilipnHitatò  d'un  carattere  di  esal- 
«  tarione  e  di  poesia,  che  Ia><Bstiivne'daIlf  r^fpmt  di  Brama 

■  e  l'avvicina  i  quella  dei  Oreci.»  «  «  U  lniddismo  iafotti  ■  dica 
Crenzer  'eleva  l'bpirazione  divina  più  sopra  dcgl' insegnamenU 
(  sacerdotali,  e  chiama  alla  predicazione  chiunque  genlesi  spinlo 

•  da  intefna  voce;  conte  il  politeismo  dei  drcci,  esso  pure  abo- 

■  lisce  la  gerarchia  dello  Casto.  Dacii!t  quelle  guerre  a  furore,  non 

■  mollo  diverse  dalle  nostre  crociale,  nelle  quali  il  feroce  Ku- 

■  morii  esclamava  :  Morte  a  chiunque,  dal  ponte  di  Brama  ftio 

•  all'hnalaja  biancheggiante  di  neve,  risparmierà  I  Buddisti', 

<  vecchi  o  fanciulli.  —  Da' ciò  i]aeli' ardore  di  proselUisnio  nei 

■  sacerdoti,  onde  percorrevano  l'Indostan  predicando  la  nuova 

■  dottrina  e  suggellandola  con  volontario  niarUrìo  ;  da  ciò  lìnal- 

■  mento  l' istituzione  dei  loro  moliasleri  e  delle  mitàoni,  che  por- 

■  tirano  Unoal  Tihei  la  religtone  ó  piuttosto  il  culto  del  riforma- 

<  tare  del  bramismo.* 

Che  se  nella  religionp  buddistica  l'esaUarfone  è  na^^re  che 
in  quella  du  Greci,  semplice  n'è  là  ngione;  Budda  «d  Orfeo  ap- 
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parvero  bensì  ad  aa  icmpo  medeEimo,  ma  in  luoghi  diversi;  il 
baddismo  restò  accanto  al  bramismaj  che  vi  avea  dato  orìgine , 
mentre  la  religione  d'Orfeo,  decivsùi  anch'essa  dal  bramiamo, 
ti  trasportò  in  trn  clima  differente  che  la  modificò. 

Come  H  potlteinào  dei  Greci  8omi(^  a  qneDo  dét  boddisli', 
cotl-ngntde  è  l'inOnem  monde  delPnnò  e  d^'attro. 

EPOCA  SECONDA. 
biziohAusiio.  , 

Otiijhte  e  carattere  della  retìgìone  tli  Zoroaslro  e  di  Confucio. 

reliHiine  roiiinna  ,  quale  fii  islituila  dal  senato,  c  con- 
temporanea delle  religioni  di  Zoroaslro  e  di  Confucio;  tutte  e 
(re  nate  circa  trecento  anni  prima  dell' £ra  cmliana,  in  pacai 
qnasi  comimOi ,  tnUe  e  .tre  hanno'  pure  lo  stoeio  ouatttte  la- 
■ionale  e  b  stessa  pendenn  politica.  Nè  Confucio,  né  Zoraaslroi 
né  il  romano  senato  pretesero  ad  una  missione  divina,  come 
avevano  potuto  fare  molto  innanzi  i  bramini  e  i  coeni  ;  nes- 
suna d'essi  ebbe  l'eniusiasino  della  seconda  era  dcH'umanì^,  ma 
l'opera  di  ciwcuno  ritrasse  il  carattere  di  malora  ragione  che  A 
conveniva  al  tempo.  Oad'  è  che  non  furono  essi  nò  profeti,  nò 
poeti,  ma  nomini  politici,' senatori  a  Roma,  cortigiani  a  Sina, 
n^nistii  nel  regno  di  bi;  ché  per  ogni  idea  v'ha  la  propria  classe 

Nè  lii  religione  dei  Persi  restò  dissoggetta  dall'  inllucnza  dei 
climi.  I..a  l'ei'sia  è  tiitla  sparsa  di  sorgenti  di  nafta,  di  laghi  bi- 
tuminosi e  di  alberi  a  resina,  dice  il  dotto  Creuzor,  dal  qnale  to- 
gliamo questa  riOesùone;  tutto  ivi  manifesta  la  presenza  e  la  po- 
tenza del'fnoco;  gli  è  dunque  naturale  eh'  esso  ivi  tia  considerato 
come  il  principio  della  vita  nell'universo.  Dalla  sommità  dc'suoi 
monti,  il  Parso  dovette  formarsi  l'idea  dell'  infinito  in  estensione 
ed  in  durata;  dal  tempo  senza  conlÌDe  concepire  il  dio  creatore 
del  mondo  :  e  poiché  io  questo  tempo  senza  cunGnc  vedeva 
compresa  la  luce  del  giorno  o  1'  oscurità  della  notte,  ne  ha  de- 
dotto l'esistenza  di  due  opposti  principi!,  e  la  lotta  di  Ormtiz  e 
di  Ariman. 

A  somiglianza  dell'India  c  dell'  Egitto,  la  China  è  paese  agri- 
cola, ma  essendo  meno  ferUle,  ivi  l' attensione  fu  più  particolare 
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menle  rivolta  sul  positivo  delle  umane  cose,  e  la  pendenza 
razionale,. sviluppata  già  dallo  spirilo  dd  tenipp,  vi  fu  ancora 
inù  IbrUGÌBala  dal  dima. 

InftueiKa  ddta  réUgùme  ntU/t-Chma  e  ntlla  Penìa. 

Pei  Romani  che  Iraramezzo  allo  guerre  camminavano  al  com- 
pimento  del  destino  promesso  loro  dagli  dèi,  era  la  guerra,  eoa 
tu(li  gli  Bleoti  a  le  fatiche  che  l'accopipagnano,  un  dovere  di  re- 
ligione. ; 

La  ralif^one  dei  Parsi  loro  nuntrava  in  Ariman  il  prinoipla 
del  male  contro  >ciii  conveniva]  combattere  conlìnuamenle ,  A 
nell'ordine  fi«co,  si  nel  morale:  aicdiè  per  esaì  «ra  la  &tìca 
un  dovere  di  religione. 

L'agricoltura  era  pei  Cbinesi  ocenpazione  santificata  dalla 
.religióne  t  perchè  necessaria.  Trovavasi  dunque  in  questa  tre 
nazioni  nn  prìndpìo  di  attività  niile  ai  costumi.  E  siccome  i 
popdi  bccnpafi  d'inter^ti  peritivi  poco  tempo  hanno  e  minore 
inclinacene  A  piaceri  '  dell'immaginazione  ,  ne  viene  cba  In 
qnesfi  tre.  popoli  trovianui  |iid  hdon  sen»  che  ing^no.  La  reK- 
^ooe  dei  Parsi  ponesito  primo  tra  (^i'déi-Il  l'aocOt  indlTeltamenta 
Ibrmava  deUa  pnrllit  il  primo  dove^ 

■  -     .        ■     EPOCA  TERZA.     '  ■, 

SCIiSliNlSMO.  '  '  ' 

Carattere  .del  ptAiltimo  prrm  i  Tarlarì.  . 

La  TOcdiiem  dd  poUtdono  d  inaniieUa  presso  1  Tarbrlcogli 
■Icari  «ioliind  oln  prepo  gli-  Scandinavi.  NÓn.hanno.gli  uni  più 
che  gli  altri,  dogmi  fi^  e  ddttrine  ridolt&a  follatole  precise;  cre- 
dono nell'esistenza  di  lin  mondo  magico,  nel  potere  dei  sortilegi 
G  dei  talismani.  Cosi  per  esempio  i  Tibetani  si  danno  a  credere 
che  basti  agitare  le  lettere  d'una  pr^hiera  per  renderla  effìeace, 
e  tengono  cilindri  e  molinelli  con  manubrii ,  destinati  a  que- 
st'uopo, ed  adorano  sinil>oli  dd  quali  non  possono--  esprimere  il 
nascosto  lense,  al  che  sono  veramente  félìcisti. 


IO  SDULB  BtLICIOVI 

Da  «he  derivi  il  carallen  dello  Scìmnanimìo. 

Se  nel  culto  del  Dalai-Lama  v'ba  maggiore  assordilà  e  iDinore 
crudeltà  che  in  quello  dì  Odino,  spiegasi  qnesia  diSerensi  colla 
vEtrìa  durata  Selle  due  religioni  e  colla  diversità  dei  luoghi  ove 
dominarono  :  'il  rame  europeo  del  ptiUteiBuo  che  germogliò 
adla  ScandEmvia.  peri  da  forse  nove  secoli;  il  ramo  astatico 
coitsem  ancora  adesso  un  reslo  di  vita.  Gli  ScaudinaVi  abitavana 
presso  il  polo;  la  Tutaria,  beaehè  fredda  per  l' elevazione  del 
terreno.  Io  è  peri  meno  che  la  Scandinavia.  Pertanto  la  reli- 
gione di  Odino  conlrìbniva  specialmente  ad  imbrutire  il  cuore, 
e  quella  dd  Tartari  lo  spirito. 

ConchitultAit. 

Considerando  il  politeismo  nelle  diverse  età  e  nei  diversi  cli- 
mi ,  l'abbiamo  veduto  soggetta  alla  doppia  influenza  dpi  tempi 
e  dei  lucrili,  subire  Hlleraziani  che  portano  l'impronta  degli 
uni  e  degli  altri.  Tenuto  dietro  al  camolino  fatto  da  esso  , 
l'abbiamo  anche  studiato  nella'  sua  vita  sedentaria  ;  rn«la  clie 
esponiamo  la  nostra  opinione  intorno  all'  andamento  delle  sue 
rivoluzioni.  A  noi  sembra  avere  il  politeismo  tratto  le  cre- 
denze prima  dal  tealinionio  degli  ocelli ,  poi  dall'  ispirazione 
del  cuore  e  dalla  luce  delta  ragione  ,  finalmente  dalla  corru- 
zione del  scaso,  del  cuore  e  della  ragione.  II  mondo  orientalo 
visse  di  fede ,  il  greco  di  sentimento ,  il  romano  di  ragione  ; 
il  mondo  scandinavo  ,  ritornato  colla  vecchiezza  all'  Infanda , 
visse  sotto  l'influenza  della  superstizione.  Vogliamo  forse  con 
ciò  dire  che  lo  dottrine  di  un  medesimo  tempo  siano  tutte 
uscite  da  una  fonte  unica,  ,  e  die  non  vi  abbia  avuto  che 
credenti  nell'Egitto,  cbc  poeti  nella  Grecia,  che  uomini  ra- 
lionali  in  Roma  e  superstiziosi  nella  Scandinavia  ì  Tio  certa- 
mente: il  principio  dominante  delle  credenze  di  ciascun  tempo 
non  ha  punto  escluso  gli  altri,  come  neppure  la  passione  do- 
minante di  ciascun' età'della. nostra  vita  impedisce  l'azione  sì- 
multanea  ma  Beeondaria  dtUe  tdlre» 
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NONOTGISHO. 


Carotieri  e,  caute  generali  deUeriveJweioi^  ddmotwttimò. 


Il  politeismo  ed  il  monoteismo  sono  dne  fiumi  seattiriU  dalla 
medesima  sciente,  che  dopo  avero  per  lungo  tratto  confuso 
insieme  le  aque,  finirono  a  separarsi,  e  scorrere  in  opposta 
direzione.  Adamo  all'uscire  del  paradiso,  e  Noè  dall'arca,  por- 
tarono con  seca  un  tesoro  di  verità  religiose,  che  più  tardi  gli 
uomini  perdettero,  ma  che  la  posterità  di  Àbramo  raccolse  poi 
fedelmente. 

Vedemmo  il  politeismo  nascere  e  dtlTondersi  successivamente 
nell'Orieate,  nella  Grecia,  nell'Italia  e  nella  Scandinavia;  vedremo 
pure  il  jnonoleismo  manifestarsi  nel  mondo  patriarcale  ,  nel  giu- 
daico e  nel  romano,  poi  nel  mondo  del  medio  ero  eael  moderno, 
ed  a  somiglianza  del  politeismo  avere  aneli'esBO  le  su^  rivulnzioni. 
Cosi  la  legge  orate  data  dai  Creatore  ai  patriarchi  fu  modificala 
dalla  legge  mosaica,  che  quella  di  Gesù  Cristo  venne  a  compire,  e 
che  la  l^ge  della  Chiesa  conserva. 

Ma  le  rivoluzioni  di  queste  dae  Yeliglonì  non  ebbero  nè  le  stesse 
cause  nè  i  medesimi  caralterì.  Nella  vita  del  politeismo  scoi^;em- 
nio  un'età  d'infanzia,  durante  la  quale  fu  soletto  al  senso;  una  di 
fcioientù  nella  qnalo  rimmaginazhine  lo  rese  poetico:  Uf- virilità 
che  vi  diede  un  caratlere  razionale;  la  decrcpiteau  nella  quale  la 
Tsg^na  pei*  esso  divenne  nn  sogno.  Il  roonoteinno  al  conlrarìD 
.vedremo  eba  non  ebbe  veruna  di  tali  vidasitndh^,  e  ebe  por 
conformandori  ai  moraii  bisogni  di  tutti  itenpi,  restò  sempre 
lo  sleMO.- 

11  pagaiHBÌmo  aatoad  eoi  coslmni  ■  collo  q^iito  delle  na- 
tìmà;  piegò  servilmente  soHo  l' infloenn  dei  climi  e  dd  tempi 
che  lo  damÌn«TU)o  ;  il  moBotdni»  al  tontrario  dominò  lo  ^irSto 
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dei  tempi  in  cai  visse  ;  non  naqiio  dalla  società  ,  nra  per  1& 
società;  nel  mare  dei  mondo  fu  il  Solp  benelico  clie  ne  garanti 
le  aque  dalla  corrozione.  Quindi  è  che  le  rivoluzioni  del  mono- 
leiamQ  furono  corrispondenti  ai  bisogni  delle  generaiioni  che  le 
videro  succedere,  mentre  quelle  del  politeismo  nulla  meglio  fe- 
cero che  mostrarne  i  bisogni  senza  soccorrervi. 

Missione  del  monoteisnio  fu  di  correggere  le  influenze  a  cui 
andò  soggetto  il  politeismo  ;  1'  uno  manifestò ,  l'altro  corresse  i 
costumi  di  ciascun'epoca.  Questa  prima  differenza  un'altra  ne 
produsse  più  importante  ancora. 

Dalla  I^ge  naturale  o  dal  cristianesimo  primitivo,  ch'è  la  co- 
mune solvente  delle  due  religioni,  lino  al  tempo  in  cui  esse  presero 
l'ultima  loro  forma,  vi  ebbe  pel  politeismo  cambiamento,  altera- 
zione, (Iwndcnza  e  finalmente  morte,  e  pel  monoteismo  maturità, 
progres<^o  c  compimento.  Per  convìncersene  basterà  cbe  uom 
tenga  dietro  con  noi  alla  storia  del  cristiaoe»mo.  Presa  in  ge- 
nerale ,  la  religione  va  col  processo  del  tempo  diradando  le 
tenebre  ebc  l'offuscano  ;  dalle  leggi  comprese  nei  primi  capitoli 
del  Genesi  alle  giudaiebe  ,  da  queste  al  vangelo,  e  dal  vangelo 
agli  insegnamenti  della  Chiesa,  cammina  progredendo,  conser- 
vando per6  sempre  in  meizo  a  questi  progressi  l'eterna  identità, 
somigliante  ad  albero  che  continua  a  spandere  i  rami  e  le  radici, 
traendo  gU  uni  e  lo  altre  Ha  un  solo  e  medeaimo  seme.  E  quello 
che  del  tutto,  avverasi  pure  di  '  dascnna  parte  della  reUf^one, 
come  vedremo  seguendola  a  traverso  la  -mìa  &k  dèi  mondo. 

DEI  DOGMI. 

GOasioBHAzioBi  laTORBo  u.  guccessivo  uiatEHEirro  oem^  vaub 

Come  furono  ri9elale  te  ìxrilà  della  rtligione. 

Primo  oirgclto  ili  nnslre  rlcerclic  !;  conoscere  in  cbe  modo 
la  religioni:  è  nata  ^ullu  terra.  Per  (jual  mciT.0  il  monoteismo  sì 
comunicò  agli  uomini  ?  Abbandonato  a  se  stesso, ,  erasi  il  poli- 
teismo propagato  senza  direnone  vi^le  e  per  meni  nmuii; 
mentre  iji  propagadom  del  monoldamo  fu  ìo^a  «.maaifestanienie 
diretta  dalla  providenn.  Ooei  nell'inbuEa  del  mondo  parlòeno 
ai  senu;  nel  teiqpt  di  meno  al  cttore;  nei  moderni  «Ulntellello: 
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Jfeta^l^liraiazo  del  [errore  soKo  la  le^c  di  Mosè  :  |)er  mmn 
«nTwniBOUo  la  legge-evangelica  ;  per  mmo  della  luce  nella 
Chiesa  cnstiana,  come  se  Dio^aves»  impresso  all'opera. tua  Qtadjt 
stetutso  suggello  della  iruuià.  <        -  .f)i;>i9'rt<ib.  '-m  l<  ■ 

Ha  in  ogni  lempo  la  venia  pervenne  auli  uomini  p£r  una  6o1a 
Tia  comune,  la  rivelazione  :  i  collnquii  ili  Dio  crni  Adamo,  coi 
p  In  rtbi  .  un  M   >.    1  lot  ni        1    1     I         i      I  ( 
Cristo;  la  (liM'csa  dello  Sjunl,,  -uuli  ;,iK.-iali  r  l^i  miìì  ,:,n- 

boua  assistenza  alla  Chiesa,  lu  fondu  sonu  lutti  mozzi  identici 
per  msegnare  la  ywìtà,.  Ira  i  quali  &cile  è  K»ri[,ere  le  dilTereiUq; 
Hel  mondo. pmuiUvo  Iddio  vonversft  coll  uQmi^'qiiala  amica  co» 
amico;  sul  monte  amai  ad  un  popolo  rozzo  parla  da  padrone;  Ut 
voce  di  Gesù  Cristo  e  quale  di  un  padre  flic  dirige  le  parole  ai 
figli  soffrenti  :  Io  spirito  delki  llliiesa  e  spirito  di  verità  e  di  sa- 
pienza, poiché  essa  auiiiiatótrii  nii  mollilo  ohe  Uio  esposo  a  più 
perieoli  d  errore,  ^e  le  verità  canibiaroiio  più  elic  il  modo  di 
melarle,  e  prima  vcnià  rivelala  e  1  esistenza  di  Dio. 


.  Procediìiimto  delle  credenze  rtlnlite  allemten:a  ih  Pio: 
cause  di  tal  proceiUmenlo. 

ho  spettacolo  della  natura,  il  lame  della  ragionq  e  la  voce  del 
auuunziarono  ■.em^i^ìif^^ffL^^^J^gfi^^ 
ifffaio  al  cominciare  i  il'll'li>ft^ll'liVliattliftWI'WÌfl,l[BUiro<W^^ 
positiva ,  avvegnaché  Dio  mostrossf  e  parlò  ad  AdamO(-.#.fiiiìHii 

a  Noè,  ai  patriarchi,  a  Mo^è.  Mano  mano  che  l'uniaDa  ragione 
svolgciasi,  Iddio,  vnliMidu  esercilare  la  frilo  |ier  lasciar^eneàl 
merito,  non  parlò  più  agli  uomini  se  non  per  mezzo  dq|li;ait: 
g^oli.e  dei  profeti;  la  sua  voce  risuonù  ancora  sulle  vette  delSiiuii 
nu_stai(ft-ivi  nascosto  celle  Xolgorì  e  cql.mtsterl  $uéi  entro  'le 
dP!gii^'id»iii'copriva9aìlmonte..  .  . 

Vìù  lardila  voce  del  Cristo  fu  ancora  voee  dì  Dio,  ma  Dio 
nascosto  sotto  umana  forma  ;  venne  Crisi»  tra'suoi  i  lie  non  lo  ri- 
tonoMiei-o,  ed'allora  in  p.-i  fu  diiii;,z.d:il;,  hi  fri',-  i,n-i  -Jm  :,; 
ma  anche  al  cuore,  il  (pialo  lia  pure  io  Mie  ,  i .■.Ini/i-.  ai.ili- 
nalmente  Iddio  più  non  si  mostra  a  noi,  come  mosiro^si  ad  Adamo 
liti  primi  nomini;. se  nessgn  . altro, >Mos4pivi  ne  «scolta  la  voce 
iSe  vette,  del  Sinai;,  se  la  spirito.' anintatoreideOa  Chie^.  non  è 
r  lei  coma^aCesà  Cristo  per  gli  apo^tóìì,  ciò  BTTÌene 
^Bli^^^ijft,  della  mi^iitiffmifi:  ,fi^,ffi[9gr««i.^el 
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liairi,  Dio  per  fiivarìra  l'iiiiiai»  lìberil  dorelle  da  noi  riliraf«  altri 
ijati  ;  peroooliA  la  fede  cesra  d'esswe  virtù  dorè  è  violentata  dal- 
l'eridensa. 

Al  dogma*  deil'eaisleiiu  tà  con^ange  per'intìiiw  tagame  quello 
delia  trinità  di  Dio. 

Pngmto  dette  eredmze  rebttifB  ed  dogma  della  Trinità. 

In  ogni  lénipo  si  prestò  e  u  dorelte  prestar  fede  al  dogma  della 
Trlnitfa.'  Nell'unità  dell'essenza  propria  l'uomo  rinnfBce  tre  de- 
BdenU  diveru  :  opera,  ama  e  comprender  niB  soB^llante  ad  una 
pianta  che  mette  prima  le  figlie,  poi  i  iìori  e  da'  seno  I  fratti, 
arriva  grado  grado  al  compiuto  eserciiio  di  sne  ftiioltil;  .Hceve 
impressioni  prima  di  avere  afTedonì.  ed  ha  affeiipni  ^ma  -dì 
comprendere;  ha  dunque  senaaiioni,  poi  sentiiiieBti ,  In 'fine 
Idee  (i). 

Se  l'nomo  ^)èrlanto  è  fatto  ad  imma^e'dì  Dk>,  don  essere  in 
Sia  qn^o  òbo  è  nell'uomo,  polenia  doè,  amore  ed  inteiligenaa. 
Quindi  la  fede  nel  dogma  della  trinità  è  l^ìtthna  ìndvdone 
di  queste  parole  della  Geneti:  I^aeeiamo  Ptioma  a  nostra  im- 
magine. E  poiché  queste  parole  risalgono  alla  creaxione ,  -  ne 
conseguita  che  la  fede  nel  mistero  da  esù  rivelalo  è  antica 
quanto  il  mondo. 

A  somiglianti  conclnsioni  arriveremmo  analiiEandotiiWcnnéle^ 
mento  del  tutto  che  eostitnìBce  la  perwnalilà  nmana,  «  scollerem- 
mo in  i^ni  parte  di  noi  flessi  cib  che  troviamo  nell'inlerezia  di 
nostra  csscnia.  Tre  cose  rivelano  la  vita  del  corpo;  il  moto  sim- 
lioto  della  potenza  ;'>'  calore  simbolo  dell 'amo  re  ;  l'alili)  simbolo 
dell'intelligenza.  Tre  cose  costiluiscono  pure  la  vita  dell'anima: 
l'attività  spontanea  che  ne  attesta  la  potenza  ;  la  volontà  che  ne 
sivela  leaffie^oni:  ilgiudicia  che  ne  maiiifeala  la  ragione. 

Tre  cose  finalmente  à  osservano  nella  vita  del  cuore  :  Vattivitk 
di  sua  sensibilità  che  ne  prova  la  fona  ;  le'  preferenze  che  ne  al- 
teslann  le  alTezioni,  c  la  voce  della  coscicnta  che  ne  palesa  i  lami. 
Cosi  diciatuo  con  KunI,  lo  stesso  è  nello  gtesso,  ed  in  tutto  visibil- 
mente appare  l'iuipionta  dello  Slesso  suggello  divim).  < 

La  tradizione  viene  in  appoggio  alle  deduzioni  del  raziocinio, 
giacché  il  dogma  deUa  -  trinili  fu  credulo  in  tutto- Oriente.  D'al- 
tra parte  li  legge  d)  Moiè,  prodamando  l'esislraiia  d'un  Dio  crea- 

(<)  Inloide  cerio  delle  aquiiilc.  ' 
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tore,  aoDim&aTB  la  vemit»  d'un  Mes^,  ed  ti  Mèsda  nel  lajciwe 

ì  suoi  discepoli,  predisse  loro  la  Tennia  ddno'S|iMto  SantOv  PIA 
esplicito  ancora  è  il  lingnaggio  degli  apostoli:  Ira  ptnane,  dice 
san  Giovanni ,  rendono  in  cMo  MUmùHtmuo,  U  Pain,  U  jPjpIfoIff 
e  lo  Spirito  Santo. 

L'estere  slato  il  dogma  deUk  lÉtntA  ridotto  a'  IìBrntoIa  pre- 
osa  dal  emaOie  di  Nìcea  mm  prova  gii  ehe  questa'  eredenza  ri- 
salga scdtaiito  a  quel-tempo,  ma  cheallora  per  la  prima- volta  eo- 
Bendo  messa  in  dubbio,  la  Chiesa  fu  obbligata  a  .proctama^aper- 
tamcntu.  Che  se  tale  verità  fu  annunziata  in  .modo  oscutD  agU 
uomini  delle  prime  etii ,  la  ragbue  è  che  in  tempi  d'ignonuiai  e 
quando  si  forte  era  Is  pendenta  all'idolatria,  l'idea  di  un  Dio  1b 
tre  persene,  avrebbe  messo  in  peitod»  là  fede  in  on  Dio  unico; 
nechè'dovefs  etu  Te^ì^  dietro  nwtmre'  dell'età  ed  ti  pro- 
getto dell'oinaiia  ragione. 

Jturemmto  delle  credenze  relative  agli  dllribati  di  Dio. 

Nel  Diod^U  Ebrei Tdù  che  altro  ne  colpisco' la  potenza:  ^11 
trasse  l'nairersb  dal  nulla,  ctqMrse  la  terra  sotto  le  aqae  del  di- 
luvio, e  léee  idoye»  il  fooco  dal  cielo  sopì*  la  rea  Psatspoli,  per- 

cosse  l'Bglttó  eolle  sette  piagbe,  aperse  il  mare,  aneslA  il  Sole, 
rattenne  il  corso  de'Gumi;  rovesciò  le  mura  delle  cittì,  ed  apprese 
ai  guiTricri  d'Israele  a  maneggiare  la  spada  ;  egli  è  il  dio  terribile, 
il  dio  degli  eserciti,  il  Aia  delle  vendette  cbc  punisce  le  iniquità 
dei  padri  sopra  i  6gl)  Gdo  alla  (piarla  generazione;  egli  vuoleesser 
temuto  :  per  rivelare  le  sue  leggi  si  colloca  sidle  eime  dei  monU, 
cingendoti  di  lamic  o  di  tiioni;  n'on  pqrla  allInteOelto  d'un  po- 
polo roxzo,  uè  al  cuore  di  nomini  soffrenti ,  ma  colpisce  i  sensi 
d'un  popolo  carnale. 

Nel  Dio  del  Vangelo  al  contrario  più  che  tutto  appare  l'amore. 
Gesù  Cristo  venne  sulla  terra  'pcr  salvare  gli  uomini;  chiama  1 
peccatori  a  sé,  perdona  all'adultera  e  piange  sulla  rea  Gemsalem- 
jne;  qpandoi  discepoli  gli  chieggono  di  far  discendere  il  fuoco  dal 
cielo  sopra  le  empio  diti,  e  quando  l'un  d'essi  trae  la  spada  per 
difenderlo,  ne  rimprovera  lo  smodato  zelò  ;  i  suoi  miracoli  sono 
guarigioni  ;  il  suo  passaggio  sulla  terra  é  contrassqn>Bto  da  bene- 
fixii;  viene  alla  luc:e  in  una  staUa,  mena  la  vila  in  meuo  a  poveri, 
benedice  quelli  che  piangono;  dall'alto -d'un  a  croce,  accanto  ad 
nn  assassino  a  cui  perdona,  dà  la  l^e  al  mondo,  e  questa  1^^ 
ò  compresa  in  queste  parole:  ■  Amatevi  l'im  l'aUro,  amatevi 
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■  come  Io  vi  amai  ;  se  t]aalGHiio  vi  perctnte  la  guancia  sìnìsinf, 

•  porgelegli  anche  là  destra.  Felici  quelli  che  sono  dì  cuore 

•  ma  usile  lo  cii  umile!  Lasciale  venire  a  me  i  fanciulle  Iti  ;  io 

•  sono  il  buon  pastore  che  dà  la  ^ita  per  le  sue  pecorelle.  — 
<  Padre  mio  '.  •  esciama  parlando  de'  suoi  crocifissori  •  perdona 
«  loro ,  poiché  non  sanno  qaello  si-  tacciano.  •  U  ano  vangelo 
è  1k  l^Ùazioiie  dei  «noref  non  parta  pIA,,  eorae  H«A,  ad 
un  popolo  rouo,  non  ad  nomini  illnminali  ;  le  sae  parole  uno 
per  quelli  che  sofTrono. 

11  Dio  della  Chiesa  lìnalmenlc  6  ancora  quello  di  Mosè  e  del 
Vangelo:  luttavia,  poiché  non  vi  ha  miracoli  che,  interrompendo 
le  leggi  della  natura,  ne  maoifestìno  la  potenza,' e  poiché  com- 
pita la  sua  missione  d'amore.  Gesù  Cristo  ha  soprattutto  ordi- 
nato alla  Chiesa  di  ammaestrare  le  naaonì,  pnò  dirsi  cbè  il  Dio 
d^li  eserciti  ed  il  padre  delle  misericordie  ora  è  Io  Epiri,to  di  ve- 
rilà;  e  la  voce  che  tuonò  minaccie  sulle  vette  del  Sinai  ed  im- 
plorò grazia  su  quelle  del  Calvario,  ora  specialmente  dalla  cat- 
tedra di  san  Pietro  insegna  il  Vangelo. 

A  guisa  della  nube  misteriosa  che  guidava  gli  Israeliti,  Dìo 
non  si  mostrò  sempre  sotto  un  aspello  medesimo,  ma  nei  tempi 
diversi  della  vita  dell'umanità  apparve  sotto  le  sembianze  pìA 
proprie  a  farsi  riconoscere,. 

'  Come  le  varie  perfezioni  ed  ì  diver»  attributi,  di  Dio ,  «Mi 
manifestaronti  succràeivameDte  le  verilb  che  rlgoardano'  U  n«- 
tnra  dell'anima. 

Procedimtnto  tkUe  eredense  riguardanli  la  natura  ilriranima  : 
ragione  di  late  proeetUmfnto. 

Nel  mondo  primiUvo,  non  altrimenti  che  nel  nostro,  l'idea  d'un 
IMo -involse  sempre  quella  dellasuaginaiixia;  «l'idea  della  giustizia 
divina,  per  quanti  ai  piadono  allo  spettacolo  delle  cose  umane, 
involse  sempre  l'idea  di  un'altra  vita  che  sola  rende  possibile 
questa  giustizia.  1  rimorsi  della  coscienza  dovettero  in  ogni  tempo, 
come  ora ,  insegnare  che  esiste  un  avvenire  ;  ed  al  testimonio 
della  cageieuza  crasi  aggiunto  quello  di^li  occhi,  quando  ì 
patriarchi  videro  salire  al  cielo  Enoch.  So  pertanto  il  mondo 
primitivo  dovette  credere  all'immortalità  dell'anima,  come  può 
■upporsi  che  non  abbiano  gli  Ebrd  avuto  tale  credenza?  Non 
insegnava  loro  Iddio  l'esistenza  d'un' altra  vilà ,  ricordando 
Bompre  cli'egli'era  U  Mo  d' Abramo,  d'Istwco  ,  e  di  Gittcoltber 
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I^Bcefaè,  com'egli  stasM  dice;  è  il  Dio  dri  i^vf  enon^rmórti.' 
Gesù  Cristo  non  fece  che  confermare  una  verìUi  già  stahilila, 
quando  disse:  •  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita;  chi  credo  in 
,"  me  vivrà  quand'anche  fosse  morto.  » 
^  Jddio  rivelò  in  cerls  guirà  grado  grado  tale  Terìtà,  e  (enne 
Itpfjuume  filli  alli  teff»  gH  sguardi-  dei  primi  nomini,  perdii 
avm  »  questi  &tD  «Da  n^one  tutta  terrestre,  di  creare,  doft 
e  ^  estendere  la  «odelà  materiale  ;  uè  TOien  staccare  dal  mondo 
cpiplU  che  destinava  a  popolarlo  e  coltivarlo.  Il  precetto  Cre^ 
srete  e  moltiplicale,  la  longevità  dei  patriarcbi,  la  conceeeione 
di  più  donno  ad  un  sol  uomo,  il  carattere  ddle  minacce  fatte 
ai  cattivi  e  delle  promesse  ai  buoni,  ohe  tutte  riguardaiio  i  beni 
temporali,  ctiiarìseùno  aperlammte  i  dis^pl  della  prorittenza. 
'  al  tmnptt  che  jeane  al  .mondo  Gesù  Cristo,  connota'  em 
la  mÌHlone  del  primitivo  mondo  ;  ht  società  materiale  aveva  ri- 
cevuto quell'estensione  che  doveva,  e  la  religione  aveva  a  prem 
dere  un  carattere  più  spirituale.  Per  const^ucnia  alla  legge  di 
natura  succedette  quella  di  grazia,  all'obbligo  di  onorare  Dio  con 
sagriGcti  materiali  soUenlrò  queDo  di  adorarlo  in  ispirilo  e  venti; 
l'naianitb  levd  gli  occhi  verso  le  sacre  Tette,  dovette  rinundaie  . 
almontloi  rinascerci  nello  Spirito  Santo  ed- aspirare  alla  celeste, 
rila.  n  Cristo  salendo  al  cieto  nòstri  agli  nomini  la  via  che  dove- 
vano ssgoire  dappoli'colla  sua  ascendone  ripetuto  aveva  la  pro- 
messà  d'inunorlaUli;  ti^nificata  eoi  ra|tiniento  di  Enoch  e  diElia 
al  deh);  nel  .lasciare  la  terra  aveva  tratto  seco  tutto  l'aomo. 

.  Pngrurivo  ivttuppo  dato  da  Dio  alte  credente 
riguardanti  la  Wiertà  deUNtomo  ;  infiuaiza  delle  medetime. 

L'anima  nostra  non  i  soltanto  immortale  ma  libera;  e  tutta  la 
dignità  dell'  uomo  sta  in  questa  morale  libertà ,  senza  la  quale 
sarebbe  o  bruto  o  macchina.  Perciò  volle  Iddio  fin  dal  principio 
avvertirci  che  avevamo  la-  risponsatità  delle  nostre  azioni  ;  ed 
em  ben  necessario  che  tolta  fosse  ogni  ombra  di  dubbio  ad  una 
verità  ébe  serve  di  base  alla  morale  e  che  spiega  Dio  all'  uomo  e 
l'aomo  a  Èe_ stesso.  Ond'è  che  Dio  fece  un  divieto  all'uomo  appena 
creato,  con  che  gli  dava  facoltà  dì  scegliere  tra  il  bene  ed  il  male. 

In  verun  tempo  l'uomo  potè  dubitare  di  sua  lìherlù,  ed  ulle 
prove  che  gliene  forniva  la  coscienza  univan^i  [[uellc  clic  iracva 
dallo  spettacutj  delle  coso  umane.  Ei  vide  di  fatti  la  previdenza 
arrestate  la  corrione  che  andava  sempre  crescendo,  ed  impe- 
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dire  al  vìùo  di  sqaistore  coli' andare  del  ten^  nn  predomìniff 
irresistibile  che  soggiogato  avrebbe  la  volontà  dell'uomo  :  vide 
d'altro  lato  la  providenza  stessa  non  accrescere  tDdefiDitBmenle  Io 
splendore  della  verità,  perchè  una  verità  troppo  manifesta  avrebbe 
reso  impossibile  il  dubbio ,  e  la  fede  avrebbe  cessato  di  essere 
nna  virtù,  cessando  di  ossero  libera.  Comprese  altresì  che  Dio, 
sia  segnando  i  confini  oltre  i  quali  la  corruzione  non  procedetaei 
ed  arrestando  i  ^progressi  del  vìiio  ora  col  diluvio,  ora  colla  mi^ 
Rione  di  Mosè  >  ora  culla  presenza  di  Gesù  Cristo  sulla  lerrB.  ora 
col  lasciare  di  quando  in  quando  adombrare  dì  nnbi  la  verità  e 
permettendo  il  momentaneo  trionfò  dell'errore  e  dell'eresia  nella 
cristianità,  vegliava  a  mantenere  la  liberti  dell'uomo;  moderava 
il  venia  alle  fragili  barchette  e  lasciava  ùi_  bat&t  alle,  furiose  pro- 
cctle  te  navi  abbastanza  forli  per  rcsislarvi.'L'tioiio  dunque  do- 
vette credere  nella  libertà  morale  ,  in  -rilU'  ddle  cautele  nialt 
dalla  providenM  por  conservarla.'       ■  .  • 

Poiché  l'interesse  della' libertà -lUBHia  richiede  chs'non  ùtTl 
nel  mondo  né  progresso  ìndeBnito  ,  uà  coatinua  decade  di*  „  « 
sempre  mantengasi  l'equilibrio  tra  l'incsoUf  o  al  jnale  e  l'atlrat- 
tiva  della  virtù  ,  si  ha  da  ciò  una  facilè  spiegaraoae  delle  gnndi 
guerre,  delle  pesti,  delle  carcslìei  delle  inondaiioDì  A  4i  tulli  gli 
altri  flagelli  che,  troncando  il  corso  delle  prosperità  materiali  ■ 
impediseopo  la  corraiione  che  n'è  couBeguenia  JMcedsaria.. 
.  Cift  spiega  altresì  là  serie  dei  soccorù  spiriiiiali  che  4'itDiaBÌlà 
ricevette  dal  Cielo  in  certa  epoche  di  sua  vita,  e  che  alimenlarono 
la  face  della  fede  e  la  forza  moralo  Laonde  appare  che  l'unuiiilà 
progredisce,  non  però  in  nn  modo  indefinito,  perchè  i  suoi  pro- 
gressi sono  (lipi'tideiili  dulia  libertà  dell'uomo,  che  vale  più  di 
essa  ;  appare  ancora  die  1'  umanità  non  è  nulla  più  che  iioa 
forma  destinata  a  perire,  un. luogo  di  prova  per  l'uoino  dorante 
il  suo  pellegrinaggio.  Ma  perirà  la  abcietà,  sparirà  la  terra, 
saranno  levati  i  cieli  come  un  padigUone  rIuBlo  per  nna  notte, 
e  l'uomo  vivrà,  perchè  ia  lai  ^  tulio  il  creato. 

.  Proefdinmlo  ddl'mnio  risuardo  afforiginalB  ^egndat&M»  . 
daf  genere  vmmo,  e  loro  infittènxa. 

L'otuno  IUmr)  genia  IpidtnarioHe  pel  viaio.  come  per  la  virtù. 
L'eecdloua^soaBalnra  spiega  l'amor  woperla  virtù,  e  l'in- 
eUnaiione  che  Io  ttsgge  al  riiio  tieSUOo  della  spa  originale  dcgra- 
dajdone.  Il  testimonio  della  coscienia  d  pnna  che  pesa  su  noi  la 
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colpa  de' nostri  primi  padri;  ancor  adesso  carallere  deDa  donna 
ù  uoa  vana  enriosìl^ ,  e  la  misoria  dell'uomo  è  tattora  un  eccesso 
di  flffBxioae  per  la  ereatara;  ambedue  accora  ei  rovinano  per 
voler  BoUrarsi  allft^kggidfllU  natararla  donna dìmenlica  cbeè 
debole,  e  nella  deca  eoa  confideius  afèronb  pericoli  a  coi  poi 
soccombe,  e  l'uomo  cede  agli  aQelGuDOiti.  del  viilò,  percha  da^ 
bila  delle  forze  che  ha  per  vincerlo.-  Prima  ragione  ch'ebbesi 
in  ogni  tempo  di  ammettere  nn  tal  dogma,  si  è  che  sparge  una 
Tividal^ee  suU'oseom  abisso  del  cuore  umano.  Inoltre  la  cadaU 
mjÌ|À|4^  priMr^mimo  fu  «adula  in  (otto  l'Oriente;  en'è 
tim^^tlàl)È.^^I^  tantl  dèi'bidianied  egizii  che  si  sonoin- 
f^ffiOt^  lalTl^ll  mondo.  Questa  verità  passA  per  tradizione 
Ébnìt  e  r  espellanone  in  cui  erano  d' un  riparatore,  mostra 
pus  eUarammte.ehe  reputavano  decaduti, 
-tjta- dottrina  delpeccato  orìgbale  è  pure  il  principio  del  cri- 
RliansUmoi  Gesù  Cràlo  impose  a  quelli  che  volevano  essere  salvi, 
dlsriMSCere  nello.SpìritO  Santo;  lo  Elesso  lingunggio  fu  tenuto  nei 
ìioóc^.dUla  Chiesa;  e  tale  credenza  comune  a  tutti  i  tempi,  fa 
9U6pte  utile  agli  nomink  poicfai  ponendoli  tra  la  memoria  d'uno 
atUo  di  perreiione  che  più  non  era,  ed  uno  che  doveva  venire, 
dava  loro  un  principio  di  umiltà  e  di  forza. 

.  .Srilufpa  diiUendaueriguartUinli  l'intarnazione  del  Cristo, 

.J',-  '    -  e  lùro  influì- Hztr.  ^ 

Ai' dogma  del  peccato  orinale  colicgasi  come  neccss.-iria  con- 
UgBen2fk  quello  All'  incarnazione.  Nostro  assunto  non  è  di  spie- 
iprlo  ma  di  esporle.  Sebbene  nella  pìiì  parto  delle  quittionl  n&-  ^ 
fiowv'abbia  qualche  cosa  d'insolubile,  tuttavia  d  facile  com- 
prendere la  neces!iil!t  dell' ine  ama /io  uè  dì  un  Dio,  atteso  il  biso- 
gno che  il  moiiiki  aveva  di  lezioni  a  di  ti.fiii|ii  ,   ]icr  f;ir  riti>rmi 
alla  virtù.  Né  giovalo  avrebl^ero  M' iioiiw  le  lezioni  di  un  Diu  o  \ 
di  un  angelo,  perchè  troppo  scntivasi  a  questi  inferiore;  era  me- 
stieri che  Dio  sì  bcessc  uomo  per  istruire  gli  uomini.  A  semi-  j 
gUanza  d'Qiseo  che  scalda  nel  suo- serio  il  figlia  della  vedova,  ed  J 
impicciolisce  le  senili  membra  come  quelle  del  fanciullo,  doveva  1 
il  Cristo  sottomettersi  alle  nostre  debolezze  e  ricevere  il  ptgo  dc^le  i 
nostre  miserie  per  diventare  nostro  modello:  sarebbe  venuto  meno 
il  coraggio  per  emulare  un  dio,  mentre  la  religione  potè  im-  I 
porrà  ti  criatiaidii'jiiitatione  di  Getil  Cristo. 


'  Ebbs  BDcbe  qaesla  credenza  dell' inctrnazione  un  procedi' 
miiDto  e  SUA  fasi .  come  tntte  le  altre.  Era  opinione  «parsa 
fai  talti  i  tempi  inilohl ,  oh*  gli  dèi  «rivolta  si  mosIreEScro 
mHo'  forma  umana  t  l'OriaM»- «ven' iMpollo  le  memorie  del 
miftida  primillTo  quando  Dio  erari  moatnto  ai  patriarchi  :  a 
àUorobò  gli  £bui  '  paleetrono  a  Uosò  il  timoni  di  veder  Dio 
faccia  a  faoei»  ,  ei4deD  temente  suppowm  elio  Dia  potesse  lor 
moetrarsl  -sotto  figura  .umana  ;  e  la  penuatione  in  cui  erano 
Blu  41  Meiria  fltnMe  nato  tra  loro,  pron  ancora  die'  erede*> 
tane  cosi  larebbe  emérato.  Gesù  CriMo  tote  «  qnealB  TaaHfc 
9gai  velo,  aUordiè  ditw  eUtaamaalei  i  Mio  p^dne  ed  le  ilaiM 
«n  eòle*  e  l'apeitola  dopo  lot  ripeti:-  <  li  Verbo  «ì  fece  c«mè 
«d  abitò  Ira  noi  1.     -  - 

Nel  mondo  primitivo  e  preseo  gU  Ebrei,  la  credenza  nel  dogmi 
^n'iacarnenone  contribuì  ad  estendere  la  società,  paichè  cìa- 
MDDO'dal  desiderio  di  divenir  padre  del  Mesite,  era  lodotto  a 
centrar  mutriraonlo  e  andar  lieto  di  gedarare  nuM  %U.  E  qam* 
età  medesima  erodente  Tu  pel  monda  t^tnao-uB 'principi*  di 
morsliUi,  poiché  le  fede  in  un  Dio  incamato  '  ioipanetagU  l'ob* 
liligo  d'imitarne  le  azioni  e-aeguirne  le-rnaùime.  All'orgoglio 
aveva  il  Cristo  opposlo  l'umllU  di  sua  nascita;  all'avaricia  la  po- 
vertà in  cui  visse;  all'invidia  il  precetto  d'amarsi  l'un  l'altro;  alla 
libidiUfl'Ia  Caslilfc;  all''ùitflmperantt  Ja  puabob  dèi  hno  nalva- 
^o;  alla  collera'  il  perdono  eUq  -dalla-eMce  coneesie  a'  snoi  car- 
nefici; all'infingardaggine  una  vita  passata  tutta  nel  fiur  del  bene. 

'  '  Sviluppo  <ieìle  mdiKtti»  riguardo  trUa  redenstonr. 

Tra  l'incarnazione  dal  Cristo  e  la  redenzione  del  genere  u- 
mano  corre  il  rapporto  che  uniwe  il  meno  col  fine,  e  dobbfamp 
confessare  clic  il  secondo  di  questi  dae  mieterì  non  è  meno  im- 
penetrabile dei  primo.  Un  solo  riflesso  larAno:  |e  per  creare  il 
mondo  vi  volle  un  dio,,  newano  può  aver  ragione  di  maravigUaiti 

'  che  vi' abbia  •ntlulo  un  diepec  salrario:  d'aHn  parte  totti-i  ftfM 
lieonetrtierD  Ir  neoee^ti  d'un  Intervenlo  -  divino  -per  reititsita«  A 

■  generb  umano  la  primitiva  Innocentt,  od  ogni  tredaaia  vaim»- 
sale  ha  sempre  un  fondo  di  verità.  SdibeiMptrAlatitoflinMdo 
patriarcale  giudaico,  come  il  cristiano  tItbiBBa'  atnmMM  H  de^ 
mo  delia  redenzione,  qoesf  ultimo  ne  pmvftHblitf  «Setti  fH  KM 
sibilmente  che  gli  altri  che  l'avormiD  piMelalo.  v  " 
11  mondi}  prinìtìvo  intravidfl  soltanto  Jn  satwnt 


r^r.fi:  >ru.yD.i.  SI 
genorc  uniniio,  nè  dovcllc  gran  fallo  occuparci  d'un  avvenimeaW 
si  lontano;  bastò  ad  esso,  come  q  Giobbe,  il  «apera  ebaiil  tavw 
dentore  era  ViTenie,  per  addomeQlaMt  nell!  MpéUàriakw^iHiil 
felice  resurrezione.  1  Giud«  troppo  in  balie  del' sentii  Melila 
Bon  videi  0  che  un  con  qui  Aitato  re  destinato  ad  affrancarli  dalla 
Belli, nidi  li.iiL|iiirnli',  (;  ;utò  più  ra-^i'i^iiali  sopportavano  i  mali 
dcllLi  3ciiia\iui.  [  ci'i^iiaiii  in  (ìcm'i  Cristo  videro  il  vincitore 
del  mondu  e  della  carne,  e  l'elit  cristiana  è  di  falU  jio'oU  latta 
inorala;'.'-'.  ■  ; isrni  k ■/hiiw.t' .h'ìi-m 

<%[d  sècolo  adanqne  giudicò  della  stessa  VtB^tir  etinè  iaeacbt 
erangli  particolari.  I  cristiani  riguardarono  od  amm^èratiòniè  W- 
T^imeato  compinto  ciò  che  per  gli  aiiliclii  Tu  solo  noa  Bpennit:, 
ì  palriarcbi  ed  i  Giudei  credettero  nelle  parole  dei  profeti,  i  cri- 
slianl  crédoniX  sUr  storla,  e  perchò  più  viva  n'i  U  fede  in  qga^ 
Sto  mistèro^  pili  n'èVelGcacia  sulle  loro  opere.  '     ^  ''' 

>«il:flur<i^  Te4«iaonè  fadìdapriré  U.  dal(ki%tdMiV9Mtàl 
iNÌ^|A^I(d«e  n'flWowlBsa;  esKr^pWluAk-idelalinÌa4tdl  iiHwfc 

ù  inerMm^  cUlh  endmxa  riguardanti 'U^me  té--<'\ 
'iprèmtt  (Mlà'VAa /ittura:  qaaleiia  fit  fi'n/lMtuÀ-  ''-"^ 
>f\  . 

-r«dltfBl»U  ftUghOw  del' ten^  jiUMi^Ife 


n  la  eperama  'ddl^uhfted' p^'Mr  «IK^ 


Vldèa lihe 'avevano' d'nna  posterità  niinn'rosa,  e  la  nietnoria  della 
virtAd*  toro  eserdtata'  sulla  ici  i.i,  ni'  .Ilim'\;i  f(ii  iii;ire  la  felicilà 
mi  el^o.  Nò  piÈi  chiara  idea  cbbi^ni  i<ii  lilfiTi  dulia  Telidlà  della 
«Ibl'tUi^  e,  cornei  palriarcbi,  aspeltaronu  oltre  la  tomba  una  sp»; 
^^•ÌpwUlw'teir«Hre.'Ì!aR-vaiigelo,  aprendo  «oii<  eridama  a^ 
oodìfr^AJglattD'liwèuoita  dòlo;  gHpromls»  gktje^inWUtULKaa 
lAlkfiitHggono  difpiesto  m'ondo:  'Occhio  non  vide*  dice  l'Apdh 
aloU  *  erecchio  non  intesi',  monte  non  iumia^nò  quello  che  Dio 
.-^pr^rÒMl  in  c'iiilii  ;i  l'iilinii  dm  In  :nnaini.  » 

È  ftcilc  scorgerò  ciu:  i'ii'iiin)ii:n:ii!  di  nalni:!  co^l  dilTcrcnlc,  non 
pètetana  avere  gli  stessi  effetti.  AHrelianto  avvenne  delle  pene 
MhlaAeiat&'da  -Oi&al  dellUo.  Nd  maiidoipBÌiBÌti«a<l'iniqtiiIàUhigK 
noD^  ò  tosto  pnnita  con  mali  temprati-;  nello  sles»  maéa"t 
eoU^Misi  ptvnta^  <wim'  ptnillé>i  pMrtritadfriklÙifiWlH  ; 
■i»-MdlÌiitol.<M|>Bto«TériwnTawit  q«ii*^rfi»lliiÌMi  i|>tiHf 
■jii'iaiWiMiitilìrM  «MWiiiiIpMfki  iìilii<il»>^ 
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m  terMn,  qwttto  vago'e  ndtteriaso.  altretfanlo  pE&  profondo  ; 
la  mano  del  Cristo  aperae,  aon  par  dire,  le  porte  dell'  eternità  ; 
Io  ^[uardo  dell'  uomo  potè  spengersi  nel  profondo  dell'  antico 
abisso,  e  fìDQ  all'orecchio  di  lui  eall  il  grido  dell' ÌDConBOlibilO 
iaiiott.  Dal  cristianesimo  il  timore  di  Dìo  aquistò  latto  il  snO 
fotarta/  . 

'  Apptre  da  quanto  abblam  dato  che  i  dogmi  del  monAtriniid 
risalgono  tatti  all'  orione  di  esso,  e  che  smlgeniasi  attravono  ti 
■eeoir,  sempre  sf  misero  d'accordo  coi  bisogni  delT  nmuiitft. 


,  HQAALE, 

.  .  betta  fida:  tua,  tsUntione  ti  ■effie^a. 

•  Ir  ogni  tempo  il  lìionoteismo  impose  lo  Stesso  obbligo  di  cre- 
dere ai  dogmi  dei  quali  abbiamo  or  ora  parlalo,  e  base  della 
religione  fu  sempre  la  fede;  la  (jiiale  k  di  falli  il  principio  della 
fona  morate,  senza  cui  non  T'hfi  ardire,  non  entusiasmo,  non 
fòrak-A  làgrfiSdanii  solo  le  cmviialonl  profonde  hanno  malato 
4cda  atiiwMdo;  dov'è  H  -dubbio,  ìvi,eailania  e  (inindì  de- 
boleeia.  Fede  innanzi  a  tutto  domandò  Iddio  al  primo  uomo; 
wà  Bri  ntit  per  aver  dnbìlato.  I  contemporanei  di  Noè  sprena- 
ftno  gli  avvisi  da  lui  dati,  perchè  mancavano  di  fede:  (piando 
Iddio  ingiungeva  ad  Àbramo. di  sacrificai^li  il  figlio  Isacco,  voI£b 
ptotarne  la  fede  :  x  Mosi ,  par  aver  mancato  di  fède,  fu  tolto 
d^Mre  BcUa  terra  promena  ;  gl'Israeli^  adanrono  U  vUeHo 
d'òfB,  peMhè  dubitarono  ci»  11  profeta  tòmaaie  ;  il  ptssag' 
gio  dei  Giordano,  la  presa  di  Gerico  ,  il  Sola  che  si  arresta 
tiia.  Toco  dì  Giosuò  sono  tutti  prodigi  operati  dalla  fede:  <  GesA 
Cristo  nel  Centurione  ammira  la  fede:  i  Ia  tua  fede  ti  ha  salvo  • 
disse  al  paralitico  da  lui  guarilo;  per  aver  una  prova  di  loro  fede 
otnliaada  ai  discepoli  di  camminare  sulle  aqne.  Finalmente  lA 
Cliiesa  ,  dichiarando  che  fuori  del  suo  grembo  non  v'ha  sab- 
'wata;  «Uro  non  -fa'  che  proclaotaro  la  necessità  della  fede.  E 
ben  giusto  è  quest'insistere  della  religione  nionoteista.sul  racco* 
mandare  la  fede,  ben  giusta  la  cura  che  si  prende  a  conservarla 
pura. 

,  .  Nessuno  prima  d!  tutto  negherà  che  in  generale  il  dubbio  è 
tal  ptlMipia  di  corninone,  perclocdià  nel  dnUtia  uno  sc^lia 
fU  -|^>np«da,  ed  U  vieto  h« HnpM.per  oidal^W 


pam  iiconuu  fi  ■ 

Uve  ma^iori  eh?  la  virtù.  Funeste  sobo  tutte  le  oploioni  erro- 
nee, perchè  per  Io  più  le  nostro  azioni  sono  ■  determinale  dalle 
nosti't  credenze;  e  senza  dubbio  il  pagano  che  crede  al  falalismo 
deve  avere  dispasizioni  ben  diverse  del  cristiano  che  crede  alla 
Provìdeuza;  ed  efielti  assai  diversa  devono  produrre  rigundo 
^Ue  azioni  d^li  uni'  e  degli  altri  l'idea  clie  i  Qreoi  emni  for* 
mb)  dell'Eliso  ove  ablxHidavaiio  tutu  i  {daoeri  deUa  i/età,,  e 
quella  cfae  hanno  i  erisfìanì  delle  inélfobìli  gi^Je  del  PaniÙaiti 
Il  cristiano,  credendosi  fatto  ad  immagine  iì  Dio  e  redento  dal 
sangue  di  lui,  beir  altro  sentimento  det)be  avere  della  propria  dir 
gnllà  che  ìl  filosofo  materialista,  il  quale  noi  la  vita  di  un  uomo 
nuIl'aUro  veUe  die  la  vegetazione  d' una  pianta  o  il  muto  di  ns 
oroJogiD  die  dorab  .feimartii 

là  credenza  nel  dognm  della  d^redazione  del  genere  umaq^ 
e' insqpn  1' nmiltà  ;  .quelle  alla  redennone  c'impone  graUln- 
dine  a  Dio;  qnella.all' eternità  delle  pene  Dell'altra  vita  fa  che 
il  timone  di  Dio  sia  per  noi  mi  principio  di  sapienza  ;  tutte  in 
«omma  le  credenze  cristiane  'inducono  a  virtù  chi  le  abbracda. 

ìmbÌ  diversi  sono  gli  effetti  delle  credenze  pagane.  La  niit' 
gios^  pCT  esempio,  insegna  agl'Indiani  che  i  bramini  nidtoàt 
dalla  testa  di  Brama,  i  guerrieri  dalle,  braccia,  gli  agrieiNKeat 
dal  ventre  e  gli  artigiani  dai  piedi:  per  essi  adunque  ta  itttàt' 
stoneiddie  Caste  e  l' ineguaglianza  ddle  condizioni  san»  ptud  £ 
idée  :  ond'  è  che  il  bramino  ri  orede'per  diritto  dMm  ttféh 
riòre  al  parìa,  ed  il  paria  che  tentane  salive  al  giado  di  ]»MdM 
commetterebbe  un  sacrilegio. 

nlif^one  cristiana  al  contrario  insegna  che  tutti  ^  oomiBi 
sono  di  niU'Sicsu natura:  perdò  l'eguaglianza  di  tnttigli  ua- 
mbi  ìnnanà  a  Dio  è  di  diritto  divino,  e  la  fede  impone  loro  l'ob- 
bligo di  considerare  in  ciascun  uomo  un  fratello. 

Co  tali  diversità  di  credenze  devono  produrre  azioni  divèrse; 
giacche  dalla  natura  dd  dogmi  e  dal  grado  di  fede  che  ad  eisA 
sì  presta  dipende  l'indole  della  morale.  A  gran  ragione  perlantò 
il  crislianosimo  pose  per  prima  delle  vhrtù  la  fede;  esso  solo 'con^- 
prcsc  veramente  i  bisogni  dell'  uomo  e  ddl'nmanilìr.  La'  Mt 
di  la  forza,  e  la  speranza  rende  la  fona  opmitìn.      ■  -  ■ 
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DtBa  tperanea:  eambianienti  avvenuti  nel  carattere 
di  essa:  inftueìiza  della  medesima. 


>  -Nslla  religione  mono  i«Btioa  fu  sempre  la  «peranza  una  vir- 
ttf'Ui  Doa  6H»  sempre  di  mira  Io  bIasso  oggetto}  aUiiitmtt 
Md«l»,-a  ««eione  fTcsem]^,  tìie  Dio  limflò  la  speraiuk alte fr- 
Hdtfc  tefrene,  fiDlanto  ohe  la  terra  ^be  bisogno  d'essere  co  lu- 
tata e  popolata;  poi  dalle  profezie  giuilaiclte  la  speraoia  prese 
un  camtere  di  spirituaìilù ,  e  Gesù  Cristo  terininc'i  di  renderla 
•1  tutto  pura,  dicUiarando  cliu  il  suo  regno  non  era  di  quoslo 
Mondo.  B  come  cambiò  iì  oggetto,  cosi  la  speranu  estese 
welie  11  eerobio  di  sua  efficada,  mano  mano  che  l'omaidNi  prò» 
fpedtat. 

-  l'itomo  che  rive  alla  ventura,  della  propiia  escala  o  dì 
ÙaUi  selvatici  >  basta  la  quotidiana  fatica ,  ed  H  suo  pensino 
non  va  più  innanzi  del  presente:  ma  l'uomo  clie  lavora  e  se- 
mina, estende  già  la  speranza  fino  al,  tempo  del  ricolto;  un 
padre  a  mù  ,  non  un  l^^e  passeggiero  ,  ma  H  matrimonio 
éUb  dal  aUtrMcEa  nttUa  fm  spemica  tutto  U  tanpo  «be 
li  M&.dllwttidfliM-.'Tinài  fl'crisHqwtfii.di  più,  ève 'dia  Uniti 
àtà  HmiM^d  aspira  nU'elemìtà. 

La  oariti  meiie  ia  aiionQ  le  lene,  date  dalla  fede  e  dirette 
dalla  pranza:  é  V  uomo  relj|^ao  um  at|flla  ai9al«  delia  prtau 
fra  le  virtù  teologali,  inear^^lo  daBa  seeonda,  vamo  tdk  pBon 
dalla  terza.  , 

Ddln  carità:  wiliippo  td  efjfitaeM  di  tua-  ■.  .  ' 

carità  fu  una  legge  della  religione  naturale,  e  della  mof 
saica,  come  è  della  religlooe  cristiana:  ma  te  il  tempQ  non  ne 
muti)  il  carattere,  è  perù  divenuta  più  estesa.  Keila  società.tntla 
fsica  del  mondo  patriarcale,  essa  attese  soltanto  ad  alleviare  palt 
^i^nlijniilariaU,  uè  |a  religione  le  doma^dò  cura  e  pietà  se  aoB 
y^,ptt^erji,.gli,08fÌtÌitivUggiatari  e.  gli  schiavi.  Salto  L'iinpeo). 
della  legge  mocaica,  più  severi  ed  estesi  ne  divennero  gU  obbli- 
ghi; dovette  dare  ai  poveri,  agli  orfani  ed  agli  stranieri,  non  solo 
la  decima  parie  del  raccnlto  di  l'ia-nm  anno,  ma  onchc  la 
decima  delle  propriclà  ugni  Ire  ujiiii  a  le  produzioni  dell'anno 
sabatico;  ai  ricchi  divenuti  poveri  dovette  compassione  e  ri- 
guardi maggiori  clie  ai  poveri  ordinari!  ;  le  fu  proibito  qua- 
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alimenti;  e  da  Aiosè  apprese  a  medicare  con  mano  più  dUicata'  la 
ferite  del  cuore. 

Maggiori  progressi  feca  sotto  la  Iffijge  di  Gesù  Cristo;  imperoGchòr 
la  caiitjt  evangelica  consok^iu  pei  pstiqieati  del^  corpo,  c(M&a 
jfi^mé-^  (wnift4«H»  spirito)  idibncda  o^^tort».  diliinignf) 
^HÌSHUIb»  tiito-Wjàt  a  latte  UwndidsaidÀa  fila.  Hwa» 
d^jfc^ 'Affiena  -di^iriittare  gl'fufeniii,  aeoRtra  par  tia  il  mM«- 
narìo  ctM'Tft  ad  islruire  l'ignoranza  del  selvaggio;  acoauto  al 
monastero  dove  si  rifuggono  gli  elolli  del  cielo,  dei  quali  il  mondo 
UOD  ò  degno,  sorgano  quelle  case  di  Dio  ov«  si  ricoverano  le 
umane  miserie;  nelle  prigioni  de'  rei ,  nel  bagno  degli  schiavi  ;  in 
B^pia)  alla  nevi  dove  11  pell^iu)  svarrtsce  la  via;  spì^  c{unpO|  di 
ballagli^  ^oys  g^ono  i.feritii  allato  ai.  fimdulU  eq^ti^,  a]^ 
agli  appestali,  ai  lebVfisi ,  ai  menlecalli;  a'  piede*  del  p^d- 
bolo  su  cuì'siilgono  i  rei,  la  carità  compie  la  missione  datald 
da  Dio.  Ella  ci  domanda  consolazione  per  ogni  dolore,  soccorso 
per  ogni  ' perìcolo,  incoraggiamento  per  tutte  le  opere  sanie;  e 
tale  è- il  rigore  de' suoi  precetti  cbe  ne  obbliga  ad  op^nr^ 
s^n^  ajla  salvoia  d^li  altri  nùnii)!,  e.Be  edpa  aoUrn 
^Mnwr  CI  domanda  conto  dell' anii^  jlojr&!  a  cóne  altra 


famiglie  «  delle- tribù,  enne,  pr.ova,la-Ioro  storia}  qnsUa  àagfi 
Ebrei  non  fuori,  deda  lor  nanone;.  n&,1a  loro  legge  agU.alas^ 
proseliti  accordava  più  che  un'asistenu  enlialterna ,  e  colpiv^i 
d'ignominia  (ino  i  loro  discendenU.  Là  «ariti  eristiaQa  ab- 
braccia tutte  le  nazinni;  da  ([ualunque  luogo  vengana  gli  operai 
ed  a  qualunque  ora  abbiano  cominciato  a  lavorare  la  vigna,  (dUÌ 
innanzi  ad  essa  hanno  eguali  diritti,  nessun,  popolo  prìvilqiai 
nè  fomenta  lo  spirilo  di  famiglia  ed  i  sentimenti  patriotici  ^ 
ma  nella  sua  afferione  .comprende  l'intiera  umanità.  Gesù  Cristo 
Oon  esclnde  tampoco  ^l' increduli  ed  ì  perversi  dalla  città  di 
Dio:  egli  stesso  palesi  quanto  a  qnesto  riguardo  facesse  pro- 
gredire la  carità,  allorcbù  là  sul  monte  disse:  •  .Sapete  che  agli 
•  antichi  fu  detto  :  Amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  sletsi; 
■  ed  io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici,  benedite  quelli  che  vi  male- 
<  dicono,  imitate  i|  rostro  padre  edeste  «he  b  risplendere  il 
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«  Sole  tanto  tot  baoni  ci»'  fui  etiti ?i ,  e  cadere  la  pioggia  sni 
■  giusti  ^flhneDte  e  BuglMniqai.  > 

La  carilà  cristiana  finalmente  non  s'arresta  al  presente  sol- 
tanto, ma  bUtaisce  benefiche  fondaiiani  per  quelli  -che  ancora 
non  sono  ^  ed  ha  prendere  per>  quelli  che  piii  non  sono.  Aveva 
V'o^joglioo  l'amore  ^I>è  perduto  il  genere  umano,  la  cariHk  o 
l'amore  degù  altri  doveva  salvarlo.  Un'altra  virtà,  seonosciUa 
al  polKelamo  e  die  dibatte  l'orgoglio,  b-  V  umilA,  coi  11  eristia'* 
Mdnw  predie&  pél  primo  e  ^tò  al  grado  di  perfDdpDC 

DiWvmUtA,  e  tuoi  prognnC.    '  '  ■  ' 

Il  creatore,  traendo  V  nomo  dalla  terra  e  condsdnàndolo  a  b>t~ 
nare  ad  essa,  avcvagli  insegnato  l'umilti;  e  perchè  In  tutte  Io 
partì  della  vera  religione  vi  ba  una  immulaUIità  maravigliosa , 
anche  al  preuate  la  Chleu  c'indirim  qndle  slesie  parole  cbe 
Dto'lndirisò  ad  Adamo:  i.O  oono ,  ifmineata  elie,sà  polvere  s 
polvere  tornerai  1  ■  ' 

Ricordi  consimili  avevano  dato  io  appresso  i  profeti  ehrd  al 
figli  d' Israele;  a^iivano  mostralo  il  nulla  delle  cose  umane,  e  la 
Sapienza  per  bucua  di  Salomone  aveva  detto  dei  piaceri  del  mondo: 
<  Vanità  delle  vaniti,  e  lutto  è  vaniti.»  fiA  rigorosa  fu  la  legge 
di  Gesd  Cristo,  che.  nonpromiie  il  cielo  se  nona  quelli  che  Boa' 
amlQ  A  cnort.  'ti  poveri  di  spirila  ed  alieni  dtfl  beni  teinponli'j 
Gesù  Cristo  esigette  da' suoi  discepoli  te  semplicità  deUe  colombe 
e  dd  bambini. 

Via  via  che  l'amanità  progredendo  creava^  nuovi  bisogni 
è  di  consegoenm  nuove  passioni,  la  providenza  le  oflerse  nuovi 
mecii  per  irìonfome.  1  ^raceni  prigionieri  nel  campo  del  ero- 
dati naravf^nnsl,  etto  un  capitano  si  lOnstre  e  cosi  gran  re 
qual  era  Goffredo  di  Bndìene  sedesse  per  terra:  •  La  terra  ■ 
rispose  Goffredo  *  ori  è  Dea  conveniente'  seggio,  poiché  un  di 
»dovr6  tomaré  ol  suo  seno.»  Tali  sono  gU  effetti  dell'umUlà 
erisiiàna. 

.  Hill  mo'noleismo  lia  soltanto  virtiì  tutte  sue  prq^^  ma  db 
tàttoA  fdle  virtù  comuni  una  nuova  forca. 


Ddla  Gi>uticSa>  td  a  quale  perfezione  sia  arrivala. 

Ia^«gni  temp4  èS  la  tatto  le  ndi^óni  la  glostida,  pHndÈra 
delle  virtù  comm^;-  presentò  sétnppe  Io  stesso  catiiticre,-  semprq 
impose  di  dare  a  dtoeano  U  suo;  ma  col  progrosso  àd  tempo  fu 
applicala  a  maggior  anmero  di  oggetti.  Ai  tempi  patriareiil 
furono  i  beni  delU'terra  diviìi  in  parti  presso  clic  ugnali,  et!  al- 
lorché il  mondo  era  ancora  poco  abitato,  ciascuno  poteva  avere 
la  sua  parie  di  terreno,  e  l'esercizio  della  giustizia  era  ristretto 
entro  angusti  conGni. 

Ai  tempi  giudaici  essendo  assai  cresciuto  il  numero  degli  uo- 
mini, furono  ^lahilile  leggi  religiose  e  positive  sull'elemosina, 
sulla  decima  triennale  u  sull'anno  saLalico  e  del  giuliiìco,  le  (piali 
con  maggior  forza  mirarono  a  ricondurre  queir  uguagliania  di 
beni  ctie  la  giusliua  sembra  riciiiedcro  e  che  il  cammino  della 
società  continuamente  va  distruggendo;  e  merita  d'esser  notato 
clic  nella  lingua  ebraica  una  stessa  parola  iodica  si  la  giustizia 
che  la  beneiìcenza.  La  religione  mosaica  aveva  dunque  nobilitato 
B  della  giosliua  naturale, 
irfezione  maggiore  le  diede  il  vangelo:  <Voi  sapete'  di- 
•  che  agli  antichi  fu  detto:  occhia  per  occhio,  dente 
■  ■per  dente;  ed  io  vi  dico,  u:  taluno  vi  cliiede  il  vostro  abito,  dategli 
«  anche  il  mantello."  La  legge  unlurale  aveva  dellii  ai  pali  iarclii, 
e  la  mosaica  agli  Ebrei;  -Nnu  falc  a,^li  allri  (|ucllo  die  non  vorrcslo 
fosse  fatto  a  voi  ;  il  vangelo  andò  oltre  e  disse:  fate  agli  altri 
qaeUo  «he  volclo     altri  facciano  a  voi. 

'D^a  forza  nioi'afe  e  sviluppo  di  eua. 

Non  v'ha  muralo  st'nza  giustizia,  ni  gin&liiia  senza  fona.  La 
rassegnaiione  di  Àbramo  c  la  easlità  di  Giuseppe  sono  prove  della 
forza  morale  dei  tempi  patriarcali,  siccome  dei  tempi  giudaici  la 
'^tmilcnxa  di  Davide,  la  pietà  di  Giosafatte  e  il  martirio  volontà- 
^^^e'Hacabd.  Si  può  tuttavia  agevolmente  conoscere  sino  a  qual 
gnàe alibll U crìsQBneshno  esaltaló^uiu'Ul?  virtù,  pensimdb  d^ 
^ jéornyòoé  dtbè  a  ^ionfareaB^  i  .  ■-v,  .  t 

idriiiiUidfll^tì 


Delia  Temperanza  e  suoi  progres^i.- 


La  foL'zn  murale  si  palesa  spcrialiuenle  nella  Icmperania,  che 
nei  tempi  anliehi  non  fu  cosy  severa  come  la  raserò  più  lardi  la 
legge  di  Uosè  e  la  cristiana.  Ci  .limiteremo  a.  cpnuderàrlft  hUo 
Un  solo  aspottp.  •  ■ 

La  licenza  data  ai  patriarchi  di  avere  più  megli  ^  eonfùrUmi 
al  (lisogiiò  di  popolare  la  (erra.  La  poligamia  fu  camerrata  da 
Mose,  ma  ristretta  entro  più  aagusli  Umili,  perchè  il  ntunera 
defili  uomini  era  cresciuto.  Per  la  slessa  ragione  In  lraiplpiiir&7 
centi  lif  abolita  la  poligamia,  ammesso  ilcelibatv  d«i  pKIi  bi  i 
ToU  monaslici:  la  sodelà  amanitsria  era.^nBala,  ed  Ù  eiistiuw 
ihào  perciò  sóvopbte  la  lemperann  a  leggi  |»ÙM¥flre.  14  Uggn 
nalurale  e  quclU  di  Hosè  avevano  détto:  Nón  cóaunellerai  adul- 
terio; CriElÓ  a^uns$:  Chiunque  guarda  una  donna  con  desiderio 
colpevole,  é  già  adultero.  . 

,     .     .  Delia 'Prudenza,  e  suoi  pro^m$i. 

La  prudenza,  limitala  dapprima  alle  cureddla  Tita.matérWo, 

gì  eslese  più  tardi  anche  a  quelle  della'  vita  morale  ed  intcUet-; 
(ualc,  e  grado  grado  arrivò  a  formare  la  scienza  compiuta  dcllct 
vita.  Per  dirigere  la  condoltn  dei  primi  uomini  erano  bastate  le 
ispirazioni  della  coscienza;  Mose  vi  aveva  aggiunto  le  previdenze 
d'una  legge  positiva  che  regolasse  ogni  cosa:  ma'  allo  stabilirsi 
dei  cnsliBnesimo  la  prudenza  divenna  tutta  spirituale.  *  Donun- 
>  date  ■  disse  Gesù  Cristo  ■  domandate  prima  fi  regno  del  cielo  è 
■  la  sua  giustizia,  e  tutte  le  altre  cose  vi  saranno  date  di  soprap- 

*  ptii;  non  vi  date  pena  pel  iliniani ,  poiché  il  dimani  avrh  cura 

•  di  quanto  lo  riguarda.'  I-a  prudenza  cristiana  non  pensa  ad 
evitare  i  patimenti,  ma  i  falli;  non  consisto  nel  vivere  pel  se- 
colo, ma  pel  ciclo.  La  religione,  imponendoci  l'esercizio  della 

.virtù,  c§. la  rende  ^eno  difficile,^  jier^hè  ci  fornisce  i  suoi  soc- 
tOTti.  '  .     .    .  ■  ,  -    ■  . 

'  Qui  dall'  esame'dei  preccttì  morali  siamo  naturalmente  eondotlf 
i  quello  dei  sacramenti.  Se  col  crescere  della  cornittela  non  fos- 
sero aumenlaU  i  mezzi  di  re5is(ervi,  né  l'uomo  sarebbe  stalo  li- 
bero, ne  Dio  ^iiiàtu;  chi  dine  il  nude  ubbend.iva  duvea  far,  ab- 
bondare il  rimedio,  ed  aprire  più  copiose  fouli  pei  viaggiatori 
phe  dovevano  traversare  più  àridi  deserti. 


Dti  Sacramenti  , 
ed  in  partìcolare  dtl  Battesimo. 


La  drconeilioae degli  Ebrei  era  giàuDa-spede  di  balleeimo.e 
flome  OD  avylK  -ùgibcdieo  di  togUm  «Icun  olia  al  ìcmAtì  plMoi 
Materiali:  S  monà»  giudaìofraveva  dunqoe  a  qo&to  vlgntiilo-utt 
inst^^niiealo  cbo  al  mondo  primlliro  en  mancato.  Ix>  sImm)  in- 
tento aveva  cereoionìa  dell'ìmnieniane  nelle  aque  del  giordano, 
usata  fino  ai  lumpi  di  Gesù  Crislo;  ma  essa  ricordava  in  modo 
ancora  più  positivo  la  comune  niaccLiu  della  nostra  origina;.  Il 
baltesiuo  dei  cristiani  ncui  aolo  ntluraentù,  ina  cancellò  altresì 
quella  maccbia,  e  a  talli  qnelli  che  lo  ricevettero  diede  ì  mezzi 
di  rfiHiadus  •Ue^iWV^fiA'^v'Bit^ ^Incoio.  . 

Dàia  ConfenutxioM. 

La  confermazione,  mentre  ricorda  le  ceretHOOta.oode  iodicaTaii 
il  passag^o  dall'  adolcsceaza  all^  gioteoiA,  è  d'aasai  maggia» 
efficacia  :  io  maggior  copia  lo  spirito  di  Dio  quigi  doni  wopff. 
lumini  deitìntli  a  prove  più  dilBcili.  e  loro  insegna,  che  avendo 
aqnialib)  ormai  for»  maggiori,  mono  sa  rumo  scusabili  1  loro  bili. 

  Della  l'enilenza. 

n  .mòiiotwnia  impose  sempre  agli  uomini  l'  obbligo  della  p»- 
pitenwt.  dio  dUiraniie  qgnvr  put  severa  eoi  procMio  del  tanpvt 
finolfi  dyl  cdstiBnosi^'naevelto  un'tfl!caQÌn  ohe  Is  nmasava.' 
Noè  prìma  del  diluviot  Lot  innanzi  alla  rovina  di  Sodoma,  aw*- 
vano  ai  peecatori  predicato  la  penitenza.  legge  mosaica  an- 
cora più  positiva,  fissò  dei  giorni  consacrali  alla  confessione  ed 
alla  espiazione  delle ,  colpe.  La  legge  evangelica  finalmente  fece 
della  peoi|enza  a»  Gacrimenla;  senza  rìvócare  o  jcainhiaie  If 
ìegfp  preeed^li,  M,lìnùlà  a  dar  loro  aqaiuio»,saii|àofl«(e,« 
Moderne  tìà  aalulare  I' adeqii^«ento. 

Delt  Etuariilia.. 

In  ogni  tempo  Iddio  eomunicossi  agli  uomini  per  l'atto  stesso  onde 
ci  dà  colla  vita  un'anima  creataasua  immagine;' la  voce  della 
coscìeoia  inoltn  fa  sempre  voce  di  Dio,  e  la  religione  ne  insegna 
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cbe  Dio  è  in  noi.  Questo  medesimo  Dio  si  comuoicò  in  appresso 
sgli  uomini  per  mezzo  della  parola;  conversò  coi  patriarchi ,  cob 
Hosé  e  coi  profeti,  Ge«ù  Cristo  incarnandosi  feec  abcor  più,  as- 
sumendo natura  umana  ed  abitando  fra  noi:  solo  mancava,  per 
renderò  piA  ìntima  la  nostra  unione  con  lui,  che  ai  desse  a 
ciascuno  di  noi  in  una  maniera  carporale,  cerne  ffCs  ittlloeiido 
]'  Eucaristia.  E  di  che  santo  terrore  è  colpito  l'Kono  aU'Uwi 
ch'entro  di  sè  riceve  un  Dìo!  Qui  appare  assai  viilldimite  b 
serio  progressiva  dei  soccorsi  oiuie  la  provìdema  lOTTeiiM  alla 
nostre  miserie. 

Del  Mttlrimonio, 

Il  matrimonio,  die  poi  patriarchi  fa  nti  ftlto  deHa  pc»de«tà'  |tt- 
tema,  wlto  la  legge  mosaica  divenne  della  podeslì  civile;  il  cri- 
stianesimo ne  fece  un  atto  religioso:  per  modo  che  il  legame  che 
unisce  gli  sposi  è  divenuti)  più  mi.'iìi  iiiiino  mano  che  la  corrut- 
tela reiidevalo  più  fragile.  Cui  Tur  dt'l  iiiatriuiuiiio  un  sacramento, 
più  augusto  rendevasi  il  dovere  di  fedeltà  tra  gii  sposi,  e  colpa 
pUgnnreradullerio. 

-  IMC'Esinma  pnamt. 

Nel  mondo  primitivo  la  morte  veniva  consacrata  con  monu- 
menti; alla  sotennitik  dei  funerali  ordinarli  la  legge  mosaica 
«vev*  aggiBDto'  eerte  .nuova  ceremonie  e  nuove  preghiere.  Al 
crifiUane^o  era  riservalo  non  solo  di  «tnttfieani  la  morte,  ma 
di  prepararvi  altred  gli  «omini,'  ed  a  ^eslo  mirò  IfEsWBs 
{Tnaione. 

In  lai  guisa  al  cpmìncìare  della  vita  nmana  aia  il  halledmo, 
della  civile  la  con  ferro  azione,  della  domestica  il  matrimonio,  della 
ecclesiastica  gli  ordini  sacri,  della  eterna  l' estrema  unzione  ,  ed 
in  liìtio  il  coreo  della  vita  ordinaria,  là  penitenza  e  TeuCartalia, 
come  «e  Dio  per  ogni  prova  creato  avesse  un  elemento  di  fbm, 
e  rìpaiUto  d^  -mem  di  salveia  stdU4ufiiU  foUen  di  nastra 


liEL  CULTO  MONOTEISTKO. 

n;-..,  li  ,  _  ^  j 

Nel  monda  primitivo  un  patriarca  era  naldralniènte  SaÉerdoW 
della  famiglia;  il  culto  era  puramcnlc  domestico,  g  là  facilo  Iras- 
mijsione  di  tradizioni  fresche  non  richiedeva  speciale  sludio,  n& 
riiutncia  agl'interessi  del  secolo.  Nel  mondo  giudaico  si  procedette 
lÉli^uii  ai  soli  aacerdoU  affidando  l'incarico  d' insegare  Ut  "i*^ 
adempire  alle ceremonEe  e  vegliare  snicosinmi.  La  rell^^ 
Hadtlapoge  a  certe  condizioni  di  corporale  perfezione,  di  datdritS 
Vllóiìe  e  d'btrnzione  religiosa  ;  perciù  distinse  dalle  altre  b  tribù 
iesibnta  al  miaislero  degli  altari,  separò  il  pontcGce  dalla  socielè, 
gTfmpose  molte  privazioni,  restrinse  per  lui  la  libertà  del  mBlrì* 
mot^Or^lo  condannò  a  varie  astinenze:  quanta  più  sacri,  taoto 
più  diffìcili  erano  i  doveri  tìhst  ì\  sacerdote  doveva  adempire, 
c  tanto  doveva  egli  diventar  piii  piàrò. 

Il  sacerdote  cristiano  ricevette  una  missIoDC  assai  più  eleVala 
clie  l'ebreo:  non  fu  soltanto  l'interprete  della  verità,  ÌI  mes^ 
saliere  dì  Dio  presso  gli  nomini^  ed  un  nuovo  Jlosè'  incaricala 
di  condurre  il  popolo  di  Dio  traverso  ai  deserti  del  mondo,  nià 
il  depositario  ilellc  divine  Rrnzie  ;  qiipi^li  cui  cfjli  perdona,  6 
perdonalo  da  Dio  ;  e  la  pnrnhi  di  lui  tin  il  jinicro  di  mutare 
il  pane  eiicarislÌM  nel  fMT[m  sIc^sd  tii  fii'àii  rri-lii. 

Ond'è  che  la  Chiesa  esige  da  lui  una  oonlinonza  perpetua,  e 
lo  distacca  dagV  interessi  moadani  per  sollevarlo  all'  altezza  d'una 
mbsione  tutta  cdéSti;:  Aggiungi  che  la  Cbiesa,  ìqiponendo  al  sSr 
cerdoté  la  legge  del  delibato,  impedi  clic  nel  mondo  cristiano  a 
formasse  mai  una  Casta  sacerdotale,  e  clic  le  ricchezze  ed  il  po- 
tori; si  ai'i'unuil:i'^iera  in  un  piccnln  numero  di  f:]mi_^lic.  Ani- 
mata dcllii  sto-o  j|iiritii,  b  legge  mosaica  aveva  lulto  alla  tribù 
di  Levi  il  diritto  di  possedere;  per  modo  che  il  sacerdozio  del 
monoleìgmo  andò  sempre  appurandosi ,  o  quanto  più  aquistavà 
d'irifluenik  morale ,  tanto  più  perdeva  della  materiale.  È  dà 
notare  jftr  iiltìraó  che  la  saa  autorità  andù  crescendo  grado 
ridiè^Bda  di  Abtamo  ediitìi''"'       '  "     "    "  "^ 
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Delle  Cermonie  del  ailto  in  i/enaraU. 

Come  i  53ci'nniciili  s^oao  :nmì\ar\  ddh  morale,  cosi  il  cullo  c 
le  ceremoniu  coDsolidiino  le  credenze,  contiauanieole  rìchianiaii- 
dele  &1U  manUi  né  possono  forUGcare  la  fede  aeniB.  ^tingere 
altreal'ftU'  enerdaie  dai  doveri  oliala  fede  impone.  Pejrtàlnwdft 
nel  comando  fatto  agli  Ebrei,  di  avare  una  sola  tribA  lacerdcH 
tale,  una  soia  ciUA  sanla,  an  tempio  eolo,  od  folo  aitare,  ai 
tOBipfeeUL  l'iinilì  di  Dio;  la  'divisioDe  della  «etUniana  in  aelte 
glQrai  e,  r istilutioue  delle  cerempnio'  del, sabato  raniineataDo  la 
sai  epoclw  dellft'creaiiune  ed  il  riposo  Qbe  venne  appri^. 

Nello  stessa  jnodo  il. segno  «leUA.cnxieffiilloìonpMBdaLPa* 
dro)  del  F^iiolo  e  deljo  Spirila  Santa,  rideelftqiai  «ririiwii  ft 
pensiero  della  Tflpìlìi  ;  le  ceramonie  del  batlatinw  Boppongon» 
il, peccato,  originale;  l'inx-ocazione  dei  beali  in  paradiso  dà  a 
noi  pvra  la  speranza  d' un' eternità  beala;  e  quasi  tutte  le  no- 
stre feste  si  confano  coi  mbturi  della  relìgiuae. 
,  Essendo  U  culto- sempre  stato  in  coiuonania  colle  credenae , 
dovette  secondo  qnesla  mutarai.'  Pochi  e  sanpUci  enuu).!  ioffti 
della  religione  primitiva ,  perchè.  Diq  canfoniùitcla  la  nvahabM 
alla  deboTom  intellettuale  dei  primi  uomini)  non  insegnò  loro 
in  una  voUa  tutte  le  verità  ,  ma  quelle  soltanto  di  cui  erano 
capaoi  :  onde  api>ari;  l'hu  qnnàli  liua  avessero  mulic  ueremouitì 
religiose,  tulio  il  loro  i:ullo  cuiiàislcndo  in  sagrifìm  e  preghiere  ; 
ministro  flel  culto  era  il  padre  di  famiglia,  altare  lio  dqsso  di 
terra,  e  tempio  la  vqlta  stessa  del  cielo.  Nè  Dia  poteva  imi 
porre  i  doveri  .dalla  vita  spirituale  in  tempo  che  gl  eni  peiuiwi 
la  vita  materiale,  è  forse  le  maggiori  verità  della  raligione.  dD.i 
vettero  essere  unico  oggetto  ;ille  mediiazioni  degli  uomini. 

Allorcihè  pii!t  tardi  volle  Du)  fune  il  popolo  ebreo  depo^tario 
della  SUB  religione,  separandolo  dalle  Alta  nazioni  ,  gi'  impose 
tali  ceremonie  ftpraticiie  nuove,  che  miravano  al^  stefso  finai 
qidndi  Pobbligo:  della  .circoQi^De,  il  divieto  di  sagrifimn  fvoH 
di  Gerosalanme ,  di,'vendere  .  di  eompiàro .  ài  paga^  aheòi 
diGssia  agli  stranieri  nel  tempo  che  celebravansi  le  feste,  Eeca 
perchè  anche  le  libazioni,  i  sagrìlìciii  ■  digiuni,  praticbe  co- 
muni a  tutto  le  rdigioui ,  ricevettero  dalla  le^ge  luosaica  uu 
particolare  carattere  ,  avendole  legate  agli  av\cnimcnti  della 
storia  nauonale.;  ecco  perchè  la  religione  intervenne  a  lutti 
gli  alti  deUa  vita  politica,  non  meno  che  della  civile  e  dome-^ 
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stica,  sfiiiicM  cosi  fossa  ioipoditu  ai  Giudei  di  confondersi  mal 
cogli  altri  pupoU.  ed  esigendo  dalia  pietà  dcgrisraellU  una  niol> 
tiludìBB  di  ossemilie  penose,  la  religione  aquislasse  diritti  mag- 
giori alla  loro  affeiione:  co&a  maravigliosa  in  vero. che  noi  d 
•fleaUiittBO  a  dà- dia  ci  costa  pilinienli,  e  lanlo  più  carena 
VtìttìbjifUlri^mt^qaÈiìlp  untori  sagrificii  ne  imjton* 
eW^it  A^ÌBl9Ì4wpÌ(  I^ridanfa  corriapose  l'eCTetto:  poiobSaa 
nanòne  giudea,  bedcìiè  posta  saRa  via  battuta  dai  grandi  em» 
citi  stranieri ,  mai  non  si  confuse  eoa  essi,  cuuscrvù  intana  la 
fede  nel  v^o  Dio,  e  pure  mantenne  le  auo  credenze  in  mezAi  al 
mare  delle  «piniimi  niilolnyitiiic. 

Le  ceremouic  del  crisliuncsimo  mirano  pure  di  presente  alla 
laissioae  datagli  da  Dio  di  faa'  della  legge  di  nulura  uua  leggd 
(li  grazia  ;  il  cullo  mo^icii  non  jiarluva  nò  airimmaginaziam), 
al  euure,  ma  solo  ai  sensi;  l'olTeria  del  vino,  dell'olio,  della  farina^ 
il  sagrilizio  degli  aniriiLili,  lir  aspersioni,  la  circoncisione  ricliia* 
mavano  beasi  ali»  nii^niu  dui  figli  d' Israele  i  bencGcii  della  prò- 
videnza  e  l'obblii^u  di  riograziurnela  con  una  vita  pura;  ma  le 
feste,  i  sacramenti  e  le  pialielie  del" cristianesimo  ricordano  1>& 
neTicii  maggiori.  Le  cercmoni»  dei  battcefauo  -,  della  ^eW.mau 
santa,  della  pasqua,  la  dispensa. del  pane-  eocaristfCotì.-bi  bi»* 
sedizione  data  alla  città  ed  al  .mondo  d'in  su  la  loggia  dì  à& 
Pietru  ,  non  alludono  soltanto  ai  lieoeGcii  di  Dio,  ma  ni  pati- 
menti e^Luodiu  e  nila  morte  del  Salvatore',  ed  alla  ivilen/ione 
dei  geiici'c  nmiiuo;  sono  pei  cristiani  prove  sensibili  della  ^l  azia 
die  Dio  loro  impari!  ad  esclusione  delle  altra  Dazioni.  D'altra 
pMte«  .siccome  il  eri^noiimo  éni  ;dAslinatO'-«d' ifiipnars'iiil 
BODi^' Bte^ne  fa  Encvciao^del  òolteiiittétl09.ai» 
aerali  città  fu  pretealla  pei*  celébnrvi  llt  feste;  nèsitm  pé^iftl 
incaricato  di  conscrfame  le  dottrine;  le  ceremonio  non  ebbero 
veruna  impronta  nazionale  o  localo. 


Pnifrwiva  eflUacia  dei  monoteismo  Bttti'wiumiià. 

dopando  iwddemiBf'a  eoatideraiVW  l>ro-^ÌB«ien»%'relÌgÌ(M 
-natKtale,  la  giudaica  e  la  cristiana,  Tcdemmo  chò  dalla  prìm* 
alla  lecoada' e  dalla  seconda  alla  turza  [imi  l' ebbe  cainhia- 
mento  ni  alterauoae,  ma  un  liiii'^io;-!  (riJcr.  :i  [.ro|inizione 
elle  nnovibisi^ni  aveva  il  wn<\M  i\  k^iiu  ìì_-1ì  ihiumuìì  f  quando 
imailpitMO'MUilteflUno  partilaueule  il  dogma,  la  morale  ed -U 
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nei  princìpii,  lo  filesso  s^luppo  di  consegactue  ,  la  stessa  con- 
cordaDEB  tra  qaetlo.grilnppo  e  lo  stato  Biorale  dell'iinianift» 
Portiamo  ora  la  nostn  atleoBcne  aU'efiicaoia  che  b  rt4lgione 
esercitò  sullo  cose,  vniBiie,  d  aenoocenmo  di'esot  ■pmt  pro> 
grossi  va  ,  e  oondBce  &  risaUamenli  fra  hm  concrttflàtl.  V»> 
dreno  pertanto  la  religie  ne  racoenirameiite  pstriaicde)  giodaiat 
ed  onlfflrsale,  costitidre  cioè  prima  la  fimtigUti  da^d  U  u- 
Bìbbo,  ia  nlfimo  l'nmanilk. 

Carne  il  monoltismo  primitivo  cotUlut  la  Kxielà  domatila. 

ÌAì  leggi  del  mondo  jif  ìmitivo,  le  quali  fondano  h  famiglia,  non 
fbnnano  gii  un  codice  materiale  come  il  Deuteronomio  e  il  Van- 
gelo: non  fui'ono  esse  promulgate  c  scrìlte,  ma  derivale  dalla 
propria  cosliluiione  dell'uomo,  si  legano  alla.nostra  natura  e  sono 
com'essa  imniulabill.  Dio  fece  nascere  tutte  le  affezioni  di  fa- 
«igUa  da  nn  principio  mededino,  cbe  è  ia  miserià  dell'aomm 
Ad  Doslri  dolori  stessi,  trasse  il  sentimento  che  gU  allevia.  Cosi 
l'amore  ddla  donna  per  l'uomo  è  il  vago  e  meUnooito  ìsUntó 
della  debolezza  che  si  aitacca  alla,  forza  ;  e  1'  uomo  dal  canto 
■HO  costretto  a  nutrire  la  propria  compagna  coi  sudori  di  sua 
fronte,  più  l'ama  quanto  maggiori  patimenti  per  essa  sop- 
porta. 1  travagli  del  parto  avvivano  l'amore  materno,  ed  i 
figli  per  tanti  anni  leontì  dalla  propria  debolezza  presso  i 
gaiil(>rr,<te  U  sosléntanp,  hanno  tempo  di  formarsi  delI'aSazione 
Jbalema  una  dolce  abitudine.  Le  viscere  d'nn  padre  più  ^  con- 
movono  alla  vista  d'un  bambino  efae  vagisce  in  culla  ;  un  ^jlio 
fdù  sente  il  bisogno  d'amare  il  padre,  quando  lo  vede  oppresso 
dagli  anni:  la  previdenza  dei  mali  avvenire  ci  l^a  a  quelli  che 
liotranno  alleggerirli  :  da  ciò  nascono  i  legami  di  pareutela*  dÌTÌ^ 
ctnanza,  di  pairiolìsmo. 

Che  altro  mai  è  la  pietà,  se  non  un  ritorno  stille  nostre  pro- 
prie miserie,  se  non  la  previdenza  di  un  dolore  postibilo?  Che 
altro  d' ordinario  domandiamo  all'  amicizia,  se  non  l'elemosina  de) 
«ncov,  lagrime  per  le  nostre  lagrime f  Queste  leggi,  oltre  che 
Ic^ansi  a  quanto  v'  ha  di  più  intimo  in  noi ,  sono  ancbo  con- 
fermale dalla  sanzione  data  loro  in  processo  di  tempo  da  Dio. 
Adamo  tu  cacciato  dal  paradiso,  Eva  condannata  ad  obbedire  al 
marito,  Caino  e  Cam  maledetti  per  avere  violalo  le  Iqgi  che  co- 
■Uloiscono  la  famiglia.  Aggiungasi  chflDio,  sottomelteud*  la  donna 
^drinsutdWoiadioUMdìratU'fiwwt  .prodmM  il,mtaggia 
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grandissimo  dell'unità  nella  società  domestica,  Quudo  fiDaloNile 
Iddio  volle  proTare  la  virtù  dei  patriarchi,  ne  edotte  il  ngri* 
fmo  dì  un'^IToziane  di  famiglia  ,  come  quando  impose  ad'Abn* 
mo  di  immolargli  Isacco. 

La  religione  giudaica  rioni  le  famiglie  cosi  formale  la  un  corpo 
di  naBoiu,  è  dfede  dle  afEeijopi  dranwttché  il  grada  b  rwt«àiaie 
di  vbtit  pairìofiche.  '     ■  ' 

Come  l'I  monattismo  dei  Giuda  uoililul  la  soctefn  nazionale. 

La  legge  mosaica,  perchè  fonder  voleva  tatti  i  sentimenti  di  ffr- 
miglia  nell'amore  della  patria,  aveva  tolto  il  potere  civile  e  sacer- 
dotale al  padri  di  famiglia  per  affidarlo  a  ministri  e  magistrali 
uauonalt;  per  ciò  erano  gli  Ebrei  circoncisi,  isolali  dagli  slranieri,- 
in  uoa  stessa  città,  in  un  medesimo  tempio,  a  piedi  dello  stesso 
altare  dovevano  radonarsì  pei  sagrtfidi  comuni;  vietata  la  mi- 
grazione,  il  viaggiare,  il  mangiare  e  vivere  cogli  stranieri;  le 
loro  costumanze  avevano  tutte  an  carattere  particolare;  le  loro 
feste  ricbiamavano  avvenimenti  della  storift^nadonale  ;  i  comuni 
patimenti  della  scl^avità  In  Egitto  e  dell'esìlio  nel  deserto 
avevano  preparato  la  fusione  di  tutti  i  sentimenti,  e  sostituito  i  le- 
gami del  dolore  a  qaelti  del  sangue  ;  per  ciò  finalmente  Dio  gli 
aveva  posti  ad  abitare  in  un  paese  ricinto  dai  monti  Galaad  e  Li- 
bano, dalle  sabbie  dell'Arabia  e  dal  mare  Mediterraneo,  si  che 
formassero  geograficamente  un  popolo  solilairio.  Laonde  li  ve- 
diamo soli  sfu^re  al  destino  coinunedi  tutte  le  nazioni,  conser- 
vare la  propria  nailonalilà  in  mezi»  alle  rivoluzioni  che  ti  disperr 
sero  sulla  faccia  del  globo  ;  vinU  dai  Persiani ,  dai  Romani  privali 
di  patria,  divenati  oggetto  di  odio  e  di  orrore  per  tatti  i  popoli 
deÙ'età  di  meizo,  ora  spagliati  delle  loro  ricchezze,  ora  condan- 
nati, come  empi,ad atroci  supplìzi!,  sussistono  tuttora,  e l'edlfido 
sociale  da  loro  eretto  sta  ancora,  mentre  rovinarono  1  grandi'lm- 
peri  di  Sesostrì,  di  Grò,  di  Alessandro  e  dei  Romani. 

Allorché  Db  disse  ai-  nostri  pn^vpllori  :  •  Crescete  e  moltipli- 
cate >  aveva  in  queste  parole  riepilogato  la  legìslaiiono  del  mondo 
primitivo  ;  allorchi  di«se  .a  Mosè  :  <  Tu  sarai  capo  del  popolo  da 
-ne  pnaeello  fra  tutti  gB.altrìi  ■  aveva  fatto  «onoicerB^  vi- 
glilo naianledri^lag^giiidaFeh»;  naallorahà  disse  a^Apo- 
■MaH  ■  Andate  ed  toaiiaestrale  le  nadeni  >  altrlbal  evidenle- 
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mente  al  cristìanèeìmo  il  carattere  di  unìTenaUtà ,  alte  leg^ 
dóqMtTdiVQ  nu]oiiaB  aggiamo  ^Idlo  ddfinmnUfc.. 

Come  il  erìslianesimo  coKilul  la  toeSsIà  UMBttftarfa. 

li  Cristian  esililo  di  falUi  palesa  nna  potenza  dì  coesione,  che  lo 
rende  eminentcìnunle  sociale.  Aveva  Hosò  ispirato  ai  Giudei  l'or- 
rore per  lo  slraoiero,  volendo  si  credessero  dod  solo  separali, 
ma  diatinti  dalle  allM  na^ioiu:  il  pojiolo  d'IaiMla  fu  pem  lui 
11  popolo  per , eccellenza,  il  popolo  di  IHo ,  e  qnaìi  la  Casta 
amia  dd-Koado,  mentre  Iniii  gli  altri  erano  paria.  Ma  it  eri- 
BllMMrimo,  toltala  linea  di  separazione,  abolì  tutte  le  distin- 
daiii;'elilBtn6~  a,  ai  *i  Gentili  non  jiieno  che  gli  Ebrei,  e  posto  il 
gran  (tindida  deU'ugaBglianza  di  tuui  gli  uomini  in  faccia  a 
Mo,  tldnase  la  l^tB*-  ed  i  profeti  a  questo  prioclpio  di  carità  : 
■  Amatevi.  ^  imi:  ^  diri.  > .  La  tua  leggs  è  di  tutti  i  tempi  « 
di  titlùilni^bl,  ditutlt  gli  nomini;  a^datla  a  tatti  i'elfi^,  a! 
btBOgnf  .di  tutte  le  eli,  a  luUelespedb  di  gotemo;  alconfoniu 
al  dOTO'i  di  ogni  stalo,  di  ogni  eli,  di  ogni  condizione  denaT  vHai 
rende  puri  gli  ofFetli.  forliSca  le  virtt'i,  abbatte  ivizii;  ad  esio  n 
debitore  delle  proprie  cag  niz  io  ni  il  mondo  Intelle  liliale,  del  propHo 
potOreil  mondó  morale,  Cd  il  fisico  dell'ai leviaipsato  dalla  pn^ria 
miierifl';  ha  misteti  .pél  tapleatt  e  paratxde  pisi  fucSaHit  «Ola 
prcg&lera  pd  moiii  ricorra  il  pairialo ,  dondna  H  ^rewslo  colla 
cartllr,  e  11  speranU'lo  mette  in  pOHeno  dell'anedre.  Coiirid»> 
rata  »tu>  ^nnli- aspetti  ed  In  t^ni  sua- parte, 11  cHstìanerima 
appari  Terameat«  oalfotieo,  cioè  unWerBale,  tmd'ò  che  tauio  paA 
tullasicletA. 

.  N6  aolo  Hbbraecia  e  comprende,  ma  tulio  altre^  avvicina.  All'io* 
quieta  curiotitA  della  mente  umana  oppone  la  stabili^  inalteraUle 
di  dna  dottrina;  allo  «temperamento  della  corruzione,-  le  iirapdti* 
iJella  carità;  perrnmitÀ  accosta  i  grandi  ai  piccoli,  per  i'elemoriin 
i  ricchi  ai  poveri,  e  quelli  che  obbediscono  a  quelli  che  coman- 
dano per  l' idea  che  ogni  potenza  viene  da  Dio.  Mentre  il  sistema 
delle  Caste  e  delle  distinzioni  aristocratiche  aveva  formato  dell'u- 
manilà  tante  fraaiont  si  nell'India  che  nella  Grecia  e  DCli^lalia, 
Gèsà  Cristo  venne  »  ristdiilln  l'i^^llBnia  nlla  terra,  ad  d)ba*- 
sata  i  soperM  é  Mllatare  gti  imàll,  i;  minacciare  1  rfcdil  e  eoniiH 
late I  poveri,  iad^lite le disdnirfoBl di lerfia-di padroni,  «di- 
chiarare che  dii  volerà  essere  pruno  in  deln  doren  essere  ultimo- 
in  terra. 
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Kede  ii  cristìanesfino  alle  opiaioni  rtUglose  aii  sitro  centro  di 
unità,  attribuendo  il  govenio  della  Cbiesa  al  Papa;  ai  condUida  lui 
radunati  la  cura  di  conservar  integrala  fede;  ai  vescovi  da  luiscelli 
una  giurisdizione  diocesana  ;  ed  ai  pastori'  eletti  dai  vescovi  stessi 
la  direzione  del  proprio  gr^ge.  Chi  non  ìseotgeri  fmi  che  il  prin- 
tìpìo  di  unità  religiosa  doveta  divenire  aneM  dslfHiM' politica, 
e  cbe  lo  spirito  ddla  Chiesa  doveva  riagire  snlla  Atdtìlìiì  Di  hUo 

«gli  è  4hH>pD  te  BriBria  di  religione  ebe  la  «filonijk  indiridnalM 
MUometUmo  aU'antorilàì  ae  è  w. dover*  la  fede,  eh'ft  Vomllti- 
6eH«  re^oe,  aocfaie  «a  stataria  ik>IUioa  è  HtìUa  che  Is'  Tolwt^ 
partiedui  «idano  alla  ganzale. .  -, 

l»  bfBcfiea  efficaci*  «riitfaBPtfpM  fi^'  ftuora  jua^tiore 
sulla  wàt^  damoliaa  ebe.  sulla  poIUica  :  pv-mo  la  donna,  da 
eddara  ddL'oemon'A  ora  dureB^ia  la  cagipigift,  lo  schiavo  è  fra^ 
t^delpainne  eooM  liufiglivdl  Dio;  TahQli^e  della  poliga- 
mia rialrìiMeilegaiii  di  iamiglia;  diatra ggeudo  na  germe  fecondo^ 
di  gdode  «  A'iaimlcide  fraterne.  rieUa  vita  civile  quante  society  sia- 
bilila  dalla  ragione,  pianti  odìi  stfeuli,  quante  ou|»digi{e  dwnale  4a 
catti  Nè  difMae  fa  il  tao  ^rito  nella  tita  pdilica:  (juavdq  detl^  i 
MBoni-dai  ouusilii,  oentQ  ijgando  prése  parte  a.compìWe  le  ìef^ 
ed  i  trtttati,  Minpre  parlò,  par  la  eoseonli*.  J>dlDi|drilBdi  uidofltf; 
fn-gaidata  si  nella  eostiturione  sociale  deila  Cbieta ,  à  ndl'attri- 
baire  l'iolallibUità  ai  CMicitil  ecomeDÌci:  poùiU  woa  rdigione 
che  fa  la  ragione  individuale  giudice  della  bde,  stacca  1$  parti 
dal  tatto,  scioglie  il  ùscio  eocii^e,  rompe,  spea»  «d  nccide; 
mtatre  il  crfstiaBeiiBio  legando  le  varie  lorU  al  tutto,  orgnÌK^^ 
WBgtiMiget  dàfilàteaMèiMialepen^èft»  tutte  Iv.F^ffi^aJ. 
la^nKwd^'Sf^pritBtadeUWriospapw  fii^  «htt  jÀn 
vita  ddia  ucieli. 

Hostrato  in  cke  modo  il  nionoteisoio  costituì  colla  I^^e  primi- 
tiva la  società  dutneslica,  colla  It^e  giudaica  la  nazionale  e  colla 
cristiana  l'umamtaria,  resta  a  vedere  per  mezzo  di  quali  successivi 
boncfizii  mantenne  l'opera,  sua  e  perpetui  1«  sua  infliiwira  d^ 
CeaàGri|ta.fiMi4a«8l'iieDi|d,  '    ..  - 
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:-6bwbij:ioHe.toeÌahtiptraladaleritliane^m> 
-  dàltuo  i)rm<%no  fm  aH'Ainufone  (M  Batbati. 

QaaDdò  Cristo  apparve  sulla  Jerra,  il  InvEittiQtito  dello  spirito  e 
h  corruzione  del'cuore  erano  giuiili  all'estremo  co~^  come  ì  pati- 
nienti  fisici.  Id  Atene,  in  Roma,  in  Alessandria  la  filosofia  paga- 
na, dopo  esaniioati  tutti  i  Glslemi,  ne  aveva  tratto  per  conclusione 
logica  il  dubbio  :  nessuna  feriti  aveva  potato  sfuggirne  gli  as- 
salii; invano  fu  tentalo  frenare  lo  scetticismo,  clie  penetrato 
una  volta  ncir  intelletto,  tutto  lo  Invase.  Tolta  la  fede  nei  pria-, 
cipii,  si  cessa  di  osservarli;  i  costami  seguono  la  condiùone 
dello  credenze ,  e  l'uomo  che  nulla' crede,  non  ha  più  nessun 
frena;  ì  vìkìI  ilei  cuore  adunque  erano  quanta  l' incredolilìi  delle 
menti;  coi  vìzi!  era  venula  la  miseria,  e  mentre  i  successori  di 
Verro,  di  Lucullo  o  di  Aulonio  si  divoravano  le  ricchezze  delle 
naiioni  vinte,  un'immensa  popolazione  di  schiavi  andava  spe- 
gnendosi ili  mezzo  a  fàllthe  sterili,  perchè  essi  non  erano  liherì. 

Da  un'altra  parte  1&  guerre  civili  di  Mario,  di  Siila  e  dei  triiun- 
Tlriavevano'lentalo  oschiaoiaio  i  l^mi  della  sodelà  politica; 
nò  minor  daiini)  recato' avevano  allumi  di  famiglia  le  dottrine 
éj^ree  «  le  Si^igestioni  di  un  lusso  e  di  un'avarìsìa  che  piii.noa 
conoscevano  modo  o  misura;  venula  meno  la  purili  del  ma^imo- 
nib,'il  marito  corrotto  su^aneva  la  corruzione  della  moglie,  giu- 
dicando da  sé  ;  dubitando  della  moglie  dubitava  do'  figli,  e  cessava 
ogni  nlléllo  per  essi  ;  la  noja  allora  irresistìbilmente  gli  entrava 
in  cuore;  quindi  il  genuale  di^nslo  della  vila,  quindi  i  fre- 
<|uentt'  Buiddi  e  Ja  msegiuiioin  d'^  glàdiatori  a  mociro  nel  circo 
per  dÌTerlù«  gU  speU&tori:  qnlndi  la  nla  dìasolota  dd  ricchi, 
l'iuenia  iti  poveri,  tlmbmilménto  dì  lutti. 

In  tali  tempi  un  uomo  della  Giudea,  assistito  da  pochi  pescatori, 
intraprese  di  rinnovare  la  faccia  della  terra  c  vi  riusci.  La  religio- 
ne di  lui  oppose  agli  errori  dei  lì  lo  so  li  le  più  sublìmi  verità;  alla 
corroiione  del  secolo ,  la  vila  pura  de'  suoi  discepoli  ;  alllneriia 
dalla  miseria,  l'efGcRcistìmo  movfflite  della  fede  in  un'elendtk 
beata;  alla  cmdeU  delle  penocnzionl,  la  raasegnazioiM  dd  mar- 
tiri ;  allo  spettacolo  dd  mali  che  teca  tragcina  il  despatismoi  l'e- 
s^npio  d'una  Mice  democia^  nella  Chieaa  nascflute. 
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Altrtmeizi.disilDte  offerse  il  crUtianeaimo ,  Quando  altri  peri' 
eoU  mitiacGìantto  il  mondo  ;  s)  che  dopo  avorio  salyato  dtUa  cor- 
nidone  morale,  tosalvò  pure  dalla  rovina  al  tempo  delle 
'Aonibu^ariohe.  .  :]/„  ,  ji  '^ 

-  ■:•    •  ■  ■  ./-  ,-.',1,^,1 

PERIODO  SECONDO. 

Infbuiutt  dèi.  eriitimietimo  tutta  soeiitài 
diiraiile  V  invasione  ilei  Barbari. 

Chi  volesse,  ilice  llii'li^ii  ilsoii ,  dL'lcnninare  il  lempo  della  mag- 
giore infclicil;i  del  goiicrc  uiii:iiio,  diivrebbe  fissarlo  tra  la  morie 
'di.Teodoap  o  lo  stabilirsi  dei  Longobardi  in  Italia.  Allora.tutli 
-gH  elementi  sociali  andarono  a  fascio  e  Tiqla|WB>.calpe4^ali.,4t!i 
>^arli  parliti  politid  «dall'urto  dei  nemici  eserciti;  leggi,  jiétm|^9)j> 
coBlnmi,  tulio  disparre  ;  i  Barbari,  mancando  dì  forleue,  di  ma- 
gaziini  0  di  mozzi  per  arruolare  nuove  truppe  o  fare  una  ritirata, 
viiiii  ini;i  MiK.i  iiiii:iiieiaiiii  (iislniui,  [icrL'ió  dalia  nei: essili  di 
vìiiclto  (;i-a:nj  imlùlli  a  coiiilialtcrc  c<iii  furore,  Parlili  dalla  bella 
e  rieca  Campania,  vi  lasciarono  einqueconloiuila  jugcrì  di  terreno 
ÌDcolto,  0  lo  popolazioni  intiere  prendevano  la, disperata  riapf^ 
zlone  di  abbandonare  la  patria.  &d  aaqhe,allon  chè:iÌ9inin(dkn 
ad  ammansarsi  la  ferocia  dei  Barbari,  ijolÌ«  Pn^mifc  ideH{i;^()- 
doveo  faceva  assassinare  la  più  parte  dei' re  firiqiiii.e  4B''9nqi 
parenti;  i  due  figli  di  re  Clodoiniro  venirano  ìaVPairigi  tnicIr 
'dati;  Cramno  ribellatosi  al  padre,  era  per  ordine  di  questo  bra' 
ciato  vivo  con  tutti  i  suoi  amici  ;  Sigeberlo  e  .Chìlperico  mori- 
vano assassinati  ;  senza  numero  erano  gli  assassini!  di  Frede- 
gODda  ;  a  Biunecbìldc  s'imputa  la  morte  di  ben  dieci  re;,^ 
grandi  dal  loro  lato  imitavano  i  re  troppo  deboli  per  pnnirU, 
e  ad  ogni  eccesso  abbaodonavasi  il  popolo ,  indotto  dall'  escm- 
jào  t  dal  sentimento  dei  propri!  mali.  Da  ciò  è  facile  giudicare 
qiiÙI''M^hRÌ' tTRUUio' altrove  commesso  i  feroci  soldati  di  Gen- 
flérlco'e  di  Attila^  Tollerano  i  mali  ai  quali  riparar dovea  il  cri- 
sliBnesimo,  tali  gli  uomini  che  doveva  mansuefare. 

Il  sangue  dei  martiri  aveva  poridcató  i  flutti  della  corruziooa 
romana;  la  voce  der  mbsionarii  istmilo  l'ignoranza  ed  amman- 
sata la  ferocia  dei  Barbari;  sanXeone'i^  Italia,  san  SemigiOiin 
Francia ,  san  Patrizio  in  Irlanda ,  unt'AgMtiiio  in  Ii^hOftCn 
spiegarono  la  potenza  della  parola  iiidóii9edeQ»^wre;tÌa'  reli- 
giime  per  loro  mano  oppose  la  fona  iwnl«  kUtxriàlMMiTdoft  . 
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àMrÌB«  dì  glasUzia  s  col  MotiroenLi  di  Carità  combaUi  Ifl  brutali 
^eUiuloiii  della  ritlorla,  e  con  mano  pietosa  ratlenne  te-  «feda 
sHrlco  ebe  sh]  accia  va  11  capo  degli  oppreMorì  del  raondo. 

11  monoltisoio,  poi  ch'ebbe  trionrato  della  cornittelte  della 
barbarie,  oiqxwe  l'aristocrazia  episcopale  alla  feudale  che  .oppri- 
men  l'&mtpi. 

'  PauODO  TKOO.  ' 

Sffiitto  del  eràUmoAiio 
iUUa  dittnuiiiu  <M  gomno  finótUe. 

NriBa-A  fortalto  nelle  cote  tunano  ;  gli  aTreDìmenli  al  ebllegaio 
Mn  tma  li^ea  rigorosa,  c  da  rivoluzione  nasce  rìvoluuooe, 
none  di  un  priBelfrio  le  cooscgaonic:  perciò  la  raffinala  dvillà 
éfli  Mudo  niBiaiio  il  arerà  sviluppato  i  germi  di  tutti  i  viiìi,  per- 
chè, nelle  naiianl  coma  nei  frutti,  la  maturania  è  TÌcina  alla  cor- 
ruileiie.  Queata  eorrmiono  aveva  reso  inevitabile  l'invasiòne  dei 
Bàrbari  nell'Impero,  ed  i  Barbari  divenuti  padroni  del  paese, 
Mmggeftaronn  le  persone  ed  usurparoDo  le  proprìeti.  Io  tal  modo 
ebbe  origine  il  feudalisnio.  . 

Del  mondo  del  medio  evo  l'impero  ddla  forza  era  legiltlmato 
dalla  vittoria  ;  il  servo  obbediva  non  al  dovere,  alla  leggo,  alla 
ragione,  non  jd  alcuna  di  quelle  consideradoni  che  possano  fare 
llliuloiie  alTonta  ed  al  male  della  schiavitù,  ma  cedeva  alla  neces- 
iltb  ;  HliparlaTa  un  giogo  come  bestiada  soma,  e  l'avvilimentn  la 
llfl  en  «gtnIe,BllB  mfaeria.  Per  una  ragione  contraria  eransi  cor- 
■  MIU  i  vipcilori  :  poali  tropp'Blto  per  temoni  U  blAlmo  d^  popido, 

Abbattinn  baaM  l«nere  te  vaadetla  del  roi  .'seBipTeoertl 
deirinpanlli ,  avèvanó  tutto  osalo  «  s  credeadosi  41  una  spesie 
■uperlore  al  vinti ,  sema  difficoltà  II  iMrìBckTaBO  al  Xont  propria 
interesse. 

Lo  spirita  di  tale  aeeielà  fa  aambiale  da  quello  del  orislianetimo, 
6ba  -nobilitò  l'obbedieni&  dal  aervo,  tecendote  riaalite  a  Dio  e 
dichiarandola  cpAe  una  prova  chft  airici^va  alt'iioma.  l'elama 
«Iato)  B  d'altn  parie-col  Urrore  doUe,mìiwecie.C(Mtriiiae  i  patenti 
'■dottUtara  il  proprio  orgoglleapIA  de^  allarì.  e  rioonducendoU 
'Mi  aentidro  4eIU  viriìii  li  rialzò  dalla  basseua  a  cui  sempre  mena 
Itddltlti. 

Nò  tpA  fi  Uautarono  i  anoi  effetti.  Alla  gerarchia  feudale  che 
tfalre  sooDdora  ai  grindì  nsealli,  da  ilueeti  ai  minon,  quindi  ai 


eoloni  ed  al  ktvì,  la  Chiesa  oppose  la  gerarchia  ecclesiastica  clie 
per  gradi  sale  doll'ultimo  cUerico  al  Eommo  paiitelice.  Prima  non 
era  stala  la  Chiesa  che  l'uiiioiis  dei  fedeli,  lua  allora  separò  di  neUa 
B  clero  dalla  soeietà  che  'it'^ra  governata,  ^er  esercitare  sovr'essg) 
nn'influeiiza  maggiora  eolla  foru  dell'anione:  e  siccome  il  pria- 
Gìpio  damocraUeo  della  religione  andava  ognì^iomo  indebolen- 
d«i)  né  ancora  era  fondala  la  monarchia  papale^  poli  l'arislaDra- 
sia  t[iÌ6C0pale  lib^ramenle  slabilirsi  tra  un  potere  obo  sì  speg^ofa 
e/ì  jaio  non  ancora  nato.  ,  . 

Le  (voces^ve  invasioni  dd  .  Franchi,  dei  Germani  e  dei  A'oc- 
mannìi  maitre  avevano  taale  volle  fdUo  passare  d'una  in  altea 
joano  le  pcoprielà  ed  il  potere  che  ne  deriva,  lascialo  avevano  aì 
Tescori  là  ficchezie.  ^  l'aatorilà.  I  re,  temendo  i  signori,  erànsi 
contrQquQBli  &ttosostegao  dell'autorità  deÌTCsoavi,  onÀay^vana 
voUpUealo  le  ImmmiiUj  per  modo,  ebs  sotto  Oltme  il  gamik 
talli  i  vescovadi  ed  i  monasteri  godevano  i  diritti  r^li.  Nel  set- 
timo e  ocU'ollavo  secolo  vi  erano  stati  appena  venticinque  conci- 
li]'; durante  il  rej^no  dei  Cai'oliugi  ve  n'ebbe  dugeato  treiilasei,  nei 
quali  ì  re  ed  i  vcsoòvi  si  accordarono  per  Decrescere  l'autorilà 
episcopale,  ed  allora  dppunto  fu  concesso  al  clero  il  dirilto  di  per- 
oi^ìn  la  decina.  Si  armenti  della  ripdjcz^  del.  clero  dai  fatti 
«egoenti:  l'ahadia  di  san  Biqvlep  possedeva  tnidid.dllii,^  ed  i  àoni 
cbead.eksa  si  beavano  ogni  anno,  montarano  a  due  milioni  di  lire; 
jl  monastero  di  san  parlino  possedeva  eentomita  mansl. 

La  riccheiza  dei  vescovadi  aveva  alieUeto  a  questa  dignità  molli 
individni  di  grandi  .famiglie,  e  queafo'  fu  pei  vescon  lin  nuovo 
tiloto  onde  merilare  il  rispetto  del  popolo  ed  i  bcnclicii  e  la  confi- 
denza dei  re.  Ugnale  effetlo  produsse  la  legislazione  caniinica, 
opera  dei  vescovi,  poiché  le  leggi  salica,  ripuaria,  sassone  alongor 
barda  non  rt^navano  dappertutto  nù  sempre  ;  locale  e  tempo- 
raria  e  percib  debole  n'era  l'influenza;  ma  le  leggi  canonici^ 
parlicipavano  dell' opiversalilà  e  della  stabilità  ddia  religione; 
ed  I  vescovi,  ai  quali  spettava  il  diritto  df  farle  ed  applicarle, 
«e  ne  valevano  come. di  mezza  potentissimo  a  doniiuare. 
, ,  Altra,  causa  dd  gran  potere  dei  vescovi  a  quia'  tempi,  era 
.)%4H(nnbilit^  di  loro  carica ,  la  rispettosa  fedeli  onde  stavano 
4tjhÓptfiitiÌe.lpr6.;.fr4dìdonì,  ed  i, loro  continnì  sforzi  in  mesm 
alle  ifvoinnoni  che  dovevano  sostenere  i  poteri  emuli  del  loro. 
Era  pià  ticuro  nn  vescovo  nel  sno  palano  che  il  signore  nella 
torre  ;  cacciarne  questo  era  riguardato  impresa  gloriosa;  caodar 
qxtéOo,  era  sacrile^. 
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i  hftt  GonfernuDo  lo  ìDdiuioni  del  miocioio.  Nelle  asKmblea 
I  rescovi  ocdiipavano  sempre  il  primo  posto  ed  avevaoo  la  mag- 
gioranza. La  storia  di  Francia  al  tempo  dei  Carolingi  alleata 
noa  solo  l'autoritì,  ma  la  supremazia  di  cui  erano  i  vosco^  A- 
Testili  ;  e  durante  i  regni  di  Lodovico  It  Pio,  di  Carlo  il  Calvo 
e  dì  I^otìco  il  Tedesca,  essi  soli  dispasero  della  corona. 
~  HeU'Oricnte  ai  vescovi  spellava- l'antorllà  civìls  sugli  eecleti»' 
t6d  è  *ai  monaci.  Dq)pertuttD  l'autorità  «{àscopale  nen  hoo 
riconoscere  il  proprio  diritto  d'intervenire  gindiiii,'  nel  ms- 
trìmonii  e  od  testamenti:  ed  i  vescovi  soatentitì  dalla  santità  del 
cantiere,  dalla  propria  unione  c  riccìiezza,  dalla  propria  posi- 
done  pedale  e  dalllntellettnale  ìuperiorltì,  finirono  coli' eserci- 
tare rni'inflncDia  irrcùstibite ,  si  che  da  loro  tutta  dipendeva  la 
società.  Non  v'ha  dubbio,  diceva  Sugero  t  Sansone -arciTeseoTa 
di  Reims,  che  il  potere  temporale  esUte  Folomerci  de' veaeovi. 

L'episcopato  sotto  varii  riguardi  entrò  nelle  ìhteniiom  della  reli- 
gione e  ne  accrebbe  l'influenza  politica.  Cosi  l'estensione  dtitaalle 
immanità  ed  ai  privilegi  ecclesiastici  riusci  utile  a  quelli  del  popolo 
ch'entrarono  nel  clericato  ,  e  che  assai  crescimi  di  numero  , 
ricordando  i  maH  che  sofferti  avevano ,  adoperarono  a  migllo- 
me  !■ 'condistone  delle  Infime  citasi  ddia  aoctelft.  Ai  condili; 
composti  di  veaoori,  è  dimilà  la  veiuretdone  del  cosi  dM  ^a> 
didi  dì-  Dio  e  dei  duelli,  come  pure  llstitcudone  degli  a^i  orile 
chiese  e  nei  luoghi  sacri ,  c  la  sospensione  delle  discordie  e 
delle  giietn;  \kì'  h  liv-ua  .i  ];i  pn-  o  <li  Dio;  ].<  riforma  delle  leggi 
e  delle  pnircliire:  iid  t'-^i  souf  lim  iili  luM  alirancameali,  fonda- 
uoni  ed  elemosine,  e  la  creazione  d'inGnilc  istitnxioni  benefiche. 
-Alialo  al  castello  sarse  il  pfe^ileroj  e  idlalo  a  questo  nnasoiolt 
o  «n  monastero  :  il  potere  Strài^to  iÙà  fona  passò  neile  niflnl 
della  religione  e  del  sapere:  H  mtlfl,  se  non  dìitmUo,  fa  asni 
diminuito  col  cambiare  di  posto. 

Ia  Chiesa,  dopo  essersi  costihiita  in  arìsloctaiia  episcopale  per 
ioitare  «onlro  l'aristocrazia  feudale,  si  compose  dappoi  in  mo- 
narchia pontificale  per  resistere  alle  pretensioni  delle  monarcbie 
temporali  :  in  un  punto  solo  tà  concentrwono  tatto  le  fona  ddla 
crtstianilà;  dallo  estremità  il  sangue  riflidd  euwe:  laCliiflM  ci<- 
sllàna  diventò  romana,  e  questa  divenae  nn  nomo  tolo  neUa  pfli^ 
Sona  di  G««orlo  VIL  . 
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.  AKon^  M  erMmutimo  nelb  guarà  Ira  0  taetrdóth  t  f  ìmpem. 

La  potenza  di  queslo  ponteGce  trasse  orìgine  non  dal  genio 
e  dal  carallere  di  lui,  ma  dallo  spirita  evangelico  chè  l'animava; 
siccliò  la  religione  che  gl'ispìrò  le  grandi  cose  da  Ini  operate, 
ben  a  diritto  ne  rivendica  l'onore.  Gregorio  volle  Eottrarre  la 
Chiesa.'dal  dominio'  dell'impero;  volle  &r  trioafara  I9  spirilo 
Bnfla  nuleda  e  ne' mai  ■ifsegoi  di  resilienza  agl'ìmpenttul, 
coBdndfr  a  rifomuire  il  clero  che  doveva  'essere  stramento  td 
sua  viltorìa.  U  potere  episcopale  n^li  ultimi  tempi  era  stalo  cor- 
rotta dalla  propria  grandezza  ;  i  vescovi  non  temevano  la  cen- 
sura dei  sacerdoti ,  la  cui  sarle  era  in  loro  mano  ,  né  qnella 
dei  concili!  ove  dominavano,  né  quella  dei  papi,  il  cui  potere 
era  troppo  debole  e  lonlano.  La  Chiesa  perciò  trovandosi  in  uno 
alato  di  anarchia,  ebbe  ricorso  alla  dittatura  dei  papi. 

Senza  attaccare  direttamente  i  vescovi,  Gregorm  VII  creò  loro 
degli  awersarìi ,  le  coi  virti'i  accusavano  i  loro  vfzii:  contro  l'o- 
pulenta aristocrazia  dei  vescovi  schierossi  la  povera  e  democra- 
tica milizia  dei  frati  ;  apparve  da  una  parte  un'esistenza  mondana 
colla  liberti  del  matrimonio  a  lutti  i  godimenti  del  secolo;  dal- 
l'altra il  lavoro,  il  celibato  e  le  astinenze  ;  il  iwpolo  stmpatinò, 
com'm  diritto,  per  la  Chiesa  Bo{h«nte,  «omposla'di  servi  4  di 
coloni  ;  e  per  tal  modo  il  clèro  r^olare  servi  di  leva,  e  le  masse 
jMfolaiì  di  plinto  d'appoggia  per  sonevare  il  mondo  cristiano. 

.Erano!  vari!  corpi  monastici  àltretlan  lì  drappelli  distaccali  dal- 
Vaeràto  pontificio,  e  sparsi  sovra  ogni  punto,  che  dappertutlo  e 
continuamente  operavano  ;  o  poiché  i  loro  capi  erano  nominati 
dal  papa  e  risedevano  pressa  di  lui,  l' impulso  dato  da  loro  ri- 
dondava tutto  a  vantaggio  dell'  autorità  pontiGcia.  I  frati  d'al- 
tra parte,  lasciati  gli  interessi  e  gli  affetti  di  famiglia  col  darsi 
al  celibato,  noll'attro  avendo  a  cui  volgere  la  loro  affezione 
elsa  il  fraprìa  or^na,  vi  tì  aUaeeanao  cùb  bnta  maggiore,  od 
apponla  parohè  jioii  enno.  partìntt,.  nò  dnidfad,  né  sudditi, 
divenir  DO  |rfù  interamente  monad.  <H)Blìgafi  finalmente  dilla 
propria  povera  a  cattivarti  il  fovdra  del  popolo,  condendone  no- 
ceasaria  di  loro  esistenza  era  la  popolarilà,  onde  rendevansi  atU 
•  Baglio  servire  aì  dis^oi  dei  papi. 

Olire  questi  appoggi  morali  il  pepalo  aveva  «ncba  delto  |eno. 
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materiali:  le  donazioni  di  Pipino  c  i1i  Carlomagao  erano  stato 
il  principio  del  potere  temporale  dellh  (^hie^a,  c  (|ueslo  potere  era 
cresciuto  coli' aggiungere  agli  stati  papali  qnelli  della  contessa 
Hatilde.SpoKatedallegtierre  ohe  coBtimitmenie  le  tnngiiivaiK). 
le  città  vlctae  a  Roma  eransi  sottomesse  al  goTemo  dei  papi,  i 
quali  associandosi  alla  fortuna  del  Normanni,  videro  la  propria 
QQtorità  eslcndersie  rassòdarsi  colle  eouquista  di  queeti  alleati.  Da 
un  altro  canto  i  papi, 'mandando  dappertutto  legali,  investili  del 
loro  potere  ,  e  intervenendo  a  decidere  in  appello  sovra  tutte 
le  contese  e  gli  abusi,  pervennero  a  dominare  tutti  gl'interessi 
sodali. . 

Gregorio  VII  confidalo  in  questi  soccorsi,  pose  mano  alla  grande 
aperti  e  l'ardore  del  suo  zelo  comuniRaodosi  l'uno  dopa  T.^ltro  • 
iDtU  i  punti  ddla  criitf aniti,,  bevesti  un  grido  laamniBo  di  H|tro- 
Tanone  contro i lìcendoil  costumi- d&l  clero;  la  mollitoditie  fa 
«iuata  da  ima' folla  innumerevole  di  frati  che  in  miti  i  senti 
Iràscoinwruio  l'europa  ;  dappertutto  gli  ecclesiastici  maritati  o 
canvinU  di  vivere  cuji  concubine  furono  cacciali  dalle  chiese  o 
spogliati  dèi'beneficiii  molti  andarono  malconci  o  furono  uccisi, 
tntli  cosLrelti  a  rinunciare  ad  una  vita  scandalosa!  ed  il  fanaUamo 
di  alunni  giunte  a  Uls,  xsba  prolesenr  eilendere  la  le^  della 
eon&nonia  unebo  ai  taiiS,  quasi  il  mondp  fbwe  poptdau  abbaalaim. 

Riformata  la  mlliii^  della  Chiesa ,  Gregorio  più  non  temette  di 
farsi  con  essa  incontro  alle  pret«isioni  deli'  impero  ;  trovò  una 
resistenza  asiinata,  ma  la  vittoria  alla  fine  ;  ed  il  suo  trionfo  non 
fu  «ià  Eolu ,  come  si  disse. da  molti.,  quello  dell'indipendenza 
italiana  minacciala  dall' usurpaiione  tedesca,  ma  si  fu  l'uomo  di 
Dio  «he  abbattè  Tnomo  del  sbcoId,  la  legg#  ohe  ilm»  la  liatnni, 
U  led»  che  ei  mìsé  sotto  i  piedi  U  mondo.  L'BS04>dflota-  mania 
nqnÌBlàtò  da  Gregorio  durò  anche  sotto  i  suoi  successorì  Vittore  III, 
Urtano  II,  Pasquale  li.  Gelalo  II,  che  insieme  col  potere  ne 
BfSdilaróno lo iplrito,  e  si  fecero  vanto  di  calcarne  le  ormo;  il 
clwi  per  la  sub  parte  vide  con  orgoglio  il  proprio  capo  inual- 
^satoMpra  gl'iinperaliai.ed  i  re;  la  gloria  del  papa  stette  a  cuore 
•  biltti  swtt  inferiori  che  l'eleiione  poteva  portare  al  posto 
da  Ini  oeeapalo. 

n  diritto  d'iBvestilttra  Utrlbnendo  ai  pspi  la  .eaOufoiM.^  taKt  i 
Aenefiaiiì  rinnl  la  esd  tutta  V  efSoacb.  che  aveva^  prima  divisa 
l^impentorii  i'n,  1  grajidi  vassalli,  i  vescovi  ed  il  popolo,:  potè 
quindi  il  papato  aidinaredel  tuo  spirito  tutto  il  clèro,  e  per  mezto 
ài  ^utbJ  doatìw»  il  sondo  criiUano.  L'uniti  ddla  oredean  cai- 
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tolica ,  la  fona  morale  della  Chiesa  e  l'esistenza  del  clero  erano 
perdale,  se  a  Gregorio  VII  foUirsno  i  proprii  disegni. 

PERIODO  QUlKm  ■ 

PMnza  della  Chiesa  sulla  taetitì    .  .■ 
al  fcjpijjn  delle  croriate.    .  . 

Non  iit«Ue  contento  il  papa  ad  aver  tri^nbU)  pretaD- 
doni  ddl'impan;  natangU  a  TÌDeere  il  maonettinia  a  lalvan 
id'im  lonpo  lt  poliUea  indlpeodeiutdaUii  ertaltMiHà  e  la  puMna 
della  caltoticB  fede.  Le  crodabi.ìii  bUa  farono  la  ^^àA  delle 
due  reli^oni,  la  lolta  dai  dne  moadi,  erisUano  e  maomettano. 
Nè  dcvesi  giudicnrne  sollaalo  dagli  eOeltì  immediati  clje  furono 
deplorabili,  ma  dai  ris^ltainenU  ulteriori  che  furono  felicÌBsinii. 
Gli  eserciti  ohe  come  albini  arreslaroDo  il  torrente  dei  HongoU  e 
dei  Saraceni,  riouBent, beasi  ingojali  dal  flutti,  mail  torrente^fu 
nttennlo  e  OMtretU  a  pni)derfl  altra  via,  e  l' Europa  ta  aalva. 

Od  altro  .efCatto  produssero  le  crodate,  di  offrire  doò  un  ali- 
mento comune  all'attivili  dei  re,  del  clero,  dfi  cavalieri'  e  del 
popolo,  ravvid nere  tutti  gl'interessi  sottomettendoli  ad  nn  solo 
più  grande,  e  oonfondere  tutti  i  sentimenti  in  nn  solo,  cke  fu 
il  patriotismo  religioso.  In  mezzo  ai  pericoli  ed  ai  patimenti 
«omnul^  gli  uomini  di  ogni  naiione  e  candidane  appresero  ad 
amani;  poichà  la  sventura  forma  un  legame  dì  fralcrnilà,  e  gli 
uomini  dM  indeme  fecero  cammino,  combatterono  e  soffrironOf 
Bon  sono  più  estranii  Ttmo  per. l'altro.  Il  concila  affievolL  pure 
l'pdlo  tra  cristiani  è  maomMtanl;  Indente  eoU'odio  disparvero  1 
preghididi;  l'Asia  eV  Baropad  rleamW>n)naleÌdee>«.l>giierra 
nTvìciiiA  quélli  che  da  «sta  erano  etaU  .dhid. 

AH'inip^  dato  dalle  orodate  è  <bivnfo  ìlpvdnde  ìneremeBlo 
dell'lodoilrìat  ladtffùdiHia  delle  «ggnfaìonl,  4d  il  beneficio  gran- 
dissimo dall'-eniBBcijpa^oiie  dd  servi  e  dell' afianoaraenta  dei 

OMBDUi.  - 

Si  ebbe  rN^nna  Ji  dire  che  il  papato,  sebbene  ^ibìa  volalo  le 
«iM(Ble,  non  ne  mva  però  preveduto  e  desiderato  bitte  lecon- 
■qgMiUMi:  ma  ebft'importa  alla  religione  che  isud  ministri  ab- 
biùio  o  ao.eoi!ipTeeo  l'adone  soat  bada  die  da  compro- 
valo «Ile  in  ogni  len^xt  il  crlstianedmo  in  mano  deUa.  piwfi- 
dnnaa  fd  la  via.  la  ve^  «  1»  vita  ddla  sodeti. 
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PERIODO  SESm 
Influetua  M  eriitiauiim  «kUa  toefttà  dopo  b  crociale. 

Coi  pn^ressi^be  le  crociate  ratearono  all'industria,  cammi- 
'nsDO  di  pari  passo  quelli  della  liberiLi  ci\ilc,  qunl  necessaria 
consegueDxa.  Di  fatto  il  medio  stalo  dovette  la  propria  libertà 
non  alU  bontà  della  propria  causa,  non  olla  giasttiia  dei  re. 
non  al  propria  coraggio,  ma  all'increnuniUr  delle  proprie  ric- 
Kibeae  ond'ébbe  t  meziì  di  comperarla,-  e  dt  qnest'Incremetifo 
andava  debitore  alh  rìTÒliisoDe  operala  dalla  Chiesa.'  Per  tal 
modo  le  cittì  d' Italia,  arriccMle  dal  paBMggio'di  tanti  Crociati, 
si  valsero  dell'opuleiua  per  ricomperare  dagli  imperatori  la  pro- 
pria libenìi;  per  tal  modo  tanti  che  erano  servi  in  Francia  -ed 
in  Inghilterra,  approfillarono  dei  bisogni  pecuninrii  dei  signori 
cbe  crodavansi  per  sottrarti  al  loro  dominio.  La  propria  opnleoià 
a  molti  monasteri  pcrmetleva  di  fare  teniaUvi  agricoli  ;  mentre 
altri  molti  erano'dalla  povertà  costretti  a  dissodare  terre  incolte; 
qaindi  un  incremento  di  fortuna  nt^li  operai  e  giornalieri  onde 
potevansi  riscattare  dalla  scbiavitù. 

La  libertà  aqnistaVasi  colla  rìccliezia,  e  la  ricchezza  col  lavoro 
che  la  religione  aveva  onorato,  incoraggialo  eprescrilto  come  un 
dovere.  Dalla  Chiesa  stessi  erano  alate  consacrate  alcune  cor- 
porazioni industri,  che  furono  sulle  prime  validiiisinio  principio 
di  altivitò,  di  ricchezza  e  di  potenza  democratica.  Nè  contenta 
la  Chiesa  delle  mancipazioni  private  che  furono  fnninnerevoli , 
sibnolava  altresì  a  brle  i  re  ed  i  grandi  vassalli,  siccome  mostra 
la  dichiarazione  di  ptpa  Alessandro  III.  Un'altra  prova  degli 
sforzi  delta  Chiesa  per  abolire  la  scbiavitù  ,  si  ba  nelle  formole 
stesse  delle  affrancazioni,  nelle  quali  si  adducono  sempre  ra^oni 
religiose:  e  vero  fondatore  delle  pubbliche  libertà  in  Francia  è  il 
più  religioso  de*  suoi  re,  giacché  al  regno  di  san  Luigi  veramente 
rimonta  la  roruazione  dei  comuni  c  la  repressione  degli  abusi  già- 
didarii  ond'era  inceppata  la  Uberlà  individuale.  Nell'Inghilterra^ 
l'eroico  sagrìlìzio  dei  vescovi  ed  il  martirio  di  Tommaso  Becket 
alleggerì  il  giogo  imposto  ai  Sassoni:  ùn  parlamento  composto  di 
vescovi  strappò  al  reGiovanni  stnza  terra  lamagna  cartfl;  e  quando 
nella  Germania  gli  stati  dell'Impero  ammisero  nel  proprio  grembo  i 
deputati  delle  città  immediate,  componevaQsi  nella  massima  parte 
fli  vescovi.  Nè  in  tempo  cho  il  cristianesimo  aveva  tanta  fona 
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resUr  polevano  senza  fruito  le  masEìme  della  Chiesa  ìnbinio  alla 
uguaglianza  degli  uomini  in  faccia  a  Dìo  ed  inlorno  alla  neces- 
siti della  penitenza:  in  mezzo  ai  mìttiari  trionfi  ed  alle  grandi  cit- 
lamità,  presso  il  letto  dei  morenti  e  appiè  dell'aliare,  la  nin 
voce,  indirizzando  sempre  quell'  una  preghiera  al  grandi,  Tenìva 
fiaalmente  ascollata,  ed  ogni  inalzaiuento  di  essa  ridondava  a  van-' 
leggio  della  libertà. 

In  nessun  altro  paese  stahilironsi  i  governi  a  comuoe  più  presto 
che  negli  Stati  papali.  L'Italia  superiore.  Decapata  ora  dagli  Emlli' 
OTad^UOttrogoUoradaiLongpbardi  e  -Tedevdiii.Ai aampre 
sffgetla:  l'Italia  inferiore.  oe<»|mU|>rìiiia  dai.Greei,  poìd•iSa•- 
raceni.  e  dal  Normanni,  finalmente' astoggeltita  alla  stipremada 
dei  papi,  da  qnesU  soltanlo  ottenne  le  sne  franchigie  municipali; 
e  le  prime  repubbliche  dei  mezxi  tempi,  quelle  cioè  di  Napoli,  dì 
Gaeta,  d'Amalfi,  di  Fisa,  di  Firenze,  di  Venezia  e  dì  Genova  sor- 
sero appunto' nei  pae^  mi  qMili  più  aveva  polenta  la  Corte  di 
Roma,  L'affrancaiioufi  d^  comuni  ndia  Spagna  ba  principio  al 
tempo  dell*  orociila  rd^ioea  intrapresa  eoniro  1  Mori. 

Alle  ìspìraddn!  deHa  religiane  ed  ai  precetti  del'  vangèlo'  la 
Chiesa  a^u use  l'autorità  degli  esempi  propri!.  Poiché  ben  era 
una  lezione  di  liberili  data  agli  uomini  la  costituzione  slessa  della 
Chiesa,  nella  quale  a  tutte  lo  dignità  applicavasi  il  gran  principio 
dell'  elezione  popolare,  nella  quale  le  regole  della  morale  erano 
la  base  del  diritto  ononico;  ed-i  concilii  fiumaTai»  pel  mondo 
cristiano  nn  vero  governo  rappreibDIatIvo.' 

Opera  del  cristlanè^mo  fo  pare  l' emandpadone  Idldleltilale 
che  tànne  dietro  alla' civile.  '  ,    '  ' 

SETTlifO  PERIODO: 

Molo  inldlttlwaìe  impreiso  dal  crìsiianesimo  all' Earopà 
mi  secoli  XIII  e  XIV, 

Nei  moaasteri  erasi  conservato  il  sacro  deposito  delle  umane'  co- 
gnizioni; v'aveano  scuole  per  tramandarle  dall'una  all'altra  eld,  ed 
i  mlssionarìi  le  propagavano  dall'uno  all'altro  paese.  Dalla  Chiesa 
erano  state  fondate,  o  dotate  od  incoraggiate  la  maggior  parte 
delle  nniversilik  più  celebri,  come  quella  di  Parigi  dove  insegnft 
Abelardo  e  donde  usarono  il  Budeo  ed  il  Casaabono;  quelle  di 
Cambridge  e  di  Oxford  donde  uscirobo  ilUoro,  Bacone,  e  New- 
loBi  qodilfl  ^  Glasgow  e  di&diDdiui^  ndla  Scoaa;  dliJeaa,' 


Lipsia,  di  Tubinga  nella  Germania;  di  Leida,  di  Utrechti  di  Lo- 
noio  noi  Paesi  Basti  ;  di  Upaila  nella  Svena,  di  Sfdunuica 
nella  Sparii.         ^     .  . 

K  se  lo  spirila  ond'en  la  CÙeM  Mimati  la  II  deddnip 

d'iUunioare  gli  nomini ,  l' ecceUenle  e  pederMa  sua  cóslilazione 
glicné  fornivo  i  meui.  Il  cap»die«Ea  corannicaTa  con  (ulti  gli 
Slati  ilcllu  crisUanilà  per  mezzo  dei  nunzi!  aposloUcii  dei  mU- 
sioiiarii  e  dei  religioni  mandicanti  non  meno  che  per  reeercizio 
di.  sua  giurjsdiÙDDe  negli  appelli,  per  la  oanvocatione  e  U  pre- 
sidema  delle  ssiemlilei)  dat  vbscbtì;  la  Un^  di  am  ara  ìnien 
WUt  'orìsUanit&i  in  tutte  le  sbiase  era  Ja  tribuna  pd  su- 
preipo  eapo.  Quando  periamo  aoUecò  egli  la  voce  nel  mondo 
crlttiàDo  per  stimolare  alla  cultura .  dello  Icltcro  e  delle  scienze, 
impressa  un  niotu  iiiiivcrsalu  a  tulle  le  nioiitl.  Alle  i^'laciti 
esortaiioni  i  papi  aggiiinseru  l'aiilorilà  dcll'cseiiipia;  ^iaccliùalla 
loro  Corte  Irovafon»  riposo  ed  onore  i  Icllcrali  e  ({li  scienziati; 
la  Chiesa  romane  riaperse  ai  proscritti  del  monde  lellcrario 
l'antico  asilo  di  Romolo,  e  il  Campidoglio  rinnovò  la  pompa 
degli  Anliclii  trionfi;  per  le  glorie  del  geoio,  l' Italia  tornò  ad 
eieere  la  patria  del  pensiero;  la  cillù  eterna  riebbe  per  la  glo- 
ria letteraria  il  perduto  tilulo  dì  regina  dei  mondo,  e  da  Leone 
X  preso  nome  il  suo  gccoIu.  Caino  ausiliari  si  aggiunsero  ai 
papi  gli  uomini  che. slavano  loro  vicini,  per  modo  che  i  car- 
diaaU  profondevano  le  riechcz^co  in  comperare  nunoscnUi,  ia 
lar  ristampare  opere  di  classici,  e  le  grandi  faniglie  di  Boma 
a  dell'Italia  ornavano  i  proprii  palagi  di  quanti  aver  potevano 
più  prelati  capi  delle  arti.  Può  dunque  la  Chiesa  a  ditiUo  ri- 
vendicare a  sè  l'onore  degli  omaggi  tributali  a  Dante,  al  Petrarca, 
al  Tcìssino,  a  Brauiantef  a  Raffaello,  a  Slichclangelo,  al  Vindt 
a  Pico,  a  Machiavelli,  a  Paolo  Giovio,  al  genio  dei  quali  diede 
si  nobili  incoraifgìamenti. 

Dall'Italia  quel  moto  impresso  dalla  Chiesa  si  comunicò  alla 
Francia,  quando  quella  divenne  sede  dei  papi;  alla  Spagna  ed 
aU'li^billerra  cke  segoivano  l'esempio  della  Francia,  «  fioal- 
■aenta  aaohs  alla  Gennania,  Avando  Ìiia|^{neieo  i 'dotti  (taUlUo 
t^anoal  £m  loro  sa  latti  i  piwti  daU'Eanpa,  vaiwiBaéeslUwni 
la  ràpabblicft  dalle  .'Mlere,  modetiata  «a  quella  della  Cliìesa,  • 
du,  come  ([ueslai  ù  dìdiìarò  indirisibile  ed  universi- 
Vero  è  ette  cggetto  ds'tuoi  slsdii  fu  prima  e  per  lungo  tempo 
la  teidoglB;  .«d  ei«Ba()irak^«Blw  lanmivemnse,  naie  in  gremlKi 
•II9  £Umb,,  pvtaawQ  il  lingmaiiit  della  madre,  e  ciò  ftim  i 


ima  prova  della  loro  origine  crisliuu:  ma  licomiqxM  una  volta 
Boll'oibionte  la  fiaccola  ddipoiidotnlelleHmle,  continuando  senza 
interruriope  laaua  hiinrnosa  cena,  portò  paisopastaO  ealoresu  tatti, 
i  punti  e  Gi^  wl  Awnilhre-intlero  il  dominio  d«l-pauien.  Qolndi 
all'argomentazione  scolastica  succedette  la  clàssica  emdiaione, 
agli  eruditi  i  poeti,  appresso  vennero'  i  filosofi,  ai  quali  leonero 
dietro  gli  eruditi  nella  scienza  esalta  e  positiva.  Sia  pure  cbe  le 
locali  circoslanio  abbianò  e«olri))uito  ai  progressi  delle .  lettera 
in  Francia  sotto  Francesco,  ed  in  logliilterra  sotto  Elisabetta,  il 
pripcipip.  però  di  qoe'felid  snecesii  stava  nd-crytian«iBao  a 
mlUChteiai'lvl  sof^altàrift.  p«r>.enn  da*SMri  Uriitfstri Brad 
.eonservalQ  il  fnoeo  sacro;.  $  s^taiwilla  questo  fuoco  sfavillò  al^ 
trove  di  luce  piA  viva,  l'Italia  ba  setnpre  it  diritto  di  gloriarsi  del 
lampi  d'u^a  luce  di'  è  partita  da  essa. 

Nò  menO'Dtile  ùifUieuia  osercitA  la  religione  sulla  scienze  che 
sulle  lettere;  in  I^pernico',  in  Calileu,  in  Keplero,  in  Boerbaave, 
inSydcobam  ed  in  Eulero  ammirasi  il  geuio  del  orisliancsimò  t  . 
dalla  religiuod  trassero  le  loro  più  belle  ispirazioni  Bacone,  Pa- 
scal ,  Loke  ,  Descartes  ,  Slalebranche  e  Leibnilz  ;  al  monaco 
Altiero  Bacone  è  dovuta  l' iuvenùone  della  polvare  da.  tan* 
,nsDe,.  quella  della  bussola  al  diacòuo  Flavio  Gioja,  e  qiialla  .ie* 
gU  orologi,  al  papa  Silvestro  II  ;  da  uomiid  stimolali  dal  df*^ 
derio  di  propagare  la  fede  cristiana  fii  trovala  la  stampa  e  sci^ 
perla  l'America,  ed  il  brìi  successo  rinnovò  la  faccia  della  terra. 
Hanno  perciò  torlo  coloro  die  attribuir  vogliono  alla  rifarma  il 
grande  impulso  dello  spirito  umauo,  giaccbè  crasi  sentito  pri- 
ma di  essa,  e  continuò  ancbe  nei  paesi,  ova  la  rìfonna  noB 
progredì. 

Allorché  l'operosità  dello  spirilo  umano  .on. «cdtaiaJa'taiitf 
c^getli,  la  scoperta  della  polvere,  da  esuiiAs  mutava  l'arte 
della  guerra;  quella  della  bussala  la  Baptio^  qoella  ddle  Indlé 
e  dell'America  cambiava  la  direifame  del  oommeiciOt  e  qnalla 
della  stampa  dava  si  viva  spinta  alle  letien  ed  alle  acteAn;ln 
quel  tempo  di  fermento  o  pinttosto  di  Àroliidqno  intellatta^ 
jwn  era  punto  difficile  che  dal  morìraenlo  generale  ibHpro  tmaMa 
ancbe  le  credenze  religiose,  e  né  va)tfait  di  cjtnaegiwaa  llnd^ 
iMdiBeDlo  del  gran  principio  dell'uniti  Mniida>  ■oMaiatf»  difflt 
«redaiu»  di  «sa.  '  ■  ■  ■  , 
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PERI(H>0  OTTAVO. 

'   Influenza  M  erìmanetìm  al  temfio  detta  rtfbrma. 

-•  n  caltoUcismo  li»  la  gloria  d'aver  sahato  questo  principio 
driia  vita  umanilaria,  opponendo  all' anarcliia  delle  opinioni  diB- 
tfdeuti  l'immutabile  slakililà  della  soa  fede,  della  sua  costituzione 
e- geratcliia:  ia  mmo  alle  procelle  della  riforma,  c  quando  le 
raenll  laseiivaittt  Irasportare  a  capriccio  dal  vento  dèlia  doiMna, 
iR-naTS  della  Cbiesa  nttewiia  foma  alTtncoia  dallii  maiia  di 
Dio,  serri  di  bnale  ira  1b  tonebre,  «d  offene  Bailo  ai  nanfragl)!. 

.Dopo  (he  i  viaggi 'di' Colombo,  di  Gama  e  di  Albùquerque  cb- 
liero  portalo  piiì  lontano  i  confini  del  mondo  conosciuto,  gli  uo- 
mini dalla  eariositi  o  dall' ambiiione  tratti  à  seguirne  le  orme, 
ilaccaroBti  dal  centro  comune ,  ipa^éndod  sovra  pià  esteso 
•puio,  e  preocenp^odMi  dfnteMMi  nuovi.  E  roano  nano  che  il 
laiiBM  esiendero  èon  onovi  «piistì  il  mondo  intèlletliule;  eedottì 
dall'esempio  dd  novatori,  1  dotti  abbandonarono  le «ntiche  cre- 
denze per  seguirne  dì  nuove.  Finalmenle  f  le^nii  morali  del- 
l'umanità venivano  tentali  dalla  corruttela  che  ogni  di  più  ere-, 
scendo  invase  la  Chiesa  ed  il  clero.  Al  catlolicismo  era  risorbllo 
linforzare  il  vincolo  sociale  cbe  (ante cause  concorrevano  aspei- 
rarc. 

Roma  cristiana,  disse  Chateaubriand,  fu  pel  mondo  moderno 
quello  che  Roma  pagana  per  I'  antico,  cioò  il  comun  vincolo 
delle  nazioni.  Allorché  le  idee  confondevansi,  mutavansi  gl'in- 
teressi, il  mondo  moderno  andava  formandosi  sullo  rovine  dcl- 
>!'  antico,  e  l'eresia  assaliva  una  religione  dagli  uni  mal  intesa,  in- 
sultala dagli  altri  e  mal  praticata  da  tutti,  allora  si  palesò  in 
tutta  l'anemia  la  potenza  di  sociale  coesione  che  Dio  diede  al  cattc' 
licìsmo.  Al  tempo  del  concilio  di  Trento  l'armata  cristiana  drmi- 
nnHa^bene  di 'numero  ma  depurata  come  quella  di  Gedeone 
mostrò  valentia  maggiore ,  sollevò  più'  allo  e  ^iù  saldamente 
cbe.  in  qualunque  altra  teupa  leone  A  Mero  stendardo  in- 
torno al  quale  doveva  ncót^lioid  la  grande  fiimiglia  dell'  uma- 
nità.' Mentre  per  contrario  alla  riforma  mancava  unità  nei  prìncipii 
e  stabilità  nelle  dottrine;  non  ebbe  coslilurione,  non  gerarchla, 
non  ordine  o  disciplina.,  non  legami  per  tenere  gli  uomini  uniti, 
s\  che  fa  veramente  la  negaiione  della  religione,  poiché  natura 
della  leligione  è  U  legare,  non  fu  pertanto  la  rifinmia  wi'ént  di 
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l^ertii  religiosa,  come  alcuni  preitesero,  ma  un'epoca  deplora- 
bile d' iosurrezione  inlellettuale,  ndlB  quale  la  legge  ond'en  siala 
fmo  allora  retta  la  Chiesa ,  fu  abbaodonala  all'  inlerpreteilone 
delle  ragioni  individoali,  e  Tenda  separò  qoeUo  olw'il  crisUa- 
nesima  aveva  unito.  '  -  ' 

E  poiché  la  leg^  religiosa  41t  fona  aHa  politica,  quello  cb'  era 
un  principio  di  discordia  religiosa  divenne  41  sociale  disso- 
luzione.  Il  credente,  &tlo  unico  gindics  della  propria  fede,  più 
non  consultò  i  pastori,  dai  qnali  più  '  non  d^tendera,  ccfsò  d( 
ricorrere  ai  lumi  altrui,  confidando  «deamenlfl  mi  pro[^  ;  • 
nell'esaltazione  dell'  orgoglio,  che  a  tatto  estfliiite«atl ,  apprese  a 
scuotere  il  giogo  di  qualunque  antoriti.  Nella  caltoliea  Uldesa  la 
fede  é  resa  tanto  solida  e  facile,  percbè^l' autori  là  vi  è  non  solo 
ma,  ma  visibile:  il  divino  spirilo  fassi  in  certo- modo  carne 
nella  persona  del  Ticario  di  Cristo;  il  che  è  impossibile  nel' 
l'assemblea  de'  riformati,  percbè  in  essa  b  voce  dei  pastori  non 
è  ddibmtiTa  nw  «uunlOva  eeltanic^  nestnn  rimbolo  di  fede  vi 
poA  «saer-dalD  per  ngoU,  òi»  confiatiope  $  lède  i  con- 
traria al  prindino  deUa  rtfonia.'  Onde  le  lante  (UBèreoze  di 
Chiese  riformate;  onde  la  eonfiitfone  dei-loro  eterni  di  teologiaj 
di  GlosoGa  e  di  legislarione;  fanperocebè,  scosse  una  volta  le  cre- 
denze intorno  ad  un  ponto;  il  dubbio  si  estende  a  tutti  gli  altri, 
e  la  mano  che  crolla  le  colonne  della  Chiesa  fa  pure  t^ntennara . 
l'edifieiosociale  che  posa  Bovr'esea. 

neramente  locale  e  passeggera  è  l'unione  dove  gli  uMuini 
non  sono  fra  loro  legati  da  altro  che  dal  proprio  interesse  o  dalla 
ùmpatie,  percfaà  l'interesse  cambia  e  le  simpatie  sono  ciecbe:  ' 
■wntre  le  eredenie,  oltre  essere  menomOUli,  tet^nlicongtenU 
con  mag^  fona,  aAhtoa  IoataidBBfaBi  |^  nid  dagli  altri:  vera  ' 
società  è  la  società  spirituale.  '  - 

Nè  vogliamo  con  ciò  negare  che  nelle  Chiese  riformate  abbiavi 
alcun  principia  di  vilalilà  «ocialc;  poiché  il  crisliancsimq  di  queste 
Chiese,  sebben  imperfetto,  le  anima  ancora  d' uno  spirito  di  ca- 
rità, che  è  validissimo  meno  di  ravvicinamento ,  e  se  all'ener- 
gica vìWilà  del  eatlalidso»  è  werbau  la  gloria  di  aieìnnlare 
tallo  il  gènere  umano,  devono  necossariaineiile  parledparedi  que- 
sta Influenzi  le  eomnnloni  che  ad  eseo  si  a.widntno.  Noi  cre- 
diamo «oltanlo  elle  la  riforma,'  U  quale  vari6  spesso  .ed  intorno 
a  laUi  1  ponti,  dovdle  turbare  (^1  spirili  e  dividere  i  cuorìt  -rie- 
come  provano  le  gaerre  da  esaa  Suscitate;  ni  diventi  pacifica'  so 
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non  cadendo  nell'indiffereBia  o  nel  deismo  die'  è  li  GOBclorioné 
logica  de'suai  principi!. 

L'eresia  ebbe  i  euoi  giorni  di  vittoria  momenlaneD;  il  canto 
intonato  da  Luien)  mentre  recavaii  aita  dieta  di  Worms,  fu  la 
Marsigliese  della  riforma;  la  conressione  di  AugDBla  e  la  gaorra 
dei  Treni'  anni  sano  profezie  patenti  delia  dichiaradoDe  dei  di- 
ritti dell' uomo  e  delle  guerre  della  rivoluzione  franccEe.  E  non- 
dimeno la  riforma  cedette  all'ascendente  vittoriogo  dell'  uniti  cat- 
tolica; la  voce  del  concilio-  di  Trento  fu  quella  stessa  del  codcÌ- 
lio  di  Nicaa,,  sebbene  vi  nano  coni  in  Mao  dodi»  souli  ;  h 
Chieia  In  meuo  alle  dispai»  alle  qofiiU  «fera  Iddio  iMmidoiUilo 
il  mondo,  rimUe  immobile  ndla  sM  fede;  la  tm  mno  ttane 
sempre  salda  qùell'immeosa  catena  di  Tefitk'  cbe  dalle  vette  del 
Calvario  e  del  Sinai  altraversg  aUe  eti  risile  fino  alla  mane  di 
Dio. 

lA  rirorma,  ben  lungidal  poter  cosUtnìre  la  sodeti.nOn  valse  a 
costiluìre  se  stessa:  le  innovazioni  di  Lutero  trassero  dietro  quelle 
di  Zwìngllo  e  di  Calvino,  ctie  partorirono  quelle  di  Crammer  e  di 
l^nti  altri:  svanì  ogni  regola,  fu  speziato  ogni  ritegno,  né  trovò 
riposo,  se  non  sottomettendo  l'anlcrità  religiosa  alla  temporale. 
Per  lai  modo  la  pretesa  emaacipaiione  recata  da  Lutero  ebbe  per 
coosefpieiiza  la  somndssioiie  diffle  Chiese  riformate  al  potere- se- 
colare; e  s)  gli  scismafid  trasdnad  da  Fozio,  si  gli  erelid  tra> 
scinati  da  Lutero,  da  Calvino  e  da  Cranuner,  dop^  avere- con 
tanto  orgoglio  scosso  il  giogo  dell'aulorilà  del  pa[d,  òbbedisCbDO 
ora  nell'  ordine  spirituale  allo  ciar  dì  Hussik  >  al  n  di  Prniria , 
d'CHanda^  diSvedae  d'Inghilterra.  " 

Se  la  CUew  fond&  i  conati,  brini  il  riwi^^nrato  della  lettere 
'a  eonfaaa  la  preteso  della -rifuina,  «e  per  coaseBiieost.al  cristi»- 
nesbno  è  dcfvub  l'emancipadons  rivUe»  ìvtdlettDale  e  religiosa , 
opera  di  e«o  é.  pure  l'amandpailone  politica  degli  alati  moderni. 

PERioao  mm. 

•    Influenza  del  aMolkitino  tulio  UaftiUmento  dd  ^oetmo 
Tapprtaentativo. 

A  torto  si  pretese  che  questo  grande  progresso  dell'  umanità 
sia  elTello  degl'  impubi  della  filosoGa  del  secolo  XVIII,  nó  riesce 
diflicile  il  provare,  che  l'onore  principale  n'ò  dovuto  al  cristia- 
nesimo, e  che  so  questo  trovò  talvolta  soccorsi  al  di  fuortpel 
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compiniento  della  sm  mbalone,  pià  «pcuo  )ncontr&  -  ancfté  «la-- 
GoH.  Se  di  fatto  te TivQlnriontpitniiche  d^U  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, ddla  FrancU,  del  Portatilo,' della  Spagisi  edel  Belgio,  se 

10  UaUlimento  del  goremo  costitodonale  in  nna  gran  parie  della 
Germania  eono  l'opera  della  filosofia  degli  enciclopedisti,  donde 
avviene  cba  qoesla  filosofia  é  ora  caduta  in  nn  generalo  e  pro- 
fondo discredito?  Perchè  i  suoi  più  reputali  apostoli,  Condillac  , 
d'Alembert,  Diderot,-  Holbacb,  Condorcel  e  Voltaire,  non  solo 
perdettero  i  loro  a^aci,  ma  molti  ancora  dei  loro  jettorì?  Percl)è 
dopo  iBtli  gli  ^bni  di  questi  Titani  dell' inerednM  per  aiMlIré 

11  ddo  del  criatìanetimo,  rimangono  ota  sepolti  nel  loro  trionfo  e 
come  KcUacciatì  sottail  peso'  dei  madgiii  cui  scarrav entavano  con- 
tro Dio?  Dov'è  la  città  filosofiòa  che  doveva  sorgere  sulla  crìstianaf 
dove  la  loro  vittoria  t  Perebd  al  contrario  ndiamo  le  leggi  poli- 
tiche, quanto  più  si  perfadonano,  anioinii^  alle  leggi  ecclesia- 
stiche Perchè  la  costitn^iie  dd  gayimd  liberali  è  'tt'vB|'^"' 
forawa  qtidbddla  Chiesaf  Perchè  uoq- Vlù  progr^tlRdale 
che  non  da  un  ritwno  al  eriadanedmo,  ed  qa'aptdicaiione  della 
me  manimef  Perchè  finalmente  quell'ammiraiiona  negata 
ora  agli  scritti  ed  allo  spirito  d^U  enciclopedisti,  si  tributa  in* 
tieramente  alle  opere  ed  al  genio  di  Chateaubriand,  di  CVayssì- 
nons,  di  Lacordalrc,  di  Bona Id,  di  Roycr  CoUard,  di  LamarlineT 
Strana, cosa  in  vero,  che  allorquando  sembrava  giunto,  il  giorno  di 
gloria  per  la  filosofia  del  secolo  XVIII,  le  fu  tolto  r  impero 'dal 
mondo  europeo;  e  dopo  Ticevulo  tante  ferite  ebesónliravanoBiov* 
tali,  il  crislianeshaD  ricomparve  invece  sfolgorante  a^  occhi  di 
quelli  che  credevano  vederne  b  tomba  ! 

La  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  citiamo  altro  non 
è  in  fondo  che  un  sommario  del  codice  evangelico:  la  Chiesa  pri- 
miiivB  aveva  l'eleiioni  popolari,  il  soffragio  nniversale,  11  prin- 
cipio dell'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  Innanzi  alla  le^e,  e  della 
lor  ammissibilità  a  tutte  le  dignità;  aveva  stabilito,  per  quanto 
era  po^ibile,  la  comunanza  dei  beni  coi  precetti  sull'elemosina, 
e  coU'iatituiione  delle  agapi.  Ehbe.  più  tardi  un  governo  parla- 
mentaido  ala  divisione  dei  potere  le^alalivo  in  tre  rami  nei  con- 
(im,  ctinqmtldi  pq^  di  veacoviediabui.  Questa  forma  mirabile 
digorernoche  l^dto  riguardava  eome  nna  splendida  chimera, 
e  Montesquieu  come  il  capolavoro  della  politica,  trovò  il  modella 
nella  Chiesa  cattolica.  Questa  medesima  Chiesa  aveva  pure  ap- 
preso a  fondare  le  decisioni  giudiaarìe  su  leggi  posilivei  essa  per 
La  prima  nel  medio  evo  aveva  rìcofiosciuto  negli  accioàti  il  di- 
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rido  il  essere  ascollatì,  ed  islituito  il  ricorso  in  cassazione,  col^a{^ 
peli»  contro  gli  abusi  di  potere  dei  giudid.  Le  leggi  iDlomo  ai 
matrimonii  hTOTano  <;antril)(iito-ad:eslaDfiflrfl  la  diririane  della 
proprietà;  le  r^ole  laonaateri,  mena  in  «noro  la  htìaj  ed  1 
precetti  di  carili  abolito  là  schiavitù. 

Il  (rìonfo  del  callnlieismo  noD  cooaisle  poi  nella  più  generale 
applicaziono  de' suoi  prliicipii  e  ilelle  forme  del  suo  governo, 
niB  neir  influenza  da  esso  csercilala  sul  processo  degli  avve- 
BÌmenti  de*  nostri  tempi.  Quando  1'  Ercole  rivoluiionario  com- 
piva tn  Fronda  le  sue  aangmnose  foUeba,  diitipan  la  lega  del 
T^acodringeta  l'BnroiiaapafOntalaataewreiinuiida'lni,  Tabi- 
UiitedciUaVaiidea,eoaiiiiaerioeaInmaAo,  solo  osava dpmaDdargli 
conto. del  Baagnaobaaveasparso,  edìnterrogarloiDnomedel  Van- 
gdo  ìnlorDft  lyHft  giottlda  delU  eoa  sighorìa.  Più  lardi,  il  Cesare 
4e'modeniil8nipÌriliTaDD  ni  Toltami  della  rivoluzione  s'innaLòal 
polere;  Invano  appollaio  d'nnajnano  allo  stendardo  di  Arcolie 
ddf  dira  al}a  spada  dellejiiraDiIdi,  sentiva  di  avere  per  sè  i  pnprii 
■c^U,  11  proprio  genio,  la  (brtana  e  la  gloria  propria:  ìu  mtaó 
a'  trofd  e  tra  le  immagini  del  potere  che  ne  alimentavano  l'orgo- 
glio, la  mente  -n'  era  turbata  dal  mancare  fin  anco  l'immagine 
della  religione.  L'istinto  niìrabilo  della  sua  ambizione  l'avver- 
tiva di  domandare  specialmente  alta  religione  il  patere  delle  eoke 
grandi,  e  non  credendo  nè  alle  opinioni  religiose  del  suo  secolo 
nò  alle  propria,  ma  solo  al  calcolo  della  sua  politica,  fu  cattolica 
in  forza  .d^l  proprio  gteio:  at  comando  della  sua  voce  riapri- 
ronsii  tempii,  la  Chiesa  ripresa  le  solennità  Interrotte',  e  quella 
rivoluzione  medesima  che  aveva  versalo  il  sangue  de'saccrdatì, 
limlliA  le  ne  vittorie  ai  piedi  del  vicario  di  Gesù  Crtsio.  Ed  al- 
lardiè  giUM  per  quel  medesimo  Napoleone  il  giorno  della  ven- 
dette dei-re  e  della  giustizia  dei  popoli,  conobbe  quanto  irrepara- 
bile Mio  era  stalo  la  seviue  contro  il  prigioniero  di  Fonlainebleau; 
•d  InfaiU  la.  prima  pietra  scagliata  contro  la  base  cretosa  éd  sua 
potere  parti  dalle  montagne  caltblicha  della  Spagna. 

Un  (eno  awentnento  ha  Io  sleaso .  sento  degli  alb'i  dna ,  ma 
I^à  grave;  l'oimipolente  Ingiditem  aecouenil  por  teatfr  alL'e- 
maneipazioae  dd  cattelld  d'Irlanda  ;  glIi^caBi  della  na  GUesa. 
le  antiche  antipatia  sadonali,  l' oigi^lia  suo  ^  melmpdi»  «e- 
dclicro  ai.  richiami  del  iribonò  del  càuoKels^a. 

Ecco  tre  potenti  Bemioi  là  quali  bi  ronaiM  CUe»  retìiteUs, 
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la  Canvenzione  cioè.  Napoleone,  ed  il  torìsmo  Inglese;  ecco  gli  ar- 
gomeali  irionfali  ood'essa  ribattè  le  sinistre  prediitoni  degli  enct- 
clopcdisti.  Aggiungiamo  che  le  receati  rivoludoni  della  Colombia, 
dot  Perù,  del  Cbili  e  del  Paraguay  ne  hanno  tulle  ad  una  yoco 
proclamato  ed  ampliatola  potenza  sociale;  cbe maravigliosi pro- 
gressi fa  neir  America  settentrionale;  che  la  separazione  del  Bel- 
gio dall'  Olanda  è  una  vittoria  di  essa;  e  che  al  presente  in  Fran^ 
eia,  dopo  una  rifoluiione  fatta  specialmente  io  odio  del  partito 
sacerdotale,  l' impero  di  essa  ofpà  di  meglio  si  c^iide,  uò  fu 
gjaniawi  cori-titnqBillo,  -  < 

Dm  ioslgiie  rivclnxioDa  ri  eoiapie  in  qoerta  mmettlù  nel 
mondo;  latto  coneorre  a  TaTTleioare  le  nanoDl,.  e  questo  nvri- 
cinamanto  asaieura  il  trionfo  della  religione  da  euì  fu  preparalo. 
Gli  uomini  dopo  esiorsi  uniti  in  famiglie,  in  tribù,  in  popoli  ed 
in  nazioni,  travalicano  ora  lo  barriere  delle  nazionalità,  e  van 
mano  mano  mescolandoli  e  confondendo^  nel  seno  della  fami- 
glia nmanilaria;  le  idee  non  sono  piA.anmtate  da  coafini  geo-^ 
gnfiei;  iimiimBrendi  vEo  di  £omnflÌeaaÌDB8  Airono  a|wrta  aUn? 

a  valli ,  a  fiumi ,  a  montagne  che  l' ìndmlria  ha  me 
praUcabili;  nè  queste  comuDicaìionl  sono  meno  mamigliote  per 
la  rapidità  che  pel  nomerò  e  per  l'estensione;  mentre  lo  spirita 
dell'uomo  è  portalo  sulle  aque  dalle  ali  dei  venti,  esso  toglie  da) 
vapore  ali  di  fuoco  per  ispargersi  in  ogni  angolo  della  terra; 
vanno  pure  grado  grado  disparendo  gli  ostacoli  che  la  diversità, 
delle  lingue  opponeva  alla  fusione  delle  società  particolari  nella, 
generale;  uelie  grandi  città  si  fa  comune  lo  stadio  della'lìngtt4 
straniere,  le  letterature  slabiliMono  relazieniana  con  l'altra;  i 
pregiudizi!  scompajono;  le  antipatie  vanno  scemando;  U  mondo 
Tien  ricondotto  a)i'  unità^a  una  specie  di  gravitazione  morale  ebs 
nessuna  può  impugnare,  e  questa  tendenza  non  può  non  riuscire 
vantaggiosa  ad  una  religione  fondata  sulla  carì^  e  sull'unità. 

Kicapitoliamo.  Da.  diciotto  secoli  non  v'ebbe  progresso  sociale 
di  cui  la  religione  cristiana  non  sia  stala  il  movente:  essa  prese 
parte  a  tutte  le  rivolnaioBi,  cpue  nemica  a  quella  ch'erano  fune- 
eie,  e  come  andliaria  a  qttdle  ohe  ndgliorar  doveiano  la  oond^ 
Atm  ddt'  nmanil&:  em  ■ooeairiTamenie  appaiò  ilmondo  nmai»* 
indril)  il  mondo  Inrbaro,  addolci  il  fenile)  resistette  alle  preten- 
sioni sacril^be  degl'imperatori  ;  confuse  in  ogni  tempo  l'eresìa: 
ad  essa  è  dovuta  l'emancipazione  si  civile  del  medio  evo,  si  in- 
tellettuale del  XIV  secolo,  si  religiosa  del  XVI,  si  la  politica  dei 
tempi  presenti.  Quand'essa  fu  nel  cammino  arrestala,  seppe  ri- 
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mnovere  ti  speiiara  dò  cho  le  faceva  ostacolo;  qtundo  fa  secon- 
dala ne'svel  sforai,  congiunse  e  sobordioA  al  ano  gl'inleretai 
degli  ousiUari.  Cbe  se  malgrAdo  (anti  tamii  successi  l'incoro  dellm 
Twitàiiaii'è  nnlvenalmente  ricoDOiclutoi  «lò  avrieno  perdiA'It 
Chiesa  essendo  militante,  ha  bisogno  di  nemld  «ulla  terra;  per- 
chè la  virtà  pratica  deve  sostenere  delle  prove  cbe  le  «qnistano 
meriti;  perché  sono  necessarie  le  lentauoni  del  dubbio  alla  li- 
bertà della  fede,  e  coi  patimenti  della  terra  devonsi  aqnisUre  i 
gavdii  del  delo.  Siccome  gli  Ebrd,  è  il  genere  nmano  ctmdan- 
nalo  «.traversare  le  ubbie  del  deserto  prima  di  giungere  -ilbi 
lem  £  promissione:  di  -tenpo  In  tempo  h  guida  del  mt  ipliilo, 
eome  Mosè,-  scompare  sul  mopt^  di  tempo  tn  tempo  D  tao  emre 
ri  abbandona  alle  memorie  dell'  E^tto  e  dì  Madian,  e  li  sna  bocca 
invano  domanda  la  rugiada  della  manna  e  l' aqua  della  mpe. 

In  qnesla  npida  oecUala  gettata  snlia  storia  del  mondo  noi 
iUilamo  per  veriH-  attribuito  on'inOnenza  grandissima  alla  reli- 
gtone  in  geperale  ed  alla  ctttoUca  in  particolare  :  ma  a'eg^  è  vero 
che  gli  awenfanenli  non  trovano  ooa  qii^adone  soffidente  nel- 
llnfluensa  dd  climi,  nel  genio  del  popoli,  nel  progrèsso  delle  dot- 
trine e  nella  condotta  dei  governi  ;  se  ancora  ignoriamo  le  l^gi 
della  vttalilà  del  genere  umano,  e  come  l'umanitì  si  conservi  im- 
mortale in  meno  agl'indivìdui  ed  alle  naiioni  che  si  eslingaono , 
percbà  rictoeremo  di  cercare  il  prindplo  della  Tila  sodale  nella 
Bellgltmet  Siccome  il  Sole  pel  mondo  materiale  è  nn  prlndpio  di 
nuto,  di  calore  e  di  luce,  perchè  la  Chiesa,  altra  tux  solare  dei 
mondo  immalieriale,  non  sarebbe  per  esso  un  prindplo  di  foraa, 
dt  atHfìliedisapieniar 

A  DOi  ahneno  pare  che  la  storia  universale  comprender  debba 
la  storia  delle  Isfitadoni  rdigiose,  e  per  discoprire  le  leggi  del 
moto  sodale,  conviene  elevai^  sopra  la  sfera  procellosa  degl'  in- 
teressi terrestri:  percib  abbiano  tentalo  di  eollocard  sulle 
eminenie  ed  awldnaroi  al  cielo  per  tener  dietro  con  più  sleu- 
rena  al  cono  bìdooso  del  finiM  nmanilario ,  attraverso  alle  eti. 
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TAVOLE  COMPARATIVE 

DELLE  CREDENZE  E  DEI  RITI 


IN  TUTTE  LE  BEUGIONL 


DIO. 

WUBU  li  delia  materia  «mg  In  Ini,  AtKMj«<M,Lmt3. 
;r  veran  modo  la  sua 
0,  senza  patir  mai  nuÙa  da  ... 

)ol  dio  ;  e  questa  rinnione  i™»"!',  v.  u. 

npada  a  cui  s 
tutto  colla  sua  previdenza, 
,  non  naquc  da  alcuno,  e 
nu  aovR  priucipali  incar- 
ilio  vi'sli  apparendo  sulla 
sulla  Tronle  ili  ciascuno.' 


Id'  è  che  tutta  le  cose  non  c,iw..i.  ubnir-,  i» 
nseauenzgi ,  nè  DUleria,  nè  ^' 
irpo  deltOj^beslie,  non  è  .che  axaiim,  p.  m-3. 

0,  inalterabile,  ÌDdivisibi]e,  '^""^  •"fU",. . 
senza 'desideri!. .  ''  . 

i  doTiano,  Per  suo  mezzo 


o  Ormoz  dio  del  bene  ed 

!  sarà.  Il  principio  buono  ' 

avvi  per  me  di  gloiioso?  n,nE,jnii,ùv, 


immutabile,  iuilipendenlc;  crosLit. 
futuro^  9  penelta  fin  nelle 
a  c|usa;  senza  prìodpìa  e 
illuminat  sosliens  e  regola  f.bu». 
lentemenle  inletl^te  (*).  (3)  iJn>  p.i.tw. 

Voi.  no.  ,  1 
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 ssenza:  1"  In  vero  ftUcismo  a  cui ■'■■-»°""<  " 

jUaDimali,  e  specialmenle  al  Nilo.  2°  H 
erano,  che  ranima  nmana.ljBiila  darogso  SMnaTo,  lU,  4 

dne -grandi  .dignità  egide  enmt  Orride 
Dgendori  ilei  seno  della  loro  mad^i  prima 
naqueAroveri  (Oro), 
miro  di  otto  ;  della  seconda  ,dodÌcI;  e 
Iroveri,  dì  Tifone,  d'IOde  e  di  KeAi  Le 


è  l'ente  necessario ,  immutabile,  iotelli- but.  ^««rWiLvii  pU. 
inefbbile,  ma  egli ' parlò  chiarameii te  cojle**"*-  '■  '"-p- 
lo  d'essere  intelligibile  a  luUÌ.  A»iolIat& 
rdinò  II  materia,  a  prodone  fl  mondo.' 
ngono  fra  le  nadoni  adorate,  ima  sola  ne 
Dio,  riconosce  però  un  Dìo  unico,  creatore 
ichB  tutti  reputarono  l'univcrsu  un 
e  il  pieno  potere  sta  in  man  del  sovrano.  ì,hm, ,.  vii.  p.  15. 
ré,  ebbe  tre  figlioli  che  gi  divisuro  U  do- utn,  i.  v.  p.  6<. 
inferno,  c  tutti  tre  sulla  terra  ,  e  tutti  tre'''™' 

i  loro  comandi.  Avendo  gli  dèi  sentì  "Jn^ttL.  I.u. 

li  è  al  par  della  loro  moltiplicata.  Le 
■ale  le  insegnò  pnreadiviniuar  le  potenze 
Ielle  superiori  volontà.  Secondo  gli  Egizil 
;o  falò. 

tu nque  altronde  avessero  adulalo  le  Opi- cicihih,  d>  j«r. 
se  averé  forma  sensibile.  Guardutffvi  d'im-    "■  'S- 
nomo  o  d'un  bruto;  sono  essi  '"^''S'bili, 
IO  gli  dSi  mortali,  ed  a  più  buon  diritto  j,.  u:,      ài\  <b2i. 
rano'eisi  Pale  per  gU  armenti,  Vertnnno  coieji,  ul  i.  m. 
possessi,  e  l'Ebe  greca  divenne  ta  protei-  ^o"»",  "■••<'••■ 
sa  Nora  nelle  oneste  aiiotù,  Strenua  nelle  ""■ 
10  all'incenso  dei  Romani,  ciò  avvenne  pel 
dì  Gcerone  •  Essere  natura  degli  dèi  il 
libertà,  né  le  virtù  vennero  dimenticate, 
jro.  Fra  questi  dÈi  supremi  collocavano  il 
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TBVTATB,  qdéi  saballemi  traevano  la 
a  gli  antichi  bramini, 
maggior  parie  di  qasste  ai 
;1i  oggetti  materiali  i  Galli 
stale  poscia  deificate  j  ma  " 
D  a  fronte  J'oBa  gl'altra  r 
la  didla  fiiosofbt  dei  DnùdU 


suo  natrimento  alcune  t^,,^ 
il  seconda  giorno  ne  usci  3^^395. 


za  ,  di  forza  ,  di  puteni 
ino,  Vii  e  Ve,  ed  è  nòstra  ^, 
ì  possente  di  tutti.  Odino 
tte  le  cose  dalla  sna  virtù 
liti  sna  santa  lrinil&  ,  con  - 
a  per  natrire  tatti  gli  dèi; 
dngfaialea  due  lopi^  e  ptr 
BU'«eccfaìo  tallo  quel  che 


vita  all'iintverso  ;  ed  ^li  n 
I  sconoscÌDio.  Adorano  essi 
due  sposi  misero  al  mondo 


ino  il  Sole  come  mas-  fe 
o  colla  testa  d'  uccello  ,  e 
penitenza-,  cui  invocavano 
pastati  col  sangoe  di  molli 


madre  è  il  piinciino  dd 
;li  attribuHcoDO  U  bene. 


)io  sapremo,  il  quale  dì- c< 
tb  a  caso  e  senza  scella, 
[uesto  mondo,  turba  l'aria. 


I,  possente  c  terribile  ,  che  non  r 
iBtliìiL  alU  vedova  e  all'orfano,  Conside-  (?ì       <•  ' 
litro;  Bon'io  che  fo  vivere,  eon  io  cbe 
im'éstlremia.all'aHTB;  egli  è  che  di  0 
irloro  lUe  Bor|[entl  ed  alle  tempeste C>  W  atM.t^U.K.ì 
HO  per  Ini  non  ha  teaàm,  le  «donne  J'j,^,^ 
Dio  renderà  all'nomo  secondo  le  sue(G)M«^cixxiv.«.ii. 


.0  nò  fine,  ina  ^i  slesso  è  il  prineipio{i} 
(ce ,  sente,  vede  tutjo  (*)  ;  è  creatore  del  ^ 
to     ;  assolve  i  peccati  ('") ,  e  retribmsce  (2}idrn>, 


che  Dio.  Egli  è  eterno;  innalzò  il  cielo  cvna.còeUiTinìt. 
Me  le  cose;  fece  muovere  il  Sole  e  la  C"i J'"» v 
rrere  i  fiumi;  lutto  quanto  .è  sotto  il  l'j,^'' "j^  j^*"* 
1    lui  per'  lodarlp.  Egli  sente  le  pre- 
centrano  la  sna  facda;  egli  divise  l'an- 

Sole  e  la  luna  per  noverare  i  eecoli; 

pQC  farri  ombra.  - 


cu  VINI  Sì  0 


LA  TRINITÀ'. 


bjEcgna  coaGdani  in  Diog, 
rede  in  un  Dio  solo,  padre 
ore  Gesù  Cristo,  ^Uo 
Dio;  che  noa  fu  fallo, 
noi  uomini  c  per  I91 
ira  dello  Spirilo  Saolo  ;  e 
L  ;  risuscilii  il  terzo  giurno 
I  pieno  di  gloria  a  giudi- 
1  anche  Signore,  e  clie  dà 
dre  e  col  Figliolo  ;  e  che 


esEot  MODI  ilo  del  suo  simbolo  è  coà  " 
li»  — 8B1  d.,,  ,1  Padre,  ech'è  adonto. e cj 


isce  al  Padre  la  creazione 
anta  c'ing(^a  che  Gesù  (IK' 
onorato  al  par  di  lui ,  e 
in  tifica  zione  d^ti  uomini.- 


suo  llgliolo.  Dio  lo  fece  foini;!»  <i 
della  sua  Iranslìgura-   °""  ''  ' 

romesiO ,  il  noslro  nnico  s>n  ciò.  \t 
di  Dio  per  la  sua  nascila  ^^^^'j^' 
Scrìllnra  santa  ci  dice,  spin.  nitì Ej 
tatle  le  cose  furono  folle  e*-,  vm.c 


(00 


Immagine  di  Dio  iavisibile  ,  Io  splendor 
Inilà  in  lui  riftiedetle.  Essa  dice,  intorno 
)  ed  io  non  siamo  che  nnOt  ntìo  padre  à  ctu^t.n.s 

to  a'  suoi  pled^  ;  'e  lo  stabiU  capo  ddla 
sulla  tem  ptegtù  il  gìnoectdo  ;  ed  ogni 
>adre,  e  cbe  noi  non  abbiamo  che  vn  sol  «•uet.p.gs. 
alla  destra  di  Dio  ■  significa  che  Ges& 

o  spirilo  eu(|#  apostoli»  sieéliè  h  doBrina  Uw' 


cibile,  impassibile,  inGnilo  in  poteota.  In  yr^^.  à 
visibili;  nell'onilà  dt questa  nalnra  divisa 
•Ila  medesima  elemilài  Padre,  Figliolo  ° 
la  tutta  l' eternità    Dio  vero  ed  eterno  , 

dqlla  sostanza  di  lei  la  natura  umana , 
sllaiìiente  ed  inseparabilmente  congiunte 

meifle  DEo,  Teramenle  uomo  -,  che  vera-  ijrm. 
O,  e  per  essere  vittima,  non  solo  per  la  <^'™* 
'uomini;  che  discese  all'inferno,  r^vscitò,^^'^ 
□omini,  ha  Spirìto  Santo  che  procede  d^l 

F^Uolo,  Dio  vero  ed  giorno. 


:rìstiaDÌ,  cosi  li  esprìme  ('):  Io  credo  che  (i]  e 
mi  e  profezie,  la  prora  della  loro  credenza  C^l 
testi  libri  Dolla  dicoDo  inlorno  alla  natura 
,e  ad  Àbramo  (')  :  ■  Tulle  le  naiioni  saran  (5)  c. 
da,  dice  il  palriarca  Giacolibe  O,  priathè  W 
!,  od  UQ  rampollo  si  leverà  da  lsraello.i(')  'gj 
re  degli  nomini  :  •  la  pnrrò  oditi  fra  te  a 
I  d'un  Dìo  in  più  persone  pur  che  risulti 
jirWtO  di  Dio  era  portato  sulle  aquc  ('): 
;  Ti  generai  dal  mio  seno  prliua  dulia 
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LADMBTT      '  ^  confermò  le  divine 
1  reità  ;  colli  confermaiioDe 
"  »»•  U  Muia,  è  profeto  ed  apo-  <,)  c.^d.ll. 
•  t  Gès&  figUol  di  BUria ,  e  (^}  ^ii<  ':^'«>' 

n  credono  alla  sua  tiQilìi- Io  Lìii  annsf 
I  egaàle  a  lui;  il  vostro  v«">  w  si 
del  giorno  e  della  notte ,  la 
nubi  cbe  si  mnovono 
HI  genero ,  'loii  i  gnw- 


esla  parola  la  generò  da  N 
I  primitiva  che  naque  ci 
la  forma  sferica;  è  l'u 
unione  del  Verbo  col  s 

ione:  R  grm  Dio,  il  genito  e. 

Dio  in  prima  ,  poi  nelln 
itere  alla  triade,  formata  da 


na  persona  collettiva  un  dio  coLmoaii,  397 
ileste ,  di  coi  sono  emblemi     '["^j  "* 
hanno  tre  dèi  principali ,  L'iti-Dtio»,  co 
lurtì  0  radunanza  di  tre  i.jpo~r,irtc/v 
rasione,  la  conierrastune  e 

figlia  ;  e  secondo  quel  c.niH,  ..i.  p.i 
i  coecienza  e  nel  cuore,  iti""  i>i?-6i9< 


ngendoei ,  la  intera  polenti) 


;r  salvare  il  genere  nmano.  cumB» 
itastrofi  delle.priineeftd.el''^"'- 
che  la  necessità  pel  buon 
lé  imniniMiW'  del  figliolo 
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i  Due,  poi  a  Tre,  che,  die' egli,  ba  fatto  fi"'"' 
attribuisce  la  fonnauon  dell' universo  a  , un  '^'^ 
!nle  e  del  futura. 


empo  nascono  la  luce  e  l'oscarilà,  il  giorno  cumu,  i.t.  p.ri>  i.  320. 

!  e  da  questo  verbo  usci  !a  luce  ;  al  verbo  ì^'-3J8.2i6,37s.37U, 
ire.  Cosi  il  Tempo  con  Ormui  compone- 
»lle  fasi  della  luce,  Jel  caldo  «  dell'uinidai 

riunione  del  buono  e  del  cattilo  prind]^ 


il  dio  Thor,  e  Intli  tre  riuniti  rormano 
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i  germe,  cioè  un  uovo,  '""imn-i;;" 
rÌDchiude  egli  stesso,  o 
p  tutta  la  sua  onnipo- i,«bi,loIì,  p.  ÌÌh. 

del  gran  Brama,  il  quale  Ijj™^^"'''^',,,  ,jj 

li  tempo,  incui  rimane  d,u'j'.jii.  ' 

1  Brama  quei  tempo  in 

{Uude  452,000,000  dd 

^0  questo  dio  è  per  cosi 

■Ito  sparisce,  e  scorrono 

p  e  tutto  ripiglia  coll'u- 


'aver  creato  l'universo, 
'vita  a  quattro  Caste,  le 
loscie,  da'  snoi  i^edi  la 


immaginario  proilotto  ''"'"'''^ 
uomini  fuuri  dulia  ra- 
vaoe  immaginazioni  di 
e  fuorché  Fo.  La  ra- 
i  iminaginarii;  ma  colui 
;e  in  sé  dileguarsi  tutte 

»to  ebl»  consumato  il 
aqua,  questa  galleria 
tee  e  buona,  avendone 
creare  allora  il  Sole  e 
essendosene  ciliatì ,  gli 
irono  gli  alìitanti  della 
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■Uor  degli  esseri,  geDCra  egli  tulio  a  un  trailo  i.iii.p.593. 

ini,  che  creò  il  primo  toro,  da  cui  gli  animali,  p^^^^^    24'  w 

"0  eccelso  cbo  fa  crescer  l'erba  in  abbondanza,  con/mn,  i-mìij«ii-..js 

Ormuz  si  levò ,  e  proferi  il  verbo,  dal  quale  p-  S'- 

/eoe  il  cielo  che  ne  circonda;  poi  il  Sule  che  'j^^^"*^' 

,  e  dà  al  mondo  il  calore,  lo  spirito  e  la  pace; 

IO  fu  comidula  1d  sessaDladnqne  giorni;  ed  in 


-imitlva,  immensii,  tenKa  principio  e  sena  fine  f""^-'- ■'"«1 

lai  solo  intelletto,  è  materiale,  quantunque  non  ^^'^^^^^^'""^ 

oni  che  ne  uscirono,  c  qime  l'aria  può  venir  leuciti  p.  111. 

;he  generarono  l'aqua  co [igf ungendosi.  Appar-  f"™>«T  j.  18I. co./.t-o, 

'uomo  e  In  donna.  Il  libro  sacro  Y-king  cosi  si  ^""""'^^"JJp^'i*"' 

ro  immagini,  e  le  quattro  imma^ni  generarono  . 

iie  abUtognano  di  chiosa.  Tay-ki  «gnifica  11 

i  sostiene  i  travicelli,  è  il  più  alto  delVedifizto:  < 

■fiaXìio  Immagini,  sono  le  materie  perfetti,  im- 

ento,  il  fulmine,  le  montagne,  il  fuoco,  l'aqiia 


e  6^co,  Secondo  essi,  da  un  dio  supremo  viene  catnn  1  irti,  a  n^iguat 
iU'nniMrBO  nna  yita  nniea,  che  è  quella  di  Dio,  "  f^'.f^ 

■         j  1.        ■         .  -1  1  ,  ldMip.g3.8S0. 

ile,  con  Ift  rsgione,  la  prondenu,  la  vi»,  1a,j,„^g3,, 

mani,  ma  con  una  parola  di  Dio  l'oniverso  fa  echud,  frrf.mmt.m.x 

:  erano  sparse  sull'abisso;  le  aque  le,  coprivano,  """"^ 

inquc  che  produsse  dall'umido  il  seme  di  tutte 

ente  un  sacro  raggio,  eh' è  ìl  demiui^,  più  I 

con  gran  rumore  ;  dal  qual  rumore  osci  una 

;  parola,  e  la  parola  congiungendosi  ài  demiurgo, 

)è  il  Sole.  Questo  dio  del  fuoco  e  della  vita, 

Uvise  tutte  le  cose.  Sopra  la  terra  rbplendelte 

Mrìde  ed  Idde  ne  sono  t  figlioli.  Io  tal  guisa  li  cniini,i.i.pu«i.F.su. 

0  del  mondo,  donde  nsd  Phta,  0  il  vilificante  "*'•*  ""'s™'- 


tuHa  l'eterDilì;  aieccoie  " 
la  grand'opent  giniuei 
lioTeUo.  he  parli,  divisa 
trillò  per  la  prima  Tolla  >• 
Jla  ccmpoiiiloiie  d'ogi^ 
lenia  ^vìna  ed  in  parta 
1  di  Esaa»,  puri  jdi  o 
imano  le  loro  parti,  o 
tamia  di  loee.  Appena 
te,  soioleiida  l'immenio 
oballemi:  lAlla  perfe- 
9  esd  dovenero  ritrarre 
^dednii.  A  voi  dunque 
ieevere  dalle  mie  ntani. 
icano  per  vostro  ordine, 
ifelicilà.»  Venne  allora 
ina  ia  prcniincnza. 

Bore  uccisero  il  gigante 
iacdo.  Ti  furono  anoe-  ^' 
i  conservò  la  razia  dei 
fecero  la  lem  ;  l'aqua 
;  ed  avendo  posda  fatto 
[lioU  di  Bore  passala- 
l'oomo  venne  chiamato 


HMCO-CAFAC 


I  nn  uomo  straordinario  """.Briis 
IO,  colmava  le  valli,  e  si  ^^l^'l^  [ 
"eruviani,  mutò  la  terra 
3  fece  scorrere  i  finmi. 
muli  In  bestie  selvagge 


antatele  Ir  terra,  grasse  n 
e  col  dilavio,  Hessu  ne 


ill'alto  una  spirito,  che 
più  tardi  una  fìgliuola 


ed  i  scniiiieì  crearono  l'nqua;  c  dall' aqim  for-  '^"""••'t  " 
nana  dell'uoma  ;  l'imo  dei  semidei  la  fecondò, 


nda.  Io  tenebre  coprivano  la  fatxia  ddl'abino,  & 
uce  •  eia  luce  fu  fstla:  Dio  vide  che  la  luca  en 
}  tenebre  quello  di  nolte.  Dio  disse  ancora  r 
i  che  volino  sulla  terra,  sodo  il  iìrmamento 
IO  disse  eziandio:  •  La  terra  produca  animali 
e  bestie  selva^ie  della  terra;  ■  e  ciA  fu  fatto 
line,  e  comandi  a  latti  gli  animali.  •  Il  Signore 
iofBo-dl  Tiu,  e  l'uomo  dìTeone  vivenie  ed  anl- 
if&nebi  Io  coltivasse,  e  gli  fece  questo  coman- 
a  quello  dell'albero  delta  scienza  del  bene  e 
*(on  è  bene  clic  l'uniuo  sia  solo;  ■  gli  mandò  i,i 
itole,  ne  formò  la  donna  c  yliela  condusse.  Ora 
rsuase  alla  donna  di  mangiare  del  frutto  divie- 
ti. Allora  il  Signore  Iditio  disse  al  serpente: 
•UtA  odio  eterno  fra  le  '  e  la  donna ,  fra  la  sni 
le  il  calcagno.  •  Disse  aneh^  «IIb  donna  :  ■  Io 
^lahice  nel  dolore  ;  sarai  sommessa  al  Ino 
;  mainerai  fl  pane  col  sndor  della  toa  fronte.» 


li  ;  si  è  assiso  sul  suo  Irono;  lia  fatto  che  la  mcitm. 
iDuo  movimento  (').  Dio  vi  creò  dal  fango  della  CO  <^'p.  ><"  l<»i>ì. 
una  delle  costole  di  esso  per  abitar  con  lui,  «1  Ì,'^^"*" 
inare  secando  la,  sna  consuelndine;  ma.(uudo     ^  Tta>. 

*  Signore,  concedine  una  felice  discendenza,  (4 
lelicil.»  (')  II  Signore  disse  ad  Adamo  :  •  Abita 
m  avvicinarti  a  quest'albero,  per  timore  che  tu 
disse  allora  ad  Adamo  :  ■  Scendete,  uscite  dal 

che  la  seguirannoi  saran  liberati  da  alDizioni 


»8 

Ut 

ENZIONE. 

BBAlkA 

qoutro  piedi;  nell'età  j«^n> 
it  oft^di  non  si  regge 

maogiare  frutti  del-  '«'i! 
rpente  Sejan  a  cui  la  p- 
:no  contro  coloro  che 
«  a  pietà  dell'  umara 
■no.  La  triHem.d^U 
sdendo  belle  forme  od 

Indli.  tUubl  t.  II. 

auto»  per  unor  loro;  Gim> 
300        o.  c.   iniltefidoiw.  OSreadori 

.m  ^ 

della  materia,  che  si 

•w>[Mri*d-iM.,p..  p  ìonicvseidewsj  ed*^ 
loro  iéUdll.  Tali  Ainiifo 

IL,!,  ut  p.37/. 

nsieri,  edlsse  lora:  >È 

{d«va  i  dem,  e  al 

dirennero  danand ,  e 

i  presentò  nna  seconda 

lon  serbi  sileniio  chdz«t-.<MH,Lni.p.  m. 

ut'  conlaininali,  i  loro 
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1  seno  alla  felicità  ;  non  sì  melavano  in  aii'*?"'*'^'^**'*' 
;  ma  ogni  cosa  deve  gradatameole  indebolirti  ' 


lui  alla  ereaxione  delle  aoime  inferiori  ;  esse  c> 
rcio  colla  natura ,  dal  quale  cuùlniercia  naque 
ise  loro  nello  stesso  (cmpo  il  ritorno  ni  ciclo 
se  commettevano  il  male.  La  (erra  fu  loro 
iiaminati  misero  la  loro  sperania  in  Dio,  che 
indicar  i  viTenU.  rìiniiDorare'i  buoni,  punire  i 


lA  d'allento,  dico-la  mitologia;  donde  ti  rappone  ^' 
I  fruito.  Anche  dall'uso  religioso  che  aTerano^ 
,  Io  credevano  polluto  da  una  soizura  originale. 
LO  morale  senza  supporre  uno  stato  primitivo 
ita.  1!  loro  gigante  Prometeo,  punito  per  aver 
cbe  trascina  il  primo  uomo  a  gustare  il  fruito  pl 
diceva  Socrate  ■  solo  perchè  siamo  composti 
uti,  e  riparare  il  male.  >  > 

■o,  la  corranone  andava  crescendo  d'eli  in  età, 

ivano  una  specie  di  presenti  mento  dell'arrivo 
dell'oro  ed  un  niiovn  regno  della  ginsliiia ,  vi 
dal  fondo  dei  loro  saniuarii  voci  chedicevano: 
^gevano  in  alcuni  libri  sacri  :  •  1  giorni  di 
)mini  usciti  dalla  Giudea.  > 

Miedienia.  l'^ 

Iti,  persuase  alla  donna  di  mangiare  del  frutto  r., 
lllora  il  Signore  disse  al  serpente:  4  Tu  sarai 
lio  eterno  tra  le  e  la  donna,  tra  la  stia  razia 
calcagno.  >  Egli  disse  anche  alla  femmina.' 
glioli  alla  luce  fra  il  dolore  ;  e  sarai  saggila 
letta  ;  mangerai  il  tuo  pane  al  sndor  della  tua 
)  disse  ad  Abiamo:  *  Tatto  la  nadoni  saran 
(Suda,  priaohé  colui  cbe  debb'essw  mandato 
laliraèno,»  —  •loaodtcel'antDre  del  libro  di 
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paradiso,  decadde  dallo             •™-  y- 
e&la  prcvarìcauone  non  "ij™","^  " 
] per  noi  la  santilA  e  lauen  1  ■icor.x.e.i^. 
Dstolo:  ili  peccatoentrò 
tulli  gli  uomini,  avendo 
ìe,  e  che  essendo  a  tulli 
neellato  celle  sde  forze 
Uatore  e  redentore,  »'a 

lUOHBTTUI 

 _  ™ 

dò,  che  ti  piaceri,  ma  c««  ••>.  *«ni  vmi. 

lìavolo  U  fece  peccare, 
andata  ;  quelli  cbe  la  se- 

LltTBUHl 

e,  e  già  i  nostri  primi '■•'"'■''""^  P-'^-""' 

ad  essere  sedotti,  cara-       "'^^  ' 

!  nn'éreditaria  fragilità, 

nel  sacrificarsi  per  noi, 

a  camininare  snlle  sne 

a  Dio  per  essi,  e  de- 

CUVmiBVt    lo,  Mggetlo  come  il  no-  cau.i.rir.i^.ciDt.r.  tsis 
ri.  Crede  essa  che  Dio^  ^m'^j,^'"  m  31; 
Ile  perdonalo  a  patto  del  ju.iy.  u. 
'i  meui  di  sanliGcarci, 
don  del  peccali..  G«ùg.o„  „  i*''"''^ 
éni  di  tulio  n  mondo.» 

- 

1"  i  peccati  attuali  degli  ■" 
figlioli  d'Adamo;  ed  ' 
provano  una  pendenza 

,  sono  degni  della  col- 

0,  ci  vieta  di  sottoporre 

asfiM;,  ai  quali  alcani 

ella  carne.  Avr^aebè 

iam  taliavla  la  confes- 
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•  EL  MONDO. 


uguerriero  salito  sopra  un  cavallo;  in  una  nieu,  iil.t. 
l'universo,  distruggerà  i  esitivi  e  &rè 
[.grande  spirito  s'arresterà  ,  e  lutti  gli  elementi  rfi.'i.p.as! 
si,  ed  a .  quest'epoea  il  mondo  verrà  WDunerso  ib.  dmou,  i.  ii 
^ebre  copriranno  tnlti  i  £loU;  Viuiiì  .»^  li 
1  ridorranDo  In  «enere  1*  nniraso  j  poscia  no 
no  le  loro  cnde  sulla  tena:e  nei  deli;  TiBnà 
eno  gli  avanzi  di 
,  nò  saravvi  piA 


loodo  alcuno.  Tatto  qael  che  ci  pare  e&tere  è  ai«'~.  aiu,.  i. 
lon  bavvi  nò  nasdta  nò  vita ,  nè  yoeàùam<ah 
liassome  tutto  Genia  mat  mutare.  ì«  mJì^'"i 

a  1  o  coir  aqua ,  o  eoi  vento  ;  eh'  è  quanto 
Igono  il  principio  della  sua  riprodnzione. 

nò  morrà  tuttavia  ;  allora  Iddio  farà  rivivere  £<»>.i)(S«ci, 
a  madre,  ecco  mio  fratello,  ecco  mia  moglie;  ^i^'Si't- 
a  terra  l'adunanza  di  tutti  gli  esseri  del  mondo  ^'""^  V 
rato  ;  i  giusti  verranno  separati  dai  cattivi ,  nc'—tMa^\, 
o  inferno.  Per  tre  giorni  e.  tre  n^tli  1  tristi  '•w'^ìT'i  k 
ìd  anjma  gusteranno  nel  Gorotuan  i  piapm 
larìi  come  maiala,  pari  alla  pecora  chtrcagea 
le  grandi  e  le  piccolo  montagne  cLe  raccbiu- 
Ofc'ui  uoDio  iiasserii  per  questi  ardenti  metalli, 
liii:in  uffiiiaiiiiu  ylluia  iiisiumc  un  sacrifizio  di 
ella,  una  terra  peiklla,  destinata  aircternilà. 


1» 


materiale,  «  quindi '^■"'""'«'Mnp-tlS- 
i  gradì  che  doVevino."™^ 
oanto  la  circonda  A 
movo  cido  «ha  ava  ' 


)iido  intero  è  preHa  itaigiLM  ai  q 
un  rinnovéUamento  p.  >•  «>. 


del  cielo;  il . cielo K.m»>t 
uilibrlo  io  meaco  di  ■^■•«"'i  >■  1 
mondo  fosse  eterno. 


ivano  estó,  gli  uomini  cnniic,  iw;,.  M  gih. 
eternamente  CDnKr-«u>D'»cna>B<h*-p-306. 
ierna;  chelaioalania ,  „  „ 
dell  aqua  e  del  fuoco.  ai^uuT, jì.*jv«4.i.i 


o;  fa  ubiacdata  sali 

non  temperati  da  gjit-si.  39. 
ti  dimenticheranno  i 
lìlerio.  Eli  barbara, 
1 ,  In  cui  accadranno 
sulla  terra  ,  già  celiò 
cnris ,  cho  colla  sua 
lest'  apertura  i  genii 
amba  per  risvegliare 
;  e  finalmente  uscirà 
lUnominieeti^eiia' 


BUmfr-UVA  irmiaro  le  tombe  del  v 
e  loro  osta.  Ha  non 


9 


IH 


ire,  ma  b' imni^^laBno  che  «i&nrfc  iifine  di"^'"'''f''^'™riii'H- 
Mi  tlpreparuu  ad  dna  BOODToIgliaaDlo  ^^  '^  umZ.X'-f'ì'r.'wT' 
toDU  eraud  iuUUlt  ^ngou  &  timo,  ùof 
..  fiuU  non  11  nppla  if  il  debba  damili 
congratula  percbè  la  durala  del  moado  lilt 


rdoti  0  pei  poLciili.  lita,  t  VI.  f.  tu. 


gli  od!  per  la  vila  elema ,  gli  allri  per  ni)  diuieli,  <.  viti.  t.  i. 
i  popoli  aldi  delta  risofradone;  e  dirianir  «o™»' ^ 
rore;  la  terra  sarà  tolta  vii  come  una  lenda  ' 

mia  vendetta;  allora  ciascano  ronderà  conio  ' 


];  giacché  avrilapperìi,  come  fn  una  rete,  (uIUih  i.va.,t.xit. 

rcliè  il  Figlio  dell' uomo  verrà  quando  meno '■''J'"""^'' 

a  trailo  sino  all'occidente,  cosi  sarà  la  venula  ' 

più  luco,  le  stella  cadranno  dal  ciclo,  e  le 

,  nei  eielo ,  lutti  i  popoli  della  lena  laranno 

nubi  del  deio  con  gran  po torna  t  tuaesii  ; 

le,  «  che  raduneranno  gli  eletti  dai  quattro 

itti  i  popoli ,  il  Signore  separerà  gli  uni  dagli 

'eoile  voi  che  Tosle  da  mio  padre  bencilelli; 

ito.'  Ai  riprovati  dirà:  «Andale,  makiicUi , 

.dranno  a  peno  eterno;  ma  ì  giunti  saliranoo  is\a6. 


•  loro  che  niuno  lo  »a  luorcbÈ  Dio;  hucia  pur  c«^,tMjt.iAUm\i,i,\. 
cielo  Allora  si  aprirà  pei;  debaleata;  e  gli  l'orunnis,  diUa  vini- 
presenteronno  i  libri  in  cui  stanno  «eritto  le  '•*'™'  ^  ■■'''*• 
alla  lana  cardata  ebc  cede;  una  Tampa  di  j.^V™."^*^*'"^ 
girà  i  suoi  ligtioU,  ciascuno  peueri  per  lè;  omutm  t.  M,i.;Kmì- 
\  4Qccors9 1  nè  preci.  Allora  Dia  dl«truiapià  '°*°'- 
do  ritto  sul  monte ,  laduner^i  Utte  Je  tuiiino  ""^^ 

■fto),  lalungheita  del  quale  sari  pari  a  quella'c»*»»»»  "'r»*»'»^'*»*. 
«  l' altun  atri  pFoporaiouata  all' etlenaioiie.  ''^^       -     -  - 
«dio  asuperar  questo  paMo.  onda  cadMnw' 


1» 

'l!M 

□a  universale  ed  una           u,  17. 
che  cosa  à,  che  cosa  w./w-um,  h. 
era.  Quando  la  sua 
1(0  dellft  materia  non 
in  corpo  per  entrare 

1  ciò  elio  respira  ne  s.:^«„„r,  i.n.r, 
irpo  da  essa  abiialo.  ■>lb..u.,<v,.„,.„ì^,ì,i,((ì 
ìnza.  Alla  norie  di  v-^^O. 
e,  dopo  l'espiaiion 
ù  colpevole  fu  nella 
,  essa  non  può  es- 
sa nel  corpo  di  no  1 
i  rienirars  nel  sen^  ] 
iel  tempo  che  erano  il 
■ 

ro 

0  si  congìange  e  ne  counoo»  oiktod  , 
a  e  del  suo  destino,  "'"'•••"•i"  i-vii.p.3Ji, 
reato.  le  credenze "".^^^^'t;: ^^.*"«*''- 
D  delle  anime  adot- emana,  1.11.331. 

Xim.ani.  t.  IL. 

eonnrao 

0  sostengono,  e  la  ^.05.07. 
cnle  ritorna  ;  V  aria  Um  633.  »4. 

scenilono  inverso 
el  corpo  sulluposla; 
•Ila  claiSG  Jd  lellfr- 
a  clic  le  vien  dala, 
virtù  renda  l'anìmà 
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)«1  immortale,  die  la  libertà  delle  sue  aiioni  sìa  2„j-j„.ia,i.t.fA!0.i.ii. 
.orosstro  avendo  scorto  nell'inferno  un  re  a  cai    ,  j,  '  jjj 
•TI  aveva  fatta  a'  suoi  giorni  che  una  buona  azìo-  crd^  vi  drii'/'/cii  <ii  ti- 
>  cbe  5i  moriva  di  fame.  Dio  aveva  posto  il  piede  '^'J- 

dell'immortali  là  dell'anima  oro  nolo  ai  Persiani  s^ojì"' 
yedia.  ■  Por  me  •  disse  Ciro  morendo  ■  non  ha  numm,  cbtr*tif 
-tale,  B'eiIìDgaa  dacchà  ne  VBd,  e  cbe  perdi 


sia  immortale;  e  cbe  all'istante  in  cui  il  corpo  c"owtT,  1. 1.  isi  «S. 

5opo  d'avere,  dicono,  erralo  per  tremila  anni 

iinana  sctlo  fasi:  la  prima  comprende  l'infanzia, 

e  alla  seconda  eh'  è  quella  dello  stndlo;  Venero 

illa  quarta;  Morte  dio  della  guerra  alla  quinta; 

a  tìIb;  Saturno  od  il  tempo  presiede  all'ultima 

sTse  i  sello  periodi  della  vita  quando  il  corpo 

nsem  puro ,  e  piA  il  tempo  delle  migrazioni 

riorì  per  la  via  dello  zodiaco ,  e  per  la  porla 

cstre,  aspettando  di  rìtarnar  per  la  porla  degli 


arte  più  eminente  del  corpo,  per  regolarne  i  BinTBitim,  ^bmwì  u  v. 
rono  un'anima  mortale,  priva  di  ragione,  nella  ^'^.^j^ 
k  nel  corpo  umano  due  parli  distinte  e  sepa- 
«Uo ,  per  essere  più  vicina  alla  ragione,  e  più  muvii,  i.  v-p.  40. 
attaccala  quell'altra  parte  dell'anima  merlale, 
anima  dell'uomo  è  intelligente  e  libera,  non  ob- 
tendcnze  resistere.  Queste  credenze  non  erano 
o,  toglieva  all'anima  la  reaponsàlllà  delle  pro> 
l'esposto  iatorno  alla  religion  del  Greci,  pu6 
i;  *ou(  0  l'anbna  dell'ùitélligeiiia;  o 


JeglìScipionl;  mala  religione  non  l'insegnava,  con>>''c"c^'<"''>i'<"*>iJ. 
mani  dietro  ai  Greci,  doè  lo  spirilo  o  ''■'■len- j,^^, 
Ito  corpo,  e  ne  conserva  sempre  le  misure  e  comm«ii^i. 
risale  al  cielo,  mentre  l'aitni,  condotta  da  Her-  amtx,  i.  i.  as. 
tempo  di  Cesare  rimmorlaliOl  dell'  anima  era  "^Tf 


ispirare  ai  G«lli  iUo- ci"'"".  *ic< 
e. si  Tederanospes»  i 


die  WoMlndjoi'^alIk 


^Vne  alla  distruzione  ejj,  i 
ne  di  riviver  poscia 
Ik  loro  i  min  orlali  là.  ^J^'^^t  t 
uù  d'ai»  lila ,  clifl  j(iWH„Di,  p.«i,4 


le  vii(^e,  irerano  c. 
nbb  oon  quello  fihe 
unghie  ed  i  capelli, 
rie  più  agevolmesle. 
liar  loro  tanta  &tlea 


«AHAoui  riiMd'e»ere«ido«c^^5s.se.9,. 
.  [li  delle  km  Aste} 


Ko  dt  pa&nenli  um*  ;  l  ita. 
grandi,,  uno,  im. 


)ri  e  le  c«inaiioiu,'J'»i «Hg. 


m 


;ssa  della  credenza  degli  aoliclii  Ebrei  all'  im-  <!'-«'é  "p-  i. 
,Oa  dopo  4]ueile  parole  della  Genesi  :  iDia  'eoe '^"^^^  ^ 
parole  del  nngclo  :  <  Non  laggcita  voi,  dice  gio-Iffo.  a,, 
«OQttUod'AlWMnftì  n.IHo  d'iNMO,  U  Obdi       l'i' i:» 


be  passasse  da  nn  corpo  all'altro  ;  gli  Esseni , 

che  doruono  nella  polvere  della  lerra,  ai  gtvt  ... 
Noi  siamo,  dicono  i  rabbiai  ogU  ebrei  de'nosKi 
,  lerrp  e  vi  rilornerà  ■  perchò  ogni  composto 
>n  è  clw  il  sua  inviluppa  ed  il  me  tiromcnto^ 

della  sensaùooe.  della  inteSigenia  e  della  eon- 

B  composta;  e  per  cenMgnenMi  Ubera  dall'ai 

un  lume  divioo  l'anima  umana. 

à  ferma  per  esei  che  l'iBaortaltli  ddl'anima,  i  s>°  luei,  iti.». 

ticM  concorrono  a  provarla.  Dopo  la  morie  di 

l' Àbramo.  Egli  a^ianfic  in  allro  luogo:  <  Clio  i,, 

lima  SM  t  noa  lOBele  piiolo  quelli  che  rolgono  s>o  ligi,  \x.  33. 36. 

«mele  pintlosto  edoi,  che  poò  perdere  Vanlnw 

t.crede  in  me  vivrà  anche  qnando  sarà  merlo. 

•irei,  per^  saranno  slniU  aull  angeli.* 

iclre  da  questa  dimora  per  andar  ad  abitar  per  *•■  "  V  e— 
iWvodetoenwntam.eMMiaMaiMiee  l^Cìs^'lI^ul'^ 
eilio  etano.  Dft  ooi  noB  (iame«p*d  diiMii'  .icf.v.  1.  oani,!. 
io  la  «pm,  M  aeconfe  Iftgn^  cbsiaGwi  un»i.i.v. 


lorli;  anzi  essi  sono  viventi  vIcinoaDio.  Secipp  """f'.iiMtWM,j.i 
ima ,  di'  loro  :  I/anima  è  un  eHelto  di  Dio,  ed  p.J^','"^^^*"^"!^"^,, 
'nes[o  mondo  è  il  compo  in  cui  sì  semina  per   rictiarr,  1. 1.  ni, 
ma  destinala.  La  vila  di  qaeslo  mondo  non  è  nurss'is-viOjimiBiiciijio, 

■  fi  nel  cielo  nna  dimora  per  tutti  noi,  ma  bi-  i^^l^H^^  laosocii.io,  151, 
nella  notle  di  questo  mondo,  si  Ihbbrirò  una  n,g::.,M,.Atnk>,  >'i>irni>  di 

■  a  della  libertà  morale  dell'Bomo;  tultavia,  di-  ai;.-  ii.>n.ii™o-N.™.u 
Igraria.BtttffalUledBìee  per  k»W«rario  ^ 

da  eidpa.  -  CanBuuirto  di  Al-e>lw  di 
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BRAMA 

nlln  sua  casom  ira-,  t.u.f.7, 
c,  L' invidia  s'imia*"™ 

,.    „  W.IOBMiailWFDIITiSMlfll 

>  allonlaDarono KMlo  éiMiàiiùit ^demiuìs, 

•nomalo.  Dia  maiidft  i.  ii.  p.  s. 
furia,  gli  ordinò  di 

i  se  slcsso,  e  si  rC60 
di  milcaru  nei  (jlubi 
issere  ai  Ipru  fralelU 

to 

cliiamano  Men-scln  ;  ut  cncni,  i.  ii.  3U. 
lell'altra  uaa  chlm  ì.eianun  amun,  l  t. 
SD  degli  iinatnrtaU  à> 

COMTVCIO 

ili,  non  t'iniendonù.  Tci„f.rs,i  a  cornicio, 

od  rsinìslra."  rSno  ■'™*' 
i,  vo  n'liapeUulii)i-MV.«a.ft.|«.ip.e.Bi. 
pirili,  ee  non  Jfl  caiue.  f^i*V-^-f^- 

— ■■  1    —Il  I-  1,, 

ila  a  gcnii  differenUaputom,  MMUrfg  jt  u- 

e  auelli  di  Ailaup  i  n«M  i  a  ca^wa  *  a 

««,1(5.  1 
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luJiaco,  ila  tre  saleliilì.  Questi  Irenlasei  numi  cucm,  ind.  di  Gnigaiui 
Ji  sè  due  mìaistri,  e  la  divisione  conlinua  cosi,  j^'^' 
la  altreiunle  piramidi,  ognuna  delle  quali  Iia 
mbalo  della  gerarchia  degli  spirili.  Tolti  gU 
Jadoni  della  piramide  in  una  sommarta  unità, 
umano,  ed  alle  Ircntasei  provincie  nelle  quali 
inil  tutti  quegli  dèi  aubaltcmi,  a  cui  gli  %iiii 
'nn  Oggetto  qualunque.  La  religione  finalmente 

soltomessa  alle  cure  d'un  genio  che  la  guida 


Dio  supremo,  c  regolanti  sotto  i  suoi  ordini  iBamitam,^friiLy,t 
prifflono  il  molo  all'universo,  fl  wino  gli  autori        ,  ^  gg 
1  dea  apre  le  porle  d'orienM  al  dio  del  giorno; 
.  sua  luce;  e  giunto  al  palagjo  della  regina  dei 
suo  tetro  velo.  Allora  sulla  volta  stellata  apparo 
ione,'  sposa  di  GioTe:  i  venti  sono  gerii!  MltomessI 
boschi,  sgoi^  questa  ruscello  protetto  dalla 
nia  degli  d£ì  ;  li  Iroviamo  dietro  ed  avanti  di 
ni;  gli  uni  presiedono  alla  guerra  od  allo  arti  idcni.v.p.^tM  ■  4io. 
.  Trentamila  diviDÌià  sparse  Tra  noi,  vegliano'*"'  "' -f  "-  , 
M  al  disotto  di  Dio ,  alcuni  dèi  inferiori,  for-  "^Ù.ì^.'fvj™,'"  ' 
:epoli  d'nn  genio  che  l'accompagnava  sin  dal-cumn,  i.it.  p.  *iì 
idore  alcun  fallo,  ma  Io  arrestavano  spesso  noi*"'''  f  "- 
-nroU  ai  genii,  a  eoi  aveva  confidato  il  governo'^"""'' 
■ovrani  comandi;  qaantnn{(ue  voi  non  abbiale 
el  Fedro  di  Platone,  i  due  corridori  bianco  e 
aAfi  di  Samotracia  aamigllavano  al  Penali  del 


mii  che  proteggevano  eslerìormente  le  famiglie,  Uim  u  n.  p-iOB  t  irg. 
irno,  ai  qoale  dobbiamo  il  trìplice  beneficio ^ 
e  di  lemìiri,  erano  le  anime  d^U  anlenati,  chéjf^^^tg^ 
d,  lane.  L'attributo  naturale  del  genti,  era  ilooom  uu.r-iU. 
mondo  superno;  e  celebravasl  allora  la  festa 
e  formnrann  vincolo  fra  i  vivi  ed  )  morii.  Si 
Irti.  ■ 


«7 

IS8 

ODENQ 

Iti  mondi  per  eseguir  commis- 

/alchirie  che  nel  Valhslla  ver-  ""^J^''     ^'"'''<  " 

lebbono  perire;  Balder  figliolo 

che  presiede  ai  venti  ed  alla 

diana  dei  pomi  coi  man^no 

e  dell'arco  Meno,  di  viri  vieta 

cento  legtef  intorno',  e  sente 

j  TEDTATB 

enii  e  delle  fate;  ed  adora- menn)  m  tuo,  38, 
jlen,  lo  spirito  della  guerra 

I^di,  Vutm  Inleno,  le  rietle,  ■mwKPEUB.aMMrft 
stri.  LYi.tst.in.in. 

MHISUI 

1,  s  le  consaitrano  ai  eenii  ; 

irili  aecondarif,  ministri  del  ^j^-'-  f  ■ 

mìrilB  9  d'ogni  unno  *\tii-  eHm.iiait.t.M.t,n. 

MBUMAin 

deigeidi,  tntli  a  sovenunBoMnnMi.u.F-si.  ' 

UOBk 

B-rcIdri  libri  Moti.  IHo,  dopo  o««f  ap.tn.  *.h,  c.n. 
ustodia  di  qnnlO  ;  manda  ad           «■m.  ■.tf. 
mdiD  dd  patriM'ca ,  acdtato  '** 
ìToo  dal  paew  dE  Labano;  nn  ^ 
mediatori  fra  Di  0  e  l'oomo.  ^ 
re  r«  pfegfaien  { I^U  nomini, 

i 
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Ile  ciwun  Domn        iw  aqgelo  Gptla4eit  „,^',''h.  ' 

tt  a|t^>  per  Hvq»  ^nti  aBiÌHutFia4wi  <ttau>ubXTi.<.3i. 

>  «Ndi  MI»  «OnteT  11  vangelo  dioa, 

•Mt  lem  d'Attniafi  Vfàtsì.  attive,  cbas,, 

imiBiHia  i«  w  I^ffkt,      Qift  iiw  vbi 


If  d  il  cattivo  angdo  preua  di  te^  l|  riù-^ci 

risurrezione;  ciascun  uomo  ha  un  custode, 
ala  di  morie,  gli  angeli  stendono  le  m^nì. 
lu  perdono  per  quelli  clic  sono  sulla  lerra. 
on  parlano  ehe  dopo  di  lui,  non  pregano  c. 


gU  uomiai .  ed  atlribuisce  loto,  le  iMKh,\ì,  t>;.ui.p.Ì3a! 


Ul 

Ri 

t  ■  -  ..  > 

itftJuu 

^lò  epllé  spalle  d'un  gigante,  Mt»"Pa-[;ia./-i;i4.i;di.tfj.i 
c'iotìi  dal  cieio  superno  Malia-    '  '''"I'W-^otic^c  cai>>- 
itoissassour ,  Il  grande  spirilo    jiwi^u,  i  ii.».'?  «  a. 
ungono  essi  che  Dia  non  creò  rsti.HniKoi  Ltt<^Jitb'r. 
clli  di  rilornare  a  lui  ;  allom       «i-ilil).  ' 
e  gii  furono  pori  spirili).                        '  " 

■OBOABTBO 

ragó,"  c4.»l>ila  ialvolia  jl  ionéo,  rm 
aie  e  di  sacrìfiiii,  che  non  g'in-  c'« 

i:  -  Levati  iiiccn;  io  ^i)nrgei  Li  ^j^^ 

erò  la  loro  lucci  Arioian  tra-  z,a 
Dssitila,  Egli  deve  continuare  "°" 
igni'clie  gli  rassomigliano,  ej'^ 
crescere  il  noveco  dei  Cattivi., fu 
cr  grafie  ad  Ormai,  allprcbé, 
,  per  inèzia  del  fuoco' onde' 
cipU  GOfflè'mèdiàbirèl,  l'ung' 

1.11.392. 
-fifWt.  P.34Ì.317. 
DUT,  20.11. 

om,  33. 

lesM  «MWé  Ibin^a  cìtiamBre-j^,,, 
ono  le  passioni  dell'aomo  che-»"'* 

nollo  celebrato.  Un  principe 
ciano  commno^cK  da&e  [Ire' 

316.  347.' 
l.-r,,,  2Ì.  3lB. 
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m  ostài. 


Ut 


«Itivi  che  popolano  tulle  le  n^ani  e  lulli         ni"-  •">■  >■  ?.  ^ 

mal  fisico  deriva  dalla  materia;  e  dalla   m.  ìig. 

la  la  Bua  bellcm,  il  Demiurgo  creò  dulie  v«bi>u>toiì,  u:..ìo,, 

ilo,  invisibile  ad  ogni  altro  fuorché  alui,  e   ■"^j^'  *^"»'""!'-"-"- 

ro  creatore  dbobbedlrono  e  ti  coi^;lnn>ero 

ornerebbero  al  cido,  se  ai  coniervauero 

;  dilordine  e  gnerra  fanno  dappertutto, 


derindal  Dio  supremo;  tulio  ciò  che  In P'^*T0>E,i'jfl»,i.iii,F,4i. 
noi  ha  eziandb  Usno  catiivo  genio  che 
bnono  non  pnò  esser  cagione  del  cattìfo .  ^^^,„f^ 
Dna  pd  bene;  laonde  vi  sono  d^dU  tt-Mnu;». 


la  perseguita  senza  posa,  il  quale  si  rap-  ct^za,  1.11.411. 
ìa.  Gl'influssi  maligni,  la  ftme,  la  peste,  il  pi"»  5i. 

là  ;  i  geni!  caliivi  venivan  appellali  larvo  ;  mu^IÌte 
'malvagi.  .«^hVis.'"' 


lìce  d'inganni,  il  vituperio  degli  uomini  e 

orle.  Il  sovrano  degli  d<M  cacciò  il  gran  seF> 

Qse  nel  fondo  delle  aque  il  globo  terraqueo 

i  precipitata  nel  Niflcim  j  e  le  fu  commessa 

)bero  mandali,  cioè  a  liiUi  quelli  che  muo- 

carestia,  suo  col  lei  Io  la  fame,  suo  fanfo 

lolo  il  languore,  suo  lello  la  magrezza. 

cfao  Thor  il  quale  osasse  dargli  a  man-  cm»  (.  ig.u. 

tene  cstrentainentfl  solida  per.  incatenarlo. 


ma: retti  a  nomburla*,  spalaTano  In  terra  perr.  nuu 
'  itnie  lor  pareva  iegaa  d'omaggio;  ed  ade-  1^*^. 


vml  e  dd  eatfivi.  Tatti  gU  o|g[eUi  dannm{fixrf.jriidc„„j.iw».{<». 
ppendenno  agli  tlÉwi  che  né  drconda-  '■  y  ■  ^  ^ 

(■■t  Mrilll,  f.  119. 


buiscono;  e  l'adorano  solto c<r«.ni(r 
sii  Milo  l'influsso  di  m  at-  ■ 

ttfmra.rUultlirmi 


I  il  dio  del  Bure  ^  il      di  r.Bnr.  cm».  »Kpb»  d 
*>M  I  ratta,  «.Tua 


aeadntadfll  ptiiimi  nomo  ;  i\a»^,„r.v 
idemonil,  Sauna  o  l'angiolo C""-i-g  xviu.is, 
iMto,  Satana  >ItroT&  fra  loro:  51*!* 
^.  fello, siccome poreZ:"^-"""-"-"-*'- 


iriadpe  delle  lenebre,  olun-  $•»  lcu,  tv. 
delle  eoe  eirislok,  cbe  Dio  ^"  (^lo  vni. 
meniali  e  temili  in  cnuodia  !" 

ico  Ti  gira  inlòmo  come  M^,"rM.^x"'','2  ''' 
ibìam  da  combattere  Don  gil("V«ow,^j7-"4<>Yi 
nTipailerftpiAj^ri>  itewi,^-?;  _  ' 


suppone  essere  essi  nell'in-  canni,  i.ii.  p.s.is.isg. 
Lok,  due  sjnriti  callivi,  dagU  ns.miae.iawi. 
procesBo. 


Digitized  by  Google 


«1 


Ita 


lOSE 

so. 


ali.  11  primo  paradiso  6  quello  d'tndra,  uva  dcioh,  f. 
I  quel  di  Visnù,  dove  possono  penetrare  i  '■"■r-^ 
il  paradiso  dei  Bramini,  e  non  sì  Bpre„,^^',^ 
laceri  sono  indicibili  ;  quanto  può  allettare  tunta,  i. 
iaceri  senza  mìslura,  di  riposo  sema  nojai  t^"*™!  ■ 


mini  0  Ira  gtl  abitanti  dei  oioll.  è  cosi  vano  cian.aiti.  tyu.  p.  137. 

■ala  0  d'esbtem.  eia  p08se3^onedlbei>».°°*°'*'  '"i""-  "-m. 

ciM  Mia.  t  V,  p.  311. 

io  di  tate,  clie  Si  à  coloro  che  l'abilaoD  1 
■ì  giranv  «mUnttanrintB  Intanto  ai  modla 
.l'esili. 


Btnte  sospeso  sull'abisso  e  ibgli  angeli  del 2n>i.i^u.rn<(u<xi,nr( 
Dvenute,  0  anime  pure,  nel  Gorolman,  clic  iJ^^,^  ^ig; 
pparliene  a  Ortnuz  ed  all'uomo  puro.»  Ivi  Hrm,  c.xxiv.ss,  iwi.ii 
;  ivi  Dio  rimunererà  la  purezza  del  cuore. '•"■''"'■'"■'^■'^ 


Gmaiida  tuttavia  d'onorar  gli  antenati  comeuunn.  i.iv.r.tu. 
Dio,  11  che  supponf  in  ri  "  '  " 


determinato  per  ricererTi  la  rimoneradons  cauat,  t.i.«7. 
0  direttamente  al  Sole  od  a  Sirio.  Nel  ciato  |j^>  '•i-F^i  n.SB;. 
«ancone  delle  anime  d  là  attraverso  i  segni     '  '  '  ' 


r'  '  BDiii.dipUTon. 

./HI.  r.T.UI.  462. 1.1.66. 

e  cha  Dio  serba  agli  «sÉibd>coni,Bb»rw.iunir.u« 
>ra(erie  ;  fortunato  soggiorno,       B»mmi,  Bs. 
nló    fragili  liéiire  monolona 
ina.   «Amar^  BUgfo»  <U-       v:t^  -:-7 
iti ,  fibe  E«BQBK  in  m  .Mf*) 


irojpno  .ritrm  suo  pa^pi  ir«i*iiLTi. 

aerè  sempre  poro,  ed  mia  ' 
iti  praterie,  'dove  i  deK  sdn» 
L  Gred  e  pei  Rpnuni  kJIÌIa. 
igloitl  lo  stesso  j  e  se  la  pit- 
iwcud  tfké  pà  Aado  dei 


lomita  il  premio  deSe  lor»jcnnii^>.«(fDn.{,cau;j, 
0  sAliie  &  Iftola  perfieiipiio  ^^•3-^36.67. 
reilj^oa  del  CelU  U  cide^ . 


Lte  le  eli  i  per  i^uQgere.  tO»^^^  ^  g. 
il  arte  che  alcun' opera  delM«,  ;.<s.g. 
di0io  d^sE  dèi  A  aladde'U"-^  ' 
le  irergini  chiamale  Vaftii*«!l^™|'J^',^' 
anta  copia,  che  lutti  ì  beati  Rumo,  ^ku.m.: 
I.ygur,  sedato  sopra  un  colle,  M*"CHÀ»eT,  gmu 
oro  ,  Ib  sentire  il  suo  caste,.'!"'' '^'^^ 
si  {anno  in  pezii  k  Tlomda; 


a  bete  d  pabao  di  Odine.  ' 
ien  xecata  «a  titcU  di  *on£  f  ' 
tomi  che  conserTaiio  in  laro 
mando. 
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''*'ore  ai  bnoni.  La  felicità  dell'allro  mondo  rrosn.FnntiD,  ctr 
[uesto.  CbiamaTaiio  Hanan  Pascià  h  sede'  '^^"•""f'"' 

SurU  it$p  tari  i  ■ 

y^xie  dei  beaU  all'occaso  e  dietro  alle  tnon'  p.buuw,  ff«n 
bìziarrì  colori,  di  possedere  belle  ^ppé,  e  tl3■t■Tl■^l1• 


le  seguentì  parole  :  i  Le  anime  dei  glnslt  s„rumu,  t.  «.  1. 1  s, 
si  parvero  morii  agli  occhi  degli  stolti,  ""j^j^^'j^j,  ,  3 
a  loro  eeparaiione  da  noi  per  un'  intiera  jsi.io. 
imini  ,  la  loro  speranza  è  soddisfatta  del-  citocUm  M>miu  draHa, 
lore  serba  ad  essi  il  loro  premio,  è  l'Altis- 
(e  ed  un  diadema  splendente  di  gloria  ;u  àmfiy,*ì9r^ 
1  salute,  brilleranno  come  stelle  ìa  tutta 
ezn.  Un'ora  di  felicità  celeste  vai  meglio 


'  orecchio  non  udì,  uè  11  gdo  cuore  inima-B"0">  "V' 
a  l'amano.  Gesù  Cristo  diceva  a'snoi  disce-  s'°Ì^'^ó'y' 
iranno,  diranno  falsamente  ugni  sorta  di  i^^,  mi. 
sta  nei  cieli  preparalo.  L  giusti  splende-  Sjp  vimo,  1  f?,  t.iv. 
tnieilio  eterno  elio  Dio  loro  hn  preparato;  " 
contaminarsi  né  appassire.  Dìo  aseiugbcrii     ,j;ci,  xx. 
'  essi  né  duolo,  nè  gtHa,  dò  travaglio;  isup*au>,ii  cv.(.m. 
t,  cbe  non  è  dato  all'uomo  di  esprimere; 


^c. ,  non  t  rìconoiciulo  ucio  dngli  Elirci.  Nel  Til. 
HI)  atti  CTfitenM  degli  Sbtei  tuj  panuliiq  9  l'ia- 
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""""Itvarvi  felicità  clerna.  Dopo 

i  mollemenle  coricati  sopra  ™7:  r.ii.t.  i 
c ,  candide  come  uova  fre-  p.  S9;  • 
di  loro  dirà:  t  Aveva  sulla  j^^";  ^^'^1' 
terra,  ossa  e  polvere,  noi  ,,!^."mhìc. 

D  fondo  all'iufernoi  e  gU  >.  ii.  c.  xxv. 
e  dal  M^omo  dd  feUd;  ^"•^'J 
i  tolto  a  qodU  che  Vibitiflo. 
ci  beali  saranno  adempiti  ,.eim^,off''> 
dolci  come  il  talamo  nu-     ^'  *^ 
dai  moderti  ^[uardi.  Alcun  '""^ 

biandieua  e  splendore 
,i  godranno  una  ìnaltenUle 
erde  eterno  .  ed  oìiuttl  da 
Iczza  vi  son  lincbiose  in 
ano  età  fan  vino  sqnì- 
I  spine,  e  -all'albero  cbe 


Sttig.  Voi.  un. 
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erra.  Una  ftsla  è  isliliiila  in  onore  dei n-'J  'tì. 
ì  ai  bramini.  Quaiido  la  morie  sorprese  ""'j'*' 
Elione ,  va  egli  per  secoli  ad  abitare  j.iim-,i,a, 
i  elle  aveva  allorcliù  l'abbandonò,  e  vi  "-WG, 
1-oiniciJio  d-  un  bramino,  od  un  f^ta^""'"' '■''■^ 
li  moUiplicate,  o  coi  tormenti  d'un  luogo 
,  delie  mende.  Il  dogma  della  trasmi- 
naUira  sono  popolali  di  spirili  decadnU 
questo  aspetto,  t'unirerso  intiero  è  un 


,  piante,  folletti,  demonii  famelici,  ma"'"'-"'"-^'^"^ 
erìa,  e  schiuder  loro  la  porta  del  cielo. 

espiir  le  loro  colpo  >  pud  condderarsi 
ne  giorni,  e  le  anime  degl'infelici  «l'è i.j||^ÒiiBi'ia',B9. 

preci ,  coi  meriti  proprii  o  dei  ìoiù  ladii-ì^Jr., 
crdonabili  lo  macchie  che  si  contrassero 
io  tal  guisa  si  è  contaminato  ha 
Lor  cristallino  dal  suo  occhio ,  non 


:lle  espiazioni  dopo  la  morte,  come  ezian-  putout,  <27. 
lorale  e  dell'inùeme  della  loro  slorìaj  Lo»<»«Bii,p.i38.i3a. 
lellt  fpDSliria  celeste.  Se  il  delo ,  dice  ^ 
un  governo.  Ha  queste  pene  sono  elleno 


'IB  degli  (lei  ; 

cmpo  delle  loro  migrazioni , 
ù  bcnza  maccliia  allorché  ei 
lon  sono  cnstrclle  a  per-  ^' 
iza  ,  non  abbisognano  loro 
vi?er  loro  sulla  lerra,  la- 
maggior  parte  al  fine  di 
lì ,  trascorsa  la  quals  ogni 


ne  sì  parificano  finché  per-  BiKTaiim,  Vimi-Ui  i. 
■e  di  Platone .  nella  dot-  5^^^™^. 
■rdU  ,  r  nno  dei  qnali  erra  mv"-  'ukov-  t.-v. 
nei  deli.  Io  appartengo  a 


colla  materia  ,  o  £1 
ipitale  in  laghi  0  tra  le 
.laiio  le  anime  per  punii-  g. 


ivano  al  dogma  della  tras-  sttibobe, 
umana,  allreUanti  stati  di^'"^'j^|^' 
insieme  il  snccesdro  Sri-  ul^L-r. 
vlcisdtudini  dell'umana  TÌla,  miciiei.>t 


tormenti,  clic  vi  si  soffrono  k< 


salmi  e  dafle  tradizioni  sto-  ^4111^1:7. 
blarano  tuttavia  che  non  è 


rngio  delie  .-.Dime  «lefunti. 


Digilized  Dy  Google 


subir  qaelle  pene  che  la  ginsUda  divina 
ad  o&lre  pred,  sagrifiùi  ed  demosine 
t«  di  polare  con  qtietta  mezaa  eoccor- 
liine  leDvte  in  pa^torio,  sema  deter- 


Eano  Bienne  anime,  che  non  entrano  mai  c 


e  privalo  che  i  Russi  fanno  pei  morii,  e»"™*!  iv. 


roaimoftì.  Iddio,  dicono,  nel  Radicar  cc»^i>.i'iiid.'>iwu 
poBSODo  Temr  loro  aHribnite.  l  giusti  sa-  jv„1^ 


ilà;  il  che  c' insegnano  molle  dichiara- cuMt.e'af.to.GinnniSiS. 
agio.  La  Chiesa  romana  suppone  che  le  v- 

chiamato  purgatorio  per  subirvi  le  pene 
.  primi  secoli  della  Chiesa  sconosciuta  ;  è 
alvatore;  ■  edaquesta  dìchiarauon  dei 
'Fomessa  di  G.  C.  al  ladrone  converUto: 


ina  frìvola,  inveniaia  senza  ragione  ;  e  n^wiw  n  FtUMii 
eóandio  colla  parola  di  Dio  (1).  «*iie»«,  •a.ìxo. 


còlle  opiakmi  umuie,  it  lellon  cittolico,  ijulalu 
Diime  ivTCTlii!)  cama  le  ereiie  licna  in  contrad- 
to  meo  tra  at.  C. 
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EMO. 


itazioni  dì  esso  sono  sello  i 
imila  leghe  a  percorrere , 

nino  sopra  un  suolo  ^.^^^ 
bre  ripiene  di  serpenti  <  t.iss. 
iBlra  loro  sotto  il  più  ter-  oinou, 
m  gran  Iago  rosso  »  la 
idallo  il  Golperole:  Igno- 
bene  sia  TioferDo  ìl  tuo 
Invoca  come  tcslimoni ,  il 
timoni ,  la  eentenza  vieno 
senso,  per  ognii  membro 
itto  a  tormentar  I  dannati 
uar  ndia  cruna  fl'no  ago; 


lU  da  un'altra  monlagoa  ,  ci<i»ai 
re  ;  ed  ivi ,  gli  "ni  sugli  ' 

.  DI  ODI 

dono,  e  questi  ultimi  ne  ^p^, 
timenli,  la  sua  particolar 
fuoco;  gli  avari  col  feed- 
nre.  Dopo  aver-  sabita  la 
0  della  beatìe,  pM  lieo- 
Inferno ,  perchè  non  pre- 


 m 

sari  a  YDiaflèdonalo;  il  mligo  l' espella /rr<i'i.>M°''MfPuTo»r, 
un  tempo  propoKEionalo  ai  commessi  de- 
uoco.  Come  è  possìbile  d' esser  divorali 

abitatori  dol  iiiizak  sono  divorati  sainn-Foin,  tii.449. 
odore  infetto;  le  femmine  che  colla  '"'^"-sadii,  a^.vxs.tH, 
dal  collo.  Se  si  presta  felle  al  Sadder,  i  ,  ,„  ,^ 

ndi,  Ormili  apro  ogni  anno  per  cinque idim,  i.i.403.ii».mi.43i 
ntimcnto  ilisamiarono  la  collei'a  celeste ,  "'"i"'"  n-UJ- 
,0,  bisogna  dar  ad  essi  a  mangiar  cose 


u<,^jia  d'un' altra  liia,  c  dei  supplizii  Lw^nn  t, 
prire  iulorno  a  (|ueslo  ;  nù  più  fortunalo  ' 
essarono  clie  la  loro  religione  non  am- 
Quanlo  a  noi  Siam  d' avviso  che  i  Chiaest 
Ila  providenia ,  alla  sua  bontà  ,  e 


,  supremo  giudice  e  sovrano  dell' ia^  tmti 
)0  essere  siala  giudicala  dal  re  delle  oni- 
Tczza  de'  suoi  Talli  è  delenuinala  la.  4>ì~. 
■chio  intero  delle  espiazioni ,  e  risalgane 
emila  anni.  La  serie  delle  pene  inllitte 
iraiioni  delle  anime,  dico  &mete,  aano 
assano  negli  animali  aquatici;  quelle  d^li 
andasLnel  corpo  d'un  uomo,  rimane  tri' 


alla  natura  delle  pene  cbe  aspellano  i  ci 
iame  dell'ordine  e  della  ginsdzia,  secondo 
ido  i  proprii  meriti;  e  che  il  delinquente  q, 

acare  con  egemonie  sacre,  le  (arie  aKao- 
I,  il  quale  6  la  sede  dei  piasti,  e  dcUa 
idamonto.  tì  sodo  abbandonati  a  ^aven- 

trasdnano  intorno  al  loro  asse;  ivi  Tan- 
inate  a  riempir  un  seeehio,  da  coi  l'aqua 

gli  rietde  «liuto  addosso. 
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F  lego  II)  11  le;  sulle  rivedi^'' 
una  riva  ali'allra;  piirciiò 
<.'iii|ilcrti  a  <|iii:stu  UubilOi 
Iti  iiallideUaluUÌG,  il 
_  )  iu  grilla  lamentevoli  del 
lancili  della  iilà ,  ne  avo^ 
lime:  ddl'amore:  Erano  al- 
Bei  resio  la  pillnra  della 
Ili  non  poleyano  liittavia 
sesicssi  le  pmiii  io  rulin-, 
.  terra  per  ivi  riniiiLim  iai 
soggioCnO'  dà  morii ,  to- 
i>.ii        :.  il 


iuo  recinto  bàvri  niui  Eddi  33. 
u^RÌlo.  Sulla  riTa  dì  qaeati ''"^P"- 
formalo  di  cadaveri  di  Bet-j_ 
lume  in  cui  sono  ingtiioltili'  i 

per  rainietri  la^  Fama,  tò 
I)  ò  uoa  fontìa^'df-ftr»',- 

Le  U^:idÌvoKt  rinnfalta 
Boni  laoeratl  iosM'  Ma-ì 
flfaelni  i  girano  dieonltniio. 
peoe  'ii^^te  'U  'tifatl'ieti 


lino  ^aq^ai^mtii^KMia 


jfise,  e  doW  dlddftd  'ciio  i  i  i 
(ra  delo  e  terra,  e  che  di 
alimenti  di  esse. 
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in  CMldere  parire  ed  In  eni  Dio  gioì.  ^\i.io. 
3  peccatore  Io  ledrii,  ese  ne  sdegnerà  ;  ^""  '"'^'i 
I  ammasso  di  stopjd  ;  ed  il  loro  fine  strìi  u^,"xxiii. 
di  Toi  potrà  Tirerò  nelle  fianune  elamef  ufi—t,  ni.  <o. 
iianmo  la  glnttiiia ,  ed  O  fdà  grande  dei 


ira  tram  dal  loro  riti  eipiatorii  e  dalle 


loco,  dove  saranno  pian  lì  e  digrignar  diSHiumoginL 

mano ,  e  pulirà  la  sua  sja;  ammas-     f">^o,  iiii  ftr.x.ai. 
ipegnerà  mai  più.  lo  sono  tormcniato  in  ^^^^^  j^^,'  j," 
ipresenla  in  mezzo  all'inremo.  Alla  pena  ciuwIi'idip  di  atnaftiuai. 
a  del  danDo,  cioè  la  sciagura  d^li  «npi 
el  tormento  dei  dannati  salirà  pei  secoli  jg 
!ci  alla  collera  di  colui  che  sia  assiso  sul  cok^i.    luu.  rru.  pjiO. 
'O  dalla  coppa  delia  sua  collera,  e  saranno 
>lti  inferni  ;  il  più  orribile  e  più  oscuro  è 
B  che  Tien  chiamato  pure  getma  (!)  ed 
Itti  per  uno  tipuiù  di  tempo  detenninalo, 
la  venuta  di  Gesù  Crirto  in  nn  riposo 


gli  empi  saranno  castigati ,  che  saranno 
no  per  .castigo  de^  tàgi^  ribelli,  e  do- 
n  la  Tedono,  orecchi  e  non  la  odono.  LA 
trono  n'  mtd  preoelli.  che  non  vollero 
HtTori.  I  tesori  del  mondo  non  potranno 
:o  elemo,  e  rinnoverò  la  loro  pelle,  aflìn- 
chicderanno  invano  soccorsi  contro  il 
o  di  uscirne  saranno  percossi  da  mane  di 
ird  nel  novero  dd  credenti!*  (SilederaDoo 
tormentif  I  Risponderà  loro:  •  nd  soffrirete 
irà:  •  ve  ne  ha  altri  f  > 
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i  sono  I«inMr-j.„„„,,  ,.p,j„2g6jj 
n  lartaraga  per  vin-   ^vi.  -isn.  loj. 
itenninare  il  gigante  °'  "'"'■*s>  iuria  Mfi 
gigante  ■  itavana  ;  in  cm'i!>  "  il"  .'i""/!,;;  ; 
la  virtù,  sotto  la  for-  Mfin^,,  f,^,^,. 
i  re  cbe  rendarano r*""-r^-^'5' 
iimlca  l'ìmmorlalilà 
Itie  ed  1  morti  dot 
mago,  aveva  ^  {| 
tevmo  Inceppare  la 
Ila  Dell'Intono. 


che  friù  B'aTTidnaimJMu,iuuju.i.ii.  ,.m 
ttribnlscooo  il  dono 


nei  geDÌMapo-**.„^  ^.3.80. 
ro  inierroztone  delle '•stubt,  i-io. 


ondo  questi  ullimi , 
inlern^asioiii  alle 
fuori  DUO  dei  nosÌL  . 

A  vintOi  e  gridò  con 
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>ricu  vi;lo  elio  agli  occhi  ilol  iiilgii  (lava  loro 
jcerdoU  agi'  iniziati ,  li  riducera  alla  classe 
del  Sole  alla  primavera;  il  corpa  sacro  di 
m  ulo  il  fiume  Nilo,  diviso  in  eanali  nel- 
:e  dalle  proprie  ceneri,  non  era  cbe  nn  eim- 


favigliose  dei  Giasoni,  degli  Ercoli,  de'  Te-  -*•«'■■"■> 
e  altre  si  debbono  reputar  poetiche  esagera- 
sti, a  potere  d'interrompere  con  miracoli 
ro  oracoli  sparrì  niUa  terra,  e  con  nna  folla 


ilonnc  di  fuoco  che  si  fcrniano  sulle  legioni;  '^'"."■'t  ■''"'""^.i^o. 

la  no;  spettri  ambulanti;  piogge  di  latte,  di^u, 

libro  delle  metamorfosi  d' Ovidio  è  la  lunga  n.^.  cui.. 

vdi  vennero  ripuiaU  favole ,  jna  lullavia  la  f™™."  .  f-n. 


.Sigi, come  deviare  fimni,  emnlare  le  indi^caMuci  Mit.^aiu, 
sta  «lago,  e  b  verbena  avessero  virtù         fl,^^'^',^i^  ,^ 
'pente.  Nell'estate,'  dice  Plinio,  si  vedono  in  niaiiùt,  a.  j'i  t-n-jtù. 
schiàno,  s' intrecciano,  e  colla  loro  saliva,    i- 1-  v-  -«s. 
l'uovo  :  quando  ò  perfello  lo  innalzano,  c  lo 
ibbia.  tocca  la  terra;  un  uomo  appostato  per 
che  r  aspetta,  e  allontanasi  a  briglia  sciolta, 
sto  uà  fiume.  Quesl'  uovo  mìaterioso  aveva  la 


lo  io  un  volger  d'occhio;  comandar  alle  lem-  mhi-et,  riW.  tiit  ii^in 
.  predir  l'avvenire,  scoprire  astosi  tesori ,  e  «'''J'^,"""' .  ^ 
ler,  nelle  leggi  della  fisica,  Odino  adoperò  i     ill.  [,.  141.  hs. 
ra  proposta  ;  e  tutti  i  popoli  del  nord  stu- sbomob  su™.e  .isn-nw- 
;  si  estendeva  su  tutta  la  natura. 


orso  di  uioltiplicati  prodigi.  Ctm.ri^t.i.vi.  116. 

al  prindpio  del  mondo  un  nono  chiamato  comh,  n^A  1*-  , 
o  al  BUO  passare,  le  valli  si  ctdoavanó  avanti 
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tn 

bel  giovane,  orna  la 

do  in  questa  forma  in 

!  momento  si  calmi. 

in  cielo. 

CANAD 

acoli ,  e  via  gli  Euro-  iiiid.  p.  ita. 

Mosi 

Vediamo  Uosè  colpir  g^,,  ,y.  j.  y^,5. 

are  una  fonie  dal  cavo 

romba  le  mora  di  Gè- 

gejbh'  ci 

lalallie  fra  il  popolo  ;  san  mat™,  it.53.i\.j5. 

comanda  ai  venli  ed    ^'m-  >("•■ 

alza  al  cielo  alla  vìbU    m'CT'm 'ì»  b  «' 

Salo  da  mio  padre.  In  s.»  luci,  ix.i». 

jsÌ  non  II  negarono;  is.eio.  v.  36.  m. 

lè  adeiiipie  autefiUche 

MAOME 

irtiniento  ddln  nalura  Aim.mii,  p.  i. 

HCtlo  lasciò  in  dubbio  P"">cah,  p.  k. 

pparire  i  miracoli  clie  c'XI'J'  r»  '  v;,  in  mt 

)ii:e  altrove.  ■  1  min-    inrnr^  diik  cn\,f,c,%m.. 

liili  negano  tutti  i  falsi  ■■■ 

^ielo,  ove  il  profeta, 

li  miracoli  di  Mosè  e          '  > 

Digiuzed  Dy  Google 


rlOSE 


:e  profezie. 


Ilitndine,  mentre  an  prete  nascosto  dentro  i)Dia»,r»rf'<»viu«», 

IO  senso.  È  fatto  di  cui  niuDo  dobila,  che   '■  "■  f 


re,  clic  lo  mette  in  gravls- 
rìme.  Quando  molte  persone  sono  sospetto 
rcbio,  e  ciascuno  s'allontana;  un  momento 


ivolgoDo  preghiere ,  poi  prendono  Bull'  al-  oioiini,  p.  lioe. 
inati  i  caratteri  clic  vi  Eunu  scritti,  pronnn- 


l' aver  indicate  le  cognizioni  religiose,  fini  rnju^.S'j*,  F«rian 
■  mò  magi  i  cattivi  geni,  «La  magia  •  dice  il  h,^^*  .jn 
il  mago,  essa  pare  qualche  cosa  dì  grande;  /«*h-u<u,  cap.i]x.  p, 
ivo  principio,  dal  capo  dei  mali,  ed  è  ben  1- 
magia  dalla  scienza  insegnala  da  Zoroaalro,  '"""^  ^ 

ti  della'  divinità.  • 


leggere  nel  fulum,  e  di  predirne  gli  avve-conniciD,  iroUid  mi-r. 
!  pianto  e  dalle  tai'iarughe  bruciate.  Il  capo  *'"■ 


alo,  rcslilui  la  corona  chfl  aven  al  vecchio  c-mp^-i:^  j:  htì^  «.l'V», 
li  restavano  sol  dieci  anni  di  ^t>;  quello  di    i  - 
jagi  nel  cielo;  la  gazzella  sulla  terra;  Er- cnll^rj'i^ì^'f,  9,1.  se. 
egli  era  il  profeta  per  eccellenza,  ed  il  suo    m.  m.  ai, 
ta  di  divinazioni:  1.  la  inlerpretailone  dd 
e  delle  nubi,  dei  lampi,  del  tooDo:  k,  l'e- 
.  frecce;  6.  la  n^romaniia. 
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[li  uccelli ,  il  tinliDDlo  Jx^r^»!,  i 
i.  SI  possono  anche  a  j^J'  J 
sagriGiii,  le  libazioni,  ekodotd,'ì 
futuro,  inspirala  da  p«un)ri.',  ■ 
gliola  ineducala  ,  ine- 

^  membra  sono  da  ctruiin  i. 

^Iiiiimosa  la  bocca, 
icerdoli  la  mi  tengono, 
Freltnno  a  raccogliere, 
dò  di  Tebe  in  Egitto  e 
enunciò  a  cliiara  voce 
vennero  reputate  in- 
lella  quercia  sacra  ed 
'  agrScoIlura,  addolci- 
ati del  paese.  L*  ora- 


e  ad  occidente;  an'a-  p^'j"^ 
"  interiora  dì  vittime  moitim 
piramide,  o  si  pie-    »•■<'  • 
rigine.  In  Etrinria  un 
Um,  sridA.«l  imiraool» 
i  Greci  era  .im  divlw 
Itimi  temid  non  po  le- 
tica, secondo  i  ponte- 
un  eia  vano  l'avvenire; 
'uoco  celeste  era  tina  onnu 
vegetabili,  dalla 


le  innanzi  constjll.ile.  STtioni 
interiora  delle  vittime  cniniAt 
meno  vivaci  di  quegli  JjJ^ 
ledizionei  una  <|rul-  1.1. 
tuoi  proprìl  soldati.  > 
o  alle  tempeste  del- 
svelar  l' avvenire 
icir  intervallo  da  nna 
esse  lasciava  cader 
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>i  sortilegi,  a  diatii^penuui  presso  di  loro  "^t.  ifi- 
jUno,  mudo  perdalo  il  no  unico  Himer,  ne  ^"^"""ts-^-^- 
quel  che  avesse  a  fm  ^  deHav*. 

icoU.  Kell'  esaminate  le  interiora  delle  vit-  ^>  bdiud  ,  cm»» 

rMfbm,  I.  VI.  IL  <K. 

I  alla  diviDll&  nel  lago  stesso  del  Hessica.  i^i'-'-^-r."^- 
LO  agli  oracoli ,  ed  adoperano  gì'  ìncaolcsimi.  im. 

10  l'avvenire,  e  si  vantano  di  far  venire  la  ii-iJ.  m.  83. 


li  veccLi  sccUi  da  Mose  per  vegliare  alla  cu- ""^ 
chiama  veggenti  questi  eletti  da  Dio,  a  eul  cStcuZaM  \lu„  ^tr  'J'é 

irono  per  gli  Kbrei  gì'  interpreti  della  divi- 
Io  e  Uaniele.  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
sono  i  dodici  piccoli  proreli  (l).  Secondo  i 

nna  od  a  più  persone  cbe  ne  sieno  degne, 

loro  la  via  buona:  ma  non  apparve  in  isracllo 

10  non  si  è  mai  innaUato.  Dio  manderi  un 

Ielle  spirita  di  saviezza  e  di  perspicauia. 

fgen  la  legge  o  i  profeti;  io  non  sono  ve-s.»iTT.v.ni.i7.HicB.v. 
i  al  tempo  prefisso  da  Damele;  Daqoo  a  Be-  è^™ù"il*'t^i\l 
l'trera  aiuiniclata  Giacobbe,  pati  mori,  ri-  vi.h.  uiùi.  3.  s.i.i>c! 
(sala  prineipBlnuiite.  l  35.67.70. 


a  giudicato  con  ragione  e  senza  ingiustizia 
ertamente  data  la  le^e  a  Klosè,  ed  abbiamo  ' 
fetizzare  quel  che  avverrebbe  a'  suoi  fratelli ,  ■ 
ilomone;  il  Messia  iigliol  di  Maria  é  profeta 
into  rabbiamo  fortificato.  Ef(&  confèrmd  le 
e  il  popolo  alla  via  retta  ,  colla  conferma- 
iene.  Ora  tn,  a  profeta  Maometto ,  predica 
dell'  Ente  supremo;  il  ano  nome  non  deve 
.n  IHo,  bingoB  confessar  nello  stesso  tempo 


H»  ma  «MBÌdenlì  liti  pel  poim  prelilìcD,  coma 
Jimttti  delle  probiie  pouona  ilan  ■  pellu  di  qu*- 


m 
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iDare;  gVi  uni  portano  ,„^_ 
aiitiiiinaDo  questi  con  jii«iMi,CitnToui,ii 
are  so  accesi  carboni;  '■ 
^  Io  allontadiTa.  Molti 
itale  a  hni  Bcidacciar 


carne,  e  da  molte  ikicbm.i.ii.sss. 
inando  sulle  gioocchia. 

rare  Ormui  tene  i.  m.eoj— i 

BOROA4ygj.l,^  l'uomo  sentendo 
costrcllo  il  Parso  a  nu- 
ò  nulla  agii  ocÉhi  della 

nelle  gravi  ealamBà  Ltccnm!,  i,  ii.  itL 


ì  da  alcuni  altri  geneH  p 

popolo- 


ifasse  questo  effcllo  in  ^••^•1, 
rfe  due  sorla  di  lustra-  «"«o.  ' 

!■  seconde  il  loro  soc- 
ìrc  cercare  la  propria 
iip:ij;iialc.  1  sacerdoti 
re  in  puricolu  la  vitai 
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nelle  pubblicbe  calauiti,  cbe  parevano  ìIpok'o'iJ'"-'*''^ 
va  allontanare.  Nella  espiazione  dei  fulmini,  '^'^'^.j.j.imI'" 
e,  oEfrìvansI  a  qoeeto  dio  cipolle  ■  capelli 
\i  di  simUi  o (Ferie.  L'espiazione  chiamata 
scere  l'anno  s^ueute. 

coglievano  per  esempia  i*erba  telagt  e'^'"*"^ 


^immessi  folli;  ed  oSrban  pure  coUo  aleaso  >■ 


ri  c  mol(iplii:alì  ;  consacrava  isoltre  alle  cw«.  vi-  (ug. 
po  e  piilii'si  il  capo.  Naira  Dacosta,  che ^"'™"'''"- 
'  I  dei  loro  fallì ,  cbe  a  cerio  epoche  erano 


meuanotle  nel  tempio,  e  t 
caviglia  éél  piede,  e  lavarsi  quindi  a  una 
i  con  nodi  di  fune  o  con  pietre.  I  sacerdoti 
lilenia,  e  Ustionavano  allora  ]  singhioui  e 


itìmento  dei  commessi  falli. 


D  vita ,  come  il  passaggio  dall'adolescenca  lui  «k. 


ivajia  secondo  le  persone.  I  i;.ipì  dilribùpisn 
;  ed-in  tatti  i  cari  il  peccatore  poneva  le 
l  essa  a  pavimento  del  santuario  c  i  corni  °" 
1  uccelli  potevano  tener  vece  del  becco , 
a  rigonMB  astinoifB.  fiO  colpe  contro  la 
iva  da  solo ,  a!  teneva  separato  dagli  altri 
onori  della  BepiAora.  la  legge  mosaica 
espiazione  che  da  sempre  eflicaee,  come 
0  del  nostro  prossimo ,  quando  l'abbiamo 
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del  quali  è  S  nano  mese '^""'i'-  i-'jp-n. 
e  non  possono  osservarlo  ^'^ 

per  pena  espiatoria  la 
ioni  che  debbono  imporsi 


1  mangiar  nò  carne,  né*"»"! 
i  mercoledì  ed  i  venerdì 


Ziirrs:  [uesto  proposilo  che  i'pre-<r<u«i,  tmr.^^.  im. 
iDà  ordinazione  cbCiposM  to-iio  ' 


r  eiii  Sdito  pongono  ,  ciò  chia-nwsirEi,  fi 
iaresima,  le  ijuattro  lem-  ( 
epoelie  ed  in  altri  casi  da  ""^ 
li  semplici'  fedeli ,  ed  ai  ounui. 


Peniltnza), 


US 


9SE 


religioso  sono  Ji  vivere  di  liinosinc  o  Ji  dlc^h.  r.  [.      iK.  i.n. 
■me  digiunare,  slar  riili  sempre,  fuggire 
'  Il  loro  volo.  I  seiopliceinente  fedeli  non 
inlo^BO  ai  tempii,  o  di  farai  scbiacciar. 
ìKaeono  vtvi,  non  respiraado  che  per  un 


lUplictti  onori  rimunera  qo«sto  ugrifido  ;  anici»,  i,  n.  m 
le  vi  abitano;  e  ^nnte  al  (juarant'anni,  le 


-  000  in  essa  sconoscinU.  fuimn.  tì7. 


li  «  .dalle  fave.  La  aacerdotevà  di  Bacco  ^««iiri'.t.ii.  457. 
sacerdotesse  di  Diana  isliluile  dalla  figliola         '^"•'•"""i  <83. 
ronilovann  euniirlii,  (ìli  iniziati  ai  misteri 

ìici'\:iiKi  l.a  !uitiui[j:  Lungi,  0  pTO- 

I  unjKii  1111:1  viln  irri^pr  unsi  bile. 


:  che  vi  entravano  a  sei  anni  per  rima-  nunow,  surta  ramni,  33. 
1 SBCK)  fl  di  serbar  la  loro  vei^pnilà  ;  e  se  '''«f  1  ettuiio,  l  t. 
9  a  morie,  come  pure  lutti  i  parenti  del-  ^ 
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delle  qaali  maritala,  ma <^>'>"'^' <■-<(>•, 


p  taluna  di  Mts,.~gttBstava 
tulli  i  parenti  dell'  uno  e 


TiTSK»i,  Il  vegliare  alla  mUoSìti  cinm.niif.  wxList.- 
iì  ponevano  eziandìo  sodo 


CAMADhrdel  graode  Spìrito,  npa  » 


Io  sollevayano  dal  voto  .  p, 
lece  i  suoi  drilli  civili  ;  e 
the  aveva  pronunziato  un 
[persone  che  faceTan  ntH 
bonni  (1);  a  Dio  Teóiian 
[non  cbe  temporaril;  do- 
Iqnorì  farti  ;  non  polcano 
la  sorella  (9). 


^^ì  si  obbligano  con  voli  .  r,,-.,-, 
copronsi  d'  ordinario  il  D'utm 
ai  dervls  sono  i  sanloDÌ,  '!"' 
ololli  maneggiano  la  loro 
9^  a  non  avere  alctm 
i  poco;  7*^3  ceder  n 
0  da  mangiare;  10.  a  non 


re.Cni  qiMÌ  delln  figlii  Kd» 
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I  lidia  loro  ordinazione 
persont!  d'alio  lignaggio 


vili  dìritli,  ma  plultoslo  ne  addila  loro  cmirt.  z.ur.  t 
fiuramenlo  col  quale  à  loltepoi^iio  ad  f^.fos. 


vera,  d'eviura  alena  peccalo ,  di  fare  la  <:><«(.  c<Mi.cii>nB<8i9.. 
VB.ttcuDD  (emerariameiite ,  ma  adempire  pi-"^- 


■ÌDa<li>4d<«I.IXXll. 


azione,  epperciò  i  voli  Talli  avanti  l'etic 
I  non  dipendono;  condizionati  sono  quelli 
la  persona  ;  reati  sfino  quelli  eltc  lian  per 
o  dei  personali;. MletiiM.  quelli  che  Tanna 
che.  la  Chiesa  non  riceve  solenoemenle. 
41-,  il  prete  se  munito  di  facollli  speeioli. 


^9* 


BBAri^M  <)i  burro  liquido;  edinDom»,  i  n.  241. 

p  agli  dii  preparali,  appir-  1.  p- 

[be  sfregando  due  peni  di 

vtizi  infoDdono  un  ramo  nei  noiem,  1. 11.  us.  - 
loro,  k  n  bhiciare  avanti 


ZOBOAtio  al  ;;ePÌO  Iloni  ,  aflìnckè  rfi„ujiui-.\ij>,  iia. 

terra,  l'rusentaleiui  Cori , 
(le,  pani;  senza  lievilo,  ^  i^'^^IUt^ì"''  "' 
I  giorni  si  era  peroieseo  di 


court  la  seconda  a  qnel  dei  Gami  S"'-'-"!,  np.n.r.o,  m 
'    i;  ed  il  solo  imperator  vi 


osnifla  terra  ;  fi  qual  saerìfitio 
|parareìdÌMÌ libri  propria- 
tc  scelto  al  sacrifieio ,  den 
aa  posi^  iti  vittima ,  alla 


.  ne  di  cliicilere  agli  tiaminl 
rnno  del  friiKi  della  lerra  , 

ominciarono  a  cibarìl  delta 
diolli  oiTii  ti  n^li  diii,  di  coi 
■oviir-^i  sc-n/a  difi-Ki  c  senza 
rsa  d'olio  c  di  vino,  e  le  si 
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■       I  I 

li  dèi  del  cielo  olitesi  incenso  e  Tino  ;  f'tf'  n  f^ìcUi^  t.  i. 
Domerò  caffi)  ;  nere  le  immolate  ai  ee-        '^^^^^  ,  „ 
I,  le  inlerioni  delle  quali  geiiansi  nelle       '  '  '  ' 

igUdèt  dell'aria,  incenso,  Tino,  mìcie, 
le  umane.  Avevano  i  Eacrilizti  quullro 
lilaziune,  o  compimento  dei  rili. 


1  altro  saci  ilii'io  ora  qiii'llii  ilei  lisi  liio  rLimo,  .c/t-.o  ,oiWf  : 
1  all' avvicinarsi  di  questa  gran du  solen- <^""'»'^>  >08. 
itU  Toce;  al  viscbio,  l'anno  nuovo!  La""="^i-"-'"'>™^i 
Ttl  il  rilo  'Con  una  processione;  il  ponte- 
1  Bsajslenti  ;  poi  salito  sopra  la  querela, 
eicerdoli  ;  e  dopo  l' immolazion  di  dn^ 


le  primizia  delle  messi,  animali  p  nomini;  Mitur,  i,ik!ì.  aiu  ,uru 
dell'  anno;  e  nello  pubbliche  calamiU 
eira  focnja ,  non  «arebbe  sialo  puro. 


edi,  inoro.  in  amento,  inl^o;  inDllreBraruB,c«w..ii.)B9.t95. 


vinili,  La  vitiitni!  condotle  appiè  dell'ai- iw'.lM.iiO.ia 
ufi,  ed  iiu  sucurdotu  cbc  teneva  in  mano 
i,  dicendo  loro:  Ecco  il  vostro  dio. 


liiionet  edili  ritorno  dalla  eaccia  oflh)no>^'-<ii-6. 
astoro. 

eia ,  le  merci  di  cai  trafficano  cogli  Euro-  i^i^-  ss.  n, 
compagnata  eia  dame. 


Caino  ed  Abele  offrono  a  Dio  le  prìmìiie  putout,  im,  ui.  iis. 

'immolarvi  pecore;  Abramo  presentala 
.criGùQ  di  due  agnelli  e  di  trenta  misuro 
>ilé  ancora  pel  primo  del  mese.  I.e  feste 
mi,  eran  segnalate  per  sacrifìzii  ancor  più 
-dote,  prima  di  ferirlo,  lo  caricava  con 


Digtiized  by  C'  ■ 


I,  !a  vacca,  il  heceo  ed  il 
ola  stima  la  pietà  di  coloro  **' 


TOBI  '  quella  dei  Latini,  ccmecj 
o,  le  cai  pr^Mere  sodo  " 
ìgaAa,  i^M  viene  appellata 


iuTclGesù  Cristo,  che  non  può  cu^f.  im,  39. 


CAX.TV'  sacrifizio  biTerlo  dal  no-  C4t«i.iio 

èmolte  volle.         -      ■  s™ric.Lo,^rh..ii.25,. 


CRAMnuna  pena,  o  d' una  colpa  Duumn.Mtitro,  Ttx. 


CATTOlto.  sacrifizio  della  luesea  ;  bdssdit,  Eipuif^  n. 
.  il  principale  è  il  sagrìGiiò 
>iifes«ODe  ed  una  soleoife 


lOSE 


duniri  pregando  ;  lutti  quelli  che  eommÌ9ÌDinau,i.i;F.utt 
he 'coDimisi  conlra  11  mio  prossimo,  con  ""''fc*-"-'*'- 
iaódo  cibi  vietati,  ed  accettando  presentì 


i«  eoo  un  tratto  rosso,  A>pra. mi  ibglio  SK>«n,6a}. 
nd  funerali,  e  ti  chiima  pamporlo  per 

e  sono  composte  le  preghiere,  per  reo-  ' 
questo  pio  uRicio  consecrati. 


irezui  di  peiibieri,  di  i)arole  e  di  azioni,  r 
ài  tulto  quanto  esiste;  anche  mal  falla , 
:  •  OrmuE,  allontanate  da  me  Ariman:  aia  ' 
ìì  peccali ,  e  vi  rinuncio.  0  Dio ,  abbiate 


mo  rniiic  qiiiìlls  ili  Cxinruciii,  ma  eranvi  i"'"""",  ua. 
;;iluBiilà,  il)  cui  venivano  indiriziatu  pre- ' 


e  voi  dèi ,  die  dt'sic  agli  uomini  In  vita ,  EtoDOTo.i.r.in. 
bbla  luogo  nella  loro  dimora  ;  percliA  tutta  po"'»"»- 
10  la  vita,  non  recai  danno  a  chicchesna: 
nel  bere  cosa  vietata ,  non  peccar  gii  da 
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loro  il  mallino  e  la  sera , 
ed  in  aria  supplichevole ,  ^ 
stendoDo  verso  la  stalua, 
agli  dèi  infernali.  *>  ba 
hiere  greche:  •  Imploro, da 
nima ,  i  lumi  e  le  ,virlù  '  di 
i  soffrire,  quando  sia  duopo. 


6s(crn:iojir  ;  le  mf]i\itaxmii 

tagli  •  della  palria  clie  ^ 
agli  dèi  infernali,  per  accer- 
DS  e  le  legioDi  dd  aeinici; 
■tei!  .possa  qnesla  lem  cbe 
ellere  alcuna  divinila  nelle 


V  1  ebbero  tempii  se  non  negli  cui^ic.jr^i 
loro,  (juando  le  cigogno  8Ì 
a  troppo  lardi  al  convegno,  . 
ano  chi  arrivava  iilliraoalla 
proiuelto  di  non  fare  alcun 


[ione;  Odino  lasdavasi  mo-u 
ilera  d' una  madre  :  t  Dormi 
Tanto  per  riposarti ,  un 
ice:  Non  hsvri  im  ranciul- 
lla  lana  d' nn  agoeltsl  i 


lUi  so  fl^.fdelo,  qoati  per  dire,no.BuutD,cm..t.TL 


VITI  lasen;  e  i  sacerdoti  dove-umsi.i 


vn  0  proepero  evento,  od  urliu»  "3> 


 so* 

si  raccomandano  almeno  al  laro  mani-""*'  imud,  c«r™.  i, 

per  eè  e  per  la  loro  famiglia.  tl  (06. 


itlsidù  bello  è  questa:  ■  Dio  de' miei  n.  1.21. si. 

rigellare  dal  novero  dei  Inoi  figlioli ,  ""'"out,  105. 

tco;  mandaini  la  tua  sapienza  dall'allo ^™"''J^'^|^''^  . 

igbìero  pubbliche  facevansi  il  matlino  lo.u.  ' 

•ujnile  fonnola,  pronunciala  dal  sommo 

l' Eterno  t,'  illBD|ini  e  ti  conceda  i  suoi 

)  ,  .  ' 


Dìo:  «Signore,  noi  crediamo  alla  tnaf< 
iusfi;  eceordaci  qoBDto  p.er  bocca  dtì 
'  del  indìzio.  * 


jcU'antico  e  nuovo  testamen(o:'<'HaAi-,„ 

;  invocale  il  Signore  nel  giorno  delt'av-id.niM.xi 

-  ^  Io  raccomando,  aggiunge  saa  Paolo,  '^^ 

uole  di  preghiere,  posero  però  BTanli 

10  :  iPadre  noitlro  che  sei  no'  cicli,  sia 

■ra  come  in  cielo:  dacci  o^i  il  nostro 

itti  qDoUi  che  ci  oCesoro  ;  non  Usdarci 


adi  liopuÌM'  delle  piaepen,  M^liear  nelle 
lai  wcerdole,  mi  non  enno  il  prìnc^o  Ai  de- 
li tan^  Al  Etira,  e  lon  lennte  in  conio  di  taf-' 
impeiuliinò  itoti  colli  hUri.B  G. 


DigilLzctì  ù/Cciogli; 
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ZIONE. 


ligiuoi  e  sacriGiìi.  La  prima  nnnois,  t.  n.sM.SM. 
e  alla  memoria  dei  defunli;  i-  u.ta. 


EDOi'stromeoli  di  lavoro;* 
si  celebra  il  ritorno'  del 


a  pHncipio  mollo  con  legno, 
case ,  e  si  sci'ba  stlciizio. 


zonazione;  i  primi  giorni  del-i: 
izione  produsse.  Gli  ullinli  ^' 
fesìù  psrlicolari  il  giorno 
1  questi  le  prime  religiose 
cbiamalo  iacea,  tà  vesliva  . 
de^dorii,  e  veniva  poscia 


eslono  il'  mf^io  possibile  ;  cmcn*.  i.  ii 
elicllà;  hanno  puro  la  resta  '»''<•*•  ^'  " 


la  gparìàone,  della  ricerca, -e™™- 

lenU  con  feste  U  ritorno  di<'"™'^*'  '■'•««-«s- 


ed  in  opoE  di  Bacco  ohe  precede  tat^**^'  o».*». 
ille  strade;  i  giuochi  di  tealro  segtti- 

cipavano  alle  fesle  d'Adone,  di  Cerere- 
liavi  mangiavano  coi  loro  padroni,  e 
suo  cullo  dedicali;  le  feste  di  Minerva 
cuntro  OD  cittadino  era  ^n  delitto,  e 


nbrì  d'ogni  caria  erano  obbligali  ad*^"™-^*"-^*^- 

Ielle  feste  religiose  greche ,  le  resero 

icccssi;  ogni  qualvolta  il  disordine  vi  rwcicio,  i,i.t32. 

'i  della  buona  dei.  Le  principali  feste 

tìberali  q  fesle  di  Bacco  ;  le  «tlumoU 

onsacrale  alla  gioja ,  1  gran  giacchi , 


i  andasa  in  gran  pompa  a  coglie^  il  '^<"*'^''  > 
a  il  GQStuine  di  celebrar  l'ailnivei^rio  micdiTh 


:Cie  di  salamoie;  la  seconda  in  onor"' 
per  impetrare  da  lai  prosperi  eventi 


rivasì  un  vaso  d'oro;  quel  giorno  il fideii.beb»] 
aiSerlfl  ai  pontefici ;' un' àltra  ealennità  •"-•^i- 


ìbravari  .con  riltime  umane;  nn  ttlnpo  e, 
1  prodotto  della  sna  cerea,  in  epere  di_ 
,  osto  d' un  Rovine  e  d' uiui  ([Icnrine.  La  , 
franunenU  d' nn  idolo  spettato. 

acce  e  delle  messi,  U  ricollo  dei  Cnilli  a 


ngono  nn  pnxpero  goccessoT  [voniiouiUai^s^ 
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Peniecosle  destinata  ad  im-  ^ 
[giorno  nel  deserto,  e  nella 
mbs  del  Sinai,  e  quella  delle 
;lle  ad  opere  servili.  La  fesla 
setlimo  anno,  la  fesla  chia- 
luelli  che  gli  avevan  perduti, 

lennina  paritncnli  la  SGlti->, 
aesistere  al  sacrifizio  della 
pasqua,  in  onore  d^ia  risur^ 
lì  pentecoste,  che  ricorda  la 


dedmo  mese  dell'anno,  «em 
lì  setlimaiM,  ed  hanno  pan  rta 


te  della  Vérgine  e  dei  cAtcuj 
«cello  quel  che  precede  la 


della  sellimana  i: 
ella  d' istruire  e  d 
■e  [dù  ad  InnidiBTe  l'animo, 


fu  quello  della  risurreiìone  j.^„j_(^^_(j|^„4g,B 
(Iella  nascila  di  Gesù  Crisloi  I1&I47. 
ria  della  sua  salila  al  cielo; 
II' è  giorno  di  straordinaria 
Latti  quelli  che  vi  as^Btono. 


ei  10  da  ogni  aorla  di  bvari.pmwx^euHktf.w.- 


cclcbn  dopo  Itb  f/mmi;  t  dilla 


1         .  "sia" 


lenii  credono  obbligati  a  viùtar  come  mnou,  i.  t.-4so.iB6. 
porre  talismani  dai  bramini,  credono  *™'™; 


é'è  una  mediulia  di  caoio'  sospesa  alle  cncn,  un.3s. 

•  (Miua,eCPL 


Inar  l'aere  con  odori  infetti;  nccid^o  A»)''™?  cni^.9B7.59B. 
ino  che  a  capo  di  clnqiiaur  anni  nn'""^'^"^^ 
0  al  fuoco,  se  esponendolo  ài  Sola 


igli  anLmali;  l'erba  Sci  e  la  tartaruga  .f,iu-iit,[,  u  i.  .^.3. 
kua,  le  quali  venivano  imitata  con 


di  inorlo,  e  i  convitali  piosIrando^aRioMno,  i. 
dunque  a  bere,  ed  a  bene  spassarvi.  » 

'icordanza  d'un  sogno  spaventevole, ><Hnnif,i.ii.35Bi  ~ 
noe  della  feccia  del  volgo  vanno  nelle  ""'-^-^ 
,  io  fr^ano ,  con  fango ,.  e  finalmenla 
'ormole  che  I^ono  nd  rituale,  e  con 


ei  Iravi  ilei  Caiiipidiiglìo ,  e  tracvasi  lo  mo  i.ivio. 
scinto  della  cillii.  Ln  incontro  da  nulla  l'o^if-iii»:'--. 
irbamento  nel|'  snimo  loro;. ed. allora,  '"  ' 

lala  il  lui^o  di  Keueai,  e  che  repu- 
d'una  lepre  fuggente  nella  campagna". 

iventura,  era  un  frammento, deirooTOcm«uc,iirtjf.j.(c,rfH 
ilo  colla  loro  hiiva,  lo  Icvavan  In  aria  nino,  nor.nti.  19.3. 
i  perseguitar  il  rnpilorc,  aveva  questi 
vallo  sul  quale  fuggiva. 
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MAif  fiume ,  dicendo  :  «  Ricevi  i.<''™*-""*-'i- 

e  facenno  la  eonfejdiiiw  a  ™ 


isco  «acro  ■  cho  ciicondava  il  miiìct,  i 


contro  ogni  sorta  di  peri-  Pcnous,  c< 
dio  Viizlipulili,  e  SD  dhtirì- 


i  propri!  lìjjlioli,  e  quando  aum,  sa. 


neil'  interno  delle  case  senia^*""""'  P'.'O-Ji. 
sinagoghe  uomini  ai  ^l'i^^^  c-uMima  j,i  ciitu  cèraico 
ae.  Due  altre  pratìclie  degli  j.itì. 
>  farsi  delle  frange  ai  lembi 
loro  operati  ;  l' esistenza  di 


confraternite  formate  sotto' 
esser  utile  il  pregar  i  santi. 


uj!  ìofa  e  dì  Mcrea,  il  dicono  di  <^EP-^''i''^"">*''Ti'n'*>- 


ho  ripetere  ogni  giorno  ,  le 
circoncisione  non  è  pei  mu- 


PMruuT,  iSG. 


aroDO.-  VleUna  per  etemplo  * 
:,  è  non  wD^oano  le  campane  rui",  «on 


per  attaccartìsi,  ma  iion'?-"*i«'i'»*i"«i''-'«' 


Chiesa  romana;  ondo  ai  deb-  c«ie».c«in'i.c« 
delle  roUquie,  e  le  praticiie 


ca  'gii' .  condanna  per  conso-       tsea.  rui,  smv.; 
di  simil, genere. 


SE 

OZIO. 

I  f^lndi,  uno  nati  dal  ci|w  di,  BnnUi  vaait,  i.r  134,  IH.2H. 
sdno  essi  i  soli  che  possaiut  le^n  1  ^^i*"- 
■  poste  nei  tempii;  le  loro  terre  wnno'""'^ 
D  sacerdote  è  nella  sna'&miglia  ered^ 
■he  una  «olla  all'anno.  Lo  ri  onora  come 
4il>bUebe  calamità  sì  pretraggopo.  per  ' 


«cono  d'alcun  prìvilegid;  è  tiUlavia  do-  i»iE]iH,t».3«t. 
o.  I  bonzi  di  Fo  non  A  ammosliano;  °^"*' ^■ 


I  ba.soito  gli  ordinì  siioi  un  subalterno  Sfin-uir,  4 
debb'essere  irrqiieDsibiie,  ma  per  le  'un»")  ' 


ed  il  mubed-mubedan  0  capo  del  culto,  v^xc 
ìfà  il  snp^emo  pontefice  essere  insieme  il 

leslur;  ma  la  sua  autorità  ilòpo  il  decadì- 

vano  già  rcjcrcizio  della  maaislralura  a 

omessa  ili  astenersi  dal  lavoro  niainiale. 
.'a  (rolla  fupuriorilà  della  scienza,  della  cm 
icario  leggi,  avevano  ancbe'qudio  dl*^ 
assi  inferiori,  alle  quali  arfiltavano  le*^" 
I  e  di  offrire  i  sacrifizii  ;  ma  la  religione 
inab^ad  un  modo.  Dovevano  bagnarsi 
«ce  era  loro  vietato;  la  misura  del  vino 
:  mcffome  particolarità  della  loro  vita 
'  Ando  i  simboli  della  mdsica  ;  dietro  il 
-ulrologla;  quindi  lo  icriba  sacro,  coit' 
i  mano  il  braccio  della  giusUila  e  la 
le  iiiégbe  della  veste  l'urna  sacra ,  e 
^'istrmnenti  medici  e  cbimri^oi. 


lente  ;  an»  non  erivi 
ite  onotifici;  conslB- 
o  levito  sulle  spoglia 
rar  presagi  dall'esame 
iwia  ordini  separati. 


ipartensTano  alle  ma-  mobtesqcìi 
«•essi  dlverd  da  questo  j^^'^," 
con  qnesle  sole  parole:  uni  uUi 
religiose;  abrt^re  lo**™». 

al  primi  trascorre-  ''J^'^'"  ' 
jwrosiii  ed  il  dleniio. 
'^narione;  ■  decemviri 
ìtuite  per  ottenere  la 


leda  loro,  e  la  potenza 


SgUoU  di  Dio  ;  il  loro  uilu 
izU  eran 


M&irca-CAPAe  lolod'incas.  11  tempio fw., in 


vivitMStVTtu  II  Eacerdoxio  di  iiìà.  isi.  ts3 
Itte  agl'idoli.  La  reli-  o*»™™  « 
le  della  notte  al  pre-^,tt^X*«,, 


litaria.  Tutu  la  Iribù  n 
^rima  d'entrar  in  fun- 
a  purezza,  ma  senza 
il  potere  esleso ,  non 
eccedono,  le  primi- 
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di  lettore,  di  esordita,  d'acolito,  di  suddiacono,  '  iJ'^.V,,,.,,'  ' 
3  nella  Chiesa  cattolica.  Al  di  sopra  del  prete  àp„,,,jj,.j||,^„„,i.p.4o. 
f  patriarci  ;  e  tutti  qnesti  minitlri  della  reli-  uumx,  eotiir,  l  n. 
■ersale  in  qualità  di  sicario  di  Geiù  Cristo.  A  ^■■^* 
si  Goncilii,  e  la  nomina  dei  cardinali ,  nei  qtali 
a  nella  Chiesa  greca  non  è  rìconoidnla;  ove 
e  russo  sono  so^tti.  Non  è  m^lio  riconoeciala 
nati.  Le  Chiese  riformate  d' Angusta  e  di  Gioe- 
olilica  riconosciuti. 


sacerdozio,  e  b  loro  gitirisprudenia  canonica  lom 
ledettero,  furono  pontelici  e  monarchi  insieme, 
capo  della  socletfi  religiosa  ;  sotto  di  lui  sono 
IO  quelli  che  dirigono  le  ceremouie  e  cantano 
dite. 


MI 

erta  auraver»  un'alta  uno»,  li.su. 

olla  all'oriente,  ed  in  ««Wf 

ttro  Tenli  e  formato  di 

lo  poi  si  tempio  sie»o, 

no  inabitabile.  La  pa- 

>polo rimai)  fuori  colle 

ri  ,  circondala  di  fuci  cdickes,  ■.u.jei. 

't  sona  Icuipii  conle- 

na od  allo  strepilo  del 

coifpijoio    Biava  allo  Spirito  dei '"tout,  (39. 

non  potevano  recar- 

■0BOA8VBO 

ono  recarvisi  a  mez- 

OSaUDE       del  porliiio  era  la  se-  cbo-ìuì:,  si^b^i.  ir.Hu,.  di 

'fido,  coperto  di  gero-  <ì''io»"ìt,  pari<  u. 

Irevano  ricongiungersi 

suol  rami  toccava  le 

.  |Dza  lingua,  che  ascon- 

|ntc  era  dall'altro  lato. 

indolo  come  beneGco, 

eguardo  è  l'immagine 

e  0  l'arcana  polenia. 

ente,  è  H  imbolo  della 

le  a'  piedi  suoi  queste 

W  mai  il  velo  che  mi 

la  statua  d' Arpocrate 

i 
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I  quau  Bizavansi  Donici  ornati  ui  colonne,  o 
avea  vasi  d  aqua  lusiraie.  ed  aiian  dedicau 

diTiniia.  ed  offerto  daiia  pietà  coasacrate,  e 
pnre  da  lampade  iiinininato. 

.  né  immagiiii .  e  io  stesso  PaUadui  non  era  te 

mia  roionaa .  come  a  rappresentare  i  uni-  ' 


:ioii  nazionale  oaiia  misiura  a 


j  d' oro ,  Eccome  il  tetto  e  le  porte ,  e  io  gauciuho. 

liberi,  coi^anU  insieme  da  pertiohei  in  «atiiu^-t^Kis. 
reeinto  prìndpale  dd  tonpil  erano  aperte  si 
nide,  donde  si  pred^tftvaao  le  umane  vittime. 

come  vedesi  dall'ordine  dato  a  Giacobbe  óia'"ii  ìs.  Fiad 
n  santuario  o  tabernacolo  mobile,  che  mn- 
,  il  tempio  di  Gerusalemme  divenne  il  luogo  '5 
Il'ediSiio  cbiamata  II  santo  dei  santi,  conte- 
d' oro  a  sette  rami  e  t' arca  santa.  li  gran 
Eonca  di  rame  destinala  alle  porificadoni. 

jnl  giamo  accendetui,  come  poteva  ciktIu.  se  foue  stilo 
Fuori  era  pure  U  conca  di  nmc ,  ma  non  ne  loniuva 
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fSESìT  CKI8XO  ...... 

u  villaggi  circondati 
la  una  corte  drcon-  "'='^"''"'  "!"• 
lavarsi  le  mani  e  i^-uiaiLi.n,siir!aéiFra^i,, 
Itistero,  in  fondo  la  i-"-6:o. 
videvano  l'intero  edi- 
,  dietro  il  quale  era 
i  coro  s'innalzaTa  la 
ia  Escra.  La  Chiesa 
t  cattoUcisuio;  adiilU 
iBColi,  parvero  gridar 
ricordarono  il  ponte 


MAOHBVTO    npio  é  il  centro  del  e™,  v.«=. 

Ila  montagna,  ove  di-  ''•|'"  <»»'=kiB»( 
ria  una  volte  in  vila,  c^Zx  '^^'». 
ae  del  culto.  I  sacer- 
ghiera. 
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,A  KASCITA. 


in  casa  de' suoi  parenti,  questi  lavansi  nel  m  uulu,  juj,  d^rrn- 
I.  Il  dedmo  giorno  ii  làmiglia  «i  nàaaz  per  ui.f.<9a.unLtt«. 

che  diviene  il  suo  proiettore  ed  il  sno  angelo 
al  Sole ,  e  ti  radon  loro  1  capelli  lo  forma  di 


>  al  focolare  domestico ,  implorandone  la  prò-  cmb-to.  jio. 


1  le  vien  Ietta  l'oraiione  seguente:  -  Costei  sta^™-'-' 
deodo  per  essa  uno  sgravamento  feliee.»  Alcun 
a'  suoi  aateoaU. 


1,  doÒ  sago  dein  albero  chiamato  hom,  presso  tsonTn,  ci 
I  bocca  del  fanciullo,  e  gii  dà  poscia  del  latte. 


igo  si  restrinse  alla  Casta  dei  sacerdoti.  'ó^™ 

orona  d*  ulivo  ,  simbolo  dell'agricoltura  ;  e  se  è  j.ac=i-.i 
}po  d'aver  lavato  il  fanciullo  ndl'aiiua  tiepida, 
are  il  grano ,  il  che  è  presagio  di  opulenza. 

^re  un  altare  alla  dea  Natio,  altre  l' ornano  di  ntrri- 
5CMÌ  U  neonato  a  piedi  di  ano  padre ,  che  ha  ^• 
lientì  o  ai  servi.  Il  domani ,  a  constatar  la  sua 
oiu  giorno  i  inscritto  nel  r^trì  della  tribù,  e 
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TumCATB  jtaSa  propria  madre  tiqto,  cmu^i  j,ì  on-. 
ODDTo      ergll  beoìgni  gli  d£I.  ibun,  inmd.  ni*  nwi 


■unoo-CAPAc  1  incas  non  riceverà  c™.i.  vi.  135. 

pelli. 


viTWjpuTBLi  jBie  si  sosUtuìva  nnoùM.ios. 
searaali,  e  poscia  il 


OAJSAJDESi     elle  di  usioro,  senza  u^<-Tit.i5. 


re  e  scrìvere ,  qond  p 


WSV  nUlTO  Igiosa  proiezione  d'nn  c 
irete  dopo  d' avergli 
10  di  sale,  simbolo 
Le  varie  nnrìoid  che 
I  (S)  od  il  balle^mo 


MAOBUTTO      ino  indispensabile,  nè  t. 

•jaXa  che  col  paterno 


■bino,  lo  solleva  e  Io 
rge  per  tre  volle  nel  " 
largono  inlomo  Sori 
l  petto  ,  iotonio  alle 


BofGare  sul  fanciullo,  c  di  meltergli  del  sale  in 
S  che  il  formulario  del  baliesimo ,  aUìncliè  i 
'  lingua  vogare. 


lettura  del  formulario  che  ne  indica  le  cera-  uu»»!,  chh.liii.sm. 
.a  al  padrino  ed  alla  madrina  dì  obbligarsi  pel  e-^-  ms- 
del  Padre,  del  Figliolo  e  dello  Spirilo  Santo. 


Gesù  Cristo,  deve  nella  Chiesa  serbarsi.  Avvi  ci 
ilrario  due  madrine  ed  un  padrino  per  ogni  ^ 
e  ;  ed  il  prete  ,  stando  ritto  ,  loro  volge  la 

dui  lanciullo ,  e  la  loro  confessione  di  fede 
dopo  i  padrini  e  le  madrine,  lo  inimerge  dol- 
)ta  la  formola  del  battesimo;  fa  sopra  di  luì 
□enicale  ed  tma  esortazione  ai  padrini  ed  alle 
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■\la  riva  del  Gange,  per  r- 
lesto  animale,  come  per 
del  loro  sposo;  do- 
ceremonia  il  suono 


'<4la  dd  borni,  e  gli  ts-  ibi>i.344  » 
B,  0  di  bandemole  co- 


COHFiria  casa  a  chiamar  con 
e  poi) si  un  ritratto  del 
io  si  fa  di  parenti,  di 
Iella  lomba  e  ricoperto 


LfHI'  11-34. 


■OBOu|>opi^  letUdoli,  coperti 

U  quello  spaiio  l'anima  "*™'"'  *>«'°' 

IT       ..  ..  .      iBOtJCTII-  Camt, 

S  quali,  se  gli  maDgian  z,ud-j«.m. 


osmijte  incaricato  delle  im- c^n»»,  imi.  JìMboiu 
erseguilalo  dai  pareati  '•'-''50. 
erto  di  fasce,  imma^ne  " 


iffoUali  intorno  al  suo  letto,  mandano  pre-''»«4''U.<^ 
li  di  fiori:  gli  si  mette  vicino  nna  focacia  di 
Ite.  Era  costaine  dei  Greci  di  bnidar  i  ca- 


gliasi un  dito  ctw  debtw  separalanieiile  sep-  ruotili  a  fwitMg>  t.  ii, 
n  bocet  un  obolo,  ed  appiceari  posdall  , 
),  Tengono  con  lui  brucìaU. 


^  loUe ,  perchè  crederebbero  i  loro  morU  tioto,  cwiuf,  h.  17. 
ì  lungo  tonpo  Gompianla. 


■e  accender  la  pirai  e  col  corpo  del  defunto  U4(,28. 


bisogni  d' un'  alin  nla,  0  nel  caramino  <!«hi.i.vl 
boUanai  persuasi  che  sema  no  tal  soccorw 


vere,  mentre  sacrilìcansi  vittime  umane  in  lUJ.iOS. 
pellisce  oro  e  ai^ento  per  le  spese  del  soo 


n  il  rito,  le  donne  si  tingono  il  viso  in  nero,  J9. 


circondalo  da  una  palinata.  Dopo  la  morte  a<à,et. 
atte,  o  talvolta  li  seppelliscono  sopra  alberi 


ano  le  loro  ceneri ,  e  tenevano  ad  oopre  rumm,  unt,  3i3. 


e  della  eucaristia:  ed  allorché,  fra  le  pre-  c«*c«.  nw*  eMa,  • 
sospiro,  gli  si  pone  fra  le  mani  un  cero,  1*1^" 
I  domani  viene  il  clero  per  portarlo  alla 
vata  :  ed  il  prete  dopo  averlo  benedetta , 
ori  ricoperta  di  lulle,  e  sormontala  da  una 


poscia  sepolto  in  nn  raiTwot,  niti;  ". 

j.  n  funenile  ai  com- 
'engono  le  donne  cbe 
nti  se  n 


a  compiangerlo.  Gli  si 
di  che  vivere:  ed  il  ' 
• ,  è  posto  nella  bara , 
e  il  prete  gli  pan  nella 
b  s' asdu^  U  sudore 


sopra  un  crocifisM 
anno  la  benedizione  al 
mne  di  prononnar  un 
la,  npresi  per  l'ultima 
alla  me- 


^^yjilcun  testimonio,  affin-  it 
di  giovani  studenti,  che 


j^„^a  canta:  Io  souo  la  ri-  j 
o  sotto  terra ,  il  mini- 
ircgbiamo  di  concederci 
Jsa  seppellir  i  morti  in 
e  quest'involto  debba 
pel  cimitero ,  gli  assi- 
;  poscia  nella  fossa  del 
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ilOSE 

L\  PRIMA  ETÀ. 


SUO  genitore  o  del  tutore  il  sennor ,  o  « 
>  del  Sole ,  prende  pur»  la  verga ,  cbe  la 
«tema  casa,  per  entrare  in  quella  del 
ilo  In  due  tona  che ,  una  fiù  fina  e  più 


elle  dei  precettori ,  gli  jaa6  con  pompa 
parUcolare;  e  gli  ^  dichiara ,  cVè  ormai  ^  ^ 


lindi  od  iniiladone  alla  religjonet  dovendo  ««onim,  c>iv»«i 
■a  pari6ca(o,  rivestito  d'un. abito  nuovo, 

ile  pareva  die  un'altra  vita  s'incomindasse.  Arotoo. 
efebi,  ed  erano  inscritti  nelle  milizie  non  •'«vHii-ii'-K- 
proDunciafano  appiè  degli  altari  il  solenne 


solava  la  veste  dell'infanzia  per  prender  la  rutti'  ^  rnaat,  ■,  ». 

1^  nobili,  una  tonaca  guarnita  di  porpora,  *• 

ideva  sul  petto,  contenente  per  l'or^iiarto 

maiu  la  prima  volta,  e  nel  foro  il  titolo  di 

dulia  consacrava  a  Venere  la  sua  bambola. 

Ite,  dà  al  giovane  lo  scudo  e  la  faretra;  ed  è  twito  ,  eu.i.mi  m  an- 

1  venivan  reputati  membri  ebe  della  forni- 


sacerdoti  e  dd  maestri,  incaricati  d'istra-c™""»-''"- i07.)(ib. 
.sciavasi  a  lui  la  scella  Ira  le  Ire  arti  della 
fra  gli  nomini  falli.  11  suo  passare  dalla  ^ 


MMCo-ciiiicaricatt  d1«lniIrlilii-c™.«.«-<J6- 


Tmeiinjl  grandi  ufGzii  impotUAi'.  n. 
11  senno,  e  la  di- 


CAHAD  v  giorni,  ed  11  norido  u 
,  io  consacra  al  grande 
ardirebbe  toccarlo. 

Mosi  coniratlare,  ed  aqul^n 
Igali  a  più  slretlamente  " 


OESD  cftrinazione  iniziano  una 
consacralo.  I  fanciulli 
;li  alla  ri,  avanti  l'adu- 


MAowEtale,  ed  il  giorno,  in  cui  «"»,  «•"»■  •  t°«"i  J-' 
ir  la  ciUàingranpom-^*;^^^^;'''"*'- 
jre  la  sua  profes^on  di  ' 


iDTEBielledo  abliastania  svi- c™.i.iiT.p.36j. 
1  la  festa  di  pasqua,  o 
l'altare  ove  i  comuni- 
sono  poacia  ammesri  a 
tEs^ne,  che  il  catecn- 


cuvi^a  ceremonia  delia  loro  '^'""> 
fui  la  ricevono,  gli  ob- 
I  quest'ano  religioso,  il 
iriuiprovcrano  la  Chiesa 


chammIcÌ 


:uno  da  un  pad  ri  do,  ed 
lettura  in  cui  s'espone 
B  recita  una  preghiera 


ilOSE 

TRIMONIO. 


,  il  liliale  acrenJcsi  ron  un  legno  credulo  n 
uali;  fa  lo  blL'ssu  a  viceuJa  ;  il  padre  delift 
e  ciò  fallo  prende  la  mano  alla  figliola, 
ilio  sposo  dicendo  :  •■  lo  non  ho  più  a  he 
istm  a  coi  A  altaccatt  una  testa  d'oro,  ne 


ciascuno  coi  propri!  parcnli  ed  amici  a[ip'\ò  ì^^'-^'^f^- 
ondala  di  lordile,  in  cui  Irovasi  piiru  I»  sla- 
I  accende  un  torchio,  che  le  vien  dato ,  c  lo 
lì  dichiara  conjagi. 

me  fisso  incontro  ad  essa,  e  recansì  ambì-  iUd.3U.lS7> 
aali  rendono  un  religioso  omaggio,  ìndi  pas- 
»,  che  consacra  la  loro  unione. 


ledizion  nuziale,  propriamente  delta:  nella  ixqiam,!.  ni.S56.SS7. 
tà  d'Ornuiz;  abbiate  beni,  figlioli  e  lunghi 
osa,  ed  il  prcle  li  conglungs  radiando  una 
a  loro  abitatone. 


itefice  km  ratUo  di  dlera,  ^b<do  dei  le-^«nf,  i.in.3GB. 
ana  per  placarla,  a  Hbtem  collo  slesso  fine, 
presa  la  mano  del  genero:  *Io>  gli  dice 
uranri  I  due  sposi  reciproca  Tedeltì;  rilornasì 
A ,  ani  capo  dà  quali  si  pone  un  canestro  di 
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acconciavano  il  capo,  ''' 
eia  posta  sul  capo  una 
cedere  alla  vie- 
ti di  lei  innalzando  la 
:he  avevano  trastoUato 
giungevano,  un  »mbo- 
ilava  il  fuoco  e  l'aqua, 
ìa  noci  ai  fanciulli , 
i;  per  amfaneazione, 
gema  ìnternuion  di 


Assfilono  il  padre  xisto,  cwn 
d'ambo  le  pari),  e  oho  "t-  * 
ncoloi  ed  il  misterioso 


unbievole  promessa  di  deimh 
elo  della  fanciulla,  le- 
fìicevano  tutti  e  tre  U 
DÌO  si  concbiudeTa. 

I  — 

^  una  specie  di  scarpa-,  lud.i; 
tiresiedenitto  alVurneiie  ■ 


^  redprocB  fedeltà  e  di  ibu,  77. 


Ila  porla  della  capanna  n, 
ibidue  vengono  ornati, 
capo,  mentre  i  vecchi 
.casa  paterna. 


lenea  luogo  della  pon-  f 
a  del  giovane,  diceva  : 
vi  ricolmi.  ■ 
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TAVOLA  XXV. 


DOVERI  MORALI 

CHE  LE  DIVERSE  RELIGIONI  IMPONGONO 
A]  TERSO  Dio.   B).  TBBsa  gli  angbu»  o  (ìbeiii.  buoni. 

.    .Q.TBRflO  I.KtOFBT;.  .  D)  TBBSO  I  SACRtUlOII. 
E)  TEBSO  k'  TECCRI.  .  f 


A)  Verso  Dio. 

La  religione  é  la  scala  per  cui  gli  uomini  salgono  al  dolo;  senza 
la  divozione  verso  Dio,  gli  uomini  assomigliano  agli  alberi  del 
deserto,  ed  è  perciò  primo  dovere  dell'uomo  amare  ed  onorari 
Dio.  L'amor  dell'uomo  pet  cratlora^è  di  quatlro  specie  ;  la  prima 
delle  quali  consiate  nel  non  amare  Dio  chp  per  se  stesso  sema  de- 
siderio alcuno  di  ricambio,  senia  alcun  personale  interesse;  I» 
sccnnila  nel  meditare  concinnamente  sulla  grandeua  di  DiO  'f 
cantarle  sue  lodi;la  lena  nel  frenar  le  proprie  paloni;  la  quarta 
jiell'invocarDio  coU'unice  Gae  d'impetrarne  l'ocello  Òri  de^deru. 

Ss  Huuka,  Stari»  MVIndia,  t.  II.  p.  S8.  itìurdu  (uiatìthMi 
Smnerat,  lib.  II.  p.  159.  43S.  437.  Patueia  T^tm. 
ro 

H  dovere  consìsle  nello  spegnere  i  proprii  desideri! ,.  la  propria 
laielligenia  e  la  propria  azione,  nel  tcssar  d'esistere-  per  con> 
Tendersi  col  nnlla  per  mezzo  dell'a^^sorbimcnto  in  Dio.  Allorché 
siensi  per  tal  modo  annichilale  tutte  le  facoltò,  si  divien  simile  a 
Dio.  GnosiEn ,  p.  S84. 

DI  fatto  l'orgi^ìo  è  la  cagione  dal  malo  morale;  quindi  l'an* 
n^tioDe  di  sè  è  dovere  imposto  ail'iiomo,  la  quale  cosi  al  corpa 
come  all'animo  ai  estende.  La  dinentìcania  d't^l  indlvidttalHà, 
l'asiolnia  rinuncia  al  me,  e  rimmei^ersi  dell'nemo  in  Dì«,  ecco  la 
^erféxione. 

Aliff.vol.  no.  II  ' 


Debbon»!  offrire  a  Tieo  saeriEKiI  e  voti  solenni;  ma  meglio  d 
onora  colla  pratica  della  vinìi,  la  quale  dalleFegolelasciiledda^ 
anUdii  e  dall^  rAtt  ragione  d  vi^é  fiueg^ta*  II  Tien  o  il  delo 
h  It  ragione  primitiva,' e  chi  la  segne  adorala  ablnslaiua. 

'  Séeo»lé  la  leg^'d'drmui.,  dice  Zoroastro,  i  doveri  che  com- 
^naimb  tufto  ruotto/irao  la  porilà  di  pensiero,  di  parole  ,  dJ 
aiIoDB  (Su>im.  BomaJMuielii  A«QomL,  -t.  III.  p.  004  ):  pu- 
rìUi  manifestala  e  conservata  da  quella  del  corpo  cbe  debbe  sem- 
pre accompagnarla,  e  che  solo  neli  inlero  compimenLo  della  legge 
si  ritrova.  Noi  dobbiamo  inoltre  adorar  Dio  nello  intelligenze, 
alle  quali  conlidìi  il  governa  della  natura  ;  prendere  i  loro  attributi 
per  modello  nelle  nostre  aziojii;  riprodurre  nella  nostra  condotta 
l'armonia  che  regna  fra  loro,  abborrire  Ariman  autor  del  male,  e 
CODtribuire  per  quanto  pucssi  a  glorilicare  Ormai,  fiaccando  l'ibi- 
perio  del  suo  nemico.  Zmd-^vesla,  l.  111.598. 

Per  onorare  gli  dèi  sii  Tirtuoso.  I  giudici  del  lago  pronnncie- 
rannj)  {^ndiiio  sulle  tue  opere.  Sied  oggetU  coslitniscono  gli  ònorf 
elle  agli  dét  uno  dorati,  e  comprèDdoDo  tutta  l'egftia  Aradone;  t 
tagriSzU,  t'offerii  delle  prindlìe,  le  astinente,  gl'inni,  la  pro^ 
ifhiere,  le  àsulndonl,  le  proc.ef5loni,  le  feste  e  lo  studio  ddle  noè 
1^,  'EnoDcfro,  lib.  ll.  CKutes,  t>  I- ti.'fM.  *' 

OBTBS 

,  11  calla  che  coutì^  a  Dio  ò  qa^Q  otiQ  le  leggj  della  patria 
ìilUuUono,  coociMsfaqU  nn^  il  senno  ornano  possa  sapere  In-, 
torno  ad  esso.  L'onorarlo  con  tagriììzii  e  con  pompose  ceremoQi« 
non  basta,  ma  richiedevi  eziandio  la  purezza  del  cuore,  lascia»' 
dosi  egli  muovere  pìulloslo  dalla  virili  ohe  dalle  ofTerlc.  Per  questo 
averaai  sulla  porla  del  leiiipio  d'  Epidauro  scolpila  questa  iscri- 
zjone:  •  Lungi  di  qui,  o  profani.  •    .  Allocarsi',  t.  VU.  p.  SS, 

'InniA 

1  soslri  primi  doveri  sono  verso  gli  dèi  Immortali)  ma  non  dolM 
btamo  OBomU  tanto  coi  taciifitU,  ed  Totl  •  psUapre^eref 


quinto  eoUa  purein  ju^fùifq^^lauvleiiaddl&noiln 
condolla,  e  ciò  che  loro  più  piace  èie  innocenii  del  cuore. 

datti.,  aéo^.  iW. «b  tìgi^  inm.'Batì^iXpkhii. 

.'■>,  .  .Mr«*T«    .  .  '.-1        .  "        .  ,\ 

'  Sono  loraiitl'DItt  ìn^remóìl^Ìebtlo,41  ilBt)«^réih^ 
ed  I  n^djsH;  ed  n  sdgrlfhto  ÉlHd  {dfl  Ib^loS'^WB^ 
dègU  noinfiii;  "       '  riHNiic,  *3.  SniMABk;  llbJ'VFr.' '  "  ' 

ODINO 

Il  primo  principio  della  morale  è  di  sefrlre  agli  dèi  ed  onorarti 
colla  gìusUxia;  agli  dCi  gol!  apparliencl^dorazione,  perchè  toll  . 
hanno  il  polere.  I  granfellfdl  sStihid  soiW^hMli,  le  g6etitSie'àkH\jà> 
rilnòpiccolb/'e  piccoli  ps^imentì'9ono4  pe^atert^liìiaiiiiiUr  '  - 
■  MAtLar,  JMi*il!  rfffó  ttorOi  «ÈWtìlfÌri!  TOi. -,  " 

MAIIi;c>-pA]PA0  e  ViaOIHIANX 

Bebbond  agli  dèi  omaggi  e  sàgriC^i. 

Ormi.  rfdj.     yi..p.  Iga.  ^ 

■mBmuMw'  '  i,  "         il- -.1 

È  inutile  pregnr  Dio.  È  un  tacrilegiO'  a'>aoi  oceldli  ttrelap^ 
i  priacipii  della  sua  religione.  ^l'iii.  reiig,  ù  VI.  p.  115. 

CANADESI 

DebboDsi  preghiere  al  grande  Spirilo.       Cernii,  f,  VI.  p.  89. 

lo  «QUO  il  SigAQr^  vosero  Dio;  voi  non  tcmerele  oè  servirete  ciut^ 
a  lui  sfdo  j  percVè  è  J>ìo  g^sa^evuQ{'eyere,^icamei)ìe  amat(>i^ 
Vu  (bvftle  tun&tlo.«oi>.  i/AÌf>  v^stta  ,cuo)cit>  co»- toÙK  l'ànina 
vostra,:  con  tiiUe  le  voi.tre  forze.  Voi  nop  dovete  né  teolarlq,  aft, 
pronunziare  il  suo  nomo  invano,  ma  ogni  «omo  deve  henodirlo,' 
ricordarsi  dii'e uni  buni;liiii,  i:unrid3ro  nallii  sua  Luiilà,  ed  aspet- 
tar tulio  da  lui,  giaccliù  i  suoi  oi^clii  sqjio  sui  giusli,  e  le  sue  orec- 
chie attente  alle  loro  preghiere;  e  vuol  eziandio  che  quelli  che  lo 
laiiHrapiuiDiliin»  r«nÌnui:lD<9  ^  MM  ««spetto,  ijUip^awm^-. 
gcifiùodilodi,  eiieUesii0:rie<«iqoiiiiii»t.      '  [-<  : 

>  :    '  £Mib,.X>L  Sh,  AtWWbUm '..  !  y  l 

.:    CMibXllJClX.74  a.XKXD.v  l,m>>>K--.1 
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9tt  MtW  HOUM 

Ufo  h-  qpbHa,  b  temivi  «ha  qnriU  ch«  ridonilo,  l'adoiìno^tii 
iiplrifa)  e&  In  milà.  Colo»  «ho  TCìi  dÌ08iidiK%Mr«,  StgHore, 
mh  onlimpBO  nel  Kga»  bMt/  ma  qugll  mIo  ebe  h  la  to- 
laBt)tM,BMnnÌocli:èiidcìdo.  Qnegll'che  una  suo  padre  e 
•wn^ini^&dl  n(^,iHaAdegQe4lme.Noii  temeto  punto  quelli 
efwuecidaBoit  «rpo^eVuiiina  jfaa  postono  uccidere;  ma  più  te- 
me(e colai  cbe  può  perda»  l'ulina  e  11  oorp>.iidl'lnrenio  (san  Gio. 
IV]  MittliTT.  VII.  9).  Se  d«*AB  tdonis,  amara  fl  temer  Dia, 
doma  pma  «B^bm.in  U  ed  oUwdlido.  ConBdatevi  sopra  di  Ini 
in  qoMbt  poasa  inquiétarTl ,  dice  l'apoatolo,  giacché  egli  Bteaso  ha 
di  voi  cara.  Confidatevi  nell'  Elenio  e  &te  ciù  eh'  6  bene  (san 
FiETHD,  V.  7.  Satin.  XWIII.  S).  Quello  cLe  ancora  vi  richiedo,  è 
d'osservare  i  buoi  comandamenti,  e  mostrai^Ii  l'amor  vostro  (san 
Ciò.  V.  i.  1  Epist.},  di  pregarlo  con  umiltà  (san  Paol.  I  Tim.  II) 
siccome  c'  insegnò  egli  atesso  (san  Hm.  VI}. 

MAOMETTO 

Bicordateti  di  Dio  nell'anima  vostra,  seerelamenta  e  pubblica- 
mente  adoratelo;  pregate  la  sera  edìl  mattino.  Se  amate  Dfo.egU 
ri  darà  la  viU;  vi  perdoneri  1  peccati.  0  voi ,  che  credete  in 
IMo,  abbiate  il  timor  suo  avanti  gli  occhi. 

Cbrono,  capp.  della  Vacca,  dei  Limbi,  della  stirpe  di  Giofedrino.' 

B)  F'crso  gli  Angeli  o  Genii  buoni. 

BBAMA 

I  libri  saerì,  »ccame  i  Vedam  e  i  Sastrs,  dicono  agl'Indiani, 
dorérsi  onorare  tutti  gii  esseri  che  hanno  potere  di  br  del  bene 
a  del'male.  ^  Dtntois ,  yiaggio  a  Htùioia;  i.  II.  p.  379. 
'  ^  devota,  dicono  esu,  particolare  TenercAm  al  etpo  degli  an- 
geli 0  Mmidel  Ga'nesa ,  ofDdp  del  quale  6  d'ofrir'aIHo  lept«- 
gtiiere  degD-  nomini. 

Jfam,  npLWtDow,  AoKk  dttfAidni  A'Htub,  t.  n:p.'il9. 

-  Si  dflbbbno  riverire  gU  nomini  peiftlti  '  Hdia  nonlei  «Menda 
essi  difennli  Bemidéi.  Gaosm,  ^  WS. 

Per  tesUmonianni  dt  deGn^e*  (t.'II)i  i  legaatì  di  Fo,  »Uo  la 
forma  d'n  dnv)M ,  riveriicoio  lo  ^plrU6  ddParia  e  d|d  Bonll, 


Tiiw  ou'irani  0  ani  RMKi.  WS 

Va  prindpej  dice  lo  A^tcUnf-.-meHtb'  <lt  perdere'lt  èbnm* 
per  non  STere'BCMrdala  ai  genU  una  Tenéraxione  ftbbBSténn 
profonda.  Pintwir,  ISS;  ruftonif-j-ong,  U.  9Ó> 

■OMOASTBO 

Si  debbono  rivolgere  preci  ai  ferverì  cbe  prol^ono  cbi  gli 
-Invoca,  «'debbono  speelalmenie' eelebraìre  uMte  BTvehili'  e 
ad  perieoH,  perehè  ottengono  da  (toÌBuitultt-ital].TeogoM. 
al  MCrifiiio  loro  oBerlbl  -predpitaiidosi  dal  delo  oona  uooelU. 

ZenA-Jmta,  %.  Ih  p..»fe^Stli.  360.  385.  e  t  lU. 
/wc/it-wd^.- Ciani,  11.  ., 

Questi  seniide! ,  mediatori  fra  gli  dèi  e  gli  uomini,  non  erano 
allri  che  gli  slcssi  soinuii  d£i ,  manifeslati  sotto  una  forma  difTe- 
rente  dalla  propria,  ed  avevano  perciò  dritto  agli  ornaci  del  ge- 
nere ornano.        Cunzea,  1. 1.  p.  449  e  aeg. 

,  omirao 

Oilonta  in  pubblico  e  In  privalo  gli  dèi  e  gli  eroi  dd  paese; 
■Qasomio  olTra  loro  tulli  gli  anni ,  secondo  le  proprie  facoltà  éd'i 
liU  isliltiiti,  le  primiitie  delle  messi. 

PoEPtt.,  lib.  IV.  380.  ToctDiDB,  lib.  VI.  o.  SU. 
jiiwevtii  t<  -11.  P<.  338. 

Debbonsi  porro  le  immagini  loro  ndle  cappelle  doioeattclia  ed 
offrirvi  preghiere  ed  una  parte  dei  cibi.  11  wldato  che  lODiiìaA  di 
iniiilare,  la  schiavo  che  consegui  la  libertà,  il  giovane  6be  fttadt 
la  vette  virile,  debbon  loro  reodÌBMnU  di  graaie. 

.    Ganim.  !..  U.- «M^ 
TBirvAn  ■  ■ 

Onorate  1  genlf  dd  lagU  s  dd  monU  con  offerte  e  «KiFìGiti. 

*  ■  ÌÌuini.t:l.p.'éS. 

ornai»  ' 

Ononle  i  Kaàità  con  Mgrifidi.     Utuatt  Attrod.*  p.  78. 
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,ià  tatto;  ,()P£VI.>.  liM). 

.-■  ^        awHMwi   ■■  ■. 
Debbonri  voti  e  oflèrl^  #  Q»aft  ti  (^i;      C«rmt,  VI.  81. 
maìf 

„  J»  nwit^b  U.  Wio  angela  afCochè  camiaiiu  avanti  di  vtd.  R{- 
,'  ,   ,    ,  Òtutenaom,  c.  VI. 


Si  debbono  invocare  gli  angeli  ed  i  santi  come  mediatori  fra 
Dio  e  r  uomo ,  e  come  powaali  per  se  medesimi.  Pregare  gli 
angeli  e  i  santi,  secondo  il  concilio  Tridcntinp,  vale  ricorrwe 
%  krtf''pérf^{tMtariti]tenelizit  di  Dio  per  meuo  di  GegfàCvblo. 
-  '  ■    ■■  ■    '  ''BonOET^  Eiposia.  3.  Calcrh.  Bom.  8'  part.  k.  ■ 

Bisogna  onorare  gli  angeli,  non  ndorarli,  perchè  non  sono  { 
figlioli  di  Dio,  ma  creature.  '  Crediamo  ch'essi  ciiicdano  perdona 
a  Dia  iifTiflK  ifomiqt.pbe  son  bMh  terfa  >  »  ctis  agaì  penona 
ji'^lfìa  ])9p  pcptfft  ^ai,  il  qnato  Q^rvi  il.bene  ad  il  mala  d» 
lei  fallo.  Cbrone,  ea{^  dei  PtoEeU,  dalla  Stella.  .i 

.    C)  fTeitso  i  Pfv/eU. 

Il  Oorà,  ebe'per  la  sanlilò  della  vita  Tu  degno  dì  divenire 
guida  ipirituale;-  vuol  essero  onornlo,  i^er  cosi  dire,  al  par  d'oli 
Dio,  9  non  allrimcnti  i  saiiiatsi  u  inghi,  illustri  penitmH, 
avanti  a  cui  liisogaa  prostrarti.,  a  elio  danno  a  bere 'ai  loro 
diacepoU  l^AiOba  ierM  a  lavari  loro  piedi. 
'  Móiài,  l.  U.  p.  163.  P(jvf,  ^fcDipiie  dflla  tocielà  tU  CoIflKla. 

■  ■.  .... .      ,  ■-     :  : 

^  ói^ovare  gli  lùmini  a  grande  sahlilli  pefvenu^,  qnad 

altrettanto' wri'nilii  (Da  Guionai,  t.  II.  p.  SBS).  Il  pifk  enoimo  da- 
Ulto  è  maltrattare  1  santi  e  i  Rr^Hdo  sono  al  mondo. 

.;V.;..  ■  .'.      .fiifmoL  atittù  U  Vlli.p.8, 
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fllprimo  liteo  dcOa  SeMmg  noflomanda  d' offrir  stcrìfiiB 
agUlfMU  dì  nomini  cba.eolls  loro  virtù  si  reweo  illuitlL 

Istniti  dal  custode  che  sia  sulle  uque,  {nvocaido  coi  geidi  àtH 
nntit  «  verrà  con -M^  la  vostro  sMcorso. 

Jeseht-Sadii,  XXII.  Cuoi;. 

VisonoToImiu  intorno  alld  preghiere  in  rivolgersi  ai  Ferverì. 
-  ■  ■■        '  '    Ahqostil  t.  lU.  art.  clL 

OSIBIDS 

Gli  Egiùi  nollii  virtù  d'un  mortale  vedevano  una  cmanauone 
della  dmoità,  onde  avvenne  che  a  tutti  i  benefattori  dell'umanità 
idetraluono  l'apoteosi.  CuczEat  !•  1-  p-  tSS  e  seg. 

La  relif^nf  9fin  monumenti  e  con  feste  consacra  la  "'i'in^trw 
de^  uomini  die  recarono  all'unianilà  grandi  vanla^. 

P*usu(,  lib.  I.  c,  V. 

■.  ,  ;  wmA  ■  ■    :  ■ 

'  La  reUgions  prescriveva  ai  Romani  di  ononr»  1  aoddAi  Ufi 
nenaA  Mnìa  ildono'  di  profeiiai  come  l^gqte,  BaeoIiAde  ano  di- 
scepolo, Albunea  sibilla  di  Tivoli,  Fauno,  Pico  e  Carmenla. 

CnKf/i;r,  t.  II.  1B8.  S03.  Eneidt\U. 
'  TETTATE 

La  relÌBione  iuculcava  a^jli  uomiui  di  riverir  le  donne  come 
sante,  e  dotate  dol  dono  della  profezia.  CuuuciiS, 

MOSÈ 

È  onta  all'uomo  di  divorare  1  santi,  e  pensar  poscia  a  far  voti. 

DmUT.  XX.  25  (0, 

Celni  che  ricev«  nn  profeta  qoal  profeta ,  riceverà  la  Meont- 
pensa  del  profeto,  e  colai  che  nceve  va  giusto  qiul  giusto,  rice- 
■verà  la  ricompensa  del  giuste.  S.  Mtmo  X. 


"  Vi  è^néMuandalo  di  dara  d  profeu  una  pirla  dd^bolAio; 
4Ì  fare  quoto  vi  comanda ,  di  aitenerrl  da  qunto  H  dMeta'.  A 
iBO  mane  w/a  derr  disgiungersi  da  quel  dell'  Eterno. 

Rbund,  p.  5.  CukRDiK  Vii.  6S.  ' 

D)  f^erso  i  Sacenhli..  .  t 

aBJUU 

Serrire  W  bnislaa  A  atto  nerìtorio;  nangiare  i  sooi  avanii 
fà  ctme^airé  la  remluion  dd  peccali*  ed  uno  ri  parifica  b»- 
venda  l'aqua  ove  ab  bramino  Immene  1  pedi. 

'  . 

È,  dovere  relìgìAsa  di  tradire  bene  i  bond ,  di  edificar  loro 
monaslect  e  fornirli  di  'quanto  aibitosnaiio,  affincliA  culle  loro 
preghiere  e  colle  penlteoie  che  s'Impongono,  plachino  la  col- 
lera di  Dio.        Gaosier,  tfSS.  Giom.  a^at.  t.  Vili.  p.  6. 

CONFUCIO 

Debbesi  il  più  gran  riapelto  al  Bupremo  pontefice  che  è  Km* 
-  p»  V  Imperatore. 

Sdù-king,  p.  5.  c.  VI.  p.  102.  Pujonwi.,  pt  iM. 

XOAOASTBO 

I  iDobcd  0  magi ,  il  nome  dei  quali  significa  ecc^Ilenli,  sono  i 
soli  (li  uui  Dio  ascolti  le  prcgiiiero ,  c  clie  possono  oflrii^li  quelle 
d^li  uomini:  il  medico  che  li  sana  deve  accontentarsi,  per  tutta 
Bua  mercede,  dell'onore  d'aver  potuto  giovarli. 

AxqDKTIL,  voi.  III.  p.  SSS. 

OStSIDE  ' 

Ut  Ic^^  tramanda  di  riverire  il  sacerdote  siccome  interprete 
della  diviniti,  nè  lice  ad  uomo  volgare  lo  stimarsi  pari  ai.  sa- 
cerdoli.       .    CuDzra,  790.  797.  ÀniuQrd,  U  li.  p.  Mt.  . 

omo 

La  religioBe  atirtbuisee  loro  una  parie  ddle  offerte  fitte  agli 
dèi,  ed  onoreroU  privilegii        Aimmù,  t  II.  p.  SU.  . 


Avendo  la  leggi  KotloposU  la  religione  alla  politica,  i  pontefid 
DOS  avevano  di ril lo  al  riipelto  Gheqnali  laagi&lrali. 

UoaTMquuu,  PeBtiai  4éi  fyauHd  Mita  niigiqnt,  p. 

I  GalU  clie  avesiero  riSaUto  ii  rimetteid  ài  ^ndlito  del  Drui- 
di', erano  dalla  nllgione  dlcMàralI  Infami. 

Cesub,  Cammat.  TI.  CbihUc  B8. 

I>d}boiuÌ  oSarlfl  ai  giocolieri,  o  sacerdoti.  .  , 

HiMtnii,  fiag.  dtl  Aonl.  t.  V. 
MÒfft 

Abbialo  Tenendone  pti  ucerdott  del  Signore ,  date  loro 
parte  delle  prìmliie  e  delle  Mtie  d'espiaiione,  siccome  vi  fu  co- 
mandato; inoltre  poTzione  del  bottino  folto  in  battaglia,  e  le  eoae 
di  eoi  la  proprietà  6  lucerla'. 

Miner.  V  e  XK.         VII.  51. 

flxsip  aus*o 

■Geiìk  Griitb  diuK  CM  atccto  jci  a«otta  me  (ito  Lvci  IO).  V<^ 
conoicerete  eb'io  aeno  in  tato  Padre,  ebe  \iA  liels  in  me,  e 
ch'ioiono  in  voi  (san  Gio.  XIV,  IO.  ih,).  Noi  vi  acongiuriamo, 
dtce  ganPaolo,  a  molto  considerar  qnellìebe  ri  governano  seconda 
il  Signore,  e  che  del  vostro  dovere  ^v'anunoAitcono.  Abbiale  per 
essi  unQ  pariicolar  venerazione.  Qudil  cbe  aanniulano  U  van- 
{(elo  vivano  del  vangelo. 

San  Pwu>,  I  ai  Temi.  V;  I  «  CmMÌ  IX, 

lUOMITTO 

La  legge  rdigiou  coB(pange  II  lacerdoilo  al  magistrato,  e  la 
sopremailR  spirituale  all'Impòioi  essa  non  accorda  agl'loianl  al- 
cuno stmorÀiarip  privilegiv-      PMrosKTt  Zorootlro,  p, 


E)  VetMi  l  vecchi. 

■    BB&BIA  ■  -  . 

fibi  intltraUò  na  reccbio  sia  gettatala  va  forno. 

Sonnerat,  I.  U.  p.  139. 

Po 

Onorale  come  padre  collii  cbc  Iia  il  doppio  della  vostra  eli. 

GnosiEB,  S02. 

CONFUCIO 

11  sommo  rispetto  è  dovalo  al  vci:cbio,  ed  i  suoi  figlioli  son 
esenti  d'andar  alla  guerra. 

OSI&tDE 

La  legge  comandava  ai  giovani  riuoiii  di  levarsi  io  piedi  all'ar- 
<rivb  d'uA  vecchio.  Ekodoto. 

O&FSO 

La  legge  Inculca  di  riverirli  come  ({uci  monumenti  di  cui  eì 
conservano  religiosamcnlc  gli  avanzi.     Jnacarsi,  t.  IV.  p.  194. 

NVMA 

I  fanciulli  debbono  rispcLlar  i  vecchi  ctie  per  essi  son  magistrati, 
ipadd  e  seinillÉì.         Aulo  Geiuo,  U.  lOi  fuM.  Spisi.  Vili. 

TEOTATS 

Onora  il  vecchio,  cìl  il  giovino  non  possa  far  testimonio  contro 
dilui. 

.  ODWO 

Non  vi  betbta  del  veccbio ,  perchè  «pesto  il  «anno  s'asconde 
sotto  le  ra^w.,.  .     ^  JJahavau.. 
BUneo-OAPAO  e  ti^blisutsu 
Aigaardals  come  dover  xelìgioso  la  condiscendenza  pei  vecchi. 
•■  ■  ■■  Fra.  BbmiRD  !.■  ti.  53.  ' 

.  imalr  ' 

Alxstevt  avanti  quelli  che  hanno  i  capélli  bianchi,  ed  onorale 
la  persona  del  vecchia.  Xm'tKo  XIX. 

«iv  cmìiso 

Non  riprendete  juvldamente  1  vecchi ,  ma  avmtildi  cove  vo- 
sbi  padri.  Sta  Paom.  I  a  Tin.  V.  1. 
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TAVOLA  XXTI. 


DOVERI  MORALI 

A)  TERSO  L'vxmnX'.  te)  TERSO  lA  PATRIA. 
■    '         C)  TERSO  L*.:  PASneLÌ*. 


A)   Ferso  l'umanità,  '    ,     .  ' 

■  «Ù»A 

.  I.'ti9roo.t>lA  vile  6  «luallo  che  dispregia  i  n»I  efoili.  La  béneró- 
lenza  alle  creatore  è  religione.  È  -fgU  occhi  dì  Brama  cosa  me- 
ritoria lo  scavar  poni ,  cisterne  e  fonti. 

-      nmete-TVntfm/bintns.'Caìlani.  Reiigion.  degV ìniliani ,  f.  I, 
379.1.11.190. 

TO 

"'  Ttf  Tìeta  di  nttqcere  ai  nostri  siiuili. 

■'  Giorn.  ^sio(.  t.  VII.  235.  Vili.  84. 

Non  faiQ  agli  altri  quel  che  non  vorreste  che  a  toÌ,  bfia  bllo. 
Siate  equo  e  fedele  nelle  vostre  azioni  di  tutQ  t  ^mi,  nelle  vo- 
stre parole  di  tatti  1  iaometitL  L'ilnioF  d'na  uomo  yeiso  i  sool 
dttilt  è  l'adempimento  di'-lutli  i  doyerl,  il  fonte  della  perfe- 
-dtme  di  tutte  le  saciall  virtù. 

PiAonBT,  Confucio,  Maùmtlto,  Zoroaitro,  187. 
^        ■  -    .   ■       ■  'Jei^titf'smnisis,  lib.  I.  p.  26.  lib.' n. 

^ig^reqsa^  gli  iigmìni  vale  minai-  la  virlft.       Seià-king,  176. 

.  Moa  ri^wdtte-giwnnui-  al.danml  U  &e  «m  grata  «'  iMbri 
j^tniti.  Non  j>i«t«.^  i^  Iiene,  bbogna  farla  wn  hbu. 

f'endifM-.fmU  p.  81.,  remMwU  T.  «. 


■TUBI  Dovni  MòBiu 

Non  iltt  {dAgrovedeUtlu  di  quello  di  l!|r incetto  dlgranl,  ed 
upetlar  che  Tengt  caro  par  rivenderlo  con  proQUo.  È  un  farvi 
oolporale  di  tutto  la  miseria ,  di  tntta  la  eareiUa,  di  tutto  Fan* 
gnstìa  eho  nel  nundo  etble.      Sìddes.  AnqOEni.  ili.  613. 

L'nono  cbe  aveiSQ  n^to  soeooreo  ad  lut  aUr'wimo  in  peri- 
colo.ti  perire,  era  punitò  tome  >no  aisaA^ao.  '   Ebodoto  llb.  II, 
mrau 

Noi  ddildamo  penetrarci  di  quello  spirilo  d'umanlto  die  trovasi 
nella  natura ,  non  -essere  in  guerra  gli  noi  cogli  altri  :  la  ra- 
gione e  la  virtù  ci  prescrivono  di  consacrare  al  pubblico  utile 
tutti  i  UoU  dell'aninia  nostra.  -0  uomoi  non  rimanere  straniero 
a  quel  che  muove  gli  altri  uomini  ;  ed  ai  mali  che  tn  soffrir  pdoi, 
tappi  compatire. 

^naearsf.  V.  «60.  VI.  tOZ.  408.  Tebe».  Vucil.  Ub.  I. 

TultovH  rispetto  allo  stranfero,  Il  dritto  di  ciltodirto  ò  impr»- 
Gcritlibìle.     leggi  ddle  li  Tmolt.  Cica.  Offie,  Ub.  l.  eap.  XII. 
ODino 

L'uomo  arricchisce  allorché  trova  un  altro  uomo  ;  l'iioBo  è  to 
'^ioja  dell'uomo.  Iltuiviu. 
Felice  chi  dona  !  /dmt. 

AH'  osplie  che  viene  a  casa  vostra  colle  ginocchia  fredde,  date 
del  fuoco  :  colui  che  percorre  le  montogne ,  bisogna  dì  cibo  e 
di  abiti  bene  asciutti.  Idem. 

Mosk' 

■  Non  rallrislerete,  uè  afdiggcrele  lo  streiiiero,  perchè  stranieri 
voi  pure  foste  nel  pncsc  d'Ugìlto.  Lo  straniero  sia  fra  voi  come  su 
fo^c  nel  proprio  paese  ,  ed  amatelo  come  voi  stessi.  Allorché  ve- 
drete il  bue  0  la  pecora  del  vostro  compagno  amarriti ,  voi  non 
continuerete  la  vostra  via,  ma  li  ricondurrete;  e  lo  slesso  farete 
di  qualunque  cosa,  smarrito,  nè  trascurerele  col  pretesto  die 
non  appartiene  a     ma  ad  altri. 

Beutironom.  XXII.  Levit.  15. 19. 

OEBS'  CBISIO 

.  Amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi.  Se  il  vostro  fra- 
tello peccò  contro  di  voi,  riprendetelo,  e  se  d  pente perdonit- 
J^li ,  glKehi  se  pecot  contrft  di  voi  sette  volle  il  giorno ,  e  Hlle 


volte  il  giorno  venga  a  Irovarvi,  e  vi  dica:  mi  penlo  di  quel  che 
ho  fallo,  perdonategli.  Io  vi  fo  on  comando  nuovo,  ch'é  di 
amarvi  l'on  l'altro ,  e  di  amarvi  tra  voi  com'io  vi  amai.  Fate  agli 
altri  quel  che  volete  che  facciano  a  voi  ;  ecco  la  legge  ed  i 
profeti.  La  carìtìi  è  paziente,  piena  di  bontà,  non  punto  invidiosa, 
non  insolente ,  nè  cerca  il  proprio  interesse,  nè  sospetta  il  male, 
tutto  scusa,  vede  tutto  e  tutto  sopporta. 

5.  Loc.  cap.  XVII.  S.  Gio.  I.  S.  San  Vkùto  I  et  Csrfni. 

XIII.  ft.  7.  S.  HiTT.  22.  59. 

MA.DMETTO 

Dio  vi  comandò  d'amarvi  l'un  l'altro.  Guardatevi  dal  persegui' 
tare  il  vostro  prossimo,  dal  cagionargli  alcun  dispiacere  e  dal 
helTarvi  di  lui,  giacche  un  giorno  sarà  forse  meglio  divo!.  S«  diia 
nazioni  sono  iu  guerra ,  mettete  fra  loro  la  pace ,  e  le  tahmo  fit' 
torlo  alirni,  combattete  l'ingiusto. 

Corano  Gcpp.'  dei  Greii,4tUa  pmtaixùmt,  ieSe  Ame. 


B)  P^erso  la  patria. 

Non  dobbiamo  utiaccarci  ad  un  paese  che  non  è  il  nostro  ,  ne 
servire  ad  un  padrone  straniero; 

Dusors.  CoH.  Helig:  Utt  lUWlitdia  1.  II.  p.  1S7. 
L'uomo  noa  é  folto  solo  ad  adorar  Dio ,  e  ii  voler  rinuntiare 
alle  opere  civili  è  nn  uccidere  la  società,  opera  di  Dio  stessa. 

Bhagmat-GIta,  M.  38.  Luicuna  SBK. 

.  ■        .  TO 

il  p[&  enorme  delitto  è  l' eccilar  la  rib^one  nd  pnpKv 
PUM^       Giom.  Jsiat.  t.  Vili.  6.  .  ' 

E  nella  China  princìpio  slabililo,  che.  ognuno  debba  In  sua 
opera  alla  patria.  Dr.  Gck^ts  t.  II.  p.  29'(. 

Coslin  ciò  che  amate ,  Como  in  ciò  che  odiate,  conlormalcvi 
alla  Ic^e  ed  alla  coodotla  del  vostro  principe,  nè  deviate  da 
qDella,  perché  la  sua  legge  ó  giusta,  ed  il  sentiero  s^lto  èretlo; 
unitevi  e  Goi^armatevi  alla  via  media. 

.iSctiHfci'iijri  A'u-iM»9,  p.  B66i  tndiu.  diDifimin» 


tMeiMvijdelpapelt.iedabibedipetllbleg^ddpBeid^ 

.    Xand-AMm,  AffQiani.  t.  nL  607.t 

Appa  gli  Eguii  non  em  permesw  di  reibm  inniile  alla  Suto. 
La  legge  religio»  Dotava  coma  ti^dUor  ddift  patria  il  cllladino 
che  non  avesse  meno  alcuno  d'onesta'  nusìstenu,  e  la  legge 
civile  la  dannan  a  morte.  '    '  BRODOrfi  lìb.  II. 

.oluneo  e  snniu 
.  Priwi-<Ìov(?e  del  ciUadino  &  d'ojibe^.  alle  leg|p,.)eaMcftè 
alcita  p(ete*b)  Jiosn  esenia^nple.  La  potfi^  lift  dritli  impreseiitU-' 
bili  e  sacri  sai  nostri  lalenii,  sulle  nottre  vie  là,  «vi  nostri  s«a-i 
timenti,  «i  tutte  le  azioni;  in  qualunque  c^ndìiloa  vi  tro- 
viate non  siele  che  iiijlili  ili  senllniilla,  sempre  obbligati  a  ve- 
gliar per  essa ,  ed  a  volare  in  suo  soccorso  al  menomo  pericolo. 

Aiwcani  VI.  598.  ùceb.  D/jìc..lib.  L  cap.  VIU.  29. 

Noi  non  «amo  al  mondo  fa  noi  soldAente,  ma  per  la  patria, 
alto  quale  1  primi  nostri  afletli  dobbiamo. 

CiccB.  0[f,e.  lib.  I.  cap.  LVII.  LVIll.  LIX^. 

ODINO 

.'CU  fnflge oranfi  al  nemico  cbo  minaccis  II  suo  paese,  s\k 
infamel  .    Xn^gf  ddfo  JuKand  lib.  U.  cap.  XCI.  art.  «. 
Mosi: 

La  legge  era  la  patria  per  gli  Ebrei ,  c  dovevano  sin  dall'infan- 
^  rispettarla  edamarla.  Una  volta  alla  settimana  dovevano  andar 
al  ten^  {wr  «dirla  spiegare,  ed  aoa  parte  leggsvaBone  il  |^no 
della  esi^Biione  solenne ,  c  di  sette  In  xelH  «uni  teggBvssi  lotM. 
al  popolo  adnDato(I).  Doveva  inoltre  l'i|^raelila  pascersene  In  casa, 

(I)  Né  U  DIbbìa  DÙ  le  Induianì  danna,  piede  ■  ijneili  |i^iiMfi«|  M, parai 
l'AUlore  non  intenda  per  palle  delta  legge  i  jnctii  venelli  rìguvdinlt  ^la 
«fEremonie  del  gitfmo  detl^  ejpiaxiòne  nel  Letùliva  e.  4G,  che  leggevansi^avOD^ , 
A  HtndtiU  It  «lolle  precedmle  a  qilrl  giorno ,  come  >l(et(*  h  BEma  nel  ' 
AutM*  Ttaw.  L'ulMIe»' KUniMMe  d'ndli'b  kuoH  bibite*-  toAiìécHr  wid' 
■i  (enfi  di  Enln,  d»  la  inliwIeMe.  Cbb  pot'osifi  kelKMri*  ti  k^tM 
Mi*Ml«sttpm}         p«tb  4)ii^'jMtil  1^  tnrii  *I  pfslo  ndmuio  pa 
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Tq«o  u  unut  ssa  ~ 

brne  (pornaliero  studio ,  meditarla  conlinneiDeiile ,  camminando 
o  seduta,  nel  sonno,  dopo  ivegliitO}  scriverla  sogli  arcbitniTi 
della  |)orla ,  ed  averla  sui  polsi  e  sulla  fronte. 
'  6ii)sEFFac<m(rDÌppione;iib,ll.  p.  1012.  Deuter.  XtXÌÀ(Ì.H,_ 
Ì5.  VI.  1.  8.  9.  XI.,i8.  19.  20.  Giosuè  1.7. 
Ron  cercalèdl'TGiidicarTi.  nè  serbale  memoria  d^'ipgiiiria 
dei  vostri  compatiiotl,  ad  li  oditte  in  ctior  'nstro',  .  '  £^1.  Ita.. 

OMBV,  0KH>O 

Fate  del  ^ene  a  tutti',  ed  ai  servi  d«Ua  feda  prineipalB«irietd>o 
sono  noalri  fratelli  in  Gesù  Cristo.  ,  _ ,     ,  ^.-i 

Cercate  la  pace  della  città  nella  quale  vi  feci  trasportare,  e  pco- 
gate  Dia  per  essa ,  giacctid  nella  Sua  pace  avrete  ipace. 

&PMi»(ilI»M.-Vl.''fO. 

Vmttr-  della  -patria  friprinHot»  detto  non  è  -«1  •■tungM 
mcomaadai»,  giMdià  la  cariti  crisUami  non  s'arresi*  U  eoAfinl 
d'ou  paen  o  d'uà  siMlelà,  ma  comprends  l'umanitl  lullà  luterai' 

'  ■  MAOMETTO 

.  fiterdlate  )>  bUeSMon  verso  i  voslri  conunililoni ma  non 
abbiate  commercio  alcono  ^V  ififédeli  che  san  cariebi  della 
collera  divina,  amate  la  vostra 'legge,  dall'angelo  Gabriele  al 
tmpnfetavivdiu.'  ■  ' 

Cora»  t.Il.cap.'i:.X.10.  iS.  PiscoauDU.  Cofm'ti.tt'p'.lli 

.'p.  10.30.  81.  ctp.  Ili.  62. 


•.  '  G)  f^erso  la  famiglia.  ■ 

BRAMA 

'  Quelli  cbe  nonhani^a  curadclla  loro  famiglia,  saran  neU'infecno 
lacerati  da  corvi.         Violinerai  1. 1.  p.  l'io. 
'  Il  savio  non  parla  nè  delle  sue  riccliezze  ,  nè  degli  errori  della 
sna  foiviglift,  1^  degli  àinari  di  sua fnoglie,      della  .ricette  del 
ilio  nlbdico. ,  ,     /'/\uMc^j^(mlr9,  MuiìB  ttlli,{b407,, 

li'  dita  dei  Isbcrnocoli ,  Icggcvaii  V  Inleio  Deuleronomio.  Ad  Bgù  ImmUI* 
poi  conevÉ  l'obbligo  di  icniEre  o  Tare  iciivere  uni  «pia  del  Pculilatea  ftt 
proprio  II»;  il  »,  due  ctipiej  uua  ame  privati),  l'slini  come  principe,  »  • 
fncMa  non  dovimi  luciarlo  ntii,  Y.  JUauohumi  'dei  ib,  C 
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DOTEM  MOBiU 


COHTUOIO 

Chi  ama  i  proprii  parenti  non  può  odiare  alcuno,  e  chi  lì  odia 
Aon  può  amare  alcuno. 

CoNFDc.  Sciù-king  l  ^an.  p.  9.  IV  pari.  31.  S61.  - 
CU  non  amò  ft  proprio  fraballo  non  ha  virtù  alinuia.  . 
Cuma-UA-rAO.  ifnitorù  «uUa  Giina  t.  IV.  p.  966. 

SOKOABTBO 

'laleggtinllglosa  raccomanda  alle  famìgUe  di  congioi^rsi  con 
lUtrimonii  frn  cugini  germani. 

oBTBO  e  mniA 
U  fXA  ìnUaro  di  ona  famiglia,  dora,  dopo  la  morte  del  padre , 
MucqderBti  nell'nnof e  ob'qli  por iMft  a'said  figUoli.  Se  da  voi 
•linUe    cuore  d'na  vostro  fratello .  taOB  fedeiil  di  «hi  polnia 
contare  t  Plctuico,  ptU'amor  fratmo  e  Fita  di  Catone. 

Se  dne  TratelU  imo  contra  l'altro  si  sdegnano,  debbono  imitare  i 
discepoli  di  Pitagora,  ed  avanti  al  tramonto  del  Sole  riconciliarsi, 
i  "  I»i.urisco,  Ml'amor  fraterno, 

Mosi 

n  fratello  soccorso,  iti  frat^ello  è  come  una  citik  forta*  ed  i  1«d 
ifmliiU  come  le  sbarre  ddle  port^'una  eilUi. 

Suoli.  Prwii  XVJU.  19. 
otàV  cmisTO 
Se  taluno  non  ha  enn  de'snoi  «  prindpalraente  di  quelli  della 
propria  fiunIgUa,  ha  iripnegato  .la  fede,  ed  A  p^ore  d' m 
infedele.         S.  Pjuil.  a  Timoteo,  V.  8. 

■iA«anÌ«o 

Esercitate  la  beneGniua  verso  coloro  .  ohe  eoi  vincoli  del  san- 
gue vi  sona  congiunti.  Dio  comanda  la  lilwralMà  verso  ì  parenti» 
Aendete  ai  vostri  prosanti  nati  che  loro  dovete. 

Connto'cap.  IV.  v.  U>.  1. 1.  p.  SS.  cap.  vm.  T.  3.  Ik.'  (.  It. 
^     «p;  XVI.  V.  9?.  p.  i9:  cap.  XVO.  V.  M.  1. 1. 19. 
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TAVOLA  XXVIU 


DOVERI  MORALI 

IMPOSTI  ALL'  UOMO  . 
DALLE    DIVERSE  RELIGIONI 

A)  TERSOGUAKICI.  B)  VERSO  I  POVERI.  Q  TKBSO  IHUtlCl. 

'  p)'  TBRSO  1  MORTI.  E)  VERSO  CU  AHIlrfAU.   '  !, 


A)  Ferso  gli  amici.  - 

SRAMA 

Quegli  solo  é  amico,  che  assiste  raraico  nel  giorno  del  pericoto. 
'  GoDsuDiò  il  fuDCD'lavostncya,  e  voi  consemie  la  Tostra  casa]; 
il  vostro  corpo  è  tippnuo  da  IntermUft  ,-4  aethklt  SI  ViHirt 
corpo.  Se  II  Vostro  aUco  dibé  alcun  torto ,  non  vi  spaiale  da  lui 
lulUvia.  •' 
.  U-cnor  den'noino  dabbene  è  simile  alla  noce  di  cocco,  frutto 
&m  Eotfo  uba  corteccia  dura  e  grossa  racchiuda  un  sugo  rio- 
frescaate  ed  una  polpa  soave. 

Panteia  Tanlra.  Db  Mmis  L  II.  p.  lOIl. 

'  COMVUCIO 

^  HoD  à  deve  romperla  cop  un  pareuta,  uè  eos  un  veediio 

amico.  Se  il  vostro  amico  travia,  adoperale  la  tenerem  e  l'afr 
fetlo  per  coiiverlirlu;  nò  1'  abbandonale  se  non  qnandol-  vostd 
slorii  saran  riesciti  per  si  lungo  tempo  infrutlno^ ,  da.  renderli 
abbietta  una  più  lunga  importunità.  Prendete  per  amid  coloro 
ebe  Tolontleri  ascoIUoo,  ed  àllwlanate  da  voi  qitdlilcnl  di;  . 
sediti  Mi»  mellifliil  ed  adalatoiìi. 

Vi'Yu,  pari.,  I.  p,  S.  pari.  V.  p.  58.  PisroBn  18Ì(.  * 


Jtclif.  VoLtm. 


!^  nomi  voftua 

Opvnii  in  goiM  dt  piacere  al  fbpco ,  da  idicen,airaqita,  dt 
piacere  alla  terra,  da  piacere  agli  alberi,  da'  [éacefe  all'uomo 
poro  ed  alla  donna  para.  ' 

fe^d^bi^$^,raTg,  %  /«eV»«Si4<S*30.  p.  87. 

OUBIOB 

Appo  gli  Egizii  iVmlfliiìd  doveva  ^Godeid  oltre  la  tomba. 

RoLLJK  SlaT.  Anlica,  Uiddoho  Sìculo.  Pldoie. 
ORFEO  e  NOMA 

V^mioizia  i,  dopo  la  sapienza ,  il  più  preiitiso  dono  die  Dia 
aithìa  fallo  agli  ucniini;  c  perciò  dol)I>iaiuo  aoiarc  i  noelrì  amici 
come  noi  slcsai.  l'u  amico  t  un  alti-u  me  slei&o.  V  amicizia  tutto 
accomuna,  richiede  un  ardor  \ii  o  e  continuo.  Une  veri  amici  sti- 
merebbero finsi  un  (urlo ,  guslando  un  piacere  l'uno  sema  del- 
l'alilo. 

doaras  De  mmcilia,  17.  SO.  100.  lOS. 
PnjiGOiiA  in  bacarsi  Vi.  409.  413. 1. 1.  61. 

TEITTATE 

sentivano  i  (ici  iuani  per  la  perdiita.dei  lotosiDÌei 
BftD  e|4  Mlenfalo  ma  profouilu;  tid  a[ipiylfiro  sloiiwwui  le  donne 
4^>I>ÌV>BevÌ  mrti,  egUoQuuni  di' non  dÌJB6BUearU. 
I'  ...      : .  <  .       %h.ma,  .QiOamiMQimmL 

ODINO 

là' Tla  deli'amidziai  se  non  é  ballulà,  cop^'ed  tosto'  di  rovi  e 
di  spine.  Il  mìo  amico  fedele  è'quét  che  mi  dà  un-  pane  quando  nq 
ba  4u6>  L|aunp  non  può  viver  solo.' 

•    ■»■■.'    .     ■  |i4uiyjii£  tradm.  tAmpère. 
«utunsai  . 

'  '  L^mitcbda,  dicoAo^  l'OSnadési-,  è  unA  iiBlIrfosa  neceBsiA  del 
cuore.    -  '  "  ' 

Mosi  "1 

Amerai  il  tito  amico  caute  le  blesso.  Pion  dire  ^  tuo  amico:  tVa^ 
tc^  lo  darà  donjani,  •  munire  jjuui  darglielo  nel  momento  slesao^ 
Cni  getta  ima  piòlra  centro  degli  uccelli]  li  fa  volar  \ia;  chi  dìCiQ 
ÌII|)Qrle  al  suo  aiuiu^,  Ig  costriujje  ad  uUoulanarsi, 
'  ■    ■  ■  Levilic  W  S*u)M.  fwp.  XXVUI.  5.  EcU.  XXU.  iS, 
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Gesù  CAip-if ìiwdd      oMiwdM)  a)  SbniMl»  «U»  aakM: 

•  Eceo  tnimatdft,  sta  dònna,  ecu  tuo  figlio.  > 

^  San  Loci. 

Mtd  cari  Ggltoli,  amatevi  l'un  l'altro;  amalcvi  come  io  tì  jimfi. 

S.  Ciò.  Xin.  34.  IH. 
Non  amhmacl  solaineate  con  parole  e  colla  lingua  ,  ma  àtnill-*' 
noci  In  fatti  ed  io  verità.  S.  Gio.     .  IH.  8.  ' 

Corrispondete  all'amicizia  cbll'amld^.    "  ' 

-   Canm  •  Cap-  ^  Botino. 


B)  p^erso  i  pomi. 
.  BKAHA 

Edificate  sulle  vìe  asili  pei  poveri  viaggiatori. 

Quel  et' è  la  pioggia  alla  lena  dÌM-tcala,  ù  l'elemosina  al 
povero.  Soimei-pl,  l.  II.  50.  127.  139. 

Vn  religioso  prhoa  di  mangiare  delibg  uscir  di  ca&a,  ^  guatar 
fbari  se  v'ha  Ulano  cfie  abbia  fame.        Duiois  II.  p.  ^9.  ,  , 


È  nna  delle  mastime  di  Fo di  for  l'elemosina  al  poreri. 

' -Gfom,  ^t.  t.  VUI.  p.  7ff. 

:  «Kwrrcn» 

Ntm  tlfinMe  cR  «muorervi  sulla  sorte  (letl'indigente. 

Sbitntìa  sinmm,  ììb.  l.  p.  iti.  '  ' 
Ta-mor  Smorte  I.  kSO. 

ZOROASTBO 

Colui  eha  dà  ^no  all'  indigente  allontana  )  cattivi  geniti  t« 
gFie  ne  dà  secondo  il  Itiisogno  i  cattivi  geoil  sodo  prostrali  ;  se  glia 
ne  dà  ancor  di  più,  piangono  dal  dispetto.  Siale  l'amico  del  povera^ 
e  non  rimettete  giammai  un'opera  buona  al  domani. 

FtndiM-^,  largar  hi.  S84.  ,Co)flp.ii'Aa4Dnii,  60t. 


:   d«fH  nUgfoM  dj  proredm  >Ue  cMqide  del  poTsri. 

DlObOUt  SiCOLO.  PLseKK. 

amMEù  e  mau 

La  beneficatu  ti  nunifeata  mona  eòa  ma  prot^cme  disUntl 
e  con  romoro»  lìberalilà,  che  coiraffelto  sima  che  vi  trae  agl'in- 
MId.  Fate  U  bene,  e  latin,  dimeolicalelo.  Confortar  prontamente 
ehi  trovasi  in  miseria  vale  confortarlo  due  volle.  Un  giorno  Ira- 
■cono  senza  benelìziì  è  giorno  perduto. 

Anaeam,  VI.  ft04,  P.  Siro.  SvErnmio  cap.  8.  10,  11, 

TEUT&TB 

Onora  l'iadigentc,  e  nel  tuo  ricolta  metti  in  disparte  la  sua  por* 
Eione.         Tacito  Germ.  Cesibe  Comment.  Edda,  Strauiri. 
«Dmo 

Féliee  chi  dona  I      HAumu.  •■ 

mwk  -  ■  ■ 

"^limUmoaDiii)  lascerete  riposarla  terrai  afGaebè  quelli  elle  son, 
peverì  fra  il  Tostro  popolo  trorfoo  di  che  cibaru.  Un  tozxó  di 
pane'  è  la  tlla  del  povero;  ehi  glielo  toglie  ^  uom  di  sangue.  Chi 
chiade  l'orecchio  al  grido  del  povero,  anch' egli  sclameri  e  non 
sarà  aicoltato.         £rmI.  95.  Ecel.  XXXIV.  3S.  Prov.  XKl.  S. 

CEBI)'  CRISTO 

Chi  ha  due  abili  ne  dia  uno  a  chi  n'è  privo ,  e  cosi  faccia  chi 
lia  di  che  mangiare.  Allorché  fate  un  banchetto,  invìtalevi  i  po- 
veri, gli  storpi,  ed  i  ciechi,  o  voi  sarete  bea  fortunato  eh' esn 
, non  abbiano  meno  di  rcndcrvcio,  giacché  re  lo  renderà  Iddio 
stesso.  S,  Uc*  III.     S.  SUiTEo  V.  45. 

MAOMETTO 

Le  elemosine  fate  per  ostenla/ione  somigliano  a  rupi  coperte  di 
polvere,  alle  quali  la  pioggia  snpraggiunla  più  non  lascia  che  la 
loro  dorezaa.  Le  elemoBine  fatte  per  piacer  a  Dio  sono  ^ranl  «e- 
Bteali  in  ioogo  fertile  doya  crMcono  e  fruttano.  Dia  aspri  H' 
bue  fllie  fate  al  povaro;  Date  il  vosi»  soperfino,  date  par  anche 
quanto  kvets  di  plA  earo,  -     -  '  J 

,       Clmm.  t.- (.  p.  87,  tS.      49.  «p.  tfelta  f'aiiM. 
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VCTSO  I  REMICI. 


C)  Verso  i  nemici. 


L'uomo  dabbene,  mentre  soccombe  sol  lo  i  colpi  d'un  nemico, 
deve  perdonargli  non  solo ,  ma  eziandio  desiderargli  del  bene , 
siccome  l'albero  del  sanJalo,  percosso  dalla  scure  micidiale  esala 
.profumi  sot|o  l'amu  che  l'abbaile. 

AitYi,  inno  alii*  tutiura,  Iradux.  di  Jom.  HulìsH.  tOS. 

Non  jrmdeM  mal  per  male ,  ma  beaeGcale  i  toBlrì  nettici. 

/ittM. 

CONFUCIO 

Kon  lice  OD  tentale  vi  di  perdonar  te  ingiurie,  ma  rispondetevi  coi 
booplizii.  Un-Vu,  pan.  VII,  p.  106. 

.  Imitale  la  palma  che  por^e  la  sua  ombra  ed  i  frutti  a  chi 
k  scaglia.  pieir<9  ;  imitate  la  Gpoebfglia  clie  arriccliiica  di  pwle 
^elli  chg  la  sabiacdarono. 

CuuDU,  y^iK^  in  Ptni*  t  VUl»  p.  30». 

Prescrivere  d'amar  un  annìco,  vale  ««andare  l'anm  tfnn 
doma  abban'denato  ad  Ariìnen.    ■  '  '  f 

'  ■  imd-Av.-  Gmpendio  SAnquitil  p.  flIS.'  ' 

'  Bla  se  l'nomo  che  Ti  fece  sdegnare  s' umilia  poscia  profonda- 
mente aTanti  di  voi  e  vlovoca,  siale  allora  suo  amico. 

P*sTonÉT  76.  JVtmo  hn  delflztichné  p.  89. 

OBTEO  e  WMA 

Voi  dovete  aver  pietà  di  coloro  cbe  delle  vostre  prosperità  si 
^mentano.  Odiate  1  vostri  nemici  come  se  doveste  amarli  un 
giorno.  Anaeani  VI.  tot.  414. 

'  '  È  doT^  Il  lerbare  gli  adii  al  paterni  cbe  fraterni. 

TiOTO,  Dei  eoUimi  dii  Gemuaii. 
..   ,  nomo  , 

•  Lentari  A  baon  natUnose  votele  vincere  il  Tosbo  uaiea; 
Ispec&e  giace  non  conquista  la  preda.  La  paee  fra  nenid  tcaOM 
m  AMwà  eh*  Bda  cinque  giomi,  e  s'esliague  il  sesto,    •      "  ■  t 
:      :  .  Hmutui.,  ^mtrir»  407.   -  ^ 
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iLt  rd^ne  pemef le  loro  lo  .^pergiuro  verso  i  nemici,  e  pos- 
sono ucciderli,  sagrìfìcaTli,  itianì^larìi. 

Orini,  mig.  t.  VI.  p.  61.  65. 

HOSÈ 

Non  rallGgrateri  qnando  il  vostro  nemico  riacadalOt  ed  ttm- 
Mrtt  etton  non  batta  di  gieja  alla  soa  mina. 

Shmm.  xxn;  47. 

aB«ir<  esisvo 

Beati  i  miscrlcorrtiosi  piircliè  otlcrr.mno  anch'essi  misericordia, 
Atnale  [  lO'-fri  nciiiici ,  lienollcalc  qiiL'IlL  chi!  vi  oiViwo ,  i:  preplo 
per  quelli  olle  vi  persegui  1:1  II  il  e  i  i  c.ilii)iiii;\no.  Se  i:ilitno  vi  per- 
evole  sur  una  guancia,  presentategli  l' altra  ;  so  vi  prende  il  man- 
Idlb.ttbaimpedilcgUdlfreDderTiBnclie  la  veste.  Siste  i  figliiiU 
del  Padre  nostro  che  sta  in  delo ,  il  quale  fa  spimtar  il  Bolo  biI 
bnonieBoicalfitl.eptoTereMlgiiistie  sn  gl'ingiusti. 

Màtt.  8.  Luca  6. 

maometto 

Ijr  parole  dolci  ed  il  perdono  son  da  anteporsi  alle  elemo^at. 
Dio  ana  quelli  cito  padroneggiano  la  propria  collera,  e  perdonano 
.a  d>Ì  gli  oSeta.  Se  ri  viuidìcBle,  sìa  la  vendetta  all'ingiuria  pro- 
pondanala.  JLa  Ugge  non  condanna  cbi  si  vendica  d'un'oflésa. 
fianm  t  U.  cap.  XUl.  v.  38.  S9.  40.  p.  368. 1 11.  cap.  XVI; 
Té  197,  cap.  delta  razza  <U  Gioachiitù,  dilla  faceoi 

D)  P'erso  i  morti. 

SKAMA 

La  rell^one  consacra  un  giorno  di  digiano  alla  memoria  d»- 
gliairf.  Sonnerat  t.  II. 

Persned  i  Chtnesi  essere  gif  antenati  intercessori  presso  la  di- 
fii^iP  roder  casi  quanto  aocade  fra  i  loro  discendenti,  gUono- 
IMM  A  rivettano  «onte  se  ancor  vivessero,  e  vanno  a  piajigere 
•olle  loro  tombe.  IJn  figUdlo  che  trascuri  di  rendere  a'  suoi  parcoU 
l^'oltìmicumiinoWo.d'uifoaùa.      DBCDianEs,  t  ll.p,297. 
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VHISO  1  MORTI. 


È  tra  dovere  pei  Pani  di  far.oSerle  espiatorie  in  mmoria  .dei 
defunti.  yendidad-SaiU,  Farg.  IV.  p.  287.  %8.  389.- 

OSI  BIDÈ 

Raccomandano  le  IcgL^i  rdigiosc  di  pregar  poi  tuorli,  d'erìge  re 
loro  tombe,  e  d'oDorarac  In  iiii:iui>ria.  Di  qui  in  parte  le  pro- 
digiose CVM  prese  dagli  E;,'l7Ìì  a  conservar  1  cadaveri. 

Pluclec,  Uloiiouo,  noLLiN,  SlOTia  antica. 

OBFEO  é  NVMA 

Li  rdii^ne  v'impone  d'onorài-c  con  lagrime  e  preghiere  versate 
■nflelon)  tombe,  la  memoria  dei  trapassali. 

/inacarsi  l.  II.  US. 

TBDTATE 

IM>bOllSÌ  onorare  i  defunti  conservando  i  loro  CraoU ,  per  farfi 
goentirB  cT  om  A  d' ai^cnto ,  ed  ui-arli  corno  Coppa  nei  InnchetlL 
CBIH140  37.  - 

OAHADBSI 

Le  CùpfA^  che  perdettero  un  foucinlki.  ancor  in  «dia, 
deblioiio  bagnarla  «aa  tomba  d^l  loro  latte  per  |Mù  giuroi. 

CerimoH.  fletìj.  t.  VI. 

MOSfe 

La  religione  divieta  di  iìir  passar  sopra  nna  tombii  nn  sgni- 
Artto,  od  nna  strada,  di  ce^ierri' legni  e  di  brvl  lacere  ai;- 
menO.  '    Mo^  di  Pinbasr,  ^0.  ' 


Crede  la  Chiesa  che  ai  debbano  offrire  pragUere ,  étemodne  « 
sagriGiii  pd  riposo  dti  fedeli  «lie  morirono  nella' fede. 

.    ,  BoEBOBT  S^potìs,  qrL  Pargi^triQ. 

MAOMETTO 

'  Qi  ongeiè  la  4Ìf potìdeni  d'un  testamento  sarà  reo  di  dcUIKh' 
Coran.  L  I.  cap.  V.  v-  106. (ÌH. 
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E)  p'erso  gii  animali. 
«BAHA 

Risparmiale  le  vacche;  riafeino  aspetta  otloro  cbeleavraoDo 
sagrìficste.  Sóntunt  Ù.  Ì8S. 

Gl'Indiani  In  generale  ti  farebbero  scrupolo  di  uccidere  il 
tnenomò  insetto. 

Odrbks  di  GotÙnga, 
art  brama  nel  Dizionario  della  Convmatione, 

ro 

l'è  fiela.  d'acCldere  tpulaoqae  vivente. 
■   ■  Giornal  AÒat.  fc  Vff.  m  , 

ZOHOASTKO 

Iddio  promello  il  cielo  e  l'adempimento  dei  loro  desìderii  a  co- 
^ro  cbe  avranno  cura  del  gregge,  e  lo  provedcranno  di  pwooli. 

TnntewMquiìilQ  ha  deWIeeiebai  p,  179. 
Fispered-Cardé  XXV.  "p.  SIS. 

osmDB 

I  Mipettavaiia  i  brUlt;  non  già  come  tali ,  ma  come  Imiiin^nl  41 
certe  fané  della  natara.  e  come  parli  della  divinità. 

Cbeuzem,  Pldchb. 

OBFEO  e  NCMA 

Con  <]ual  (lìriUo  toglier  la  vilaad  esseri  cbe  al  par  di  noi  in 
dwno  dal  Cielo  la  ri<;eTetterfiI  Noi  viviamo  eon  essi  in  comqi^tàdi 
beni  ;  e  ci  è  vietalo  di  recar  loro  li  menomo  danno. 

FiTAaoxk.   AHaearti,  VI.  S74. 377.  aS7. 


S« «amtinhiida pér nAa  via  trovale  sopra.nn  albeno  a  leritt 
nn  nido  d'itcodlo ,  e  la  madre  sia  sui  puldiri  o  sulle  sue  .uova , 
vai  non  rlternUe  la  madre  co*  suoi  pulàni,  ma  la  lascerete  an- 
dare. HoB  legherete  la  bueca  d«\  bue  «lu  trilura  i  veUri  grani 
suU'aja. 
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Benedite  l'Eterna  che  dà  il  pascolo  al  bestiame ,  ed  agli  nccel- 
lelU  che  gridano  verso  di  lat  '  ' 

Salmi  i47.  m. 

Risparmiale  il  camello  dall'orecchio  fesso ,  e  la  pecora  cb'ebbe 
Mite  agnelli.  Caran.  Up.  dtlla  Tmola. 

1  musalmaal  eomprano  talvolla  gli  uccelli  cbinù  hi  ^bbìe 
per.iMrll  la  liberili,  DtUrpno  i  cani  privi  di  padrwii,  «laKlano 
in  eredità  del  grano,  alle  tortorelle,,  dalle  quali  la  morteli  (li»> 
giunge.  ■  ■ 

Rkùdlx.  Li  HumNB,  Viagtpo  in  Orìtntt  t  III. 


TAVOLA  MTIII. 


DOVERI  MORALI 


A)  Al  aBHlTORl.     B)  Al  FIGLIOLI.;  '  G)  AGII  Bpl 
D)  Ai  PADRONI.     E)  Ai  6BHVI,  O  SCHIAVI. 


A)  jii  Geniiorì. 


Primo  dorere  dot  parenU  è  d' iDrarmare  1  loro  figlioli  alU 
virtù  i  citò'  siccome  la  luna  è  lume  della  notte,  ed  il  Sole 
lame  del  giorooi  non  ollrìmenti  i  figliali  virinosi  sono  il  Inmo 
delle  famìglie.  (Ddioie,  t.  II.  p.  190).  I  genitori  che  avranno  tra- 
aennti  i  loro  %ioli,  uran  nell'inferno  lacerati  dai  corri. 

I.  n.  p.  ito. 


I  parenti  debbono  ai  loro  figlitdi  procacdare  nutrici  sana  ed 
a  buona  edncasiene.  Gaosm,  ft3S. 


La  legge  sneeomanda  ai  genitori  d' amar  i  loro  figlioli  «  di 
Informarli  a  buòni  costumi;  ma  permette  di  venderli  a  Btrte- 
nieri,  se  deDa  condotta  di  essi  sono  malcontenti.  (Gkoskh,  463. 
ìhmuit,  t.  III.  p.  IIB).  Il  primo  dei  cinque  insegnamenti  immu- 
tabili espressi  col  due  caratteri  U-tìen,  riguarda  gli  obblighi  di 
m  padre  nrw  i  suoi  figli.         Sàà-king,  p.  12. 


DCmni  HOiiiu  utram  ai  atsmsù. 


Fino  all'  elh  dì  cinque  anni,  I  padi  i  e  le  madri  non  debbono 
insegnar  al  fanciulli),  che  cosa  sia  il  bei\u  ud  il  male,  jua  solo  pre- 
servarlo da  ogni  sozzura,  o  quando  cummetle  alcun  fallo,  dirgli 
puramente  di  non  fikdo.  I  figlioli  sono  come  ini  poale  che  ooor 
doce  al  ciebi  una  si  ddibonp  baltere  pràu  aell'etii4'oUauufÌ> 
Ztuà-Jmtat.ia,f:ÌSSÌ,  ■■ 

-,  .. 

n  padre  o  la  madre,  eh'avcsscrò  nccìso  il  (ìgliobi  era  oIh 
bligato  a  tenerlo  abbraccialo  ire  giorni  e  tre  nolli  sotto  gli  occM 
ddia  pobblica  guardia.  Knoooro. 

OSTBO 

DebboasI  Istratire  con  dolcezza  i  Eglioll,  mostrarsi  al  loro  oc- 
eU  unieo  incerò  e  meritar  il  iùro  affetfo,  invece  di  (bnarlo. 

Vanirai,  t  VI.  p.  396. 

I  genBort  d(MMUft  at  loro  ^tol(  on'aSMÒne  nindnaia,  ma 
severa  ednoideas-ad  olthut  principll. 

Qc^Ktor». iW<  Fm^uill.m.  Gior.  &i(.XIV. 

n  iknciallo  BOB  dorè  presentaid  a  sue  padre  aranti  aB'etk 
di  cinque  anni.  ^g.     Goffi  t.  L  p.  60. 

oDnio 

LudalB  4Ua  nxlnk  gitola  la  liberti  fi  leegHeniimnNrit». 

HiLLET,  fntrod.  alta  slorìa  df  Dmintana. 

CANADESI 

La  religione  prescrive  ai  genitori  d'anave  i-.fgUolÌ  «ItM  II 
tomba,  e  le  madri  Itagaano  col  proprio  laU4  ^  tODl^deì  iMfl 
figUoli.         Cerem.  Mig.  1.  VI.  p.  8!). 
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'  '  Istrnlsdi  tuoi  figlioli  noi  precelti  eh  e  ti  diedi;  allorché  stai 
"Sodalo  nella  tua  casa  o  canimÌDi,  allorché  li  corichi  o  ti  levi , 
iraeconniRd&  laro,  di  '  rieordarìiì  di  Dio  ,  e  di  boDodirlo  in  ogni 
*teBtt>o  coir  TMilà.'  Correggili,  o  Aon  disperarne:  chi  ama  il  suo 
4iglldlft ,  ipesw  ti  cBsIiga ,  nft-  bada  a'  suoi  lamenH.  It  padre 
che  non  ìw^B  nna  profenioiie  al  suo  figliolo,  l'educa  aUa  ^ta 
del  masnadiere. 

DetUmh.  VI.  TbUa  XIV.  S.  XIX.  i».  Ettlei.  XXX.  9.  f 0. 
11. 13.'  Pm.  XIH,  Kiìbiietm  cap.  I.  Catteh.  dtt  atlto  tbr.  p.  116.' 

Padri,  non  irritate  i  vostri  figlioli,  ma  abbiate  cura  di  ben 
educarli ,  correggendoli  ed  istrlieDdoli .  secondo  Gesti  Crisb). 
_Se  taluno  non  ba  cura  do'suoi,  e  parlicolarnienle  di  quelli  della 
sua  cosai .  rillUDcìò  alla  fedo  ed  è  peggio  d'un  infeilelc. 

San  Paolo  agli  Eftsii  VI.  U.  Timot.  V,  8. 

MAOMETTO 

,  Xe.donpe  allatleraiina  i  loro  figlioli  due  ajuii  interi  ,  ma  la 
cura  della  loro  edncaiiene  al.padr»  al»  apparliflM. . 

jCdahu,  cajp.  Vaon. 


B)  jÌì  Figlioli, 

Knstro  padre  è  chi  ci  alleva ,  e  poossi  rinuniiare  ai  genitori 
quando  noi  tono  che  di  nome.        Ddiois.  l,  li.  p.  187.~ . 

so  ' 

I  phi  enormi  ddiltl  sano  rncd^bue  dd  padre  e  della  madre. 
tta  I^Uolodotato  di  pisià  filiale  intende  !  suoi  genitori,  se  anolw 
Ben  parlinor  <  B  T*^  n  anche  noà  sìa  in  loro  presenu. 

GwMiai,  499. 


Digilized  by  Google 


amen  la  rmuu.  IfC 
commto  - 

U  piML  fllide  i  0  MntWmo  dei  doveri;  ihLltggB  «tma del 
oick,  ]ft  fijtMtUa  dilli  tem,  il  ponto.d^i^oggìa  deU'intoria/ 
il  primo  legime  lociile  e  la  mtraim  i'vgai  merito.  Chi  non  Im,' 
udente  affetta  pe'  inol  genitori  è  diDt  natnra  esecrato  e  grida 
oontro  di  Ini  l' umimitii. 

Hiao-lùngì  lUmorit  inlonu)  cn  Chintz,  t.  IV.  p.  S3  e  kò.- 

■O&O ASTRO 

Cliì  risponde  tre  volle  a  suo  padre  od  a  sua  mitdre ,  o  clu, 
muica  tre  volta  d' obbedirli,  ^  reo  di  morte.-  . 

imi-4iaiai  DIO.  ' 

OStUSM 

11  figliolo  pai^dda  è  condannilo  a  perir  tra  le  fiamme.  Chi 
iBiiOTe  HSia  iTer  riscattato  U  corpo  di  ;Euo,padce(di'taL-pciilo 
iàpegito,  venga  dichiarato,  in&mb.'  -  EaoDora.  Ugs^iiA^id^^ 

oasso 

leggi  rcliglosB  fra  gU  oggetti  det  cnllo  coritooiloiiD  gli' 
dèi  autori  della  nostra  csisteiua,  ed  i  gciiiiori  autori  dei  boslii' 
giorni;  ed  I  doveri  si  ligtiardu  agli  uni  die  agii  altri  sono  col'' 
legati.       PtAT.  Rep.  V.  AnacaTsi  t.  VI.  p.  59il.  ' 

La  pietà  liliale  è  di  tutto  le  virtù  fondamento. 

Cic.  per  Ranm. 

'■  ■    '    _  ìtSirSATB 

Difendete  vostra  madre.  *' 

■  Ticno,  Coritiml  ibi  Girnmi,  dtato'da  CatMkmajiMiH- 

OSIHO  .      .  , 

Non  ridete  del  vostro  ivo.  ^ 
RiiuvuL  citalo  da  Uiilbt,  Aitrod,  ùBa  tforiààiDanimanKi 


Onora  tuo  padre  e  toa  madbe  affincliò  la  vira  languì  adui 
sulla  terra.  Sia  nialedetio  e  còncIanDalo  a  morie  chi  olIraggNi 
padre  e  madre.  Ascolla  luo  padre  che  ti  dié  la  vita  ,  e  nod 
dtapreziarQ  tua  madre ,  altorcliù  sarà  in  veccbiczia.  V  occhi» 
del  lìgliolo  che  insulla  siu)  fiadri:  c  disprezza  il  parlo  delta 
pnpria  madre,  sia  strappato  dai  corvi  del  lorreole,  e  divorato 
dai  figlioli  dell'  aquila,  iticrjla  d'  osaer  da  luo  padre  banedelto; 
la  beocdizione  del  padre  rassoda  la  msa  dei  figlioli.  Sollevate 
il  YOElro  nella  vecchiezza  e  non  railristat^o  in  BDt  TÌla.  Dia  ti 
benedirà  per  aver  sofferti  i  difetti  di  Ina  madre. 

Wl.  XX.  9.  Etod.  XX;  Datttmm.ltTa.  If.  Parali:  XXX'.' 
HI.  S.  6. '7. 9.  IO.  Eed.  cVlI.  37.  SS.  SO.  iW.  XXX. 

Ibiò  disse  rOnofa  tuo  patirè  e  faia  madre,  e  sta  condannalo 
ft  norie  chi  maledice '900  padre  o  sna  madre.' Ma  voi  altri  dite. 

Se  uno  dice  al  padre  suo,  ogni  dono  ch'io  fa  a  Dio  possa  es- 
serti utile,  soddisfa  alla  legge ,  e  voi  non  gli  permettete  di  far 
^  più  per  suo  padre  o  per  sua  madre,  rendendo  cOsl  inutile, 
enìDlt  tradiiioiio  da  voi  stessi  .stabilita,  il  comaudamento  di.Sio. 
Oaora  tao  padrq  e  tua  madre,  dice  l'apostolo;  è,  il  primo  con 
tnandimenlo  a  cui  Dio  abbia  promesso  un  pr^mio.f  afCncbè  tw 
da  felice,  e  tu  vìva  lungo  tempo  sulla  terra. 

San  Mirco  VII.  Saa  Paolo,  Eftt.  VIA.  S.  3, 

MAOMETTO 

Quelli  che  giurano,  che  le  loro  mogli  saranno  per  essi  tanto 
sacre,  quanto  le  loro  madri ,  commeilono  ingiustizia;  perchè 
noi  dobbiamo  affetto  ma^ioce  alle  nostra  madri  ,  '  che  .^le 
natm  ^MM.  Dn  ^Ii(dD  non  deva  pnlar  id  pédié  ohe  eoa 
ril|iella  ;  sé  dhfli  cesa-  ciie  possa  affliggerlu  ;  nè  disprenarlo, 
principalmente  nella  sua  vecchiezza.  Pregale  Iddio  che  abitia 
[óetì  dei  vostri  genitori,  siccome  et)bcro  essi  pietà  di  voi  nella 
TOetn  infanzia. 

Corono,  capp.  della.  Luce,  dì  liecaf,  della  Vaeca. 
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C)  JgS.^iosi. 

Ud  nomo  deve  iminagiDarsi  di  dover  la  «tu  felicità  ali»  pr^tfl* 
moglie  ;  ed  eserdlar  per  easa  buoae  òpere  ed  aquUtar  rìcchene. 
Non  v'ha  altro  dio  sulla  terra,  per  una  donna,  cbe  suo  nlarito; 
c  la  più  eccellente  fra  lo  buone  opere  ch'essa  possa  fare,  è  ce^- 
car  di  piacDi^Ii ,  e  qui  deva  consisterà  lutta  la  sua  ^'^ozìorb. 
Storto  Ini  ella  deve  morire.     '-Doboi5,1.II.  gart.  S.  Atrtmo. 

to 

Un  marito  dev'esser  il  proiettar  della  propria  moglie,  e  non 
può  ripudiarla  se  non  per  esser  lei  ciarliera.  La  f emmink' derfl 
a  moBoria  del  perduto  consorte  rimaner  vedova. 

Db  emcro,  t.  IL  ^  SU. 

eoniDcio 

A  guisa  d' na  pesco ,  cbe  vedesL  rilondar  il  suo  fogliame  e 
coronarli  di  fiori ,  co^  ri.ammir»  «na  sposa  in  aeiM  ■UK.na 

fomigliat  quand'è  fedele  a' suoi  doveri.  Sebb' cacare  la  cs^ao- 
lazione  del  marito  colla  sua  condotta  o  col  suo  alletto.  U  ma- 
rito d'una  donna  priva  dq  doni  della  natura,  non  debbe  amaria 
meno. 

IMiJb.  Sdatìa  (iacmu,  lib.  1.  p.  ii.  Cimg-ii^fm,  nel 
t.  IV.  p.  S3«,  d«Ue  Jftmorfs  mlomo  «  Cbiiu^. 


Figliola  di  Zeroastra,  jwmmioale  oon.  pux«n«  di  eqoM  ««Vkl  il 
capo  cba  Ormu&  vi  dfiv».  e  ri^etUddo  coiQe  Aio  MSBW. 
gliolQ  di  £orpa«tra,  ,sia(e'  fbdele  aU|i  vostra  ipon. 

.  Piaieacr,  Zoroa^tro  p.  60. , 

la  doNM.<àft.^boldiediBoe  4aattro  vigile  al  warito  i  iigm 
dell' infemoL,  Ben*- Jtfaaefc,      gwftNfa»». -- 

OSIKIM 

L'uomo  adultera  era  punito  con  miDe  coI[rf  <S  verghe,  c4 
alta  doom'  rea       stesso  delitto  venlv«  moaio  B  tato.  ' 
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n  marita  ien  Mgrificare  i  aaoi  piaceri  ed  t  TOlerf  a  Mt  no- 
glie ,  fa  vletmMo  del  sagriGxil  di  em.  La  donna  deve  txfnr 
«Ulee  II  taUoponlt  colai  chi  ama. 


È  più  glorioso  il  mostrarsi  Luod  maritò  che  buon  lenatore. 
li  merìla  d'ima  donna  sU  ncU'ainar  suo  marilo  ■  nell'  oroard 
per  lui  5ok>>  e  nel  vivere  nescosU. 

'  Partuoo  (Mone.  Cia  Prm-  Piaggi  ili  Aficl.  . 

■  ■    ^VTAr*  ■ 

Gli  dèt-dotaroM  la  deiua  di-  santità. 

TiOTCì,  Coti,  da  Germ.  CuinU,  ^eUg.  dei  GaiU,  1. 1.  p.  SS. 


.  'ChtTTidl  farsi  amar  dalia  sm  spnsa  le  tenga  discorsi  piacevoli,* 
l'adori  e  la  siimi  come  ua  dio  visibile.  IIauiviàl.  ' 


,  La  lelifjjone  permeile  di  cciogliers  il  l^ame  «ontratlo. 


^  fflavMlra  mogHévnpmtoio'batiVi  l'amor  tuo  sia  tritarit  vostra 
glojaì'fkè  iOM  gdesi  dt  quella  vbe  Ti  è  ce^iinii,  per  letea  che  noif 
adoperi  contro  di  vai  la  maliiia  che  le  avrete  insegnala  (PrónrbS 
V.  (8. 19.  IX.  1).  La  doilna  deve  obbedir  suo  marito,  evitar  seco 
IK  conerai  le  riass,  e  rimanergli  fedele.  I.a  donna  vigilami;  £  la 
corona  di  sni^marilot  'e  qoeilo  che  fa  cose  degne  di  vergogna; 
farà  diseccare  il  suo  sino  al  midollo  delle  ossa  {Parab.  Xil.  t.  XX. 
19  ).  Non  intrattenelevi  in  discorsi  inalili  colla  vostra  donna,  ed 
a  più  fbrt»  ngione  coU'allrnj,  (TVoftoto  dtj  prùt^i,  Aiupach 
SdSj.  Abbate  naegioTi  rigoardi  pec  Tpstca  .mogli*  cbe  par  '1)4 
■teuo.    ,        Qattck.  tbr.  p.  157. 
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nootn  Aou  SPÒSI. 


e  la  TI'  OBUTO 

Siano  le  donne  sommesse  ai  mariti  come  ft  ^pifiri  «'perc&ò 
il  marito  è  41  capo  della  moglie,  siccome  Gesù  Crìstò  è  capo 
della  Chiesa,  he  donne  non .  debbono  in^qpiar  ai  hmi  aatiti, 
Dè  assomersi  utoriU  «ju-a  di  esd.  Fa  impoHo  loco  di  s^bw 
Il  silenaia;  p«reU  Adamo  fii  formato  il  primo,  ed  Adamo 
noinki  sedotto ,  ma  la  femmina  essendo  stala  sedotta ,  cadde 
neth  dib.iiJilii)Jieiiz;i  (San  Paolo  a  Timol.  cap.  lE.  i9.  ai  Cerini. 

I  ili  i.i':  l'  ii' jno  amar  le  mogli  come  il  loro  proprio 
loq-.' :  I  .1.  Iiiij  ]■]  udenlemeiile  ton  esse,  siecome  con  un 
sesso  più  iìi:bulL'.  Lu  donna  non  é  padrona  del  proprio  corpo,  ma 
lo  ò  il  maritai  «  pHimenti  non  è  il  marito  padrone  dd  pro- 
prio coi^,  ma  la  donna. 

San  Vtaua,  Corto.  Vn.  t.  E^.  V.  3S.  ».  SanPór.  III. 

DI  1  o  pnfeiat  dlle  donne  'credenti,  che  gli  nomini  sono  loro 
snperiori  perché  Iddìo  stesso  l'ordinò  ;  che  debbono  essere  ob- 
bcdienli  alla  volonlì  dì  essi,  serbar  it  loro  segreto;  e  che  un 
marito  pnò  batterle  so  disobbediscono.  DI  loro ,  che  debbono 
contener  la  propria  vista ,  nnlla  mostrare  ddia  loro  heliezsa , 
se  non  quello  che  deve  apparire,  coprirti  il  seno ,  velarsi  il 
Tolto  e  Tivere  castamente;  ma  che  le  vecchie  non  offendonl»  Dìo 
to^eddo^  il  velo.  '      Clmmo,  capp.  ddla  tace,  dellé  Donne. 


D)  Ji  Padroni.- 

SHAMA 

La  religione  inculca  all'  indiano  di  pnrìlicarsi  so  toccò  nn  pa- 
ria ,  ed  autórìBa  il  bramino  che  no  trovi  uno  in  Sua  casa  ad 
nodderlo.-  Doaon,  1 1.  p.  US.  SS. 

.»© 

tkSAùoa  osi  aver  ^edt  del  loro  seUavl 

Jtcllf.Vl)I.  H. 


Gnonaa,  W 

A9 


Mm  rifiatata  di  mgnumrvl  nilla  sorte  dei  vostri  servi. 

Ta-hh,  MmwTit,  t.  i.  tSO. 
Qnuito  liiuiiaale  mi  Tottrl  enperìori,  goardaieTÌ  dall'  tuar- 
parlo  agi'  iaferiori.  SìlhotKt,  St. 

ZOBOASTBO 

Èr  deUtlD  u^ftifl  fti  servi  la  mercede  dei  loro  lavori. 

CUUBOid  del  1. 1  d«l  Zend-amùi.'di  Aiqdxiu,  p>g.  HO, 

oiiatDa 

Lt  reli^one  pareggiava  romìcìdici  dSa  «omo  Hbe»  àU'(Hnlei> 
Hù  d*»»  tehlito.     ■  GDMpMdjaelanipoAIlBttirteaiiKca,  98. 
amsei 

Ut  logge  rdlgioM  viett  loro  d'tttenlare  alU  ritft  degli  icUtri. 
la  legge  drde  lo  permetta' in  ispartti. 

An<K(xrtì,  t.  11.  p.  87,  IV.  p.  95. 

,  tfSBIA 

Non  amnenfiaina  la  sventura  di  qnblli  cbe  ci  obbediscono  j 
eolia  nostra  miiiiiera  di  Comandare.  Siamo  padroni  'di  noi  atearf 
yer  esscrlò  degU  altri. 

Cic.  Epùt.  a  Qumio,  P.  Sdó,  Sana.,  iOt  In,  m.  19. 

ODINO 

Date  la  iiberlù  allo  scbiavo  eli'  esce  dalle  lìle  per  combattere. 
Màllet,  IiHrod.  alla  sloria  di  Dmùm.  p.  113. 

Non  maltrattate  il  servo  che  lavora  fedelmente,  nè  il  move* 
Daria  che  fi  dedica  tutto  a  voi.  Il  servo  assennato  vi  da  caro 
eome  r  anima'  vostra;  non  negalegfi  la  liberti  cbe  d  inerita, 
uè  lo  lassate  cadere  nella  miseria.  Trattatelo  come  Toitro  fra- 
lellD.  Pbrab.  XII.  330.  Eeele».  33. 

Il  premio  del  merceoarìo  cbe  vi  dì  il  suo  lavoro,  non  devo 
rimaera  presao  di  voi  sino  al  mallino.  Rendetegli  questo  pegno 
avanti  iì  tramontar  del  Sole,  percbè  è  povero  ,  e  lutti  i  suoi 
voti  son  rivolti  ai  suo  salario.  Urit.  XIX.  SS. 


nUOlTI  AI  ptDftOHI. 


«E8V  OBXSTO 

Padroni ,  mosirale  affezione  ai  vostri  '  servì  >  non  trattiteli 
eoa  ruvidezza,  nà  con  minacce.  Sappiate  che  avete,  ti  gU  uni 
che  gli  altri,  un  padrone  comune  nel  cielo,  olia  non'  avrii  rÌ4 
guardo  ■looflo  alla  condizione  dcUu  persone.  Sappiate ,  che  il 
salario'  che  fate  perdere  agli  operai  cbe  keero  il  ricollo  dei 
Tostri  campi,  grida  contro  dt  voi;  e  queste  grida  salirono  iiao. 
aU»  orecchie  del  Dìo  degli  eserciti. 
■    '  .S«n'Piot0£/«i.  VI.  9j  SaAGuÉ.  V.  4.  .- 


Se  gli  Bcliiavi  a  voi  ricorsero,  riscattateli  ;  la  lor  liberaiione 
TÌ  è  imposta;  c  1'  Onnipossente  odia  l'uom  duro  ed  orgi^lioso. 
Corono,  cap.  IV.  v.  40;  1. 1,  p.  SS.  cap.  Vili.  v.  5.  4.  p. 
m-,  b  tt.  cap.  XVI.  y.  n.  p.  19.  ap.  VfH,  t.  9a^«ee. 


E)  M  S^mk'O  Sdfiavi.  .  '  ■ 

La  religione  insegna  al  paria,  ch'egli  nasce  schiavo,  e  non 
può  tampoco  riscattarsi  In-  libertà.         Duiois,  1. 1.  p.  Si.  69. 


Iddio  è  die  Istilnl  la  dUtiniIonB  delle  diffiiA  e  delle  condt- 
tàotdt  GnosiEftf  Sito. 

Il  parso  è  obbligato  obbedire  a  quei  capi  cbe  Bahman,  re 
della  pace,  ha  ìatiluitì.  AtHioeTiL,  Xlli.  p.  607. 

OBIBXD'E 

ta  relìgioìie  lìceva  dovere  at  servo  di  non  uscir  dalia  ina 
conditone.  Ebodoio. 
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Mimi  muu  unoBn  u  tam. 


MVU». 

Siate.  0  schiavi,  benevoli  coi  vostri  padroni  8  prttlit  lagri- 
licarvE  per  essi;  e  se  sodo  ingiusU,  ricordatevi  cliff  la  parieau 
è  il  porto  a  coi  tutte  le  miserie  rifaggono. 

MO»k  ■ 

t«  J^gfl  raccomanda  allo  schiaro  l'obbedieoia,  il  disinteresse 
e  U  pratìc»  della  virtù.  Il  servo  d'Eliseo  fu  cólto  dalla  lelibra  per 
mt  ricevala  nn  preseiite  dall'assiro  coi  il  suo  padrone  aveva 
Baùaio.  IV  Rts-  V.  ^.  27;  Moti  di  Pastgut,  p,  207. 

Siale  5otlomc5si,  o  servi,  con  ogni  maniera  dì  rispello  ai  vostri 
padroni  ;  non  ^olo  a  ijuclli  clic  sono  benigni  e  dolci,  ma  ezian- 
dio a  quelli  cìie  sono  roxzi  o  spiacevoli.  San  Pictbo  li.  IS. 

Noa  servite  solo  ai  vostri  padroni  allorcbè  hanno  l'ocebia  sopra 
di  voi,  come  se  non  psnsasle  che  di  pliceragU  nomini;  ma  fole 
dì  buoA  cuore  la  divina  volontà,  essendo  servi  di  Gesù  Cristo. 

,  San  PÀOLO,  Efti.  Vi.  6. 
Gnardaleridal  trafugar  nulla  di  quanto  loro  appartleaei  ma 
ngelnte  in  ogni  cosa  ìtna  fedeltà  intiera.  , 

San  PiObQ  a  Tito  II.  10. 
Dov*  &  lo  ^rìto  di  Dio ,  ivi  è  la  libertà. 

San  Paolo,  li  ai  Corìnt.  III. 

KAOMITTO  ... 


0  voi  che  credete,  ohltedite  a  quelli  cbe  bBBno  topra  di  voi 
comando.  Canmo,  cap.  delle  Donne. 


sa 

■    TATOU  XtJX. 

DOVERI 

iHKen  A  cai  fossiedb 

A)  POTERB  TBMFOltALE.     B)  POTERE  SPIRITUALB. , 
■  i    C)  UEDl  DI  f OaTUNA.      D)  SCIENZA. 


A)  Ptoere  temporale. 

SBAMA 

Un  ro,  ai  par  d'un  padre,  deve  difendere  i  snoi  endditi  dai  la- 
dri, dal  nemieO)  dai  proprìi  ministri,  da  se  Mera.  Non  dispres- 
late  mai  alcono:  vi  dice,  che  il  più  abbietto  non  m  banloata 
il  più  aob^imtf  U  iMne,  che  dispreiza  il  grido  dello  Miaeallo,  <ir> 
rilft  al  ramor  ^1  falmine.  Il  patente  adope^nà  contro  il  debole 
la  prt^rfa  polenaaf  I  {[randi  £nmi,  l  .pai^  tìb^,  te  piante 
salutari,  e  le  persone  Tìrtuose',  non  per  se  atesM,  ma  per  gU 
nomini  nascono.  Pmuiia-Tanlnt.  Vmou,  t.  II.  tM. 

COMTOCIO 

La  virtù  del  popolo  6  simile  ad  una  pìanla,  c  quella  dei  grandi 
stuile  al  vento  ;  sòl%  il  vento,  e  (osto  la  pianta  curva  il  capo. 
Se  ì  grandi  vogliono  vederti  ignare  intomo  la  rettitudine  e  la 
probità,  ne  siano  il  modello.  Debbono  essi  governar  in  guisa,  che 
quelli  che  si  sono  allontanati,  vengano  da  sè  a  porsi  sotto  il  loro 
r^gimcnlo  (  L'Un-yu,  part.  VI.  ji.  80  ).  Un  re  deve  rispettar 
ì'suoi  sudditi,  perchè  sono  tutti  figlioli  del  ciclo  ^Stiif-IUng,  199). 
non  ò  già  t'aqua  che  devo  essergli  di  specchio,  ma  ti  il  popolo. 

SeiirìàHgi  sài.  ■' 
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DOVERI  RicutnoAinr 


Z0BOA8TBO 

Orraus  vuole  che  b  cnrità  conduca  al  trono,  c  non  elegga 
re  cbe- chi  solleva  la  miseria,  e  soslicne  gl'infelici. 

yendidad-Sailé.  Si.JeKhtì-Sadé,     h.  p.  ft. 

OSiaiDE 

I  giudici  egiziani  venivano  rappresentati  senza  mant,  a  mostrare 
cbe  non  dovevano  accettare  presenti;  ed  il  loro  capo  portava  al 
collo  l'imma^iHi  della  verità  ,  perchè  si  ricordasM  die.  doven 
aicolUrla  pi^a  d'ogiii  coia. 

PtuTiRco  liide.  DioDOBO  Sictlo,  I,  18,  78. 

OBVBO 

I  magistrali  desiderosi  del  bene  non  debbono  già  rivolgersi 
ai  cattivi  per  Tarlo.  Un  magistrato  deve  pensar  a  Ire  eoee  ;  la 
prima  che  comanda  a  nomini,  la  seconda  che  comanda  in  viitili 
delle  leggi,  la  lerxa  cbe  non  comandcrìi  sempre. 

IsocniTE,  SoLOKE,  Iseo,  Plutone  ap.  Stobeo,  aJ6.  S3I. 

IflTHA 

I  capi  d'uno  Slato  non  debbonb  conniltaret  che  n  silo  Inloemi' 
eonrlene  siano  pei  loro  euballeml  quali  Torrebbemtrovaftl  loro 
capi  te  es)I  fossero  semplici  p^'iviU;  ed  un  mmiD  acostamalo  non 
pOMa  mKi  governare. 

iCicm.  de  off.;  Epitl.  a  Qiriiitoi  t*  i.  Btinunto  Vni. 


L'uomo  prudente  nsi  con  moderaiione  del  suo  potere. 

MQSÈ 

Gli  uomini  tementi  (Ji  Dìo  e  che  odiano  il  disonesto  guadagno, 
siano  scolli  a  giudicar  il  popolo  :n  ogni  tempo;  nà  ad  altro 
loro  giudizii  abbian  riguardo  cbe  alla  giustiziai  ascoltino  eoà  il 
piccolo  come  il  grande,  non , accollino  alcun  presente,  giacchi 
ì  presenti  acciecano  gli  ocelli  de'savii,  e  corrompono  le  parole 
dei  giusti,  Quanlunijuc  delti  a  governar  gli  altri,  non  insuper- 
bitevene,  ma  siate  Ira  loro  come  uno  di  loro. 

JBuifU.  XVJII.  21.  23.  Deulei^nom.  I.  17.  Eccleeiatt.  XXXII.  1. 


Dlgilìzed  by 


CoodBuml  GOQ  modesti  pensieri,  e  nnlla  presumcle  di  voi 
slessi;  ricordatevi  che.  siate  i .  minislri  di  Dio  pel  bene  de'vosM 
papolìt'nè  dflriale ira  ponto  dalla  legge,-  rendete  a  coloro  che  vi 
MBo  aotto|x«U,  (punto  k  {^uitiiia  «  l'eqnltit  Tlataleggona ,  pen- 
sando che  avete  voi  stessi  un  padrone  in  cielo. 

San  Ptoio,  Rom.  Xir..fl.-iei  id.  XIII.  »;  Ctìoa.  m.ì6. 

'  MAonvcd  '  '-,  '  ' 

Goti  a  coloro  die  abusano  del  potere  per  penegnUm  1  pi»»' 
rerll  Voi  che  avete  il  potere,  non  camminate  superiMmoileannR. 
terra;  voi  non  potete  dividerla  in  due  uè  pareggiare l'altem  M 
monti;  tremalo  d'infamarvi  con  ingiustizie,  e  d'opprimere  tdalM)i|> 
nà  accordate  grazie  che  a  coloro  che  ne  son  degni. 

Corano,  cap.  della  Penecoiione;  id.  t.  IKp.  39. 39.  f.  I. 

p.6>.ga.  101. 
■  "■  ■  _S)'^otere  spiriùialé. 

Filmo  dovere  dVin  bramino  A  stadlar  là  I^(b  d[  Bìwni  spilo 
la  vìgnum  della  sn&'golda:  '  -  Wabd;  Db  Hmit,  t  It.  p.  iV^', 

vo 

1  bonid  depo^larìi  della  sdenta  non  debbono  maialare  uè 
«ame  nè  pesce»  e  L'usi^  del  vino  è  loro  interdetto.  Ghianqiie  n'ha 
Inleraa  vocasione  deve  bandire  la  paróla  dìnna,  ed  i  sacerdoti 
non  debbono  dimendcare,  chA  la  iupirsaUno  Iron^  al  diMqpni 
delle  leggi  del  aacerdodo.  ,    CaiiBBat  1. 1.  803, 

Fate  in  guisa  che  il  popolo  non  sta  privo  d'istiiuione,  percU 
se  ignora  quel  che  far  debba,  c6me  non  dicendolo  sarà,  colpe- 
volef  (Trallenimeato  con  Ttét-Kvng.  Putoiex,  hfiV,  note).  Ha- 
gnnatelo  una  volta  ogni  stagione  per  iepiegai^li  i  suoi  doveri^ 
e  qualche  parola  dal  cùilo  vostro  gli  sarà  di  pungolo  per  es9^ 
gnirlL  •  Fitaài  Confucio,  362. 


a«8 


DOVERI  EIGCUDASTI 


-  Sia  iBcttìcilit  d'insegnar  la  legge  eh!  megUo  l'esegnisce;  e 
flUaia  Bglì  ooc^  del  popolo  modeUa<di  parem. 

yetuUdmlrSadi,  b.  Ik;  AoWliukimi,  p.  398. 
GDMiMtufo  d'AaoiiEnL,  MS;  Hn»,  c^.  XXVIU.  8lt7. 

««■IDI 

Quelli  ehQ  bumo  fi  pelere  spErtlnale  debbono  riserbare  alla 
lont  Casta,  qnde  esclusiva  proprietì,  la  scicnxa  che  possedoDo, 
, menar  Tita,  don,  stadìwe  la  religione,  bagnarsi  due  volte  al 
l^roo,'  e  dna.  valle  la  ooUei'  non  portare  cbe  abili  di  Uno  e 
scarpe  di  biblo^  asleneral  dall'uso  del  legnmi',  mang^  ^eeo  « 
■tot  daviar  un  ^to  dalla  regolai.        .  Cuctlm,  1.  ].  MS.  - 


Un  sacerdote  devo  disCRnilcrG  da  famiglia  onoraUiÀ  deve  por 
egli  condurre  irreprensibile  vita. 

Ploom,  dtUe  bggt,  ^dialogo  6.  Siobbo,  RIO. 

mnu. 

Jplerdils  l'entrata  nel  tempio  alL'adnltero.'  È  dovere  dei  pon- 
lelici  di  serbare  la  purem  ~deL  domml  relipod,  d' istruire  il  {H>- 
polo,  d'insegnare  ì  riti  grati  agli  dei  ed  ai  genii. 

Flutàuco  ,  vita  di'  Solone. 

TENTATE 

Pontefici,  allontanale  dai  misteri  chi  rifiuta  di  sottoporsi  ai 
vostri  giiulizii  ;  non  rriqfic  alla  divinità  tempio  alcuno  ;  vivete 
óél'bosclii,  non  iiiTivclc,  conservatevi  casti. 

Ciii!>r*c,  5R;  Cesare,  delia  guerra  galliea  ;  Stiìbong'; 
Tacito,  Costumi  Gtm  .j  Hicbelkt,  Storia  di  Francia, 
■     t.  XVIII,  49. 


-  I  «icerdoti  sì  conserveranno  santi  al  loro  Dio,  poiché  piescn- 
laao  rincemo  al  Signore,  ed  offrono  i  pani  del  loro  Dio;  siano 
8gK  ocelli  d'Israde  modelli  di  purezza. 

Lentiw  XX  ;  Eiodo  XXXI.  il . 
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IL  VOTEBB  SPISITIULB. 


e  EST'  CBISVO 

Goardntevl  SMI'altérare  la  divina  parola,  ta&  parhté  sincera- 
mente  come  in  nome  di  Dio  ed  in  sua  presenza  ;  nè  riprendete 
durameDle  un  vepchio,  ma  esortatelo  come  s'esorta  un  padre,  i 
giovani  come  frateini  Jc  veccbie  come  madri,  le  giovani  come  «o- 
rtìia/Vilseeié  la  greggia  a  voi  sotlomessa,  non  per  fgrza,  ma  va- 
lontarìamente  ;  non  per  disoncslo  guadagno  >  ma  per  affetto. 
Confien  elu  ll  vescovo  sia  irreprensibile. 

SaB-PÀoEo,'  Conni,  lì.  17.  Timot.      3.     san  Pimo,  t  5.  % 

MAOHEITO 

Uno  dei  primi  doveri  dei  niinislri  del  culto,  6  l'esortarli  pò- 
polo  alla  preghiera;  dall'alto  dcimmar^Ifi,  cosi  allo  spuntare  come 
al  tramontar  del  Solo,  la  loro  voce  deve  ripetere:  ^Le  preghiera 
va^no  meglio  cbe  il  toooo.  ■  <  ' 

Riunii ,  Calecft.  imini&n.  ari.  Soni». 


C)  Seni  di  forttma. 
nuu 

.QuaBla.paH6diaino  olire  il  neceesario,  ii|q;«rtieiie  agliValtri.' 

-  PoMfia-Tmtm, 

wo 

La  dottrina  di  Fo  tende  a  dislraggere  la  distin^n  delle  Caste 
e  la  ioeguaglionia  della  fortuna  fra  gli  nomini. 

CuozEB,  t.  I.  802. 

OOHTUClà 

Non  negale  dì  coramovcrvi  alla  sorte  dell'indigente^  dell'or/andt 
de!  pupillo,  e  di  tulli  gli  sventurati.  ITa-Hio,  JUmorit,  1. 1.  USO, 
Scieiitia  sinensa.  Uh.  I.  p.  23).  Non  siate,  dura in^enb  etdorócha 
SODO  privi  d'appoggio  {Seià-king,  t68),  siate  and  padre  «  limt 
cometa  lut^.  Counroo  a  Ttée-Kuitg.  V*sii^att  Wi. 

Siale  l'amico  dd^overo.  t^mdtdat^fa^FargariS. 


.  .Vinte  di  poco. .  pLOTUca.  liUii  JSv!fK»o,  lÌii.  IL  . 
.  L'iuioo  BUfiaa  aifa  i,che  mìaeria.  -  Idtm,  Ub.-  L 


sBno  ■. 

Le  rìccheiie  d'on  avaro  sono  come  ì  raggi  del  SA  ndenle.' 
I  toccarsi  <JeI  ricco  sono  la  fortuna  del  povero.  L'uio  solo  dflllQ 
rìcchezie  ne  forma  il  posiedimento.  Il  ri^co  che  a  M  Meno  nega, 
U  neoemilo  comaeKa  ucrilegio.  (Socain ,  Kbukdu  ,  EnbUi 
Smurali  ap.-SlDho,  pp.' 139, 131, 1B5). 

Onorate  l'umile  fortuna,  perchè  6  abbietta  cosa  l'amar  le  ric- 
ebezie  ;  oosTiene  sdegnarle  per  sé,  e  non  usarle  che  al  ben« 
lUml.  ll'poHW»)  d' una  grande  fortaua  è  alla  virtù  pericoloio. 
PlDTAaco',  vfla&'iVKma.  Cica.,  itoffo.  L  68]  Pmunu}  U. 
'  Oblilo 

^te  umani  verso  i  poveri  che  incontrate  sulla  vostra  via.  Ho 
^ilo  fldntillar  il  fnojBO  .ndla  sala  dQl.rÌcco ,  ma  alla  porla  stan 
lamtle.'      HuuTui^  inixu.  ì'Ajoìks,  Lettm  e  viaggi. 
MOIA 

cu  «aóMtalt'-  eoirtnofi  I  proprii  Iwb!,  {iU  aumuto  pn  ohi 
avrik  pietà  dd'  porerli  cìù  distonia  gli  ocelli  dall'Indigenat,  sari 
maledello.  Assiitiil  tao  pros^mofer  quante  puoi,  manonespor 
te  medestmo  al  Utogno  d'essere  soccorso. 

ftmwU,  XXVnr  S.  S7.  BeUerimi.  m.  li. 

Incolli  di  questa  terra  food^ao-jllieiiei  tiano  riedi  in  opere 
bucme,  pronti  a  donare,  ed  a  far  parie  dei  loro  beni.  È  più  ags» 

TOle  ad  nna  gomena  (1]Ì1  passar  nella  cruna  d'un  ago.  die  ad  ua 
ricco  l'enlrare  nel  regno  de'cidi.  H  Signore  dirà  al  ^usUi  'Ognl 
volia  cb  e  seni  iste  piclù  ^ei  poveri,  sentiste  pietà  di  jne.  E'a^r 
delle  riecbczxe  ò  la  radice  di  lutti  i  mali. 
San  Piolo  Tim. ,  VI.  9.  iO.  17.  18.  San  M*tt.  SS.  St.  SS.  ¥>. 

(<)Tnduca  tati,  invece  di  canullo  che  legge»  Delti  vulgala  m£  pro> 
friuaent^  e  «H>  jwft  tuiì  iultcpieli  (edcgclii,  cut  mhiffieU. 
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L'opera  di  coloro  che  fanno  elemosine  per  compiacerà  Iddio,  è 
simile  ad  un  granello  seminato  in  luogo  fertile,  ove  sopravviena 
una  leggiera  pioggia  a  moltiplicarne  i  frnl^.  Il  vero  cre^énlt 
deve  sì  poveri  U  qu^witedma  parte  da'suoi  beni.  Quando  l'ele- 
nMBina  esce  daHe  mani  d'on  uomo>  gli  dice  cinque  bello  paroléi 
Io  era  piccola,  e  m'Ingrandisti;  rara,  e  mi  moltiplicasi;  nemica, 
amirendetli  amabile;  passaggera,  é  mi  rendesti  durevole;  In 
ori  A  mio  cqatade.  ed  io  divengo  ma  guardia. 

CnvnO)  (ap.  della  Vacca;  Reuiò,  Calechimo_mvSttlmano._ 
■    MunuTTO  ed  Au,  BMot.  orìent.  t.  VI.  601. 


D)  Scienza. 

■&AMA 

La  scienza  fa  conoscer  tntlo,  eccetto  il  cuor  del  melngio;  gsar- 
daU  di  afBdarla  ali'nom  '^doso  ! 

Amefo-nintra,  Anni,  ia>.  IL  Lìboms.  SW. 

IO 

I  budda  sono  incaricati  di  vivilicaro  il  mondo  colla  perete 
(  Credzer,  t.  I.  387  ),  e  dubbono  esser  pronti  a  suggellar  Ctd  pro- 
prio sangue  la  dottrina  che  insegnano  (  Idem  SOS  ). 

eoimreio 

Istniire  gU  altri  i  già  metà  della  virtù.  Seiit-Uag  196. 
Non  siale  avveri  a  coloro  die  Itanno  llnUllletla  augnato. 

&rMi9,  ass. 

B  TielBlo'd'  npertnestan  11  primo  rfhthi  defla-  tdM»  «  de* 
snoi  rimedii  sopra  nn  discepolo  di  Zoroastrot  ma  st  deWw  per 
qnesta  prova  le^Uerfl  ao-in(èdéle;  o  se  un  medico,  dopo  es- 
sere stalo  in  giudiiio  convinto  d'ignoranza,  continna  ad  eser- 
citar la  sua  professione,  e  danneggia  alcuno,  le  sue  membra  sa- 
ranno ^^liato  a  peni.  ymiidnA-Sa^,  Fv/ari  i. 


BOmi  «GUiRBAirn 


Oshnaodii  fece  pnbbltra  la  saa  biblioteca,  per  moslrare  che 
quegli  cbe  iMSsedaiio  la'scieQu;  debbono  diffonderla;  ma  quanto 
tilt  Ideata  rellgio»  è  doVer  de'sbcerdDtt  d'ascoDderh  alTpIgo. 

piDDOto  Sicdm-Ebcòkito,  ìib.  II. 


NoQ  siale  savio  per  voi  «do.  ItlmnlQir  gli  uomini,  à  .tu  luti 
jpari  agli  dèi.  àjiifimt,  Pmoou.  Bfnigna  ab.  Siofira,  pp.  US, 

MI,  sa».  ' 


È  luslro  dovere  di  comunicare  attrai  le  cc^iiioni  dt  nid 
aquistale,  e  condurre  allrt^alle  fmlitcoi  altigaemmo. 

Seskì,  Epist.  6.  QcER.  dePinilm,  HI.  6Jt. 


La  polcoza  appartiene  alla  scì^ia  (I). 

HicSELsr,  Storia  di  fhmcfii,  L  1. 4! 


Non  confidar  la  storia  del  passato  clie  ella  tot  memoria. 

TtaTo,  Codufflt  Germ.  Stbu.  ;  Cusiu,  Commetti.  EMa. 

Mosi 

Guai  a  quiitìì  che  dilaniano  il  male  bene ,  ed  il  bene  male,  che 
fan  delle  tenebre  luce,  c  della  luce  tenebre,  e  c'ie  abusano  coAiMia 
tcùtua/' Coloro  che  la  posscdono,  debbono  comunicarla  aqitdii 
wpra  i  quali  hanno  aulorìià. 

'  .  Isiu,  V.  20,  PAmiurr,  Moiè.  m. 


0)  L'uonn  tialD  pub  quuiro  n,      Biorai.         (Nou  M  Tnd.) 


u  6cmxk. 


aHV  «miiTO 

D4  l'istnuliàie  il  itopolo  per  !ÌAvn  te  medp^mo  e  qaelli  tbo 
ti  ucoHano;  il  seFrltore  del  Signore  dev'essere  dolce,  ed*  allo 
ad  insegnare. 

Si  chiederà  molto  a  quelli  che  mollo  avranno  ricevuto. 

Andate  ad  istruir  tutte  le  nazioni,  e  non  dimenticate,  che 
l'uomo  non  vive  Mio  di  pane,  ma  dì  ogni  parola  ch'esce  dalla 
bocca  di  Ko.       San  Paold-I  r  fimAV.  16;  Il  idem,  II.  St. 
'  Sin  Look.  'Panbola. 

-  UAomxiTo  ■ 

TulU  la  Toslra  sdeua  sdoperafe  a  farvi  nn  tesoro  di  iuerili 
In  deb  ;  U  sàeaa  sena  te  opere  somiglia  un  albero  infmt- 
tnoBO.  Takld, 

Dollore,  predica  a  le  steùo.  '       fii&liol.  orìent,,  t.  II.  hS. 

(Avanti  a  Dio  santo,  l'niclllastro  letterato  vate  quanto  fi 
■angue  del  martire.     Corano.    ■  e^nnia  del  Tiad.) 


TAVOLA  XXX. 

DOVERI 


LA  COSTAIfZA.    B)  L&  PRUDENZA, 

t!)  l'utbdziohb  iinjGiosA.    D)  l'istbuziohe  PROPAITA. 


A)  Costmm. 


la  pvedA  ni»  mmot  mai ^1  leone.  PmutU-TaiUra. 
n  siggjio  nuMtra  vdlo  egdals  coil  nella  prospen  come  nd- 
l'RTTfltBl  fortuna,  n6  8l  lagda  alibaUera  daU'tuu,  ni  insuperbir 
'  daU'altn.  DoBou,  Cmluffli  degFintìmU,  189. 


AUorohò  l'bildletto  è  giunto  td  um  intera  patena,  e  la  «na 
sOBiania  è4él  tntlo spogliata a  Toota  del  sno  essere, ì» 
la  perfezione  della  fona  morale.  '  -  Giom.  jUiat.  VII.  S3B. 

XOROABIMO 

Strìngerai  un  patto  co' cinque  sensi;  1.*  co' tool  occhi  per- 
chè nulla  guardino  di  cattivo;  3.°  colle  tae  orecchie  affinchà 
nulla  odano  che  sia  perniciosa  ;  3.°  col  tuo  palalo  affinchè  nulla 
gusti  di  cattivo;  h.°  colle  tue  mani  affinchè  nulla  tocchino  di 
bozzo;  a."  sii  sempre  forte,  sempre  santo,  sempre  puro;  la 
fona  e  la  sublimità  siano  tuo  rela;;gÌo:  la  vita  dev'essere  un 
perpetuo  combattimento  contro  Io  spirilo  del  male. 

EifKico  Lobo,  istoria  dei  JJaniani,  cap.  Vili.  Jescht-Saé4t 
S.  39.  p.  90.  91^  Ztnd-Ave»UiS9lt.  I.  lU.  p.  70.  Tt.  79. 
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DOTDU  MOirUMITI  U  COCTim.' 


Tft  prindjnU  Tirtù  agevolano  l'adempimento  dei  doreri ,  sono 
lo^le  In  tutta  li  Tila  e  ricorrnno  ad  ogni  momento:  una  è  )a 
«OSitna  morale.    Saenlia  Sin.  part.  II.  p.  61.  m.  Putoskt  17&. 

OlIBtDE 

L'tiomó  pereosta  dalla  sventura  debbe  rimanere  Imperterrito 
sotto  ai  tuói  colpi.     Stntmxa  pUagorica  lotta  -tU.merdoH  tgieH- 


Impara  a  loppntue'le  mwpi&  con^oaunente. . 

Biute  {n  IHogme  Lamio. 
Saper  solare,  saper  «steneni  qnutdo  il  dover  lo  chiede,  ecco 
la  Eaviezza.  PrriGou. 

Il  più  nobile,  impero  è  quello  cbe  sopra  ss  stesso  si  esercii^. 
Stolta  cosa  A  0  voler  comandare  altrui,  quando  mni  si  sa  coman- 
date t  se  slamo]  l!apilma  noslia  don  rimanere  ]a  ptedeti^a  có^ 
nella  prospera  cime  nsn'arverù  fortuia. 

GcBR.  Offic.  I.  67.  P.  Sino. 


Un  uomo  non  deve  temerà  cbe  una  cosa  sóla,  la  cadala  del  ddo. 
Amouo.  SpsAf'^Ictt.Sisu.m.BIutcDuaT,  Coli,  Patì.  58. 

.Cn  nano  deve  esser  modentuneBle  saggio  ed  aecogBén  & 
morte  con  tm  sorriso. 

'  QMUtui..  Huuti  iafrodiutOM  oBaHoriap  IkaiiafilW. 


Ucevi  voloatiflri  qoanto  t'aopadrj);  tU  indente  nd  dolore,  esop* 
porla  pladdamente  le  mutazioni  che  t'afflEggeraono.  Las«-eiiil& 
del  cnore      v«a'  delTnomo.      E^atuL  3.  k.  9.  ».  33.  SO. 

Non  temep  la  morte  comò  dn  fandollo  teme  la  verga,  ma  ri- 
cordati contìònamente,  non  edser  la  nostra  vita  che  un'ombra. 

CMMJk  del  culto  ebraico  451, 


DOnU  BlCDUIDiRTl 


««IP  OBUTO 

'  Siate  tmai,  iiiimiiWiiU,  àbbondudO'HiDpre  nell'opera  del  Si- 
gnóre, certi  eome  siete  della  rimnnerazlona  che  vi  aspelta;  e 
pernob  laedafVì  abbattere  coosidentle  alfenlamente  Gesù  Cristo 
cbe  soffri  tanta  contraddizione  per  parte  dei  peccatori.  Se  ta- 
luno, dice  Gesù  Cristo,  vuol  venir  dietro  di  me,  rinunzit  a  se 
aleìEo prenda  la  sua  croce  e  mi  segua  ;  p^rcliè  chi  vorrà  sal- 
vare, la  vita,  la  perderà,  e  cbi  l'avrà  perduta  per  amor  mìo, 
la  troverà.  Siate  fedeli  sino  alla  morie  e,  vi  darù  la  corona  di 
Tìhu  Attaccatevi  fortemenlo  al  bone. 

&PioL.Iai  Cbr.XV.SS.  EbreiXll.  5.  II  Tìm.  11.  11.  lì. 
Am.  XJI.  9.  UiTT.  XVI  ».  Apot.  n.  19. 

Quelli  cbe  nelle  loro  aRliziont  sono  pazienti,  otterranno  il  per- 
dono delle  colpe.  Non  abusalo  della  pro^erità ,  sopportate  corag- 
giosameale  l'avversità  ed  accoppiate  alla  costanza  la  pazienza. 
tM  ba  la  forza  di  corr^ecri  dei  proprii  difelU,  fa  basire  di  rab- 
ida I  suoi  emoU. 

Oanm.  cap.  M  Hód.  ti.».  7i.,M;  lOI.'lOB.  IVJ.  ISH. 
m.  3S7,  m.  BMot.  Orknt.  t.  IL  70. 


B)  Prudènza. 

BBAMA 

Mon  ti  t^r  affatto. col  malvagio;  Il  carbone  maccLia,  tinge 
p  brucia  ;  né  dispreizate  le  cose  piccole  ,  cbò  molle  paglie 
vnile  arrestano  na  elefante.  11  savio  non  parla  nè  della 'sua 
età,  nè  delle  sue  perdite^  nò  de'saol  errori,  ni  idi»  sua  fa- 
miglia ,  nò  degli  aniorì  dWa  ina'  donna',  né  delle  ricette  del  vaa 
medico.  ,     Ettrtìio  ilùl  Paat^^Taian. 

.Non  llUla  fluwìl  Jiùie,  bisogna  farlo  con  prudenza. 

yenàiioA-Sadi.  Ixmhni      ha,  p.  303. 
-  Vinte  ed  operate  seìnpre  con  senno. 

/«KAM-&idés,  ZeairAttOa,    lU.  118. 
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La  prtidonn  diriga  tutte  le  vòstre  ationl;  come  )»  p^tàfilkle 
eoaAle  nell'unare  i  nostri  Bìmili,  cosi  la  pradénsl  iMl  emu- 
uerli,i«  iftel  sapere  qnaU  fuggire,  ed  a'  quali  dubUwno  sllaccand; 

L'Un-Yu,  pari.  1.  p-  S. 


Non  tifelar  i  mbteti  al  vdgo  degli  uomini. 

.  Ebodoto,  Jib.  II.  IhoDOBO  Sictiui,  %. 


La  religione  aveva  scolpito  in  fronte  ad  udo  de' suoi  tempii  : 
■  0  uomo,  conostì  le  stesso-  ■  La  prudenza  c'impone  come  do- 
vere sopra  ogni  altro  lo  studio,  clie  ci  permeltc  di  prevedere  a 
futle  lo  nostre  necessità,  t'uomo  istruito  porla  lullo  con  si^.  Nella 
procella  adoriamo  l'eco.  Chi  non  sa  lacere  non  è  degno  di  par- 
lare. Non  uccidete  mai  il  gallo. 

AnrsTmE ,  DiooKWB  L*mio ,  Vitruvio  Pre/ìi:.  Vi,  Pitagora, 

PlTTACO. 

NOMA, 

La  prudenza  speclalmenlo  consiste  nella  ricerca  del  vero,  per- 


chè in  Ogni  con  eU  conosco  il  vero  può  reUuante'Openre.  ' 
Qctn.  de  Officiis  1.  18. 16.- 


Ninno  è  forte  coìalro  tatti.         Hamutul.  t*M.  ^4m^.  ■ 
Niun  amico  In  catnmlno  v'ha  |dù  «icuro  di  nns  gran  pruaeniSt 
la  quale  vai  meglio  che  i  («sorì  è  nutre  il  povero.  Guarda  bene 
da  og^ Ilio  prima  d'andar^vanfi,  perchè» sposai d<mt  H^luò 
noàleo  <ja-bascosto.-  Huuvtu.  .  '  " 

'  'Un*an)maMiM|Mduz»itonètiÌLbeiie!enrtoditolllttioauor^ 
più  d'ogiUcosa  t^e  custodir  bì  poM}  «oMJoa  Affoccasiono  o 
fallmjtaft  dal  inale.  i^-  ^93- 

'   KMluMaArliifaMemrinOtliMnMo  AeHa  mMe^^ 
'pi«iriM«M  nel'auol'tiMtiiwoat.  '  ' 

"  HtUg.  voi.  on.  aO 


BUS'UNclMilt  Mitf  .Mrp>«  «  MmpM  oan*«èioiiib«,  JHpt  tt< 
Irtilt  Din  pn»(6l«fe4«  ki  <^  MtrttiUiplriU,  mi  wwifMMt 
Wtif*rHpert«paIÌ  TfingDiio.'iU  Din  «MI^MatetiiUaidspnii»! 

e  ritenete  dò  tìi'b  bnoook  buninate  voi  stessL 

San  HuT.  X.  i6.  bbd  Gio.  IV.  1.  san  Paol.  U  Corint.  XUl, 
5.  I  Tewwi.  V.  2i. 

MAOMETTO 

^te  prndenti ,  giacché  i  piaceri  della  vita  sono  passeggeri,  e 
ite  vita  del  mondo  ^  simile  alla  pioggia  clie  cade  dalle  nuvole,  essa 
penetra  nella  terra  a  nutrirvi  le  piante  che  alimentano  gli  uomini 
é  gU  animali.  Creacàno  le  piante.,  la,  terra  del  loro  ornamento  A 
ttraelia,  edi  euoI  aliilaatt  contino  sopra  nuo?e  riceheoe,  ma 
tblto  a  nn  UaUo  o  nèU'AseuHt&'delIa  notte  od  alla  luce  del  giorno 
Iddio  mandft  1^  desolarne  6  le  mésA  a^rjscono. 

Corami.!,  cap. IV-V.  79.  X.y.^.-^ili.  Pian)BÌx380^ 


Q  Insegnamento  religioso, 

Vt  sapienia  è  miglior  ausiliare  della  forza. 

La  scienza  dice  ni  brantino  i  Io  sono  un  tesoro  di  cdì  ti  ò  con- 
fidata la  custodia  ;  non  lasciarla  al  vizio  che  ne  guasterebbe  tutta 
ilpr^iot  nuse  nn  nom  pnro  si  presenti ,  purà  coofidargUda. 
affatto  dal  Amtaio-ateitra .  Ibrià  lib,  a  Lamon  818. 

U  nto  saggI«.«lWe  difendere  la  wdoUflsa  et^famariB^éit- 
dere  la  pureua.    .    .  Anvla  di  Nmie ,  Bh^ds  t  II.  p.  . 

SOBlMflUO 

Non  basta  k^gere  i  prewHi  "Tjjyri  H)tdnMl«hodÌO 
«tndiarU,  ed  imprimerseli  nell^  met^BMbd»  oiaì  iosa  I>  >.  . 

0  «ottko  luUgbi  gioÈnì  «e  neHanp  ■'jeindica  «  alHinn 
aseolla  la  vpstra  parola,'  tutto  dìvwtà  {weidit  ddl'jngiailiiia  e 
deUftnunia.  GoiHepo^aietjBMnr.pttO;  twf«  l'imeiligenat  della 
legger  Imehta  u  IL  m,Z^Afe^a.i 
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Risogna  formarsi  ntl  proprio  cuore  una  specie  di  soBÙidiiie, 
per  entrare  talvolla  a  sludiarc  la  intema  volontà  che  ci  dirige.  Lo 
studio  della  divina  legge  puriGea  il  C|ipj«  nel  silenzio  del  ritiro, 
Ta-Bio,  e  Ciong-Yongi  SàtuUa  linnuii,  parL  I.  pig.  18.1fe> 

osiBnw 

I  sacerdoti  egizii  insegnavano,  essere  1  libri  sacri  alle  malattie 
morali  eflicaci  rimedii.  Dovevano  eglino  nei  loro  studll  abbiac- 
ciar  tutte  le  scienze,  ma  sovra  ogni  altra  qnella  della  religlo^. 

DtoDOHO-SicDLO  I.  CtEHEim  Atnstnsa.  Sfrpm.  VI.  k. 


È  «HB  dia  arrosgire  raver  coiuacrata  tanfi  anni  K  vSam  (>o- 
bnei  e  non  aver  un  nomento  da  dedicare  allo  gtn^  del  propri! 
doveri.  Guano.  Sforimi. 

MITMA 

Non  rtia  stadio  degno  di  stima  fuor  quello  ctiu  ci  fa  migliori. 
La  prima  cosa  da  studiare  è  la  sapìcoia ,  cioè  la  serie  dei  dover} 
d«Ua  f  elicone  prescritU.  . 

Udelo  t.  Ù.  ftOl.  ^  ' 

Èvielala  ecrivereldotBinideUa  religione,  ma  dovetesotostadiarli. 

QiwiAc  63.  Cesak.  vi. 

Simile  alla  lampada  del  lem^fto  d'Ammone,  il  savio  iHamìna  D 
popolo  mtqpdwdo  la  nano  obe  versa  l'olio;  ed  antepone  alloca 
9,  tfil99iio,  |«  panie  «ano  frpcde,  e  scoccate  più  non  powon« 
nKwerrif  HucaUKir,  L  U.  6i, 

MOfft 

Se  tu  vedi  un  uomo  aa; ennato,  cercalo  di  buon  mattino  e  logora 
col  tuo  }^ede  la  soglia  della  sua  porla  :  contempla  perfettameoté 
la  l^go  del  Signore,  e  medila  sempre  i  suoi  comandamenti:  al- 
lora egli  aqueterà  il  tuo  cune,  ed  il  desiderio  chs  outri  d' eeser 
savio  U  darà  h  aariena.  Ectks.  VI.  36.  S7. 


DigilizedOy  Google 


li'iDtcUelto  dell'uomo  sia  una  lampada  divina,  e  scruti  le  più 
profonde  cose.  Medita  la  mia  legge  nella  lua  casa  e  nel  cammi- 
nire  per  le  vie:  la  notte  Dt^l'ìnlemlU  del  soddo^  e4il  mUiao 
dio  BT^Uard.  Proterb.  20.  37.  . 

CEBtP  C&IBTS 

.  IjJnDiini  Iddio  il  vostro  spirito  aflincbè  sappiate  a  quali  spe- 
muevi  chiama;  crescete  nella  cog Dizione  dì  Dio  j  istruitevi  ed 
ammonitevi  l'un  l'altro.  So  talono  &ld>isDgna  di  Gariem ,  da  Dia 
l'implori  ,ohe  a  lutti  generosaioenle  la  concede,  fiisplenda  la  ro- 
ttra  tace  al  cospetto  d^ti  uomini.  Abbiate  cura  di  voi  e  del- 
l'istruzione. 

SbbPul.  Ebr.  III.  13. 1  À'm.  IV.  16.  Efm  1. 18.  Orfon.  I. 
10.' III.  16.  san  Hm.  V.  Ifi.  san  Guc.  I.  S. 

lUMnavvA 

;  lo  «mata  àe\  Cetano  é  di  ma^br  marito  che  ogni  -  buon'opera. 
'  ■  '  -  -  '  Omino,  del  decreto  di  Dib. 

Sema  la  scienta  della  religione  l'uomo  non  6  cbe  un  ani- 
male che  può  prendere  tanto  la  destra  quanto  la  sinistra. 

D'Hebbelot  ,  Bill.  1.  II.  5SG. 
;''CònDscer-Dìo  e  h  sua  legge,  ecco  l'opera  più  ercettenlc  per 
nn  fedele.  Hiouetto;  d'Il.EiiBELDT  luogo  eit.SSli. 

L'albero  della  scienza  rcd^iosa  consola  inùeme  di  rézitt  colla 
sua  ombra  e  di  cibo  co'suoi  fratti.  '        D'Ibn.  t.  II.  516. 


-  '  -  D)  Insegnamento  profano. , 

BBA3U. 

II  malvagio  tornito  di  scienza  b  un  serpente  coHa  testa  ornata 
di  gemme.  Ancbe  un  papagallo  ripete  qaanto  gli  s'ins^na;  n» 
intendere  quanto  si  dice  è  uno  degli  attributi  della  sapiena. 

EitraUo  dd  Panscia-Tanira. 
Nulla  dobbiamo  trascurare  per  conseguir  la  scienza. 
■      '  ■  LiKGLois  217.  ■ 

SokOASTEO 

1'-  Non  Dite  (Idia  sdenn  Parte  4'in'gannarc  o  di  sedurre. 

JetchU-Sadit, 


t' imnoriiimp  wugjuiQ. .  801 
eoMmaiQ 

lllomliure  11  proprio  intelléltó  6  doT«re  del  lag^oì  stndiktis  le 
lettere,  'snale  le  arti  belle  i  nutritevi  delle  lezioni  e  d^i  eson^ 
deU'anUcUti. 

Seienlia  Mti«u»,  lib.  I.  p.  1.  L'Un-Yu,^.  B.  88. 

'  ovuuDa: 

La  scienza  è  m  fuoco  che  ttie  clii  le  si  Mcosta  troppo  pressa. 
Fniin  dio  nemico  degli'' uomini,  fl  gigaulD  Teato,  clie loro  cor 
mnniei  la  scienza. 

Tradiz,.  egk.  citata  ila  G.  G.  Itonui&p ,  Dii^i)(fo.  itiSe  hi- 
lerev  2  pari.        '  '*. 

OBVEO    '  , 

Sa  molto  dii  conosce  la  propria  ignoranza. 

DiOHEriE  Laerzio  ,  SocUTS. 
-  Fra  l'istmilo  e  l'ignorante  corre  la  diUFercnia  medesima  %be 
passa  fra  il  cavallo  selva^io  ed  il  domato. 

DracETie  Laehzio  ,  AnisnfFO. 
lA-ecienzB  dà  la  forza.  Platone  ,  Protagora. 

-  La'Scienza  e  la  saviezza  sono  quanto  v'ha  di  più  forte  fra  gli 
uomini.'  - 

La  scienza  è  il  cibo  dcU'uDima.  1  libri  ci  danno  ammonizioni 
die  non  ardirebbero  darci  i  noslri  amici.     PLimncOj  ApolUgm. 

La  relieionB  vi  proibiice  d' imparare  a  le^^ere  6  acrìvere; 

CuonicSO. 

ODIHO 

Perfeiionate  il  vostro  intelletto, ^perchè  il  pensiero  golosa  quél 
cbe  al  cuore  conviene.  AUo  Scaldo  i&  onori  e  la  ulorla,  allo  Scaldo 
la  corona  r^ale.  -   UuutjUl>  <Sanone  1,  V. 

Il  cuor  del  saggio  cerca  l'iatruiiene;  ebi  la  disdegna  disprept 
l'anima  propria ,  e  l'istmzlme  é  la  vita  delPuomo. 

Pnv.  ».  SS.  fd.  4. 15. 


Mt        DOVEKI  KiaDAKDAlft  i/lMURUtailO  nOFlTO.' 

Ha  goardatì  di  voler penelntre  oltre  II  mondo,  gìaccbè le  ri- 
cerche corruppero  yii  d' an  iulellctU)  ;  perchè  Hoeò  aven  n&- 
■coslo  la  foceta,  vedeva']^^  Iqnlaaa., 

CBMc&.  drf  cu/lo.sbniipD  IS9t 


Cercale  l'islniziDne ,  né  trtsconte  I  doni  die  in  toI  mno.  La 
casa  fabbricala  dalla  ssySezza,  Sa  ifffei^Bla  dall' intelligenia.  Ac- 
coppiate alla  virtù,  la  Slvenia,  chiunque  fa  male  odia  la  luce. 
Congiungete  la  scìetua  alla  temperanza  e  camminate  come  figUalì 
di  luce. 

.  SaulPioL.  I  Timi.' tv:  Vt.  EfeH.  san  Viwab  U  £)iul.  I.  S. 
6.  S9.  ean  Guin.  ni. 

MAOMETTO 

Allontanati  daBlIgnoianli,  e  temi  d'esser  tra  loro  annoimlo. 

Corono ,  capv  dei.  limbi. 

Va  dervii  bno  sa  tteao  fuori  deDe  onde,  un  sapiente  ne  Irte 
fiiori  anbiie  |^  ^tri.  Kulla  nel  mondo  U  tenfa  allaecat»  «  sè 
fiutreU  Ir  fciaua;  di  dotto  o  diserralo  dotiti  od-almno 
«mica  alla  scienza.          BibL  OrieiU.  t.  VI.  5SS.  860. 
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>r.woiA  XXXI. 
DOVERI 

BIGUARDO  AL  CUORE 
A)  fiULTi'.    B)  pBmTE^zA.    C)  stih*  di  a. 

D)  CÌRITA'  BEUGIOSi. 

■    ■    Ay  Umiltà. 


Km  far  nai  conaecflre  le  buone  azioni  Atte;  se  la  guardi  al 
óìaoUo  di  te.  ti  tnri  Imii  gnnde,  se  goardi  alquanto  al  disopra,  ti 

AniMs  GoMMii  d^TAuRanf ,  i.  n.  p,  i9V. 


14  modestia  e  l' umiltà  ^ono  virlii  da  ricercarsi  avanti  ogni 
cosa.  Diffidate  delle  lodi  che  vi  si  danno  in  tuono  melato,  cbè 
Mino  open  dell' adaladaM  e  della  Aienzogna,  e  non  fate  Mn- 
lirs  la  Boperìorità  della  Yosira  digiùli,  uè  ^lUlU  della  voiint 


J  MDtieri  supeiiù  ed  orgogUod  ai  reprimano. 

JtKbti-Sadit,  $.  Vk  17.  iS,  p.  Zi.  89. 


gloria  del  nggto  è  d' emn  virtuoso  sentt  cerear'di  pt* 
rere;  e  debbo  totlavia  cliìeders  b  pubblica  atìmi,  della  quale  non 
possiamo  toglierci  d' essere  cupidi  eooza  confessare  d*  esserne 
indegni.  ?\oa  so  cho  una  ^osa,  diceva  un  salente,  di  non 
saper  nuUa  ;  c  nulla  liavvi  di  piè  ridicolo,  cbeim  nomo  ptceolo, 
il  quale  si  stima  grande. 

jinaami,  1.  V.  p.  403;  TI.  W6;  Purgn,  Socsm,  Eou- 
FUffi  in  StobeoiSl. 


Se  mieta  diroitar  virtuoM,  condnelato  dal  pemudmi  di  ma 
essere.  EnriBro  In  Slo&so  4S. 

La  dignità  i  la  bellem ,  b  fortuna ,  il  potere ,  tuUocàò  non  ò 
rnoitto.  Idm. 

oonro 

Val  meglio  adulare  altrui  obe  se  madesinu).  Huutul. 

HOSÌi 

Non  date  savlO'  ai  vostri  propri!  ocelli;  là  ove  sarà  orgo- 
4(Ue,,sarà.cpiifuu(H]e;  ma  dov'È  l'umllià,  ivi  èpuce  la  satiecEa; 
il^S^aore  disln^getà  la  casa  dei  superbi:  ogni  uomo  iuolanta  é 
nn'a£bQinÌBaxione  avanti  al  ignare  ;  Dio  sólo  i  grande,  «  ib 
onorato  clv  datali  umili.  ~  Qnal  uomo  potoà  dire,  ranimamia  è 
senza  macchia,  e  seno  puro  d'  ogni  peccalo  t  —  Non  pigliare 
troppa  certexia  dd  perdono,  per  agf^ogner  peccato  a  peccato. 

i>rao.  III.  7;  Ponib.  XX.  19;  XXI.  S;  XV.  38  ; 
i  '  '  '  XVI.K;  Atp.  JEI«fsi.y.  4!k 

asse-  CBI8TO 

Allorché  farete  relemosina,  la  vostra  sinistra  non  sappia  quello 
che  fa  la  destra  ;  la  elemosina  rimanga  secreta  ;  e  vostro  padro 
cbe  vede  quanto  si  fa  in  secreto,  .ve  ne  darà  la  ricompensa. 
Qtiunqne  s'abbassa  sarà  innabato,  e  chiimqne  s'innalza  sarà  ab- 
bassala; voi  nulla  avete,  che  non  abbiate  ricévuto;  e  se  l'avete 
ricenito ,  pevcliè  gloriflearvenef  Sitilfl  ornali  di  umiltà ,  perchè 


l'uioltI.  XBS 
Dio  resUle  agli  OTjjogUosì,  ma  fa  grazia  agli  umili.  Avverto  cia- 
scuno di  noi  a  non  aver  di  gò  più  allo  concello  dì  quel  che  debba, 
ma  di  serbare  sentinionli  modesti.  Nosira  gloria  è  la  tesUmo- 
nianza  che  la  nostra  coscienza  ci  rende;  nulla  fate  per  Tana- 
'glorìB,  e  ciascnna  di  voi  si  reputi  al  di  gotto  degli  attri. 

San  MàTT.  VI;  san  Lue.  XVni;  sanPiOLÓ^  ÀI.'H.  S-.  Corint.. 
I.  4.  7i  Jlont.' XII.  13;  U  CoriM.  I,' 49;  san  PIet. T  ip.  V..8. 

MAOMETTO 

Dio  non  ama  i  superbi.  Non  lodateli  da  voi  stessi.  OUertumo  3 
perdono  dei  loro  peccati  gli  umili  di  cuore. 

Corano,  cap.  della  Stella,  delle  Donne,  di  Hod. 


.  n  uvio  moitni  volto  .^nal^  casi  nel)a  pMwpera  come  nd' 
.l'avversa  fortuna,  non  lasdaudosi  néalibatler  dall'una,  ndacdq- 
care'daU'altra.        OoiOis,  CoslutÀi  desini.,  t.  Il,  p.  189. 


Non  v'ha  male  aleono-ofM  bso  blaog^  soffiire  qotndo  la  rdi- 
gion'llmpone.  Da  MuLks;  t.  II.  S78. 


Chi  reprime  gl'impeU  della  collera,  rimarrà  al  coperto  di  qua- 
lunque perìcolo.  Conviene  saper  soffocare  o  moderare'  almeno  la 
collera,  il  timore,  la  tristezza,  la  letizia  ed  altre  profonde  agi- 
'tazionij'daTtequaUla  relliindine  dtìl'anima  pnò  rbnanere  alloitta. 
GkosixR/p.  463;  Ta-Ko  i  Gon^mi^,  SdenHa  itiai^, 
p.].p.  18jlIb.U.41. 

■OBOAflTMD 

■  '  Stcadfl  'in  colpa  abbandonandosi  alla  collera.  La  collera,  gli 
occhi  maligni,  lo  sguardo  sprezzante,  l'ostinatone  sono  delitti.  . 

-  '       «     /eMJito-8MMi;p.'80.'U.'S3. 39, 


Ufi  dobbluio  mtattiie,  cosi  nella  prospera  coma  ndl'  avrena 
fMtnna,  animo  aguale,  e  basla  che  riguùdittQ  la  sciagura  d'al- 
imi per  appreadere  a  sopportare  la  vostra, 
CU  v«ol  morire  lo  protesti  ni  magistrati,  e  mooja. 
Hai  bel  lue,  o  dolore!  io  con  coofcsserò  mai  che  tu  sia  un  male. 

^nacarà,  t.  V.  M3;  Cuia.  a  Sulpieio,  IV,  5; 
pLUTueo,  rua  di  Sotota;  Poniiogio. 

Trionbr  sulla  collera  è  irionfare  buI  fdù  formidabile  nemico. 

P.Smo. 

Rintedio  a  tatti  1  mali  ila  pailaua..  b. 

la  KQi^ne  fEpìagm  ai  Galli  la  ptdenza  eoi  colori  Ààh  ^Ut; 
fl  dovevano  rìsenlirri  dl  jdtie  le  l^nrle  ed  aSrontar  tutti 
adegtii.  AUoichè  tuonava,  baciavano  frecee  contro  n  ddo. 

AaitTOT.  IforoH,  Ub.  Ul.  cap.  X. 

È  pd  Pntnlani  iin  dovere  di  patir  i  piA  orrfblB  tementi.  loiM 
versar  nna  tacrima.  Cerem.  r^g.  t  VI,  lOi. 

Mosi 

li'aomo  oftUerico  eodia  risse;  il  pazienle  placa  quelle  cbeatao 
già  accese.  Htm  corcar  di  ven^carti,  e  non  serinre  memoria 
delle  ingiurie,  fion  abbandonar  il  tuo  cuora  alla  tristezza,  e  non 
affliggere  te  stesso  col  proprio  consiglio,  giacchà  la  j[ioja  del  cuore 
é  vite  dell,'  «omo.  Volootiwì  aoeo^  quanto  ti  accade;  tu  pa- 
rente nd  dolore,  e  «mpo^  con  dolcezxa  i  mutamenti  d»  ti  av- 
tmi0H»t  mB41ìiii)to«llsaaoaEiaif«MiaRÌMHai»vfu«tted 
inhljpena. 

Paait.  XV.  ISf  Init.  XIX;  ftebi.  XXX.  ».  ». 


em»v  CBtsTo 

Dit)  iter  Aostro  bene  d  castiga  ;  sialo  pazienti  nell'aflUdoiie ,  né 
TOndicaleTi  da  voi,  porcfaà  sta  sprillo  :  A  me  è  «erbata  la  teó- 
daHa.  Se  nel  momento  dr  deporre  la  tosUa  oisrtt  niirBHire,  vi 
ricordate  cbe  il  vostro  fratello  ha  qualche  cola  eontra  di  voi,  la* 
sciate  l'<^brta  avinti  all'altare,  e  prima  d'offrirla  al  SigOore  andate 
a  riconciliarrì  col  vostro  fratello.  Se  montate  in  collerà,  non  pec- 
cale  però,  e  non  Iramonli'il  Sole  sulla  vostra  coUera.  Felid  coloro 
che  procurano  la  pace,  perclic  saranno  chiamaU  Ggllol!  dì  Dìo  I 
Siate  la  pace  con  tulli  gli  uomini  ;  noi  vi  pregblamo  di  eopjwrtar 
i  deboli  e  d'esser  pazienti  verso  tatti. 

Stm  PÀoi-  Bit.  Xa.  10.  11;  Jlom.  XII.  17;  I  at  Tteol. 
V.  1»;  sanHiTT.  V.  9.  93.  U. 

BUOMBTTO 

Avrezzalevi  alla  pazienza ,  giaccfaò  una  grande  ricompensa  S 
proBcasa  a  cidoro  cbe  aopporlanù  le  afflizioni  coraggiosamente. 
Se  .  vi  vendicate,  la  vendetta  non  superi  l'ofTesa;  quelli  che  soffri- 
mmo paùsntanenta  faranno  opera  meritoria. 

Conno,  cap.  del  Bottino;  di  Hod.  ;  t.  11.  oBp.  XVI.  r.  137, 


C)  Stòrta  (U  sè.      ■  ■ 

aMAMA 

I«  Wla  d  nn  nulla  òopo  smarrito  ronoft  j  opqar  BnBfi  par  U 
propria  foma,  '6  un  morir  Avente. 

L'uomo  è  obbligalo  di  non  adoperar  U  suo  potere  contro  la 
debolezis.  O  leone  disprezia  libido  dello  sciaci,  e  non  s'ir- 
rita che  al  romer  del  Àilmine.  Pmmla-tntra.  ' 

ro 


S  asconde  sempre  sotto  la  |dù  feggert  menjognb  un  bbit  di 
Tiltà.      .  Gian,  otfat.  t.  VH.  m. 


4108  DOVEBi  mcDUtuUTi 

COHTUCIO 

La  decenza  animi  inttc  le  vostre  opere; ms  qaeSitdifldtdoniK 
d'apparcDle  saviezza,  allorché  Eia  l'anima  in  bnUadeHacomidoiie, 
non  diibrlsce  dallo  icelcmo,  che  il  giorno  pan. onesto, -ment^ 
oecDpa  la  noHq  nel  furto. 

Db.GviQbb),  rUn-yu,  part.  9.'p.428. 

EOBOASTHO 

Sia  l'anima  vostra  scevra  d'ogni  f^lsit^,  c  guardatevi  di  abba»- 
aarvi  sìbd  alla  menzogna,  o  di  condiirvi  gli  altri. 

JaohttSadès,  p.  ÌS8. 1S9. 160. 

osntDB 

Lo  spei^ur*  sia  dannato  a  morto. .        Esodoto,  Ub.  IL 

Noi  dobbiamo  rendere  all'anfniB  noHra.  dopo  Dio,  i  più  grufi 
onoi'i  i  nò  dobbiamo  allo  Glimolo  del  piacere  venderla  o  sagrì& 
caria.  Avauli  ogni  cosa  è  da  p<^e  la  Stbna  di  gè.  Non  bUmate 
mai  alcuno  più  dì  voi  stesso. 

Anaearri,  t.  VII.  30;  Piricou  ap.  Slobeo  317. 

mnu 

RispeUdto  voi  Etesso ,' per  qaauto  v'Imporls  1»  vostra  felicità, 
gtaecli&  il  rimorso  è  il  cancro  dell'aaiinB. 

.  PurriBco  ap.  Sloteo  183. 
ODDre 

Val  meglio  virer  bene  che  mollo,  Hiiunu. 

L'iulàinfl  ihi.sei^llito  sella  motta. 

TlctTO,  Costunu  dei  Germani. 

lunocMtAvAe 

'  KiltefatedicoiaUriateBdarMedrè.- 

Cerem.        U  VL  p.'  W^- 
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MOSfe 

L' iDHiio  ademptrii  quanto  promise;  ta^A  la  uènzc^;  b 
bocca  elle  mente  ucdde  I^aDimà.  FeUce .  chi  non  è  dalla  propria 
coscienza  condannalo. 

Debbesi  la  fama  alle  riechczie  anteporre.  Abbi  cura  della  tua 
ripnlazionc. 

Sap.l.ll  ;  Num.  XXX;  £»(1.  XXIli;  £«>■(.  XIX;  Eteh$. 
.  XLI.  14. 

esvv  omisTo 

Tn  non  sarai  spo^aro,  ma  li  sdebiterai  yereo  il  Signora  di 
quello  cbe  gli  avr^  promes»o  con  gioramento.  Non  i^tirare.af- 
6Uo,  e.  ^  U  foa  parola  Ai  *1,  no,  no  ;  qoanto  ti  dice  di 
più  Yiene  dallo  spiritò  maligno.. Astienti  da  tutto  qndlo  che  ba 
apparenza  del  male,  e  non  co^rmarti  al  Bci^.  La  «attive 
compq^e  corrompono  i  buoni  costmnL 

San  Ukre,  V.  54.  57;  san  Plot.  7en.  V.  99  ;  Som.  XII.  S; 
Corint.  XV.  35. 

MAoautxvo 

0  credami,  siate  nelle  vostre  testimonianze  veraci,  encba 
{piando  vi  rechino  itctrìmcnto.  Avvezzatevi  alla  generòsilì  ,  co- 
loro che  obbediscono  agl'infedeli  per  esser  grandi  nel  mondo 
s'ingannano  a  parlilo,  giaechò  ogni  grandezza  deriva  da  Dio,  ed 
avanti,  a  Dìo  sarà  grande  chi  avrà  adempito  le  sac  promesse. 
.Cbrotto.  cap.  delle  donne,  del  bottino,  della  rana  di 
Gioacliino,  1. 1.  p.  M.  SI.76.M.  96.  . 

D)  Cai-ità  religiosa. 

BUVA 

La  benevolenza  verso  le  creature  &  la  rdi^onf< 

Pmieia-tmtrq. 

sonnfoxp  ■ 

~  -fiìeordalevfdell'ìulliisso  don'esemplo  sni  costumi  degli  namfnr. 
Non  baftà  at  savio  il  perfezionare,  convien  che  dia  opera  eziandtn 
alla  perfezione  àltnJ.     Mtmorte  storno  ai  Ùiinetì,  t.  L  p.  hW. 


Domi  BiaDinpum 


Guv^t^  <la^  rfcar  ejiemno  a  qn^Uj  cbe  ftperano  II  male- 
/«Ats-SatMs,  p.  «5.  i59.  lijO. 

CdloDiteUe,  ornate  del  nome  d'Ermete,  oRiirtuio  ai  piaggaii  to 
Mnt»  nilsdtte  Mb'  monle   fomtandci  una  vpaeié  di  oatMbisiilo 

popolare.  Ebadoto  lib.  II. 

OSFEO 

Avendo  l'Innocenza  giovanile  dirlllo  ad  essere  da  noi  rfspétiata, 
guardiamoci  dalt'o&rtn  a'  snU  cgoardi  alcun  che  dì  vergognMO. 
Noi  dobbiamo  condànre  ^  noniiti  aUa  virtù,  non  solo  col  nostri 
Ins^nameiili,  ma  ettandlo'Cól  nostri  eionpl.       SmGCàép,  $, 

Noi  rindirìano  eoo  occhi  di  Hnce    alfroi  'difMU. 

Soncun  tp:  atebeo  181. 


È  già  essere  virtQoso  il  con daire  alimi  alla  virtù. 

MuBOMO  Bp.  Stobw  B68.  . 
Il  più  grande  Krvigio  i^e^Ia  patria  render  si  poua ,  è  di  fi)Cn 


Scrivete  i  miei  comandameDli  sulla  'soglia  e  gQ  atìpiU  ddia  vo- 
stra porla,  perchè  siaoD  d'ins^nùnento  ai  ^Uoli  d'IsraeHo  o  alla 
virtù  li  conducano. 

Guardatevi  dallo  svelare  gli  alimi  ftllì,  «  non  parlatene  né  ad 
amici  aè  anemici.  Dwier.  VI  ;  fedo.  XIX.  8. 9.  ' 


Abiti  k  paroU  A  Cristo  aUttudenlemetite  te  vòt;  «m  ogni 
sorta  di  saptentt ,  islraendovi  ed  esortandovi  redprocamente  con 
salmi ,  eoa  inni  e  cantici  spiritai  Cercale  d' avere  i  doni  spi- 
ritnali  per  adificaiiopo  della  Chiesa ,  e  se  taluno  viene  a  ca- 
dere in  qualche  errore ,  voi  che  siete  spirìtaali,  eoo  ispirilo  di 
Mem»  .indlrìisitelo.  Non  dimenticale  che  clii  ritrae  un  peccth, 
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ture  dal  no  trariamenlo  salva  l'anìintt  dalla  morte,  e  copre  mn 
moIlHndine  di  pa«aE.<'U  vostra  OkìdOt  teioìa,  per  cui  G^fA 
Cristo  è  morto ,  non  pera  a  Vostra  ci^nuione. 

San  Piolo,  dio».  Ut  16;  Cbrìnt.  XIV,  ISj  VUL  ti; 
eoIol-Vl.  IjsanGiic.  V.  19. 

MAOMETTO 

HetiGle  pace  fra  i  vostri  fratelli.  Se  tu  vai  agl'infedeli  per 
istmirli,  e  U  lispoudano  che  tu  ricanti  un'antica  canzone,  replica: 
Quel  che  v'insegno  è  la  htce  della  fède  e  la  pada  di  OÙ,  ma  fn 
tempo  di  gaem  date  la  morte  agl'iofteddi. 

Corono,  cap.  dd  UmU. 


«(1 


DOVERI 

RIGUARDO  AL  NOSTRO  CORPO 
A)  'X«TOBO.    B)  CASTITa\     C)  TBUFBBillIi. 


A)  Lavoro, 

BRAMA 

È  colpa  il  riaunziare  ai  lavori,  giacché  l'uomo  non  è  fallo  sola- 
JOBate  per  edorar  Dio  ;  ed  ò  un  uccidere  la  «odetà  opera  di  Dio 
medetimo,  Il  voler  rlttuiuisra  alle  opere  civili. 

masavai-Gita,  iib.  XXVUI.  Luglou,  »fS. 


La  virlù  consisic  nel  sospendere  ed  annìcnlare  le  proprie  fa- 
colli,  nel  dislaccarsi  dùl  mondo  materiale ,  nel  vivere  nnlca- 
meole  la  vita  dell'  anima ,  e  tralasciare  ogni  azione ,  giacchò 
la  scienza  è  da  anicporsi  alle  opere  più  v>eriU)rie. 

GnosiEH,  aaSi,  Cheuzeb,  t.  I.  p.  281  6S2. 

CONFUCIO 

Non  v'ha  cosa  di  cui  col  lavoro  non  A  giunga  al  fine.  Se 
ancbe  portassiognì  giorno  solaipente  un  eane&lro  di  terra,  al 
finoi  coDUnuando,  innalzerò  an  monte. 

VUn-Yu,  pirl.  I.  p.  8.  8.  08. 
BOKOISTMO 

Ormuz  raccomanda  agli,  uomini  il  lavoro,  padre  della  virtù, 
e  che  procura  tanto  Lene  iu  guiderdone.  La  mano  dell'  agri- 
coltore fa  nascere  Intli  ì  frutti,  cj  è  il  pugnai  d'oro  di  Sccmacid 
che  feudo  la  terra.       Auqueul,  Compenti,  nufi'on.  p.  610. 


nonU'kiqiuiiuni  Qi  Uvmo. 


La  legge  chiedeva  conio  ai  cittadini  dei  loro  mezzi  di  sus- 
stslenza ,  per  costiÌDgere  al  lavoro  i  renilcatì  ;  ed  ogni  uomo 
convìnto  d'ozio  era  dannato  a  morte.        Euddóto,  lib.  II. 

OBvad  -  ' 

l'olio  avrillsce,  e  non  il  laToro;  tiitta  li  Tiia  iii  savio  è  uione. 
Var  nnOa  à  ftr  male. 

Esiodo  ,  Axisronu.  Uoratt  W.  n.  xiu.  Anaeani,  V.  408. 
tot.  Emunnjt  sp.  SUbw  {9S. 


T  censori  castigavano  l'eccessiva  pinguedine  siccome  fratto  dd- 
l'oiio  (  AoLo  Gellio  Vili.  93  ).  11  corpo  6  nn  servo  dell'  animo , 
cui  convien  tenere  in  attività  continua  (  Cices.  Offìe.  I.  79  ).  IL 
corpo  dell'uomo  è  come  il  ferro,  ctie  per  mancanza  d'esercizio 
irrugginisce  (Aulo  Geluo  XI.  3).  Chi  sa  amare  I  campestri  lavori, 
sa  amare  anche  la  virtù.  Colchellà  I. 

Uomo,  ta  sei  libero;  sii  senza  possessi,  ma  fuggi  l'ozio. 

TàUTO,  dei  costami  dei  Gtrmanii  CncNUC,  S6. 


Levate^  di  buon  mattiEno  se  volete  arricchire;  lupo  che  dormo 
non  gnadagm  la  «na  preda. . 

.  .   llmviAL }  Haubt,  fnlml.  alta  Storia  di  Dmimana. 

■  HOSft 

La  via  del  pigro  è  come  nna  siepe  di  pruni,  e  la  via  ^el  giusto 
non  ha  chi  l'arresti.  L'ozio  genera  la  menzogna,  l'avarizia,  la  pro- 
digalità e  la  dissolutezza  {Calte,  ebraie.).  Va  alla  formica ,  o  pigro 
{Prop.  VI.  6).  Tu  mangerai  il  tuo  pane  col  sudar  della  tnafrontOi 
disse  il  Signore  (Ceneri).  Il  Inngo  dormire  fa  portic  vesti  laiuére  ; 
l'ozio  insana  molta  malizia  ;  11  figliolo  saviò  raccogtie  nell'estate  ; . 
'  chi  dorme  durante  la  messe  è  na  figliolo  che  fa  vei^ogùs  ;  sé  tv' 
Hnlla  ammassasti  In  g^vèntù,  come  troverti  qnalcosa  in  veechiaja 

■  TVof.  xi;f.  is.  Bccte:  V.  m: 

iWig-Vol-wi-  " 


.SliK|Ì4tQyi  4>  broTor  colle  pnapHe  mani,  aSSaà^  Qaiii|orliila 
dneatamenief  9  nm  abbiale  biRogno  di  nulla  (aan  Pimoi  2ÌiHKit- 

IV.  4I<  (9,  X.  S).  Noi  ci  afTaUchiama  Isvoriindo  colle  proprie 
mani  (sari  Paolo,  1  Corini.  cap.  VI),  il  servo  inutile  sarà  get- 
tato nelle  tenebre  c^Ierioii  (san  SU-rrm  XXV.  50).  Opera  come 
nu  buon  milite  di  licsii  Cristo  (san  Paolo,  Il  a  Tim.  II.  3 ),  Chi 
tiitn  Vilol  lavorare  non  media  di  mangiare  (San  PaoloII  ai  Tessal.) 

\a  sdenta  seiua  le  opere  è  un  albero  senza  flutto.  Faksi. 
Un  adDO  che  portala  sua  eoma  vai  meglio  d'nn  leone  che  divora 
gU  nomlDf.  BihUot.  Orim.  t.  VI.  KBB. 

B)  Cdstilh. 


Siccome  ta  tartaro^  si  rilira  e  s'asconde  nella  sua  scaglia,  non 
altrimsDU  deve  il  savio  ripiegarsi  verso  se  medesimo,  e  slaccare 
I  senat  dagli  (^iti  die  ttdMottH  Udotlo.  Egli  dev'essere  come 
ona  lampada  eolilaiiai  la'cni  luc^  non  è,da  soiGo  di  vento  iigi- 
•tala,  ed  i  van)  desideri]  debbono  passar  sull'anima  eoa  come  le 
atpie  dei  fiumi  sul  ìuare,  ìenza  altéÈarrie  la  calma. 

■  Bhaswai-GUa,  lib.  II. 

,  .  ■  W-. 

Fo  raccomanda  agli  nomini  dì  aver  costomt'pDrì.' 

-«uitMif^vii.  ass. 
ctemao 

NpA  6  DMeSMute  rtMiuìare  ai-^tottif  naalosannnodenb- 
luaMla.  «rimi*  <mn)iO..)ib.  H.  4t.  42.  . 

ChkiBqiìe  aiUa  lìbid^  s'abbandona ,  di  un  terzo  diodnnbce  le 
ptfre  sorgenti  che  copiosamente  soorrono;  gli  alberi  piùmaestod, 
U  ricolto  dei  fn)tU  a  delle  messi,  gli  uomini  sani ,  grandi  e  vittfH 
,  rìoei,  colpisce  il  .mondo  come,  un  serpe  crudclii;  ed  il  diresti  va, 
Inpò  che  si aian^i  contro  lutto  quanto  avvi  nel  mondo! 

VtndidaA-Sadè,  Fargard  18.  p.  410. 
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Lk  C*ST1TÀ.  , 

'  Lava  il  luo  car()o  due  volte  il  glorna  e  dno  nltelaiiòtiè.  e 
^MDsa  che  Tbiiìiub  tua  dev'essere  più'  pnra  che  n  tuo  corpo', 
ka  coolìneina^  la  ftnfza. 

BHOBow/tUb.  Il;  PcbUBCO,  AAIe; 
"  PirioDu,  BweHdO'l  Mcnti(iKt!|j(th 

óarco 

Uno  sgaardo  arrestato  con  diletto  soIIr  beltit  insinua  nel  cuore 
un  veleno  mortale.  Non  iscegliere  a  sposa  la  donna  più  ricca  o 
più' belli,  mi  fa  pià  pumi  Da  porla  del  tempio  (ìa  chiusa  agli 
HdiHwi. 'È  l'amore  un'  principio  (H  Mia. 

iAMedrri,  V.'-MH.  WM.  Plot,  apofteg.  Solok.  feg^f. 

Vtoeutsm  ap.  Stòbeo,  1177.' 


la  eomAn  dei  «oMmii  i  And  tinti  delti  nitaiRk  cdttti'- 
iHlM  ^Miit,  Odi  lib.  Ili.  fl  }.  Se  l'aAliM  Doti ht  d^origtoé  e»- 
lesis,  non  sono  ì  dUelli  del  seni  obe  noi  dobbtamv  eeKare ,  UÀ 
([uelH  che  la  virlii  et  porge  (QmsTiUASft  KH).  -U  più  teuta  fldtft 
che  recar  possa  una  donna  ad  uno  sposo  è  la  catitik'  {Orario 
Odi  lib.  III.  94  ).  U  digniLT  attribuita  a  Vesta,  d«a  delht '(»- 
stllà,  là  maniera  con  ciii  furono  punitigli  tflentatl  di  Sesto  e 
d'Appio,  alleslaiio  il  tispetto  dei  Romani  alla'  oostumntezca.  Qnel 
che  più  imploravano  nelle  pobbllehe  preci  per  la  ^ovenlù  era 
la  castità.  Oràzio,  l^aAa  teaUàre. 

TSrTÀTS  '     .  ■  .1 

Onora  la  natura.  Sia  l'adulteco  sepólto  nel  bogo.   .  - 

.  SrauoRB  ;  Cesw  Conimnil.  f  (fdo. 


'  Hon  cercale  di  sedar  la  donna  d^^ttri. 


'  UiKAVUl,. 


tic  nomi  BKOiMàwn 

MOA  ' 

Abbiate  cura  dì  citconcidere  il  vostro  cnore.  Quanto  è  bella  la 
tant  degli  uomini  cagli!  AUorcliè  la  castilà  ù  congiunla  allo 
■plendore  della  virtù,  la  sua  memoria  è  immortale  avanti  Dio,  ed 
trami  (fi  nomini  onorata;  è. ammirala  prcseoto,  deplorata  al- 
iente ;.trianla  ed  è  ononta  per  lemim  com«  tiltortosa,  dopo 
aver  ad  comliailliiieiiti  riportato  il  preqiio. 

Dmtmm,  cap.  X.  Sapitnxa  IV. -4S. 

ownr  «miiT« 

Baili  .quelli  ohe  hanno  il  cuor  puro,  perehè  vedranno  Dio. 
Vd  impanate  die  fu  delle  agli  antichi  •  Non  commetteMa 
adukerié  ;  ed  Ip  n  dico  che  chiunque  rimirò  una  donna  con 
nn  cattivo  desiderio,  ha  già  commesso  1'  adulterio  in  cuor  suo. 
Non  regni  il  peccato  nel  vostro  corpo  mortale  ;  guardatevi  dal- 
l'accondiscendere  a'dcsiderii  Errcnati;  non  abbandonate  al  peccalo 
le  membra  del  vostro  corpo,  arfìncbc  gli  servano  d'armi  d'iniquità. 
Ciascuno  di  voi  da  ogni  sozzura  si  guardi ,  e  non  imiti  1  pa- 
gani che  non  conoscono  Dio.  ^on  s'  oda  fra  voi  parola  diso- 
nesta ;  foggile  la  impurilì  ;  qualunque  peccato  che  l' uomo 
commetta,  è  fuori  del  suo  corpo,  ma  l'impuro  pecca  contro  il 
proprio  corpo  ;  per  quanto  preziosa  sia  una  cosa,  non  può  com- 
pararsi a  un'anima  casta. 

San  U4TT.  cap.  IV.  San  Piolo  ai  Romani  XIII.  3.  Total.  IV. 
4.  8.  Sfa.  IV.  39. 

HAOuno 

Evitate  la  diuolutem;  il  fpial  delitto  A  il  caoHniiu  dell'in- 
ferno. Una  eterna  riprovtdóne  aspetta  eoloro  che  ai  ahiundo- 
nano  a  oolpefoU  diletti;  ed  un  gran  nomerò  di  fiorenti  diti 
non  fu  distrutto  se  non  perchè  s'abbandonarono  itila  dissolu- 
tezza ed  alla  voluttà.  Quelli  che  ^on  ilaLl  a  viln  mondana  rice- 
veranno il  guiderdone  delle  loro  opere;  il  fuoco  eterno  sarà 
la  loro  ricompensa.  Quelh  che  non  hauao  it  mezzo  di  menar 
moglie,  vivano  castamente  finché  l'abbiano.  Guardatevi  da  cattivi 
peuferl,  che  a  cattive  azioni  conducono. 

tVnn.  ft.  V.  28;  t.  1.  p.  8*;  t.  II.  il.  5*.  p.  Ì9;  1. 1.  cap.  il. 
17. 18.  p.       SiG;  eapp.  deUa  lAice,  delle  Ctansure. 


C)  Temperanza. 


■  SKJJU 

Cht  diqireglB  U  proprio  corpo ,  trionTa  sgevolmenta  sulle  lae 
pastioni)  eia  virtù s( agevola.      Sonnerat,K>.n..f.  187.  IS8.  • 

La  r^Iopo  vieta  l'oso  del  -tìno.     Giom.  aiiat.  t.  VH.  p.  Z3S. 


la  f«Uo  «erbate  il  meno.  Quanto  d'ewr  .nois&d  Mnu  indegni 
eoktro,  die  «bnuado  'dei  nuni  dalla  aalara  daU  «  rietMW  te 
noalre-  fone  ed-a  eoBwrvarle,  .MHti  i  loro  fporaì  comuuiio. 
n^'eceeaeo  delilno  «.della  mensa!  Preceda  la  fint^iUlà  ai  w*, 
stri  baBchelti.  L'Vn-Yn,  pagg-  ^>  ^  9. 131.  -  . 

Non  è  permeeso  neppnr  al  principe  l'ubtirìacani  cfae  nna  volta 
aU'nuio.  Htdb.  Gap.  XXXIV.  415. 

.' la-BObrielà  en  la  virlà  degli  E^iani;  la  id^|foite  lovo  naHb' 
•evt  nn  dovere,  fittava  la  qnanlilà  e  la  qnaliti  dei  eiJii  di  enì  po- 
tevano antrirsi.      -  BoxoKT,  iSlarùi  tmfp.;  Camst^t.  1.797. 

OKFEO 

minori  bisogni  abbiamo  e  più  ci  avvicinianio  alla  diviniti. 
Serba  il  vino  pei  veccbi.  Non  couvìcn  vivere  per  mangiare  e  bere, 
ma  mangiare  e  l>ere  per  vivere.  Nulla  di  troppa  ;  la  continenza 
e  la  tcmperaniB  sono  il  principio  della  sapienza.  Allorché  si 
vool  giangere  alla  virtù  che  è  la  patria  deiroomo,  non  biso- 
gna ascoltare,  la  voce  dei  dileUi  più  di  qadle'^elie' aiMBe: 
Àmemit'V.  «OS.  Ut;  Pumaco,  fVa  41  Nmiim; Sommi 
Ano  Giuro  XIX,  %;  Iumo,  PtruoMi  Smomtt  Soàcin 
ap.  8l9bto  VJ. 


Mft  ommmmàmlma 
mnu  , 

11  fuggiasco  diletto,  cagionalo  dall' ebrciza,  s'espia  spesso  con 
paliniculi  che  diirann  tutla  Ta  vita.  It  dormir  In^po  dibmla 
Ii).vìta>  fi  savio  ii  acconteola  di  poco, 

SwECJ,  Epùt.  89  ;  Cic  dei  Bai  V.  'IVueul.  V. 

nvMn 

UbbriiH^tì  per  disputare ,  ma  sta  a  digiuno  per  dieddere. 
■    TiaTo,  CóHnnltÙfientMiif;  ■ 


L'tua^A'ile&'flbWvloiWMiil*  nuli  «Isn  cIM  •'taultoiaMi, 
e  hto  npbse  l'anima.  U  ghiotto  mtiigta  la  pMiiHa  aipimà.  Sanu  ■ 
Id  gregge  lAblutdoDar  i  paBOo)i,!,n)»  l'fntNnpetaaM-nM  ta  abbanx 
donbrla  inefisa.  Giammai  si  scorge  DRgUowiiioiaoclMM  poita 
ricconi  qnabd»  parla  mollo. 

HiMivUL,  SUiXET,  Aiu&BB,  (rad.  óeffEdàa. 

UUggBrt^rirta  ^portaimli  tessute  di  fiUdivertiÌ4Ì  bCTft 
Mceuivameiite  v&io  e  di  abbandoiiarrì  al  giuoco. 

Non  rendetevi  Insaiiabill  nei  vostri  [^ceri;  vi  mettete  nn  col- 
tello nella  gota  se  il  vostro  appetito  vi  domina  (  ficclea.  XXXVII). 
L'nomo  intemperante ,  privala  del  seiuo  o  della  ragione  che  Dio 
ci  ha  dalo,  si  aisomiglia  al  bruto;  inetto  a  guidar  i  propri!  paesi, 
diventa  il  ludibrio  di  quanto  lo  circonda,  e  cado  io  tutti  i  mali  clie 
sono  a  finUto  della  dissolulezu. 

CmptHd.  «r  ùtnu.  morale  e  n^em  4sdotMo  dal  coMiitaiv 
'  OnwttfMt  p.  n:  Uff. 

QStV  OBUTO     '  '  ' 

-  NS&tSMbrii  e  vigUanti  alla  praghienj  mm  vivete  leeondo  la.ow 
]^li4e|UwnlnÌ,  ndll' impudicina.  nfUeivapnie  enii^f«cM(« 
^clsMBgiBM  e  d«l  ben;,aco(wiate  ^  sdiem  la  Wwfwmnra; 
tlwnlaWTl  rhn  «  vo^ii  cuort  non  sima  dalla  cnvula  e  dag)i  ec- 
etià  del  vino  E^^vati,  e  elle  in  quel  giomn  Iddio.  ■U'iPF'OTviga 
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non  vi  colga  ;  non  inebbriBlevi  del  vino  onde  nasce  la  dissolu- 
doDe;  ri  lice  provar  a^t  cgs^  w»  tm  ^  ma^n  bene  il  ^lo. 
Vi  esorto  come  Btraqleri  e  pdlegrini  ad  astenerri  dalla  oanati 
cnpidità  che  aU'anima  faano„(pieira.  Escoiate  i  giovani  alla 
temperanza. 

1  Epùl.  di  san  Pietro  IV.  1 7;  snn  Paolo,  Efa.  V.  18  ;  U  £pti(. 
^fH&PiBTKo  T'  san  Paolo  ,  Il  Ó  3V»,.II.'fl. 

Aatanelni  dal  rinq  per  tcòna  di  diveolar  permiri}'  U  demoido 
adoprerebbe  il  vino  per  acceadeM  fra  voi  digsenuoni.  e  diver- 
tirvi dalla  memoria  di  Dio  e  dalla  preghiera,  p  credenti!  Non 
pregale  Dio  allorcliù  siele  nell'olibroiia,  ma  aspettale  di  polot 
inlenilere  quel  clic  diciate. 

Coran.  t.  1.  p.  130.  121.  v.  93.  9(i.  oap.  delia  tavola, 

Pnilto  della  temperanza  c  deìl'astìnenza  dalle  cose  del  inoAda 
è  la  pace  deU'aidma.  '  Boxdk,  B^ot.  orùnrt.  t.  II.  ' 


TATOLA  XXXni. 

OPINIONI  RELIGIOSE 
TRA  CUI  È  divisa:  la  chiesa  cristiana 


A)  Al  bahto  saohihcio  della  hbsm.  B)  all'autorità* 

IN  HAI^EtlA  DI  FEDE.  C)  ALLA  TOLLERANZA.  D)  ALLE 
fNDULGEN».  E)  ALLA  GRAZIA'.  F)  ALLA  INVOCAZIONI 
DRt  Sturi.     G)  AL  COLTO  Daj.B  IBDUSlNt. 


A)  Sacrificio  della  Messa. 

L'  adoratone  interna  che  noi  a  Dio  rendiamo  ha  s^ni 
eiterni ,  il  principale  dei  quali  à  il  sacrifizio  che  non  puS 
essere  offerto  che  a  Dio  solo;  percliè  il  sacrilizio  venne  istituito 
per  fare  una  pubblica  confessione  ed  una  solenne  protesta  della 
■ovnmili  4i  Dio  e  della  nostra  assolnU  dipendenu  (  Bouor  , 
Bipotis.  detta  ftÌo  eiUMifa,  art,  I).  OBigrifido  4«Haine8M,dicai 
quello  di  Helcbisedecco  era  l'immagine,  fu  isUluilo  da  Gesà 
Cristo,  ed  è  lo  stesso  sacrifiiio  della  croce.  Il  nostro  Sah-alore 
vi  è  sacriticalorc  e  vittima  tulio  ad  un  tempo;  c  non  ò  solo 
un  sacriQjiiu  di  lodi,  di  rendimenti  di  grauc,  ed  una  couimc- 
morazione  del  sacrifizio  offerto  sulla  croce,  ma  si  veramcnto 
un  sacrifico  propiziatorio  che  ci  riconcilia  con  Dìo  ,  utile  a 
tatti  ì  fedeli,  cosi  a  quelli  che  vivono  siccome  a  qaelli  che, 
wsendo  mord  nel  Signore ,  le  loro  colpe  interamente  non 
espiarono.         CattA.  dtt  Cene.  Trid.  p.  II.  cip.  UEXXO-VI. 


□IgifeBdtiyGoC^le 


omnoni  uoriuiiirFi  u  Hàui  IH 


«BBCI 

Dicono  doversi  abolire  il  canone  della  messa  dei  Latini  come 
ripieno  d'errori  (Citcus,  Storio  delle  eresie  appo  i  Gr«et  mod. 
art.  XIII);  e  tuttavia  poche  mulaiionl  v'introdussero,  se  non  che 
invece  dì  prosar  pel  papa ,  pr^uio  pel  santo  sinodo. 

Psun,  Storia  ài  Buitìa,  1. 1.  49. 

La  Scriltora  dichiara  che  ogni  sacrificio  espiatorio  è  onnii 
abolito  da  qnel  di  Geeii  Cristo  che  non  pub  ripetersi,  poiché  è  dt 
val6rs elenio (4).   -  OiteeA. Xuterano.edis.diParifi^  1830,p.88. 

CALVUTOTI 

Noi  non  preslismo  fede  &I  sacrifizio  della  messa,  perchè  la  Scrìi- 
tura  santa  c'insegna,  che  il  sacrifizio  offerto  dal  nostro  Signore  è 
unico  e  perfetto.  GesùCrìsto,  dicesanPaolo,  non oO^re  se  medesimo 
più  volle.  Noi  sìBoto  sanSficati  dall'oblaiione del  corpo  diGesùCrislo 
ehe<ru  fatta  una  sola  volta.      CalseA.  ili  Minro,  1819,  p.  490. 

ànaaaua  ■ 

U  Btcrifido  di  Geni  Cristo  fotte  una  volta,  la  redenzione,  la 
proiJtfaiioiw  9  la  soddiafariope  per  lutti  i  peccati  del  mondo, 
sia  originali  cbe  altaali ,  sono  perfetti  e  compinti.  Tolto  que- 
st'unico sacrifizio,  non  havvi  altra  espiazione  per  le  pene;  ep- 
perciò  i  sacrìGzii  della  messa ,  in  cui  dicevasi  che  il  sacetdola 
offriva  Gesù  Cristo  per  remission  d'una  pena  o  d'on  follo.  Bit 
di  viventi  che  dì  morti,  non  sono  cbe  invcndoni  beslemuiii- 
tOTìfl  e  pericolose  imposture.  XXX  Snod'.  H&, 


(<)  Sebbene,  per  neceuilà,  i|ui  iì  Irovino  a  froale  le  vctila  d'orJlac  di- 
vino colle  nplnmm  umine ,  ìt  lellore  callalicD  ,  ijulola  angle  di  •juanlo  li 
ilice  nel  carpo  del  flaccDii  to,  dùlin£ucrà  bene  le  une  dalle  alire;  e  uu- 
■ime  iwcrllrii  carne  le  erede  lieno  in  conlrtddiiioDe ,  noa  tolo  colla  deci> 
luHie  dd  Concìlii  c  colli  Indiiìona  perpetua  dcHa  Chìeu.,  mi  ten  meo 
tnit.  C. 
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B)  j^uiorilà  in  materia  di  fede. 


;  Essendo  la  Chiesa  sEabiliti  da  Dio  custode  delle  scritture  e  della 
tradizione ,  noi  dalla  sua  mano  le  scritture  canoniche  riceviamo  ; 
impari  a  ino  da  lei  la  tradizione,  e  per  nieizo  della  tradizione  il 
ytì-o  senso  delle  scritture.  Professa  pcrciù  laCliicsadinondirnulIa 
da  e  di  nulla  iavenlar  di  nuovo  nella  dotlriua  ;  ma  essa  non  fa 
che  iq^re  e  dichiarare  la  divina  riTelanoDe.  colla  interior  dire- 
4nM  d»llo  S^Hto  Sa&B»  le  i  dttb  iHUatì^  cata  pwlò  per 
hOoia  de'auaì  pastori  convocati ,  s'ìns^pia  a' sitoi-fi^idi  sliK 
debbono  nmilioente  ricevere  il  primato  di  san  J^tn,  jiriaaipe 
degli  apostoli,  nella  persona  ile  suoi  siiccc^^on,  ai  quali  per  quella 
ragione  ò  dovuta  la  sonnnissmnc  c  1  obbedienza  cbeì  coneilil  ed  i 
santi  Padri  a  tulli  i  ledigli  st'iìiprc  :iisf!;iiarono, 

Bossin  r,  fc.sp'jsicioiip  dello  ftde  eattolica. 

GRECI 

I  Groci  non  riconoscano  per  verun  modo  la  primaiia  del  papa 
Q  l'autorità  della  romana  (.liiesa  ;  e  negauo  elio  questa  lia  la  vera 
Chiesa  cattolica  e  che  sia  superiore  a  tutte  le  altre.  Dì  tutti  i  con- 
cilii  generali  non  ammettono  che  i  «ette  primi  uno  al  secondo 
Niceno  (Ciucos.  Gloria  delle  £re9[V).  Alcuni  dottori  eziandio  non 
aéimetléuo  ^he  I  qi^atlro  pitìml  concltll  geoerall. 

'  PEMtiit,  S(orfa(0RluM,  1. 1.  . 

LUTEBAPffl 

jilil  China  la  rìunionedei  discepoli  del  Redentore  in  una  società 
nlig^QSa;  hf  per  fondamonlo  e  capo  unico  Gesù  Cristo,  e  per  It^e 
unica  ed  immutabile  il  vangelo.  I  pastori  come  gli  apottolì  det^ 
bone  reputarsi  mandati  da  Cristo  e  tenenti  da  lui.U  loro  atinìstero, 
e  come  tali  non  possono  inscenar  altra  dottrina  cbo  la  sua.  Questa 
dottrina  non  possono  attingerla  che  nelle  scritture  sante,  n'geU 
tando  ogni  altra  fonte  di  religioso  insegnamento;  v^Hando  a 
teprimere  il  male,  non  debbono  adoperare  atctin  meno  violento, 
èssendo  loro  vietato  i^nt  spirilo  di  dominio.  I  membri  della  Chiesa 
debbono  rispettare  i  regolamenti  cli'essa  fa  per  la  conservazione 
^  buon  ordine  e  dei  buoni  costumi,  ma  questo  dovere  non  giunge 
a  tanto  da  lasciarsi  imporre  credenze  non  fondate  sulle  sante  scrit- 
tue,  0  pratiche  superstiziose. 

Citìeth.  imr.  Parigi  1830.  p,  CO.  G4.  6S.  66.  67. 


Non  lice  prenOore  altra  iiwiiu  di  credaBca  e  difondòtla  ehs  la 
Scrittura  santa.  Kiuna  cliìusa  partioolare  può>dirsi  infallibile,  sa 
pure  noQ  avesse  ricavato  da  Die  queslo  glorioso  privilegio.  Ora 
la  Chiese  romana  non  potrebi»  comprovare  d'averi» ricevuto,  o 
san  Paolo  dandole  ammonìdoDi'  aumeUeva  ch'essa  jitotesss  cader 
nell'errore  (ColeeA.  110);  Gesù  <Msto  non  IstalùUiagvo  luogo 
ni  Tieario,  nè  capo  visibile ,  e  boIo  dal  VII  secolo  i  vtMOvi  dì 
Roma  asnins^  qaesto  titolo. 

AneucANi 

Qael  cbe  dal  pastori  si  prescrivo  come  neoesiarìo  alla  Balate, 
non  ha  peso  nè  allibriti ,  se  non  provasi  che  qoesU  preCetU  dal 
libri  santi  siano  tratti,  il  pontefice  di  Roma  non  ha  mi  regno 
d'Ii^hilterra  ghirisdlElone  di  sorta.  II  supremo  governo  della  Chie- 
sa, alla  mieslà  reale  altribuilo,  non  è  già  l'amtninlstrarion  della 
pBFcAk'fl'  Atà  ttù^mentl,  ma  la  prerogativa  di  tener  in  dovers 
loto  '  gif  «rdìnì-c  talH  gli  BlaU,  da  Dio  ^  eoa  fède  «dminesd.- 
-  fìntone  «  JM«  Minfi  ' 

C)"T<Meranza, 

Fuori  della  Chiesa  uatlolica  aon  v'  ha  salute.  Rossuet. 

Non  bisogna  lutlavia  reputar  fuori  dal  seno  di  lei  colui  che 
peccò  una  volta  conliu  la  fedi:,  ma  quegli  gnJo  che  oslinatamentB 
diieiide  eupìe  opinioni.  Tra  sorla  di  parsone  non  fan^o  pari* 
della  Chiesa,  gì' infedeli,  gli  eretici  o  soismalici,  e  gii  scomM' 
lutatili.  {Caieck.  M  Cane.  Ttid,.  p,  80.  edii.  I713).  Non  convien 
<^e  sant'Agostino  (XLIll  Epistola  a  Glorio)  porre  nel  no- 
ve|ute|.  eretici,  neppar  quelli  i  cui  errori  sono  ì  più  perni- 
^jdMMI^hè  tr^vandovisi  l^U  solo  per  la  sventura  cba  ebbfvo 
i  lorT^drì  dì  lasciarsene  sedurre ,  si  pìgliauo  cura  di  cercai 
Q  vero,  presti  a  sciogliersi  dei  proprii  legami  appena  esso  appq^ 
loro  occhi.  Sono  eglino  eretici,  dico  Salviano  {della  Ptovidemn 
cap.  V),'ma  senza  saperlo;  s'ingannano,  ma  di  htiuua  fode^ 
Come  yfitwfM  mai  4i  qoesh)  .errore  puniti?  Dio'aolo  il  sa. 
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SeomDBiamno  eiai  una  volta,  al  giovedì  santo,  11  papa  e  lulU 
i  vescovi  Ialini- .coma  eretid  e  idnnatici. 

Caucds,  Storia  deUe  muf»  grtch». 

LCTBKANI 

Considerala  la  differenza  dei  lumi  e  della  istruzione  ,  6  im- 
possibile che  i  membri  della  Chiesa,  inlomo  ai  pimti  fonda- 
mentali, non  abbiano  diverse  opiniofii ,  e  cbe  i  riti  del  cullo 
esterno  da  loro  osservati,  gli  uni  dagli  altri  non  differiscano.  Gli 
apostoli  nel  lasciare  ai  cristiani'per  questo  riguardo  ogni  libertà 
di  coscienHt.li  esortaoo  a  reciprocamente  sopportarsi,  ed  a  ri- 
Mpnw  oiutì  nella  professione  dei  punti  fni^d amentali  della  reli- 
gione  e  nella  carità  fraterna  {Cattek.  Luttr.  pag.  71,  72). 
a  lice  dar  opera  alla  propagazione  del  vero,  ed  a  cercare  di 
ritrarre  gli  uomini  dall'orrore  e  dal  vino;  ma  d  6  vietato  en- 
trare in  contesa  coi  nostri  fratelli  intorno  alle  loro  opinìopi  re- 
ligiose. Fedeli  alla  tollcrania,  dobbiamo -gutrdarci  (t'ìnqnìeUre. 
per  h\m  sgirilo  di  prosditismOr  coloro  dis  i/Alo  nostre  credenze 
non  soqo  partecii^.         Catech.  148. 

Ciaicnno  verri  glndlcalo  secondo  i  lumi  della  propria  oosden- 
za ,'  e  secondo  le  leg^  divine  che  avrà  potato  conoscere  ;  e  cosi 
i  crÌGtiani  verranno  giudicati  secondo,  la  le^e  del  vangelo.  Ls 
ScrittUfa  'santa  impone  come  dovere  ai  cristiani  di  sopportarsi, 
malgrado  le  differenze  di  opinion  religiosa  cbe  fra  loro  trovar 
■i  possano  (Aom.  It  ).  Si  debbono  solo  separar  da  una  Chiesa 
qwmdo  ÌBS(^!  o  comandi  cose  ai  vangelo  evidentenente  chi- 
tniiei  come  la  Chiesa  romana. 

-   Caltch.  Gintv,  p.  105^  104.  lÓS.  109.  Bithiam.  dti  potimi. 

ANGLICANI 

'  Si  debbono  riguardar  come  scomunicali  quelli  cbe  osano  affer- 
mare potersi  salvar  ciascuno  nella  sua  legge  o  nella  setta  da  lui 
abbracdatà,'  pnrcbi  viva  secondo  questa  legge  e  dietro  1  lamt 
natorali,  perchi  le  s^nte  Scrithirs  d  accertann  ^oll  poter  noi 
Mlvard  che  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

iVo^nione  tSfiie  dd  iWi.  tA  fS. 
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»  IRDDtXIEiriE, 


D)  Indulgenze, 

Quando  la  Chiesa  impone  ai  peccatori  opere  penose  e  laboriose, 
ed  esu  timilmente  vi  si  sotlopongono  ,  ciò  chiamasi  soddisfazio- 
ne; e  quando,  avendo  riguardo  al  fervor  dei  penìlenti  o  ad 
altre  buone  opere  da  lei  prescrlUe,  essa  attenua  alcun  poco  la 
pena  a  loro  dovuta,  ciò  chiamasi  induUjensa.  Il  Concilio  Tridentino 
in  proposito  delle  indulgenze,  non  ci  propone  di  creder  altro,  se 
non  ciie  la  racotlìi  di  accordarlo  fu  alla  Chiesa  concessa  da  Gesù 
Cristo,  e  che  il  loro  uso  è  Balulare.  Al  che  Aggiunge  il  concilio, 
che  debbe  tuttavia  serbarsi  moderazione,  per  lema  che  W  di- 
sciplina ecclesiastica  dalla  Eoverchia  agevoleita  non  rimanga 
snervala;  e  ciò  dimostra  chela  maniera  di  disporre  le  fadalgeote 
rigaarda  la  disoiplioa.  Bossmcr,  Sapea.  Mia  fide  eattoUcU. 

LVTSÙn 

Dia  itìadicherii  gli  nomini  secondo  i  Inmi  cbe  tvrAnno  patnto. 
Gonsi^ìre,  avuto  riguardo  alle  loro  proprie  opera,  e  non  gu  alle 
altrat,  che  non  possono  loro  atlrìbaùti.'     CaltA.  luler.  46. 

CALVINISTI 

A  Dio  solo  il  giudicio  appartiene.  11  vangelo  che  non  riconosce 
punto  negli  uomini  il  diritto  di  rimettere  i  peccali ,  meglio  non 
riconosce  quello  di  accordar  indulgenze.  La  dottrina  della  Chiesa 
romana  sullo  indulgente  tende  a  distruggere  nei  giufiii  lo  spirilo 
diumiltì,  alla san^fìcaiiione  dei  peccatori  si  oppone,  loro  inse- 
gnando eome  possano  contare  «il.  merito  altrui  ;  ed  è  finalmente 
contrarla  sLal  cmcello-  che  «Ter  dotdiiHOD  drila  divina  gitniiUk , 
come  alla  SeriUora  sanU,  de  dfcUara ,  daicono  dover  render 
.canto  a  no  per  Bè.  .         tkuich.  Gàinr.  178.  < 

AMQttBMM 

'  Le  opemelnsiablamanódispperrf^iloaeiionpoìsonostnia 
oifoglio  reputarti  comiaendevoU;  perehègU  nomini  dicMaràno 
con  qneate  optn  di  far  per  Ko  più  di  queliti  che  debbono. 

Pnfw.  Ufiie  del  1B61.  j^,  14. 


OFUIOHI  tUMUlDUm 


E)  Gr'aù4'. 

Riguardo  alla  giustilìcaiioDC,  noi  qrcdiama  cbs  i  nbstri  peocaU 
ci  siano  rimessi  graluibniuntc  dulia  divina  misericordia  per  ca- 
gioii  di  Gesù  Cristo,  u  che  doÌ  siamo  giustificati  graluiUiqicDte, 
pcrchò  nessuna  delle  cose  che  precedono  la  giusliGcaupao,  sia  la 
fede,  sia  le  opere,  lion  possano  meritar  veraioente  questa  gra- 
tia.  1  precetti,  le  esortaztoDÌi  le  promesse,  le  minacoe  e  1  rìmr 
prOveii  del  vangelo  abbastanza  diinostraDo  che  blsógoa  che  noi 
spériamo  U  nostra  salute  dal,  molo  delle  nostre  Totontà ,  coUa 
gtaibi  di  Dia  che  ci  soccorre;  ma  è  principio  fondamentale  che 
Il  Uberb  arbitrio,  non  può  far  nulla  che  ad  eterna  felicità  conduoit 
finché  non  è  dallo  Spirila  Santo  mosso  e  sollevato. 

BossoET,  Canài.  Trid.  SS.  cap.  9. 

I  Greci  'professano  intornò  alta  necesdlb  della  grailt  e  delle 
buone  opero  la  stessti  credeva  dei  Latini. 
.  .  .  iPisBau,  iSMriadiAtusiai  p.A6, 


Il  pecealore  che  approfitti  d^.foewrsl  della  gia^,  6  ricon- 
dotto dalla  via  di  perdizione  ìnveno  Dio,  che  fu  con^deradone 
della  sua  fada  in  Gead  Qfislo.e' daUe  tna'open  gli  perfena 
i  peccati.  Quest'èquel  che  la  Scrittura  cUaina  ^ìMfieatlont, 
a  tutti  gli  uomini  possono  diTenìrne  partecipi.  Non  può  essa 
meritarsi  dalle  nostre  sola  virtù  che  sono  imperfette  )  nre  è 
piuttosto  l'effetto  della  grava  divina,  (Ae  dèi  nostri  déboli  sfimi. 
firnlNhi  tMa.  p.  SS.  tl4),  Deboli  e  pecratori  noi  non  possiamo 
.ooUei  «rie  noetn  fom  ianalaarel  a  qoélia  perftxhme  che  11  vugeta 
•leJllqdf  (  ColMft.  pag.  »  ).  Noi  daUteut  aspetHP  tatto  dalla 
intercessone  e  dal  meriti  di  GetilCrìsto,  e  tpèoA  ftdè  è  cMdl- 
dose  espre^  della  sainte.  Cettdt.  p.  57. 

ÌÀ  nostn  bofulB  opere  non  pessosa  per  se  «tene  4nd  diritto 
alla, vita, eterna,  perché  sono  ìmpecE^UOt  e  «o»  possono ayere 
alcuna  pn^arsipne  «od  naa  fÌBlidlé  etena ,  •  a^'  vmrie  .nei 
non  fiuuiaiiio  diaidanidie  advaindisBOMabile  dovere. 

Catwft.  Gmm.  ^.137. 
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ANQUCAKI 

i,  dopo  la  caduta  ilei  nostro  primo  padte,  te  fiotfdkibDe 
deiriiDina  ,  che  colle  sue  fone  naturali  non  può  «onWrtlrtf  « 
pNpiniMi  alla  fede,  ed  unicameote  pel  meriti  di  Gesù  Crilto  e 
per  la  fède,  noA  per  le  Bostn  «pere ,  uè  pel  nostri  merilt 
siamo  giuBlifiati.  Le  opere  fatte  avanti  alla  grazia,  se  non  sano 
effetto  della  fede  in  Gesù  Cristo,  non  sono  punto  a  Dio  accette. 
Proftss.  Oel  clero  angHeano  atiinododel  1363.  art.  10. 


F)  Invocazione  dei  Santi.     ,       .  ■■ 

CATTOKICI  ■  * 

Invocare  i  Santi,  secottdp  il  ^udizio  de)  Tridentino  concilio, 
altro  non  è  che  ricorrere  alle  loro  preghiere  per  impetrare  i 
IwneGcii  di  Dio  per  meiizo  di  Gesù  Cristo.  Infatti  quanto  impe- 
triamo colla  interposinione  dei  Santi,  l'iinpelrìamo  per  Gesù  Cristo 
•dia  nome  suo;  poicbè  i  Santi  stesd  non  pr^uib  «ba  p«r  miuo 
di  Qaiù  Ciialoi  e  soI«  in  nome  suo  TeoKono  esausti. 

Boriton,  £ipoas.  (M  colecA.  rom.  pirte  IV- p- ' 

.   .  .  WMSt 

Non  vegUóno  celebrare  le  solennità  della  Vergine,  degli  Apo- 
stoli e  d^U  altri  Santi,  istituite  dalla  Chiesa  cattolica  e  dai, Pa- 
dri, nqli  Bteoi  giorn^  dei  Latini,  ed  inoltra  dispremno  wU 
santi 'eaniw^^M  scisma.  Del  resto,  la  laro  divojtlone 

■fW»  la  Vei(pne  ^  portat^.  al  massima  punta.  . 
'  '       ■         .          CiDCDs,  •SJeruf  éetle  eretts,  cap..  XO.  , 

Ogni  Culto  reso  alle  creature,  siccome  quello  che  nella  Chiesa 
nmiana  A  rende  agli  angioli  ed  ai  santi,  è  dal  primo  coman- 
damento' condannala  (Calech.  Ginar.  La  invocazione  non 
vtaia  eomoendata  da  passo  alcuno  della  Scrittura,  ed  è  instile 
pendii  la  intercessione  dì  Gesù  Cristo  ci  basta,  tiaa  abbiaino 
OIm  a>  40I9  -avvocato  presso  ai  Padre .  dice  l'Apostolo. 

/  £[>>tl.  OMi  Gu>  11.  1.  BkhwTuàoneitifiutììri, 


S98      ooioiri  ùoniKDUm  u.  culto  dellb  uoumn. 


AKflUCAKI 

Lk  dottrina  ddia  Chiesa  romana  rìgn&fdo  aU'  invocazione  ilei 
Santi,  è  nna  daltriiia  friTola,  immaginaria,  nen  appoggiata  su 
testimoniaiiia  alcuna  della  Scrìttara,  c  conlraddicente  olia  parola 
a  Dia,         Profiu.  M  ànodo  del  1563. 

G)  Culto  delle  Immagini, 

CATTÓUOI 

n  concilio  di  Trento  espressamente  dìi-iola  di  credere  nelle 
immagini  alcuna  divinila  o  virtù,  per  cui  sì  debbano  riverire; 
di  chieder  loro  alcuna  grazia  □  canGdnrviei,  ma  vnol  cbe  'tutUi 
l'onore  si  riferisca  agli  originali  che  rappresentano. 

Soma,' Espbiix.  del  Catech.  Tfid.  6'S.  SU. 

I  Greci  grande  Imporlansa  nttdbdscono  al  eulta  dello  imniK- 
Hpià;  ma  i^liane  alla  lettera  H  dMeto  del  Decalogo,  e  noli  ai 
Tedcmo  nelle  loro  chiese  né  slatae  nò  immagini  in  rilievo. 

CiucBs,  Storia  delle  ereàe  gntìa. 
Perbik,  Stona  di  Russia,  t.  I.  p.  SI. 

GAKVINISTt 

Se  Win  lì  deve  rendere  alla  Vergine  ed  ai  Santi  aleuti  onore 
Teligio»),  per  piil  forte  ragione  non  bisogna  renderne  alle  im- 
magini con  cui  si  rappresentano,  il  che  sarebbe  esporre  il  popolo 
al  pericolo  di  cader  nell'idolatria  (Catech.  Ginew,  15S).  11  decalogo 
vieta  questa  specie  di  culto,  e  Gesù  Cristo  disse  alla  Samaritana  : 
■  Dio  è  spirito  ;  bisogna  che  quelli  che  l'adorano,  il  facciano  in 
ispirilo  ;ed  in  verità.)       San  Gio.  IV.  Didiiaras.  deijpasbirì. 

AMOUCSAin 

ta  dottrina  della  Chiesi  romana' riguardante  II  rispetto  ed  il 
'calta  dèlie  ImmagM  è  frivoln,  inunaglnarìa,  non  alpeggiala  su 
testimonianza  alcona  della  Chiese,  e  eanlraddleéntfl  alla  parola 
stessa  dilHì).  '  Sinodo  àA  mi.  • 
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TAVOLA  UXIV. 


OPINIONI 
TM  era  a  DrvTOE  la  chiesa  cristiana 

tRTORSO  u  SACEtmirA 

A)  BiTTISIUO.     B)  PBRITEKZA.  ■  Q  CONFKBIUZIOn. 
D)BU0AIU8nA.    E)  BSTBBHA  UMZKMRfc    F]  OHDINB.  - 
'    .  G)  HATRinOHIO.  „ 


À)  Sàttesima.  '  ; 

CATTOLICI 

Siccome  non  possono  i  bauiLini  supplire  alla  mancanza  di  lial- 
tesimo  cogli  atti  di  fede ,  speranza  ,  carila ,  nè  col  voto  di  li- 
eever  t^ud  sacrameato,  cosi  noi  crediaino  che  se  noi  ricevono 
*di  filili,  non  partecipino  in  alcona  ^Isa  alla  grailB  della  feden- 
done ,  '  e  per  tal  mode  ;  moreodo  in  Aduno  ■  non  lunno  parto 
aleuna  con  Gesù  Cristo. 

Bosstncr.  fiqioiizfoiiVdflftt '^'cofto^cfi.  ^ 

I  Greci  ribatlexiano  i  cristiani,  clie  ri  dispongono  alla  comu- 
nione, quando  ban  ragioni  da  richiamar  in  dubbia  la  validità 
del  primo  battesimo,  seguendo  in  ciò  1'  esempio  dei  Latini.  I 
padrini  e  le  madrine  dt  on  fanciullo  contraggono  fra  loro  una 
■piritnale  puenida^  eh»  Iom  impedisce  di  conlrame  idlra  fra  s&. 

Cinn» ,  Storia  dtìle  «rm's  greAe,  II. 
Va.m,  Storia  ài  Ràttìa,t.L  .iijS. 


ma-  Voi.  I». 


Col  battesimo,  primo  sacrauienla  amminislreto  in  nome  iA 
Padre  ,  del  Figliolo  c  dello  Spirito  Sanlo,  noi  veniam  ricevuti 
membri  della  Chiesa.  L'aqua  adoperata  nel  battesimo  è  l'imma- 
gine  della  purìGcaKione  cbo  provar  dobbc  l'anima  del  battezzato. 
L'uomo  vi  si  obbliga  a  serbar  la  sua  coscienza  pura,  e  riceve  in 
ric^mbio-'lK  pcoipesEa  della  divina  grazia i  idalln  limatoti  ^elle 
pene,  e  dei  soccorsi  dello  Spirito  Santo.  La  Chiew  àmmeite  sia 
dalla  nascita  i  fanciuUi.al  sacramento  del  jiatle^mo. 

'  Cmfèit.  d'Àvg^ista.nd  Compendia  idla  dottrina  erMimM, 
Parigi  1830.  72.  73.  74. 

■.  .  ,  fiuvimsTi   

la  Chiesa  romana  aggiunse  all'istituzione  del  battesimo  di- 
verse pralictie  inutili  e  Eoper^ilziuiie  ,  qìk  la  seoiplicil^  di  questo 
sacramento  alterano,  ed  11  fini'  prÌTiL'ipale  ne  oscurano.  La  glu- 
BlluB  di  Dio  non  ci  permolle  di  credere  ,  eli'  egli  voglia  esclu- 
dere dalla  salote  i  fanciulli,  che  muojouo  senza  battesimo,  o  per 
cagione .  della  loro  morte  inaspcltaia,  o  perché  ì  loro  parenti 
truourarono  di  presentarli  al  battesimo. 

Gateth.  Calvin.  'Ginevra  tS19.  p.  Ì14. 

Il  battesimo  ifon  è  solo  un  segno  di  credenza,  nn^  tesUmo;^ 
nianza  di  separazione  fra  quelli  cbe  sono- cristiani  e  quelli  che 
no  ;  ma  eziandio  un  segno  di  rìgenerùioiie ,  pel  4|uale  qiielÈ 
che  furami  balt^vali  ricevono  le  pronfQHB  della  Chiesa  rìgóar- 
danti  la  rimeEsion  dei  peccati  ;  aqóo'  segiuljl  figlioli  di  Dio  con 
un  suggello  visibile  di  adoiìoiie  dallo  Sforilo  Santo  ;  san  nella 
loro  fede  confermati,  ed  in  forza  della  invocazione  divina,  nella 

-gnub-tbriiliBalt,  Il  battefiino  si  Aéve  bonserrtr  nella  Cbitxa , 
pévèhé  4rortri  colla  latttniione  '  di  Gerà  Cristo  perfettamente 

'conoaMb.  '         ■  ■ 
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(lAVVOLiei  ...  -t 

'  frloi  crCdìninfi  Epscp  piaciuto' a  Hesù  Cristo  che  ColoFtt '^é 'col 
Italtesimo  all'aiilnrilù  deila  Cliiesn  sì  «otloposero  ,  e  che  dopo  le 
evangeliche  It^ggi  violarono,  vengano  a  subir  il  giudicio  della 
medesima  Chiesa  nel  Iribunale  4dla  peliilAnza,  in  coi  essa  eser- 
cita la  facoltà  che  le  yeDne  coni:esse  di  rimettere  e  riteaer  i 
peccati.  -  hùsscET,  Espoiifiene  Mia  fe^  caltidiea. 

Ammettono  essi  il  sacramento  di  penitenza,  negando  però  che 
la  confessione  auticulare  sia  di  precetto  o  di  dritto  divino;  m> 
iftiBDtiinqne  lo  slìtniao  solo  di  diritto  positivo  ed,  ecclesiastico, 
Simo  .luHftTta  «crebbe  comuoioarsi  Beata  essere  confessato. 

Caucos,  Storia  dilU  Enne,  XXII.  III.  IV. 
PsutH,  Gloria  di  Rustia,  1.  I.  47. 

Noi  dobbiamo  confessare  a  Dio'1  nostri  falli,  per  chiedergliene 
con  profonda  umiltà  il  perdono  ;  e  bisogna  parimenti  confessar 
i  nostri  falli  ai  nostri  simili  allorché  gli  otrcndenimo.  Gli  atti 
publilici  di  confessione  e  d'assoluzione  che  i  pastori  fanno ,  sono 
a  cohlérmarci  in  quésti  sala  lari  aenlimeoll  opporliinissimi.  ì  pa- 
steri  annuneiano  la  rimeesian  del  peccati  a  quelli  che  «orto  sin>- 
cerauenle  ,penliti,  il  che  Dio  sólo  può  sapere  ;  e  il  pastore  percib 
non  pub  che  onnunciare  II  pordoDO,  e  non  perdónan  in  luogo 
di  Dio.      CaUch.  Lultr.  i»%0,  Qmftn.  d'^ugtuta .  p.  7S, 

.    '  '  .  cuimissi  -'  : 

It  diritto  di  rlmelteri  peccali  ad  Miri  non  pu6  .appari^ère  làìe 
a  tHojDlD  Mio  pu6  condiiiiaarÈI  e  Arci  gmia,  percfaè  (^'nb 

può  conoscere  la  sincérìtà  del  'penltménto.  La  Cldesi  romai^ 
s'  ntlnbuisce  un  drillo  clic  non  apparitene  se  bon  a  Dio,  e  cha 
può  insiiirnrc  ai  pcroalmn  «na  pericolosa  sicurezza;  laddove  i 
pastori  debbono  restringerai  li  promellorc  il  perdono  dei  peccati, 
a  patto  della  fede  e  del  pcntimcnlo.  La  Chiesa  crialiana  non 
tiene  la  pcniteiutL  per  mtmsm,     Colech.  p.  9^^,111. 


m 


tminoii  xicjnluMuiTi 


AHOMCAM 

La  peDitenn  non  deve  tenerti  in  eonto  di^saf[nunenlo  «raiH 
gèlico. 

.  IV(^.A/i^d;Ifai9kbMM^<HmBflriStiiodslSfil,ari.XXV. 


G)  Con/emozione. 

CATVoiiei 

La  imposizion  [lolle  mani  dai  sanii  aposloli  praticala  a  con- 
fermar i  fedeli  contro  le  per^^cuizioni ,  svenila  il  suo  principal 
«Sello  nella  discesa  dello  Spirito  Santo  e  nell' infusione  dei  suoi 
àtndf  non  potè  dai. nostri  ftwersarii  rigettarsi-  sotto  pretesto  che 
Io  Spirito  Santo  iririMlmente  Boprt  noi  non  diuedda.  Laonde 
tutte  la  chiese  crìsit&ne  religlosamenle  lo  serbarono  sin  dal  tempo 
d^li  apostoli,  usando  eziandio  il  santo  crisma  a  mostrare  la  virtù 
(li  qacsto  sacraincniu  con  uii:i  rspprc.sciilaniunc  più  espressa  della 
inlériore  unzione  dello  Spirilo  Santo. 

BosscET,  Esposizione  delia  fede  catlotica,  art.  8.  IQ.  17. 


POBipmo  1)|  GontèrmaiionB  nellf  ciani  fifi  sacrainenli;  ma  la 
danne  ìulle  stasao  ien^a  del  baltetiioo ,  teuu  iotarveuto-  del 
vescovo..-.    PaaaiEi.,  Storìa  d^  Bmia,  t.  I.  tG. 

Gli  apoBloll  costamivano  d''ilDpor  le  mani  ai  cristiani  bat- 
taoatl  pH  cemunlcar  loro  doni.  slraordinariL  Quantunque  sEfiitla 
Gwwuebid^e  più  nen.p'rodnca  lo  stesso  effetto,  è'eertniB  anoora 
per  l'ordine  neU'alto  della  rinnovala. alkanza  battenmale  (con- 
.fernuuiiHu),  in  cui,  la  Chiesa  rioeve  la  profssdon  di  fbde  di  coloro, 
citfl  batlenatlnell'ln&inxia,  all'eli  della-ra^gne son  perveonti. 
CmvA.  Lttur,  ISSO,  '  Corifea.- if^itsvttih  p-fs. 


U  COHFGMlUlUSE,- 


O&LTIHIBTI 

'  Noi  non  estimiamo  già  la  confermotlone  un  Bacrameoto,  ma  un 
personal  legame  ad  adempire  le  promesse  che  al  momento  del 
nostro  battesimo  già  da  noi  si  fecerOi  e  crediamo  che  Dio  produca 
nelle  anime  nostre  i  fruiti  dello  Spirito  Santo  colla  voce  della 
nostra  coscienza,  colla  lettura  e  la  predicazione  della  sua  parola, 
cogli  avvenimenti  di  cui  siamo  gli  oggetti  ed  i  lestimonil  insiemei 
e  con  diversi  soccorsi  die  olio  nostre  pregbiertf  concede.'  fiesù 
Cristo  ci  dice ,  clic  Dio  dà  il  suo  Spirito  a  tatti  qnelti  ebe 
chimono.  Se  laiiino  manca  di  sapienia,  a  Dio  la  cfal^a,  U  qiule 
s  lutti  geDerosamenle  la  concede. 

Qfitdi.  Gimr.  1819.  p,  91. 

La  confermadone  non  ò  un  sacramento  evangelico. 

.    .  ProfM.  da  m%  art.  XXV. 

D)  Èucarisàa. 

.  LapmensaraaJedeloorpoediAsaiigDSidlvAiBtn^pHHWwl 
sacramento  della  «uariitiai  è-NUdamesle  slaliilHa  dalle  p«ro|Q 

deUa  isUtnnone,'  da  noi  inlese  alla  letten  ;  e  non  cenvien  meglio 
interrogarci  perehà  d  :atiacclilaino  al  senso  proprio  ,  die  in- 
terrogare un  viaggiatore,  perchè  segna  la  via  battuta.  Hulla 
troviamo  nelle  parole  da  Ges6  Cristo  usale  per  l' isti  tallone  di 
questo  mistero ,  che  ci  obblighi  a  prenderle  in  senso  figurato  ;  e 
stimiamo  qnesla  regióne  bastante  per  determinarci  a  riceverli  net 
senso  proprio,  Bossdet,  £sj)onz.  iMta  Fede  colloltni. 

Rifiutano  di  adorare  il  Santo  Sacramento  nella  messa  dei  preS 
Ialini,  ciie  consacrano  pane  senza  lievito;  dicano  che  le  parole 
ordinarie,  in  cui  ì  preti  Ialini  fanno  consìstere  la  consacrazione, 
non  bastano  ad  operarla  ,  se  non  vi  si  aggiungono  alcune  pre- 
ghiere e  benedizioni  dei  Padri;  e  reputarlo  obbligo  dei  laici  di 
comunicarsi  sotto  le  due  specie,  ma  non  di  comunicarsi  tntU  gli 
anni.  Cucns,  ^orm  dtHa  «ni.  grscftt. 
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■  Ia  MQla  cena,  secondo  Eacramentu,  fu  parimenti  da  Gesù  Ciìila 
iMiluilo,  ed  è  ordine  di  )ui  che  unti  i  Cri^ìtiaiii  vi  partecipino.  11 
lAOQ  9  il  vino  nella  saola  cena  vi&ilitlmcnle  adoperali,  sono  l'ìia'' 
pfginf  del  ^bo  spirituale,  cb<i  a  furtifioar  l'aniia^  nostra  ci  vieuQ 
pifefto.  AppeUwi  coi^iunioue  per<^liè  tenda  ad  unirci  [ùù  etretla» 
ptonte  a  Gofù.  Cristo  u  gli  uni  agli  altri,  e«l  à  nel  tempo  slesH| 
il  «gemoriale  della  morte  del  Salvatore, 

-  ■  .  .  «77-1 

CAI-TIKliSTI  ■ 

La  transnsttiDtìBzìone  &  oontraria  ai  nostri  sensi,  alla  la^ne 
ed  alla  Scrittura,  che  non  parla  giammai  d'un  miracolo  nellacena. 
I  nostri  send  non  ci  fanno  vedere,  locc^ro  c  gustar*  che  paKè  e 
vino  j  li  ragione  ci  fa  sentire  i-he  im  curpo  non  può  capire  in 
uno  spazio  più  piccolo  delia  propria  nalnrnl  grandezza,  né  Irò - 
virsi  in  più  hiogbi  al  tempo  stesso  ;  lìnalmeate  la  Scrittura 
chiama  pane  e  vino  quéTchA  nélla  santa  céna  si  riceve,  c  c'insegna 
che  fino  al  rìslabillrsi  di  ogni  cote,  Gesù  Cristo  dee  rimanersi  in 
Cielo.  Colle  parole  •  questo  è  il  oiio  enrpo  <  Gesù  Cristo  in- 
lindsvt  «BOplirenieBle  :  queetn  rappresenta  il  mio  corpo. 
Meti*  'pail|IHi  gtedaioB  diceù  parimenti  al  liguralo  :  >  ceco  il  pana 
MWB  Uevibi.  elecAe-amare,  che  i  nostri  padri  mangiarono  > 
■Kead»dail'e|^.>  la  sepamiaM  del  calice  òcon(raria«  ipmfai 
itovMo(U6MÙ erista:  «bereleMbilU.» 

Atn^Mttii  Vi*»»,  t.  n,  m,  CWaoA.  ttwn.  ita. 


n  corpo  di  Gesù  Cristo  si  di,  si  riceve  e  d  mangia  nella  cena, 
Biasolanlente  in  un  modo  divino  e  spirituale.  Il  pane  cbe  fran- 
giamo, è  una  comunione  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  c  parimenti 
il  calice  della  kenediziont;  è  la  cumuiiicRitiau  del  suo  sangue  ( 
la  cena  non  ò  solo  un  segno  di  reciproca  benevolenza,  ma  piut- 
toMp  vn  sacramento  della  ntHirg  redenzione,  per  via  della  morl^ 
4|  Geaù  Crislo.  Il  calice  del  Sìgnoré  non  deje  négarai  ai  laici, 
.   Pntfcstòme  di  fidf     àero  anjjlicitnó  ^{  Sitioda  iel  1SQ|, 
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E)  Eslwama  -unàone. 


(t-  , .  j.  I . .. .  .   .  '  'ci.r|!i»oiifi       '  '"  '\!  ,     '  ' 

'  Arando  lo  SfirìUt  SantOf  secondo  la  tastimoDiania  di  san  Già* 
corno,  congiUDio  alU  esireina.  unzione  la  esplìcìla  proioessa  della 
rinession  dei  peccali  e  del  sollievo  del  maialo  ,  nulla  manca  a 
questa  santa  ceremonia  p»  eaiare  m  vero  sacramento.  È  solo 
da  oeservarsi,.  che  secondo  la  dottrina  del  Trideotinq  concilio , 
flmalató,  piàteeòndb  1*80(010' cbe  secondò  &  corpo  vicn  cónror- 
Bita,  e  Biccoine  è  prindpal  fine  della  puovA  legge  II  bene  spiri- 
Inale,  cori  questo'' dalla  santa  nn^òhe  dobbiamo  aspétlacel. 


~' PoK^fmo  feslrema  nuEkne  iie1I*ofAn6  àli'Menmen1l;'come  i 
Latini;  e  lolameiile  con  ceremonie  più  lunghe  e  compUcUto  l'arni 
ministnuio;  .  ,     pAncys,  Slor.dettf  tra.  gnehi. 

-,  CAI.T1MMTI, 
. -nel  DM  pqiBUauà  saeranaKo  l'esfrenn'  nntione.  perebè  gli 
apMIÌdl  ed  i  p4ari  tfriattmi  non  la  ^a>BttKiiw''t«1e  i  perdiè  im4 
Ai  fiesftf^bto  etw  la  MttD),  è  •pmAb  tì  'iat  ed- al  i^nlficKto 
AuteaemnMtaiisaeoni^oiide.  -  e(UnA.ffftMfr.p.^(l-.119.' 

L'estrema  unzionsi  ddla  ehiesa  angticanfe  non  vien  noveitktR 
fra  i  sacramenli.       .      '  :MMt&>  dU         art  XXV. 

CATXOIIPX. 

:  lAkqfrilWod'ddto-nianl.ebeinriiiMri  dtflftCosesMre  ri'^ 
e*voko,  è  ase6mpagna(a  ds  una  vtnit  tnilo"  presente  delltf  Spi- 
TÌloSaM»)  «da «na-hifusione-laTito  intiera  della  ^lìa.  ebedeMM 
perei  nel  novero  de'sacramenti.       Bossrrr,  Espot.  Mia  fede. 

Prìna  di  conferir  il  diaconato,  il  vescovo  avverto  coloro  che 
preaentanù  a  ricererlot  doversi  essi  imporre  la  legge  di  una  per- 
petua contlnenuL      Ctìtck.  del  Cane.  Trid.  p.  ^6,  edis.  1715. 


omaon  bigduduiti 


flSXOI 

Credono,  poter  un  prete  ritornar  alla  condiziona  di  laico,  ni 
essere  il  suo  carsUere  indelebile  ;  approvano  il  matrimonio  dei 
preti,  contralto  amrU^  l'ordinauone,  e  negano  cbe  il  soddiaco- 
n&taaiftmdiiMMwra.  C*nciis,  Blor.  dtU««rM»gr,XlSXl, 


Ai  nostri  giorni,  come  al  tempo  degli  apostoli ,  i  pastori  sono 
ammessi  all'escrciiio  del  santo  ministero,  dopo  essere  stali  rico- 
nosciuti capaci,  coli' atto  della  imposiiion  delle  mani.  Gli  straor- 
dinari!  doni  cbe  una  volta  eonferlva,  essendo  cessali,  aon  può 
coosideraiti  cbe  eotne- latto  di  ordine,  laonde  Tenne  chiamato 
appunto  còl  nome  di  OràinjaBbm,  '    Cateek.  Inter,  p.  69. 67. 

La  dotlrioa  evanselfca  non  erige  dai  pastori  h  rlnuneb  al  aa- 
trimoido. 

cuvimm 

La  Chiesa  cristiana  non  reputa  gli  ordini  un  sacramento,  crede 
bensì  che  Gesù  Cristo  confidò  la  cura  di  governar  la  sua  Chiesa, 
prima  agli  apostoli ,  j>o«cia  ai  ptistori  da  lui  stesso,  istituiti,  af- 
lìnobd  diano  <^ieni.alla  pwiwiiàe  dei  av^tì,  nffiiii  del  loro 
ninSstoio,  .ed  alla  «difieazione  ddOuyodi  Gesù.  Cristot  La.rfr* 
limone  non  impana  loro  l'obUigo  del  cBHbato. 

Cattdi.  Gituvr-  iU9,  f.  IW.  lU.  16». 

«Hsutfun 

I  ,veeeo^,  i  preU  ed  i  diaconi  non  boi»  da  aicnn  comanda* 
mento  di  Dio  obbligati  al  ceHbàto ,  a  rinnndar  al  matrimonio. 

La  loro  ordinatone  non  è  un  sacramento  ;  tuttavia  non  pu& 

alcuno  amministrar  i  sacramenti  nella  Chiesa,  fuorché  ne  abbia 
ricevuta  la  legittima  missione.  Hoi  abbiamo  per  Icgitlimamenie 
istituiti  coloro  cbe  lo  sono  in  canformilà  al  trattalo  di  ordina- 
zione, pubblioato  sotto  Edoardo  VI.        Sinoio  dtl  ÌS63. 


IL  lUTBUlONIOi 


G)  Matrimonio. 


Quando  si  condderì  ohe  GesA  Cristo  diè  al  melrìmonio  una 
forma  novella,  rìducendolo  a  due  persone  iDdissolubilmente  unìtèf 
e  quando  veggasi,  che  qoesta  unione  ò  il  segno  della  etwna 
unione  di  lai  colla  sua  Cliiosa,  ageròlmente  s'intenderi  come  il 
matrlmanlo  dei  fedeU  veog*  d^o  S[drilo  Sesto  e  dalla  gniia  ' 
«eeompagoalo,  e  lodenssi  la  divina  bontà ,  die  abbi»  per  tal 
modo  Tolnlo  eonsaerue  la  son^enle  della  nostra  nascila.  . 

Bosinr. 


Credono  potersi  ecioglterc  il  matiimoi)iD,per  iat^a  d'adoUerlo; 
e  gli  spas.ì  cosi  separati,  poterne  centrar  un  altro;  tuttavia  il 
prete  elle  benudiee  quest'  altro  matrimoqìo^  s'espone  ad  eswt 
cliiiMO  in  un  convento.  '  - 

Vsmn,  Stor.iURuaia,  t.  1  U.XV.  XVI.  . 


II  matelmonio  fa  da  Dia  isliluilo  per  unir  in  maniera  mdisnH 
M»l«  e  coi  nodi  più  inlimi  l'iioinn  culla  donna,  e  vieta  per  con- 
squenM  la  Scrittura  ogni  arbitraria  Beparaiione  fra  due  sposi 
da  qoeslo  legame  congiunte. 

CalMft.  Lttttr.  18».  p.  16S.  1«6.  . 

CUVIMISTI 

LaCiiìcsa  CL'i^liDna  non  riconosce  il  Diatrimonio  come  un  3a> 
craniento;  ma  solo  come  un  legamo  indissolubile,  che  impone 
agli  sposi  il  dovere  di  serbare  inviolabile  fedeltà. 

'     Cateeh.  Oltuvf.  mv,  f.  Uir  110. 

ANOLICAin 

Il  matrimonio  non  si  deve  riguardare  éom«  un  sacramento 
evangelico.      Profm.  dtl  Sinodo  tmifiieano  àd  1562,  art  XXV. 


T.4TOLA 


SETTE  RpUGiaSE 

DELL' IDOUTiUA; 


I  Felice!  tono  le  divinità  dei  Kegri  ;  ed'I  sicerdoU  Indicano 
loro  come  l'elicci  ora  alberi ,  ora  aniinsli ,  ora  slromenli ,  ora 
eraainenti ,  ai  ^uali  attribuiscono  il  potere  di  deviare  ì  Gami , 
le  malattie  ed  ogni  Bpecìe  di  sciagure.  Le  divinità  sono  paressi 
quel  che  sano  ì  inaBìtA  pel  Canadesi ,  i  talbraani  per  gli  Orieit- 
tali  ;  le  pongono  nel  campi  nelle  capanne ,  o  le  portano  con 
sé;  le  pregano  aera  e  maWnoi  e  SI  qoanto  han  dì  più  bello 
le  adornano.  Il  giorno  che  appo  loro  corrisponde  alla  nostra 
domenica)  mangiano,  bevono  e  danzano  in  onore  dei  Felioeif 
edi  foro  sacerdoti  non  lavorano  punto,  ma  dal  prodotte  dell! 
Rendita  dei  Feticci  trameno  il  vitto.  Sopra  queste  stfltaltenw 
divinitò ,  alcuni  Negri  pongano  un  Dio  saprenin,  ma  gl'In^re* 
cane  come  autor  'del  malff,  ed  odiano  il  Sole  eli'  à  la  sna  im- 
magine percbè  gli  alrde. 

OvuwroM,  fféggh  a  Suralte. 

Ctrm.  reVg,  t.  VII.  Africa  8.  Erodoto. 

OIAl>PONE8I 

Fra' te  veligioiii  dllTercnli,  che  tengono  diviso  il  Giappone, 
si  distingue  quella  ili  Siiito,  uroc  semìdeo,  fondatore  di  un  culto 
novelb,  successore  del  qualo  ù  il  Unirì  o  ponlelìec  slipremo  del 
Giappone.  I  Sintoisli  riconoscono  un  Dio  supremo  agli  altri,  cre- 
tlQfto  pure  all' in) mori» Htà  dell' anima  e  alle  pene  S  |^wiì  di 
VQ' altra  vita  ;  ma  persuasi  cbe.  la  diviniiù  suprema  uau  t' oc-, 
cupi  àSatto  d^U  uomini ,  non  adorano  che  le  suhaìterne  mi- 


SETTE  ftpjGIOSE  DEU-'lDOUTRU.  889 

nigtre  di  essa  ;  le  quali  più  agli  uomini  vicine,  le  necessità  di 
questi  meglio  conoscono.  Credono  che  le  umano  leg^  giudi- 
chino del  bene  e  del  male ,  e  die  possa  il  daìri  decretare  gli 
onori  od  il  titolo  di  santo  «  di  semideo  a  chi  bea  vi3<e;  e  ere- 
dono  ohe  la  sa n ti lè  specialmente  derivi  dalla  pureixa  dell'anima 
e  del  corpo;  e  dalla  cura  usata  nel  far  il  pellegrinaggio  d'Isia, 
eh'  è  corno  la  terra  tanta  dell'Imperlo  ;  e  nel  fuggire  l'aspetto 
di  persone  impure  o  lorde  di  sangue  ;  entrando  nella  pagoda 
si  mettono  ad  ana  finestra,  in  cai  v'ha  an»  speecbio  ,  <sìa  d 
simboté  della  dhinidi ,  s  ptt  esn  UitH  1  pnùitrl  del  eaan 
nauaiUéUe.  .  K^nmlib.  I.  &  X. 

Doama,  ConpenOio  detToH^fM  iliMtl*«HfHi  p.  «9. 


Ii'esporizione  cli«  i  ipigUoii  autori  ei  lasciarono  della  religiond 
ità  Sjam«ri,  è  pifliw  di  oontf^ddlùDDÌ  e  d'inesplicabili  straoet^ 
SD.  (radono  aU'eMateiua  d'un  IMo  corporeo  e  spirituale  ad 
l0iap»:  ohe  cominoift  ad  essere  e  muore  per  rinascere ,  o  per 
lauiBr  liMgD  ad  un  uomo  che  diventa  Dìo,  il  quale  governa  io 
luogo^sl  Dio-che-tparve.  Credono  il  mondo  «temo,  e  pur  d&> 
stinato  a  perire  nel  fuoco,  per  esscc  di  nuovo  creato  ;  e  se- 
conik)  l<>rn.  gli  uomini  conliDuameuie  vaonp  petdunda  delie  loro 
forze  morali  e  fisiche,  sicché  al  fin  del  mondo  avranno  appen» 
un  piede  di  statura,  e  sarvii^  astreraamente  corrotti.  La  mo- 
rale degli  Siamesi  a  cinque  precetti  negativi  si  riduce:  non  uc- 
ciderei non  rubare,  non  uienlire,  iiou  commellere  immondezze, 
^oq , mangia  re  o  bere  siniiila(^iiiiciite.  L:i  religione  loro  insegnai 
cliQ  pene  aspettano  i  cadivi  olire  la  lunib»,'  e  cbe  le  felicità  pro- 
piesse  ai  buoni  nell'altro  mondo  souo  inellnbili,  e  stimano  pura 
difficile  ai  secolari  di  non  peccare,  e  la  virtù  unico  rQla|^'d^ 
Hdapotol  q.  sacerdoti.  Venerano  Dio  eolio  0  aoniB-di  Sapunoiui- 
Cadom,  nato  da  un  fiore,  us<;ito  ancb'esso  dall' umbilico  d'un 
bndullo,  che  nuotava  sull'aqua,  e  cbe  solo  esisteva  avanti  Dio; 
Dn  altro  Sommona-Cqdom  anouni^lui^)  ibi  primo  ,  deve  venire 
un  giorno  a  rinnovctlar  la  faccia  della  terra.  Il  fondo  della  loro 
religione  t  lo  stesso  di  quel  della  religione  di  Fo,  di  cui  mutarono 
il  nome,  od|à  piuttosto  come  tuUe.le  religioni  dell'uiUctiili  iin'^i- 
doraslone  dèlia  natura.  ' 

UuH^^K  1. 1.  380. 'S81.  S87,  Tachup,  fiaggi  di  Siam,  >.  I, 
lib.  VI.  Dmis,  (hmpfBàioéeieon0iiteii tutti ievilifìS. 


DUL^IDOUmU. 


su 


CIHCULBSl 

Credono  all'  esistenui  ài  un  Dio  supremo  e  tutelare  dell'uni- 
verso ,  cui  chiamano  Buddu ,  ed  adorano  pupe  il  diavolo  sotto 
il  nome  di  Xaca.  Le  loro  secondario  divinità  sono  ì  nove  pia- 
Deli  ,  ai  quali  allribuiscouo  un  irresistibile  inOusBo ,  oltreché 
ogni  provincia  ha  i  suoi  Hi  particolarL  II  cuItG  dei  Onguled 
consiste  in  sacrilizii  c  preghiere;  e  quando  non  impetrano,  quel 
che  implorarono  dai  loro  numi,  si  credono  in  diritto  di  di- 
sprczzarli;  il  collegio  dei  sacerdoti  ha  tre  ordini,  sottomessi  ad 
imo  stesso  pontefice,  il  quale  è  onoralo  al  par  d'un  re;  ed  i 
vietato  ai  sacerdoti  di  lavorare  e  d'ammogliarsi  ;  non  debbona 
mangiare  che  una  volta  il  giorno  ed  astenersi  dal  vino.  Le  loro 
feste  solenni  sono  di  due  .sorta  ;  le  une  consacrate  a  Buddii  , 
che  ha  cura  dello  anime  ;  le  altre  agli  dòi  terrestri,  che  hanno 
cnra  dei  viventi.  Allorché  quegl'  isolani  sono  maiali,  consacrano 
al  demonio  un  gallo  rosso,  ricorrono  ai  talismani,  ai  voli,  alle 
preghiere  ;  tengono  per  l'azione  più  meritoria  f^rricchire  i  sa* 
cerdoti ,  e  danno  ai  poveri  per  ui^a  massima  di  carità ,  cut 
estendono  anche  verso  gli  stranieri  medesimi.  Per  divozione  , 
tulle  le  matline  e  tulle  le  sere  gettano  Cori  appiè  degli  aliari 
dcglL  dfit ,  ed  avanti  le  loro  immafjìni ,  c  dicono  le  loro  pre- 
glùere  camminando.  Il  dogma  della  metempsicosi  ò  diITnso  ge- 
neralmèole  fra  loro,  ed  hanno  per  tal  modo  gran  torror  della 
morte;  è  ai  loro  occhi  atto  di  pietà  il  piantar  alberi  inlomo 
alle  tombe  dei  morti  ;  ma  citi  adempie  a  questo  dovere  non  larda 
a  morire,  e  la  religion  lo  consola  promettendogli  11  cielo. 

Khox,  Relazione  d'm  viaggio  a  Ctylan,  cap.  V.  part.  IV. 

RiBEiBO,  lib.  [.  cap.  IV.  Ddfuis,  luogo  citato^  44. 

i^RlteAt  obttanli  dd/a  S^MOnAOU 

NeQii  forma  primitiva  delta  rel^one-dei  CaUrì,  o  dd  torti  (4) 
e  nelh  quale  AxieToe  od  il  faooo  Efesto,  tiene  U  primo  grado, 
tàmmo  feconda  soi^enle  dej^  dèi  e  ddl|  nnireno ,  d  dìsvelfi 
tma.doUrinaid'emaiiaaoiier  pari  a  qndla  chia  trovammo  in  Egitto. 
Tutto I  dicevaw  gl'ididati,  proviene  da  un  bteuiiioe,-etu|]to 
■ri  rientra.  Quanto  al  volgo-,  invece  del.  dio  Pan,  eU>e  untcseito 


(1)  AndM  io  ebraico  ai>  uenìlki  lòlla.  C 


di  AH  visibili,  d'astri  divinimti,  e  di  corrispondenlì  teg^;  e 
quel  eh' è  certo  ,  si  è  ctie  l'adoratiene  iti  pianeti  e  del  loro 
capo  supremi),  in  liitli  1  rami  di  tguesta  religione  ai  ritrovai  ^ 
vt  si  alUccava  cosi  il  Jognio  de!  di5mont  0  geni!,  cóme  miei  dd 
premil  e  delle  pene  dopo  la  morie.  .     '        ' . 

CnEOZER,  l.  II.  pari.  I.  S20.  SèS.  ZH. 
ti  fatMSì  Èfesta,  Axlcros,  t  in  questo  sistema  là-  forza  prìnd- 
Hva  della  natura,  il  princìpio  generatore  degli  esseri;  ed  al  di- 
sotto di  lui  sono  Axiùkersos  ed  Axio^erja,  Marie  e  Venere;  Id 
mi  unione,  col  ministero  d'un  quarto  pcrsona'jijio  Casmilns , 
Hermes  o  In  Inlclligcuza ,  produco  la  grande  npcru  della  ge- 
nerazloiie.  Questi  i&i  sono  le  potenze  supreme  ,  ed  il  loro 
bongtàngl monto  i  tìàibfAo  dell'  armonia  iti  monde  ;  principio 
muore  é  fi  fuoco;  prisdpto  jlstrullore  è  Marte  d  te  discor- 
dia; principio' riproduttore  è  Venere  o  l'amore;  onde  la  di- 
scordia congiunta  all'amore  genera  l'armonia.  Nell'Isola  di 
Samotracia  erano  stali  istituiti  misteri  in  onore  di  questi  d£i , 
scopo  dei  ^lali  era  la  sanlitfi  dell'  anima  o'  il  perfezionamento 
morale.  Severi  esperimenti,  la  confessione  dei  commessi  falli , 
sagrìSiii  esj^a^m,  b  parìGcazioDi  precedevano  l'àmmissionfa 
dell'  Tniziaio;  ed  11  sacerdote  che  preleva  all'  liti^azione  chi» 
'mavasi  Coòs,  'avene  la  facoltà  d'  assòlvere  dall'omicidio,  mà 
non  dallo' spergiuro.         '   ChcuiKit,  t.  II.  patt.  I.  393.  996.  ' 

.AMIA  amvou  ' 

Noi  rilroviadio  dappartatto  nelle  réllgioni  ddl'AsKi  minorej, 
a  cnltQ- delia  natnta,  le  eoi  forze'  per^ònlflcafe  divengonti  ai» 
tt'etlanlé  divinità.  Avvi  in  principio  una  polenta  unica  da  cui 

emanano  te  altre;  vi  si  discopre  posola  una  forza  attiva,  onde 
fas^i  un  dio  maschio  ,  ed  una  forza  passiva,  onde  si  fa  una  dea. 
Talvolta,  ad  esprimere  ehe  la  di\inità  basta  a  se  meilGiinia,  si 
dipinge  Androgine.  Gli  elementi,  i  corpi  eelesll,  le  leggi  ehe  li 
re^oiio  ,  i  fenomeni  da  queste  leggi  genenti,  seno  tdaratì  come 
.opere  d'im  Di»  nprema;  ed  a  questi  le  adoraaionl  ,doI  volgo  ti 
arrestavano.  11  solo  pensier  dei  savi!  salìvn  più  alta  meta;  ed  ìndi 
a  questi  riti  particolari,  ed  accomodali  alle  loro  credente  come 
le  meste  coremonie  che  celebravano  la  morte  d'Adone,  iiumagioe 
del  Sole  ,  scendente  verso  l' inferiore  emisfero  ;  come  lo  feste 
delinmli,  ehe  sanavano  in  primavera  la  sua  asceusionc  sull'o- 
j^wnte  ;  indi  U  culla  rese  alla  tteUa  \«Mn ,-  abe  regna,  in 


cielo  nella  notte ,  e  che  presiede  alla  riproduiione  ;  indi  le  da- 
dici  fatiche  di  Ercole  (bp^kIiim)  i  od  il  cammino  del  Sole ,  at-> 
trsveno  i  dodici  segni  del  zodiaco  j  il  viagi^  di  Bacco  o  Dio- 
Uri»  Hril'òiièMet  Wle  lndie,  ed  al  paheutf  iVO^tpétìà.'ìU 
tstendedi  eh*  te  11  StA&  fU  pOrUttirt  il  Dio  pidta  deità  natnHiì 
UtUfttK-e  ftCondttia  dal  Dio  dello  ftplendoré,  Il  yéggènu  o  H 
proft»*  IWh  feeeelknia ,  il  capo  armonioso  del  celeste  esercito; 
tai  MtUpone  bl  pnpili  moTldend  ed  el  proprio  influsso  ,  d(H- 
yetle'iter  nomi  diferai  é  diCierenU  attribnti,  prèsso  I  dlSÈMnQ 
fVfioU  del  globo,  che  pi»-  eagioncdèl  loro  alle  (eogrililtco 

10  TedtTiilo  BoHo  lo  detso-  pnalo  di  YÉUMtttf-  deritftiiMrft 
Madgliani&e  lo  dlfiefenie;  che  le  MHU'-detlMsto  tU^ 
«ore,  ìJtila  creda,  detla  Fenicia,  al  ossame;''-  ' 
'  Canaui,  1  part,  1.  n.  dalla  pag.  1  all'87.  Wmai  lAUfni 
-  ^    ■  Qtìft.  flKitó  «flftffW  dn(H  dft".  '  " 

IrMxt  ■ 

ÌA  coamogonìà  fenicia'  bI  rappretenla  cottié  tina  parola  dlvIU 
concepita  ed  espressa  dalla  medesima  Intelligenza  suprema  ,  b 
«colpita  poseia  per  suo  ordine  In  celesti  caratteri  Oalle  diviniti 
'planetarie  >  e  dalla  t^sta  sacerdotale  al  resto  degli  uomini  co- 
municata^ CaauiBk,  t.  li.  part.  I.  p.  19.  15.  46.  47.  i|77i 

■n  tempo,  &  desiderio. fl  là  nulie  erano,  secondo  quei  di  SI'- 
dona ,  1  M  pandi  ptfnbiitìi  d'ogni  co«à  ;  dall'  union  dei  due 
tdtlnd  haqaèro  l'aria  maschio  e  l'aria  femmina,  che  prodasserft 
ina  loro  volta  l'avo  dell'  universo,  prima  del  quale  cSislevk 
tnltavla  il  tnót ,  o  lìmo  primitivo  ;  i&di  alcuni  anitnali  da  pHn^ 
tipa  privi  di  senlimenli ,  poscia  dolati  d' intelltgenia  J  qullidi 

11  Sole ,  la  luna  e  le  stelle.  Il  soBo  primitivo  e  la  notte  gene- 
MKUHt  Pròtogonos  (primogenito)  che  Spexaò  V  novo  del  mondo 
in  due  parti ,  dell'  una  formandone  il  cielo,  e  d^'altra  la  terra. 
Vkn  che  il  Dio  supremo  adorato  dai  Fenici  fosso  il  Sole,  Ao», 
Adone.  Fra  le  lesle  d'Adone  le  une  eran  consacrate  al  dolore, 
le  altre  alla  gioja;  nel  giorno  del  lutto,  lo  sparire  o  l'abbas- 
Utsi 'del  £lole  d  deplorava  ;  e  nei  giorni  d'  allegrezza  ,  lì  buo 
"ritomo  o  bl  ftu  ascensione  solennizzavasi,  - 


i  Otrtaginesi  credevano  all'  esislenia  d'un  fprandc  spirilo  delle 
divinilà  o  d'una  provìdonza,  avevan  l'idea  d'un  inferno  e  d'un 
paradisa;  altari  in  onor  dell'Erebo;  e  riconogcevano  un  genio 
ddk  morte.  La  natora  della  religione  cartaginese  era  melan- 
conica fino  alla  crndeM  ;  aveva  quaà  una  sete  di  sangue ,  e 
drcondava^i  delle  immagini  più  nere  ;  imponeva  silenzio  agli 
afièUi  più  sacri  della  natura ,  sviliva  gli  animi  con  super&tiziooi 
a  vicenda  atroci  e  dissalule  ;  una  dea  presiedeva  ai  pubblici 
conili  del  Cartaginesi,  cho  si  tenevano  la  notte,  e. !a  storia 
narra  partiti  terribili,  che  ivi  si  discutevuio.  .Ercole,  dio  dello 
splendor  solare,  fu  il  ptbtetlor  di.  Cattagine  t  com^  di  Tiro,  ma 
il  sangue  ne  macchiava  la  luce,  lì  GnUadiSktuno  {Rseeo  ai  Ro- 
mani rappresentato  come  anlore  dell'elk  dell'oro,'  chièdeva  ai 
Cartaginesi  vittime  umano;  e  cosi  il  Dìo  sapreno  Tenìn  da  loro 
adorato  con  un  terror  religioso  cosi  profondo ,  che  non  Otavan 
pronuniiare  il  suo  nume  proprio,  e  si  accon^nlavaiio  di  accen- 
narlo Bolto  il  nome  dell'Antico  e  dell'Eterao(l).  AUorciià  tà  etamina 
V  inùeme  di  quella  reUgione,  tutto  conduce  a  credere,  che  il  loro 
Dio  npruao,  chiamato  Qaal  in  feolcio,  Xpiwc  in  greeo,  Satorób 
in  latino ,  altri  non  fosse  che  Apollo,  a  cui  erano  conaecrafi  i 
cavalli  e  gli  elefanti.  Accanto  ad  Apollo  ponevano  Astarte  sovrana 
degli  astri  o  Venere.  Avevano  pure  croi  ed  eroine,  dalla  religione 
santificati;  le  anime  stesse  dei  morii  clic  avevano  ben  vissuto  , 
partecipavano  alla  gloria  degli  dèi,  ed  andavano  verso  le  regioni 
superne  a  ricongiungersi  alla  &migiu  di  coloro^  la  cui  abitazione 
èfiellalnce.  '  /  , 
SiuolTlLU»,lÌb.  I.  «3.  CamKK-,,t.,]Lp4rl.  I.S37, 

Ktp.  9S1. 232.  MuENTEB,  RelSg.  diCarfagme,  iSO. 

BaiuRUAN.  V.  15. 

Gii  storici  etmsciiì  pongono  noi  primo  sef^io  ita  gli  iti,  Glaoo- 
Gìove  (Dianus,  Oios) ,  il  qualo  loro  appariva  come  dio  della'Da- 
tura  ;  ed  è  la  pcrsonilìeaiione  del  cielo,  o  dell'anno,  il  cui  pri- 
mo mese  è  a  Uiì  conse<:rato  ;  è  il  genio  che  presiede  ai  beni 

CO  Allrallanto  pnlicanu  gli  Ebrei  per  olihliRa  rtllg'iota.  C. 


(lefla  terra,  c  li  dispensa;  possiede,  qiial  dio  delle  parie,  la  cbÌBve 
delle  sorgenti  fiicondi;.  Simile  a  Osiride,  è -come  lui^  i)  Sole; 
la  piirla  ilull'Orto  e  dell' Oi-casr)  sono  insieuie  sodo  la  sua  cu- 
^ladìa;  i;  mcilialiire  fra  iliì  e  uomini,  e  quindi  ha  dop- 
pin  fatela;  ù  pui'o  il  {jiwrdiaiio  del  tempo ,  anzi  il  leaipo  nie- 
dcsiino;  (ìnalmenle  è  Giano  padre,  nel  senso  più  sublime.  La 
potenza  divina  rii:ntra  nel  seno  oiid'era  usciLi,  molandosi  sulla 
terra,  por  mezzo  del  Sole,  e  dei  figlioli  dui  Sole  ;  ritiralo  in  sé, 
il  dio  diventa  Padre  clerao fonie  di  lutti  gli  Hi,  focolare  ar- 
dente (li  iDtlì  gli  esseri.  A  questo  dio  del  tempo  si  conffitinge 
sna  sorella  CafliBseDa,  o  donna  pesce,  come  Iside  a  Osiride,  per 
indicare  essere  l'aqua  eoi  tempo  l'origine  delle  cose;  odrivasi 
ad  ambedue  un  sagriCzio  al  rinnovarsi  dell'anno,  ed  in  quel 
giorno  i  ciliadini  ricanibiavan^i  piccoli  presenti  eliiamate  «(renttiB, 
avviluppati  in  foglie  d'alloro.  Al  cullo  di  Giano  s'  aggiungeva 
quello  Aef^i  d6i  larì,!od  angeli  custodì  di  ciascun  uomo,  e  di 
ciasenn  focolare,  ì  quali  s'onoravano  eeli  libaiioni  ^i  ogni  so- 
lenne iMUckeUo.  1  nortt ,  o  Mani ,  o  Leniiiri  ■  «velrano  pure 
le  loro  feste  efaiamate  CarìsUe,  i^e  si  cètebravano  con.ud  con- 
vito domestico  ,  destinato  k'ric«ndiir'  la  concordia  fTa  parenll 
che  si  trovassero  divisi.  Cometn  Egitto  pónevasi  Enn  eie -accanto 
ai!  Osiride,  ed  in  Tracia  ^eno  a'cca^ito  a  Bacco,  cosi  la  religione 
degli  Etruschi  poneva  pure'it  dio  seeohdaiio  TagelQ  aceanlo  a 
Giano.  A  dio  uscllo  da  va  safa»  della  lena  ■  (ecce  lì  seno  di 
sua  .madre  (Wngo,  fogo),  e  la  faconda;  istruisce  l'agrkoltoi» 
intemo  ai  meui  di' conse^ir  abbondanti  ric(ilti;'presiedc  alle 
vici:iSÌIudìDÌ  delle  stagioni ,  annunzia  il  corso  degli  ostri ,  le 
mcimre  celesti ,  ed  interpreta  il  volo  degli  ucecUi.  La  natura 
juelaucanica  della  religione  clrusea  1'  avvicina  all'egiziana  ;  e 
fa  suppor  in  essi  quella  profondità  di  concetti ,  che  innalza  il 
pensiero  amano  oltre  .i  volgari  interessi;  Ammettevano  il  dogma 
dell' ai^iraa  del  mondo,  cai  appellavano  Tina;  avevano  dodid 
grandi  dèi  chiamati  Consenti  ;  ma  spesso  il  loro  Tipa  pareva 
denliScarsì  con  Giano,  e  che  questi  dodici  gran  d&i  non  fossero 
etie  emanazioni  di  esso  dio  supremo.  Alla  teologia  olrusca  è 
intimamente  collegala  l'arlo  della  divinazione;  la  quale  supponi 
dia  gii  abitanti  dell'  aria  «ano  tnossi  da  divino  impulso  ;  e  eiié 
la  fulgore  sia  ansunziatrice  agli  uomini  della  volontà  degli  dèi. 
Camn  ^trnòolife  l.  U.  pari.  11.  «04. 460. 452. 434. 496. 438. 
450.  480.4»1..46».  466. 
Mig.  \ai.  no.  2ì'       ■  ■ 


DIVINITÀ  INDIANE. 


Il  corpo  ^e1le  dotlrìne  religiose  dollc  Indio  si  compone  di 
molle  sede ,  fra  ie  quali  quattro  prijii<;g^iaiio ,  il  Braiiiimio,  Ìl 
finniiùjiio,  il  Sivaismo  ed  il  Builtìisnw.  Cominceremo  a  spiegare 
le'tiottriae  della  prima,  sic.eouie  quella  il  cui  fondatore  sembra 
esaere  riguardalo  pel  primo  legislatore  delle  Indie. 

■'  .BRAJIISMO.,  ■, 

'Siidiin'DUiiedi.nnmfiitw.luliiiHiMtU-^it  laqpo  pctleiitla^Ba, 
sebbene  al  pi eseDte.  |H>co  nuiiieroea,  sela  eonsìderNuno,  qeU*  istda- 
meolo  della  sua  puiitii  orìginale ma  slcoome-e^  riiurisce  molti 
dèi  che  altri  adorano  isolatamente  e  di  un  modo  tutto  speeiale,  ne 
risulla  un  iiisii'me  potentissimo.  Il  Itramismo 

è  una  leligioiie  mista ,  materiale  nelle  sue  forme ,  spiritualista 
nel. numero  delle  sue  partieolarità,  e  Goiqpiaecntesisopratluttadi 
nccomaodara  pria  di  qualiìBii  coUj  eoninoda.  as^lule,  U  rìspello 
'  jftà suoi  sacerdoti  q Bramttti.'  :  ■ 

Bbui,  QP«tUH»>u,  d  Bagasan,  o  Stioiambura,  o  Suaianiba,  6 
nelle  Indie  l'essere  supr^o,  eterno,  ìrrivelato,  assotuto,  la  cui 
immensità  abbraccia  tutto.  Qa^to  essere  supremo  si  dUide  in  ire 
emanaiioDi, 'cbe  insieme  fonoaaó  nua  trinità  o  U'imnrii,  cotiLjiosia 
deyli  dCÌ  Brama,  fi'snù  e  Si'pa.Bram  è  tutto  in  sò;  egli  non  agisce, 
ma  conlida  la  sua  potenza  alla  trimurti  e  ad  Dna  folla  di  divinità 
subalterne,  preposte  al  governo  del  mondo.  Lo  rappresentano 'con 
un  cerchio  entro  uji  triaii^'olu, 

Una  parte  di  pogMilo  iadiano  crede  a  questo  essere  supremo'  pìà 
che  non  l'adori,  u  udolU  la  intera  trinità;  ma  milioni  di  settari! 
Olirtfno  un  cullo  speeiale  ai  membri  riiinilL  o.  isniali  della.lrìnUà  : 
co^  taluni  adorano  il  solo  Brama,  ciò  che  forma-  il  Bbìmibho, 
donde  il  nome  di  Bramini  dalo  ai  sacerdoti  indiani  ;  lalalln  con- 
servano tutta  la  loro  veneranone  per  VistiAì  ife  dgve  tìHilla  il  Vis- 
iwisuo;  e  in&ne  i  leni  setlarìi  -etto  banno-  fede  iiì  Sira  soltanto, 
rappresentano  i  membri  del  Sitauho. 


Ha  la  sena  più  numerosa,  se  non  nelle  India  prc^rìamentedettCt 
almanco  nello  coniradc  che  attoiiilaiio  questa  parie  dell'Asia ,  è 
la  religione  di  Bddda  ,  che  noi  faremo  conoscere  quaudo  avremo 
parlalo  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  trimurti,  procreata  dal 
grand'  essere  supremo  indiano.  Del  rèsto  farcino  pria  di  tutto 
asgenrare,'  che'l4  metentueoH  fonnà'  il  prindplo  fondamentale  di 
ciMcaaa  di  queste  diflbrenti tette;  ondeohè-le  diverse  trasform»- 
lioni  0  emanaiionì  che  s'incontrano ,  non  sono  che  conseguénie 
e  sviluppi  di  queMo  principio. 

Brain  ebbe  per  mogli  Sakti  o  Parasakli,  o  y4di-Sakli,  la  qnais 
in  conseguenza  è  la  più  alla  delle  divinità,  o  piuttosto  rùnica' dea< 
E  la  grande  energia,  la  vitalità  occulta  di  ciò  che  esiste.    '  -  ' 

Dicasi  lo  slesso  di  Hui,  vero  unonimo  di  Sakli,  «posa  41  Brain. 
Maja-Saeti-Paraiaeti  è  la.madre  della  tiimiirtt  e  trinità  indiana  ,' 
la  madre  universale: -essa  produce  1  mondi-,  à  fenergU  pro- 
duttrice. ■    ,  . 

Alla  testa  di  questa  tFinità  indiana  noi  troveremo  dapprima, 
Bbaua  ,  che  soprannominano  imn  Àbaricedi  o  l' illimitato  ;  /tea' 
ririo  l'incorporeo;  ^ssuara,  o. il  d&to  all' ultimo;  Aàarjwlaja,  a 
simjgiiaote  a  se  stesso;  Adjajoiìi,  Aham,  Aankara,  .inonda,  o  senza 
cominciamento,  cioè  l' infìnìlo;  Bramane,  Kamalaasana,  o  assiso 
sopra  il  lotu  ;  Hiranlayarba ,  Issuara,  o  il  signore;  iVarajano- 
Aira&ara,  6  recccUcnte;  lo  chiamano  pure,  come  Bram,  Atro-' 
brama,  oil  gran  Brama;  Parama,  o  il  benefattore;  ParomOMuini,' 
o  il  signore  altissimo;  Pradjapali,  Suadacal  e  Svadasiàtta,  ie  AUrL 
tomÒH,  o  cho  è  per  se  stessa;  Cialuronuna,  o  a  quatlru  faccié. 

Questo  Brama  ,  prima  persona  della  trinità  o  trimurti  della 
teologia  indiana,  passa  pel  creature  di  tulle  le  cose ,  e  per  essere 
procreato  egli  stesso  da  Bram,  per  una  serie  di  trasformazioni  a 
di  emanazioni  rima$le  ignote.  Nato  con  quattro  te^te ,  sa'ppon- 
goiio  4^  dimoram  lunga  tempo  iminolnle,  malo  ffioimersa  nella 
contemplazione,  as»sa  sop^  l'timidb  fcanùdB.  o  palma,  «Urìmenti 
detta  il  bto  ,  pianta  che  fa  il  teatro  della  sua  nasella.-  Alla 
line  si  fece  sentire  una  voce,  che  lo  trasse  dalla  sua  contempla- 
zione, cun&igliaiidugli  d'implorare  Uagavan  che,  come  sappiamo, 
non  è  altro  che  liraiu.  Tuslo  Brama  si  pose  a  pregare,  e  Itagavan 
gli  apparve  sotto  la  forma  di  un  uomo  a  mille  leste;  questa 
meravigiia  trasportò  di  ^oja  Bràaia.  il  quale  «anlò  allo»  le  lodi 
dell'^allisdiao. .  Qoestì  ofuill  loBingarono  aggradeTotanenlé  ^ga- 
van-,.che  volle  rioompeoBare  il  su».&vorito;  eaeuò  d^que-le 
teoebre,  gli  fece  ^ere  lutti  i  mòncUgìk^Dti  ibgwneeooibo 
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addOTineotilì;  |hiI  gli  diede  il  potere  di  for  dsciré  qwH  mondi  da 

quel  tuminoso  abisso.  Uopo  avere  passato  cento  aonì  divini ,  o 
irenta»^i!irniln  anni  iiiuaiii,  ad  ammirare  questo  panorama,  Brama 
si  pose  all'opera  della  creazione.  Dapprincipio  produsse  le  scita 
suarga,  o  sfere  stellate,  rischiarando  i  corpi  risplendenti  dei  de- 
vaia, o  déi-gcnii,  ctie  noi  vedremo  nascere  a  dei  qoali  indiche- 
remo in  appresso  le  diverse  categorie  ;  poi  creò  SJrilloka  ,  o  la 
terra ,  coi  supi  due  luminari,  infine  formò  i  sette  palala,  o  re- 
gioni inferiori,  cui  dannp  lume  otto  rubini,  posti  sulla  lesta 
di  olio  serpenti.  Questi  Patab,  coi  Snai^;  formano  i  quattordici 
mondi,  di  che  vedremo  pnbr  ìoolto  froqaAila  te  miiologiB  desìi 
Indiani. 

Dopo  la  formazione  dei  mondi.  Brama  volle  popolare  l'immeil- 
silà.  In  primo  luogo  egli  si  oocupò  dei  puri  spirili,  colTialen- 
lione  di  farseli  servire  d'ajiilo  in  questa  gigantesca  opera.  Ha 
dopo  la  loro  nascita,  ilfimi  o  Lomo,  i  nove  Rkhi,  tra  i  quali  slps- 
Gerva  A'areifa  o  Naràman,  sì  consacrarono  alla  vita  contemplativa, 
e  ricusarono  di  cooperare  alle  sue  fatiche.  Allora  egli  si  am- 
tanglió  con  sna  sorella,  la  bella  Saranuati,  e  n'ebbe  cento  figli, 
il  cui  primogenito,  Dakieia,  procreò  cinquanta  figlie.  Tredici  di 
queste  figlie  si  unirono  a  Kasìapa,  il  primo  Bramino  nato  da  .Ha- 
Tiei,  figlio  di  Brama.  Una  di  queste  tredici  spose,  ^diti,  partorì 
iDcMln,  ogeoiiluinioosi  e  benefici;  poi  Diti,  sorella  d'Aditi,  par- 
torì te  folte  dei  Anlin  o  Atmai  o  genii  funesti  e  amici  delle  tenft- 
^  e  del  male. 

Intanto  la  terra  rimaneva  «enn  abitanti,  quando  per  popolarla, 
Brama,  dicono  taluni,  tRuM. da  se  stesso  Ma'nu'^a.iambwa  o  Ma- 
nii-VaiviKrala  che,  aecondò  altri,  fa  al  contrario  formato  prima 
di  Brama  e  non  é  che  mta  penoiiiGcaiione  di  Bram.  Cbe  che  ne 
sia,  adotianda  questa  creùine  di  NanA  per  Brama,  aggiunge- 
reiao  «Ite  questi  gli  diede  fiudtre  per  mof^  $BlEaii|Hi,  e  disse  loro 
j£  crescete  e  moWpIfcsnl.  . .  > 

P- altra  psrle,  te  cosmogonia  dei  Veia  o  libri  satiri  dsf^ 
Indiani  pretende  che  Brama  non  popolò  cosi  te  terra,  ma  che 
diede  nascimento  a  qnallro  figli,  Brmiiaa,  Ciatrìa,  faitia  e  Sadra 
che  uscirono,  il  primo  dalla  sua  boera,  il  secondo  dal  suo  brac- 
cio dritto,  il  terzo  dalla  coscia  dritta,  e  il  qtiarto  dal  jried^ 
dritto;  poi  diede  loro-spose,  cioè,  una  moglie  dell'einiria  rana 
degli  Asnra  a  Braman  ;  Katruoni  a  Ciatrià  ;  faiStati  a  Vai^} 
e  Siidntni  a  Sodra:  mogli  di  cui  le  tre  oltlne  eegendo  osdte 
dal  suo  braccio,  dalte  .ami  coscte  e  dal  suo  j^ede  dnittro,  ne 
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risaltò  la  divisione  della  razza  umana  in  quadro  Cute  o  tribù  , 
àoé:  i  Bramati  o  Brami,  nobili  nati  sua  lestt,  e  soli  idonei 
f  insegnare  la  l^ige  e  di  pascersi  agli  altari  d^li  iii;  i  Ragia  o 
Basipalif  ò  re  nali  d^lle  sue  brac^  o  apalle;.i  Bantani  o  fraina, 
0  negoiianti  nati  dàlie  sue  coseie  o  dal  suo  ventre  ;  e  i  Sudra  o 
artigiani,  nati  dai  suoi  piedL  Da  questo  momentOi  dicono,  egli 
proibì  qualunque  alleaoia  tra  le  Caste,  e  scrisse  sul  fronie  di  tutti 
^li  uomini  quello  che  dovea  loro  succedere  dalla  loro  nascila  sina 
alla  morte;  dottrina  fatalista,  che  s'armonizza  benissimo  coH'in- 
delenia  asiatica,  e  mollo  simile  all'azione  del  desino  nella  mi- 
lolo^  greca. 

Però  la  mitolt^a  indiana  diede  pure  a  Sua)atùl>u?a,  o  pri- 
ma  emanazione  di  Brama,  dopo  il  suo  ptatrimooio  con  una  chia- 
malo Satadnipai,  una  figlia  nominala  Agdi  oP»agtì,  .ebatììia 
nove  liglie  ed  un  liglìo,  il  quale  portò  11  npmo  di  K/tfiea-a  Viàuf, 
poi  Agdi  fece  un  pellegrlnajjgio  sulle-  rive  del  Bendu-Carassn  « 
fiume  Bcndti ,  camuiluù  pure  nella  via  della  perfezione,  o  Smd- 
giainija,  e  otlcniic  il  Saiicam  o  beaiitudine  ;  in  seguilo  ella  si  di- 
legui!, mi  ritornò  più  sulla  terra. 

Le  liglie  d'Agdi  furono  maritate  a  nove  dei  più  antichi  patriar- 
chi, dlmodocheKui  tposi»  M'arili;  Amccoi,  Mlerìa  o  ^fri; 
SraÌTit  Jn^awa  o  Jngbv;  Avmppci,  Anlóilfa;  Kin,  Pubdir, 
Kui,  JTrufao  KralH  ;  KiiTi,  Prugu  o  Brigtt;  AimnkVi,  Vatieta, 
e  Surrt,  Àilarvan.  Da  queste  unioni  risullarono  lo  quattro  Casto 
fondameulaiì  dì  cui  pui-laoiuio. 

Questo  DnAMAH  0  ituM  era  dunque  lìglio  primogenito  di  Brama 
ohe  lo  creò  dalla  bocca,  mentre  ì  suoi  tre  altri  fratelli  e  le 
ire  ^sorelle .  uscirono  da  mefio  wAiti  membra.  A  lui  Brama 
diede  t  quattro  f'«la ,  o  ìilni  sieri  coma  le  quattro-  parole 
uscite  dalle  sue  quattro  bocche.  Braman  dapprima,  non  avendo 
moglie,  se  ne  dolse  con  suo  padre-,  che  angustiato  dai  suoi 
pianti,  gli  diede  una  della  maladetta  razza  dei  giganti,  K 
naquc  (la  questo  legame  la  razza  dei  Bramini,  sacerdoti  fonda- 
tori della  religione  di  Brama ,  i  quali ,  prima  d' insegnare  agli 
Indiani  la  legge  di  Dio  scriLla  nei  Veda,  dovevano,  per  37  anni, 
applicarsi  alle  più  dure  privazioni ,  serbare  il  più  profondo 
silenzio  e  fino  evitare  di  tossire ,  di  sputare  o  sternutare. 
Tuttavolta  si  suppone  la  loro  origine  anteriore  a  quella  di  Brama, 
il  quale  non  saria  stato  che  un  di  quegli  austeri  . filosofi,  cacciati 
dall'Egitto  da  Camhise,  e  a  cui  attribuirono  se  non  l'invenzione,  ' 
almanco  l'intportazioìie  nelle  Indie  del  dogma  dt;lla  metemùcosi. 
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Snf^osero  che  l'anima  di  Brama,  dopo  la  sua  morte,  passasso 
tDccessimaeate  Ìd  olUuila  corpi  difTerenlì ,  fìnchò  animasse 
qoallo  di' un  elefante  bUoco;  pure  pena  gli  Indiani  quesl'um- 
inn  trasmigraiion^-è  la  plù  grandjB  ftlitiUk  cbe  diare  arrivare  ai 
beaeinerlti  iporlali. 

.  CoQtinGiaiido  )a  spiega  del  Bramismo,  dicemmo  che  era  una 
nligione- mista,  vhe  nuniscc  nelle  sue  forme  il  materialismo,  con- 
fondendo perf>  lo  spiritualii^mo  in  molti  suoi  particolari  ;  alibiam 
già  potalo  fòrmarL'i  un'  idea  del  Etio  materialismo,  ma  non  .inmr 
potuto  giudicare  delle  basi  epirilualìste  di  «lueslo  tislema  dei 
Veda. 

L'  antica  credenia  del  Bramini,  dice  r  Vpauisciat,  o  racconto 
teologico  dei  Veda,  è  la  più  antica  religione  patriarcale;  essa 
è  proprio  esclusivamente  terrestre  ;  pure  sulia  terra  ,  sotto 
terra ,  ne'  cieli  c  negli  inferni ,  nulla  uguaglia  il  potere  del 
Bramino;  egli  soltomella  la  morie  die  sol  lame  tic  lutti  gli  altri 
ùominij  e  la  parola  ó  la  spada  di  Bramino  ,  perchè  con  essa  egli 
conquìde  lotto,  domina  sopra  latto,  e,  tamé  figlio  di  Brama,  è  la 
parole  della  vita,  o  Pnmara  0  veriio  incarnalo,  anleriore  agli  dèi 
ed  ai  miHidi,  tipo  di  fuoco  che  serre  ad  accendere  la  fiamma  del 
sacrificio.  Da  questo  fuoco  furono  procreati  i  Feda  b  le  starne,  i 
Ara  o  gli  dèi,  ed  ì  Laka  o  i  mondi.  11  Bramino  6  dunque  fl  db 
Brama  in  persona,  l'essere  sapremo,  il  creatore' dei  mon^i. 

Secondo  nn  poema  chiamalo  il  Lataka  o  Pànisciat,  che  fa 
agaalmeate  parte,  dei  Veda,  ecco  come  ebbero  orìgine  i  mondi. 

Il  dio  creatore,  che  è  un  immenso  focolare,  getló  il  Tapa  o 
ìnceodie  dell'  amore  divino  nel  cuore  di  K(a»a ,  che  produsse 
kjemenza  di' Inlte  le[  cose;.  aUora  arriy&  la  Atddj  o'jnteHI- 
gena  creatrice  dei  mondi,  che  diveniK;  0  fiipco  datiette  raggi* 
o  Sa^timr^  .e  d  manifestò  coi  letté  Pumcia,  a  poterne  ereatrioi, 
alla  cui  unione  si  accorda  il  Maandscia,  o  il  grande  splendore. 

Bentosto  questo  fuoco,  clic  avea  tutto  compreso  nella  sua  ori- 
gine, inviluppìt  delle  sue  fiamme  l'universo,  e  lo  rilullò  nel 
eeno  delle  tenebre  universali  ;  allora  questo  fuoco  centrale  di- 
venne il  fùrantpo  o  r  anima  ignea'di  tuòl.gU  eaaeri,  di  tulli 
iknoiìdi;  egli  fa  il  Aioco  avOiOco,'  il. Flinibrma.- «  ilgrande 
artefice  dell' universo, '.doè  Brama  dfo  creatore,  di  ctd  1* 
Casta  dtà  sùdra  o  ftria  W  btto  nji  T^'.Vulaaao;  pereh*e»i 
suppongono  che  U  2'edKfti  O'lo  splendóre  di  questo  dio 'ac- 
couipagni  ciascun  es^'e.TìTenle  alU  ana  nascita  e  ti  ritiri  alla 
sua  morie. 
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L'universo  essendo  -  stalo  fecondato  dal  soffio  dì  questo  faooa' 
divino  ,  r,/«tn  0  verbo  creatore  apparve,  spiato  da  Pnma,  tf. 
.df^soflio.'isiilratore;  dllora  egli  disperse  b  lenebca  ^Flcritivó  e 
ém&iDtd^  a  tlianL prìmilivi  cbe  s'oppoEcIb'altoBiia-hdDniif 

perchè^  ^um ,  in  cai  risieilono  i  Pttsurca  o  dèi  dei  sensi ,  cioè 
il  dio  (ielln  parola,  drlh  visin  ,  ilell'tiiiilo  ,  del  tatln,  dpli'nilo- 

livo  perfetto.  TiiUnvin  f yli       l'i  |ier  ilivonire  vitliirioso,  - 

pcrcliè  tulle  le  volte  eiie  voleva  inluonaro  Io  Udgila ,  o  inno 
ddla .cwtxione  ispiralo  ài  Kalpana,  q  l'ifiveozione.  i  iDaitya'd 
lltaid^ii  eonfoadévsna  il  Pffpma,'  o  disaccordo,  altrimenti  deWi 
fi  male  fisico  e  morale,  ed  impedivano  a  quest'inno 'df -sorgerò 
coti  liidfi  II.  =p!cnil(iiv.    Inlinn  il  Pnn:iii-(i  a  parala  della'^la 


•■hi}  riRplt?ii<l«!ti4'  u  linieiA;  sntlanin  egli  l' occultò  nel  Gaanam, 
o  rnvcnn,  o  nel  Sundram  o  cavili»  del  cuore,  altrimenti  detto 
Gulm,  o  il  mistero.  -  ,' 

Quesln  piiroln,  n  fuoco  dell' in lellìf^za  creatrice si  lACrai- 
feslA  nei  Vmakarma  ,  o  ((rand' artefice  che  .diede  le  fbhti»* 
(utteJe  parti  dell'universo  e  corpo  a  (ulti  i  pensieri. 
-^Allora,  sotto  la  finora  di  Auro  o  ili  l'uruscìa ,  o  dell'noino, 
qoeala  fiamma  intelligente  e  crealriec  cnirù  nello  aqne  per  ri- 
•Chiarqrip ,  e  fece  nascere  gli  d<^i  chiamali  Taiimatra,  o  mole- 
èifla^nsitiva , 'dèi  cbe  divennero  gli  elementi,  dei  Iffaabula ,  a 
^HOid^lómeiili  cbe.il  FVtan  aiiimfr  dall' eroltisIoiW' iiMAnui ^ 
AnfieiTbtftà  che  11  creatnrd^  .inicorfiorea  nelte  «qtid  nÙ/U 
foma  di  lìraimndai  o  dell'uovo,  e  produsse  V IliTaniagarba,  a 
feto  luminoso,  donde  Ilruma  usci  infine  dio  perfetto  lì  dio  nn- 
"i  ['■■'' ''II''' ■ 

Buddi,  lì  inteil[^t!nza  creatrice,  e  sì  alzò  il  Side  divino;  d'al- 
lonb^re.;^  fn'il'Solo,  det^Solfivlo  Adyaìaeia,  o-occhio-su^ 
premo  iH^yi^rtA'BeU'etwe;  •  il  fìtranw  fioman  ,  dvil  fuoco 
bHDanle  del  cuore  ;  fi  11  Vìópa  Pim>KÌa ,  o  folgoiv  anijoala 
e  spirituale  ;  ma  fuKo  insieme,  dietro  questi  grand'  alti  della 
creazione,  apparve  la  morie  die  divorò  tutto  nel  suo  passaggio; 
pure,  al  suii  nppres-^arsi,  il  tiilto  spinse  un  grido  di  spavento 
e  ses  fuggi.  Tratlaato  ^bagam,  o  ('essere  senza  Ijmore,  cfoè 


lite  ;  e  la  panila . 
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d:d  verho  ,  l;i  (ni-piirtò  fnoTÌ  dak 
Illa ,  così  riscossa  ,  divenne  il  fuoco' 


Bratnn  ,  si  |ircsenlii  e  fuco  fiig^ire  la  stessa  morte.  Allora  ful- 
miDÙ  i  mondi,  e  lasciò  il  ìlani  o  il  Kavi,  o  l'uomo  saggio, 
ipetlatore  silenzìoao  dì  questi  graatii  combtUimeiili;  ma  questo 
sa^o  pqgtiede  na  essera  divIiio«  Sole  che  brilla  invidile  al 
di  dentro  del  suo  cuore;  è  il  verbo  ditino  ,  è  la  diversità,  o 
rianateam ,  che  per  lai  rappresenta  però  l' unità  del  crea- 
tore. <jiieftn  saggio ,  armato  di  questa  prirnla  divina  ,  fondi)  i 
cinque  fuochi  di  sacrificio,  o  ì  sacraineoii  ubbligatarii  pei  c^tii 
di  famiglia  braminica ,  chiamali  sacrilìcii  :  ^lUti ,  o  quello  dei 
sag{^ ,  Ruta ,  o  V  obhla^oM  al  fuoco  ,  o  Eacrilìcio  degli  AH  ; 
PmiUf,  o  Baorilìcio  degli  spirlU,  composto  delie  briociole  del 
sagrìficio  degli  dèi  ;  Bramytmla,^o  V  olferia  dell'ospitalità,  o  il- 
sacrificio  d^U  uomini  ;  e  il  Prosila,  o  Sìuùddit,  o  oblazioni  de- 
stinalu  a  placare  le  ombre  degli  antenati ,  ed  ottener  loro  db 
soggiorno  permanente  nell'orbe  lunare,  dove  i  saggi  o  severi 
Piiri  vegliano  sai  loro  discendenti;  tale  è  insomma  l'origine  spi- 
ritualista del  bramismo  indiano.  Adesso  indichiamo  col  Jfoniw 
Darma- Satira,  o  raccolta  delle  le^i  di  Manù,  come  i  Braiuiml 
hanno  modificato  questa  cosmogonia  dei  Feda. 

Dram,  dice  questo  libro,  avendo  un  giorno  voluto  riprodursi. 
Ed'  trasformò,  in  aque  primordiali,  su  cui  bentosto  si  vide  gal- 
Ic^are  Bramanda,  a  l'uovo  d'oro,  che  diede  nascimento  a  Bra- 
])ia,  chiamato  per  questa  ragione  Hiraniagarba ,  o  lo  stampo 
d' oro ,  e  A'an'aiia ,  o  il  galleggiante  sulle  aque.  D' allora.  Brama 
divenne  il  tipo  del  mando  o  Maerocomao ,  e  dell'  uomo  o  Mi' 
crocoamo.  Poi  fu  chiamato,  jPttrc  o  Pitniia,  o  uomo- erèalo 'dal- 
l'uomo-dio. In  segpiilo  di  questa  nascita,  si  videro  sTìlapparti 
tre  alle  emanaiioni  4^)  g^nde  OMof»:.  Mona;  o  l'ìntelligeita 
indefinita  ;\^antoro,'0  rjpl^igBiii^  delarmli^,  il  princ^ 
dell' indi vìdualilì;  e  Maanatmaj  o  la  grànd'anlma  del  mondo;  o 
la  vitalità  universale,  scortate  da  dnque  sensi,  vivificate  da  Uaa- 
natma  e  determinate  da  Aankara.  Da  quieti  cinque  elementi , 
Braina-Slaoa  formò  lutti  gli  esseri  inanimali  ;  allora  si  videro 
svolgersi  successivamente  gli  dèi»  i  genii,  il  sacrificio,  i  veda, 
ìl't^MOi  l'aria.  ii  Sois,  la  trinità  eterna,  I  tempi  e  le  divisioni  del 
leinpo,  te  stfille,  ijtoetl,  i  finmiileaqu^  'lB-monligDBele  quat- 
tri Caste  «be  roì  conosciamo. 

Infine  Brama  creò  la  specie  umana  dividendo  la  sua- pnqirìsi 
snsiania,  e  diventando,  da  pHnreia  ch'egli  era  prima,  Puntai' 
l'iradii,  0  uomo-donna.  Quest'ermafrodito  produce  Mand,  «Ile 
diviene  in  seguilo  creatore  subalterno  del  mondo  visìbile.    '  i 
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Inlinc,  la  M„r.^   uì.-.Ua  MipiKi^La  di qilMBJjtWacitlfefc^ 

iodica  UDa  terza  cusuiD^oiiia  un  \io  differuule  daU»^ftBinjK(>S^n^ 
|(^a>-diw!^i>.fece  lueire  l-altlssiaiodaUerniB-ineffidi^t  ptùfoà^ 
dìjlfft  iLiWira  df.lolU  e  di.Kitnuif  a  ramon.  t--^  .  ' 

Bram  divenuto  snaiambù,  prese  ancora  il  nome  di  Adi-BaÀóa^ 
e  diede  Inogo  a  cinque  Hudda,  di  cui  ciascuno  ebhe  un  figlia,  e 
che  formarono  i  dieoi  gi;iiii  l'clojii ,  di  cui  l'imo,  t!ra/ia  all'o- 
perazione  mislcriosa  di  l'aiimii-Puiii,  diede  iiasciiiicnto  alla  triade 
indiana  ;  soltanto  allora  Brama  prese  per  s6  il  nniue  di  Ragia, 
iti^tB;  SÌT&,  quello  di  Toma,  e  VUdù,  quello  ùì.  Saltona. 
'H^DopO  la  sua  nascila,  Brama,  per  ordine  di  Padiua-Paui,  creò  gli 
oripart,  i  vivipari,  I  Deva,  o  dfii,  i  Daitia,  a  demo  ni  i,  o  malvagi 
genii,  e  i  .Vinni^nVi,  o  uomini,  c  net  medesimo  (empo  runuìi 
il  lii  l.i  pi  -li  iK  i,  i  liin^'tii  infiTiori  il  l'ul-:l<i.  varii  inferni  dove 
i  dciiiLiiiii  -i>L:-i..L-iL:L[h>  e  tasliy^iiio  le  anime  dei  colpevoli;  e  lu 
rpgioiii  iiili'riin'dii;  per  I'  atlri;  creature;  ni;i,  sopra  queste 
diverso  dimore  egli  alzò  undid  o  ijualtordici  abilazioni ,  Ira 
le  (piali  osservansi  quattro  specie  di  paradisa,  o  saeri  soggiorni. 
Il  primo  e  il  più  elevalo,  chiamato  Brama  Loka  ,  o  Sastia- 
k^ttt  i  risatìMo  {ter  Brama  e  i  Bramini;  sotto,  a  mezzodì 
4MÉl!|i>}&Mff(ifa»la',<o  dimon  di  Vianù,  promessa  a  (uUi  i 
■^ì^^tftJtk>fama^iit.y ^piji'  joBgL  incontrasi  il  Kailasa  o  Keteaa, 
o  paradiso  di  Siva,  in  cnl  gli  adoratori  di  queste  dio  si  ab- 
bandonano ai  sensuali  piaceri,  sotto  la  direzione  diJVandrj, 
jirimo  mi[iislro  di  Siva  ,  e  di  lìrinijiiy ,  Bima  e  Kardurt^j-ta  , 
luuguteucDte  di  questo  ministro;  poi  infine,  nella  parte  pii'i 
bassa,  si  cade  lu  un  quinto  paradiso  chiamalo  Suargn e iSorgon; 
^w-'è  quello  d'Indra,  ove  gli  dti  .de)  secondo ordba. at^abbe- 
«énao  dell'amrita,  e  delle  doloi  bibite  che  Imo  canii)ODgonA> t 
dVA  'Oetebù  medici  Sanata  e  Kmnasa;  ove  i  GandarvK  e  gli 
Apsan x^ffle  loro  musiche  e  culle  ihii/.c  incmimm  gli  dèi  còn 
una  volS&osa  melodia;  poi  inliiu'  .ifiiuiio  il  li'iiilo  di  iiunta 
dimora  sacra  la  folla  dei  lli-uia  -i'i  ilileii.i  .<  ui^mi^iare  il  fruito 
CdoFjd'onmdel  deliaioso  Kalpa>  o  a  bere  il  latte  senza  ugualedellB 
éÉ^ti^it^Ifli^l^hioBMi  Mtla  di  Sna^  .e^^  posaJMAiWe 

-  •>ln  quanto  id  groppi  principali dellecrenrioni  di  Brama, seoNido 
il  Bramisnio,  sono  al  numero  di  tredici: 

Scisela,  inuma,  Tumvshi  ,  ikiviifii ,    TwL-.n,,.-.--,,!  e  ;  -j/i  rioiM.  l 

lette  IU«v  SEcoKDiaii:  Suria-t)ii partir,  Jìalascia-tiauurni ,  Brama- 


OlgilizadbyCoogle 


wju*  muoHMa 

Savami,  ffenna-Sacarnii  SMéra^oforni,  Rottela  ti  A^i-Sam- 
tu,  ehe-non  hanno  aneora  fotta  ia  loro  «pparUone. 

-  '  S''  I  Mtle  Eiscr,  i  HAìuiet,  i  Dmua  e  i  lUeuMcr.'  sopn. 
i  nomi  e  i  ctntteri  du  qBaU  regna  la  pià  gran  divergena. 

5*  I  dieel  BuMUHU  d  Pbuijmti,  cbesp«8M>  fombo  oooU- 
derati  come  analoghi  ài  ifahmcf. 

A*  Gli  otio  Vissd,  protettawt  «  regolatori  delle  otto  regioni 
del  mondo,  ààMtt^  lndr»,Im»A,Kn)i,  Agni,  Vanaia,KtmTa, 
Vaiea,  /tana. 

8*  GlioltoodìeciStjnT/oJIi'nit.ctaiaDialI  AvmàiioBttmì, 
Jfawuarir-KanmBri,  Veanavì,-»  AorafaiitV'^anett  Xottwri,  JVnhi- 
jM,  .0  secondo  altri  pure  Cramundo,  Gandikur-Apani^ta. 

6*  I  selle  MiTKi,  capi  delle  sette  srere  celesti,  spessa  conside- 
rali come  sacertluii  o  Rramìni,  ma  quasi  sempre  riguardati  come 
Clcenti  parte  dei  Risei. 

.  '  1"  I  dodici  Aditia,  coi  Deva,  Ì  Setita,  i  SiniA,  d'una  psrFe,' 
Oau  i  DiiTu,  i  Darava,  i  RtKsciAci  e  gli  Ascnt,  dall'sllra. 

8*  Rdoha,  che  esce  dal  fronte  di  Brama  e  procrea  gli  ondtd 
Botib*. 

'  <  9*  I  Ireemloirenliuluenitljóni  di  DivmrrÀ  infbioorii-  che  pòpo^ 
lano  tutti  i  mondi  e  animano  tutte  le  partì  della  niton,  trt  eoi 
ei  trovano  le  selle  belle  flon,  o  lattaie,  nodrici  e  anute  de  Crisna, 
dio  dri  pastori,  aiirìatentì  detto  Vmù. 

10.  I  CniHiiiu,  o  abili  artefici,  nd  nanero  dei  qoiH  figura  & 
divino  architetto  Vkdieuou.  i 

11.  f  lUannouoie  mndtàUpmonificate,  aliti  tetta  dleniii 
IrOTa  iHaactira^nHM.' 

11.  I  Guuant  o  mn^,  alla  testa  di  cui  si  osserva  la  Mia 

13.  /«ncrolomt'IfoRi  d'Arsimi,  o  silfidi  leggeri,  che  allettano 
colle  loro  dante  e  i  canti  la  Corte  delijiìasa  dove  regnano  Indro 
e  lodraui. 

Dopo  (giicstc  diverse  creanoni.  Brama,  inorgoglito  della  sua 
pnlenia,  si  credette,  se  non  l'uguale  di  Brani' o  di  Bagavan , 
almanco  il  primo  della  triade;  ttjiroclamò  dunque  snperkwe a 
Visnù,  insulti  a  Slva  modificatore  o  .rettore  ,dd  mondo  i  fi 
r'  appropriò  ana  parto  dello  spado  dei  mondi  ;  di  modo  che 
dopo  aver  locato  sopra  dei  Snarp  le  abi(ailon1  divine,'  non  ri  Ift- 
■ci&^  |dù  spailo  dove  mettere  JVórafai  o  AHolo,  o  ^inferno,  che 
d'altorf  fa  rigettato  nei  luoghi  1  pA  scnri  e  profondi. 

Allora  pan- Brfema  fa  preso  d'amore  incettooso  per  sua  sord|a 
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e  ega^Saramatì,  gImsì  MHrtaM  iitmio.ii  Bnot  fniportuni  sacri- 
li; ìutbìm)  chhsenn  rifugio  uéfqnaUmpimtfctirtinal),  giacché 
per  tutto  rìtrovaw  sno-p&dre..  TntUvia  ii^a  rilt  cUeu  al  oieto 
MccoTso,  e  tosisi  pw  secffndiirlB,  ma  padre  «k6  Btt»  qoi^ta  tàilt 
sopra  le  quattro  cbe  già  possedeva;  ma  Haadivji  o  SÌPa,'OU 
gran  dio  a  cinque  Icsle ,  s' irritò  di  veden;  che  volesse  divi- 
dere con  luì  quesi'  «more ,  ed  abbattè  questn  lesta  ambiziosa. 
D'allora  Urama  ed  il  suo  soggiorno,  Braiiialoka ,  furono  preci- 
pitali  dall'alto  dei  Suarga  nel  fondo  degli  abissi  di  Naraka  o  degli 
ìniérm;  poi,  dòpo  Mend  Curvalo  sotto  gli  ordini  ddl'tiljìWniiin 
Sreina  fbctfndaaaalo's. restare  sqib  tnparfieie  di-'HrilIota  olt 
tnra;  conte  in' un  pui-gtlorio,  per  subirti  qoaltro  incariiadDiri 
durante  il  corso  di  quattro  eta^  Apparve  dunque  '  Euccmsìra- 
menle  sotto  le  sembianze  di  K^kaicsondii  o  Caì/bottùm,  a  eomfi; 
poeta,  durante  la  saii.ijnga,  o  prima  età;  cantò  allora  .la  gnern 
tra  Bavani  moglie  di  Siva ,  e  i  Daitia,  comandata  dairinbme 
Jlfaeauiirf-;  sotto  la  Ggura  di  Valhcki,  parìa,  briganlo  e  scrit- 
tore, apparve  dnnnta  b  Tretajaga  ,  o  seconda  «là  ;  solfo 
la- forma- di  Viàsi  e  di  Him,  poeta  ed  autore,  ^lì  venne  du- 
rante la  Duaparaju^,  o  terza  età  del  mondo  ;  c  infine  sotto  fi- 
gura di  Kaltdasi,  o  il  gran  poeta  drammatico,  egli  arrivò  durante 
il  secolo  nero. 

'  Qui  noi  termineremo  ciò  cbe  abbiamo  bisogno  di  dire  edpn 
BraniBt  per  br  bene  comprendere  la  cosmogonia  e  la  teolt^ìl 
dall'Indiani;  solo  faremo  osservare  cbe  queste  incHnioioni  di 
Braioia&Mmo  tolte  OD  carattere  materiale. 

I  BuMin,'  A  saeùdoti indiani,  capi  dei  setiarìi  di ^rsna.  In* 
VOCtBo  rejp^inn'eiite' questo  dio  mattina  e  sera,  gettando  tre  volle 
de)l'ailua.'col  concavo  delle  mani  sulla  terra  e  verso  il  Sole,  ài» 
essi  adorano  in  seguita  come, la  più  bella  immagine  deU^  eterno. 
A  mezzodì ,  rinnovano  essi  i  loro  omaggi  offrendo  a  Dio  un 
semplice  fiore,  e, nel  saori&cio  del  fuoco  gli  presentano  del  burro 
fresco  chiariSeato,  nel  medesimo  tempo  cbe  ad  Agni. 

Le  pittare  indiane  rappresentano  sempre  Brama  con  quattro 
tette,  Innga  Inrbi  è  quattro  mani,  tenendo  nell'nna  la  catena 
mieterion  da  cui  pendoBo  t  mondi  e  il  libro  della  legge,  e  ìi 
calamo  0  sUltf  da  scrivere,  di  coi  qualche  volta  egli  si  serve  per 
tracciare  la  parola  divina  sur  una  foglia  di  palma  ;  in  un'  altra 
mano  porla  un  vaso  coperto  ;  spesso  tiene  niollemente  la  sua 
eorella-Sglia-sppsa  Sarassuaii,  o  pure  è  posto  sopra  una  foglia 
di  loto,  e  premè,  guarda,  o  sembra  covare  l'uovo  del  mondo; 


no  SDLLB  HKLICIOn 

m  per  I'  ordinaria  ò  moDtahh  sul  dpiMqtttbl  Sttm/u,  ìkaà 
luUstica.bdleiu  riunÌBoe  l'eleguua  deldgno       arl^  potenti 
«  alle  hirgh»  eli  dell'aquila.  Inqnkiilo  ai  rai^orìicUBrana  cogli 
dK  gred-rmaai,  Bono  a]}l>wUn^  aan^Ui  pernon'aver 
d'esBere  iadiiali. 

lalanlo  paeaianio  in  rivista  1  tredici  gruppi  dei  difTerenti  esseri 
formati  da  Brama ,- poi  faremo  conoscere  Visnù  e  Siva,  e  liiUo 
che  si  raltacca  a  questi  due  altri  membri  della  trimurti  indiana. 

Sabusdiii,  sorella,  moglie  e  lìgUa  di  Brama,  resistette  luogo 
tempo  ai  desiderìi  di  Brama ,  ma  fini  col  soccombere  e  lo  rete 
IMdre  dl  tfareda,  dio  della  saggena,  di  Daha,  e  di  sei  Ragia, 
o.re;  Sarassiuti  presiede  alla  scienza,  alla  armonia,  alla  musica. 
La  rappresentano  nelle  braccia  del  suo  sposOi  o  pure  sola,  tenen- 
do un  libro  o  una  lira  nelle  mani. 

Muiù  ,  figlio  di  Brama,  è  un  essere  tutto  propria,  immagi- 
nario, fìiori  della  linea  degli  esseri  reali;  ù  l'incivilimento  perso- 
nificato. Helle  lndic  egli  passa  per  il  l^islalore  per  cccellenia,  è 
r  uomo  in  tutte  le  sue  fasi  e  divenuto  civile;  ò  il  primo  uomo, 
il  primo  legislatore,  il  primo  patriarca  di  cui  i  Menù  non  sono 
cbe  J'effloreicenia.  Tra  questi  Menù,  si  contano  iSuaMinliKva , 
&MnilKtca,  [/UoiM,  Tanwoa,  Rm9ola,  Ciaksciuida,  yalvattuata, 

I  llicBt,  lodiffarenlemBnte  chiamati  Munì  o  Punurm  o  Bu- 
«uuut  doA  creati'  da  Bram^,  sono  esseri  soprannatnnli  di  una 
perfetta  santità ,  che  hanno  nei  libri  sacri  d^li  Indiani  una 
fisonomia  ira  umana  e  celeste;  son  dunque  della  specie  dei  pe- 
nitenti assorti  nella  divinilà  ;  essi  occupano,  dicono  gl'  Indiani, 
uno  spazio  situato  a  quattromUiotii  quattrocenloniila  leghe  olire 
il  pbmfltt  di  Saumu.  SI  eewMiwno  sette  lUolii  oeiebri,  s  «ai  ai 
«Ut  ii  RopranBome  di  Huacai ,  9  gniiib  lUebi ,  di  Dktugbi  D 
divini  Riebi ,  e  di  IUsiam»  ,  0  ib  Klchi  ;  e  chii minsi  Ka- 
Mopa,  ^iri,  /^oiicto,  f'^inatàUra,  Gotoma,  Barodua^  a  Già- 
madagai.  Dopo  la  caduta  di  TriemUt» ,  Viluamitra  creò  iwlla 
regione  del  sud  un'alba  Indn,  nok  bniigUa  dì  Makadatra  e-aetlp 
«ItrìAichi. 

DoUtiAiiia  otaamn  cbe  i^inardaiiai  alritualmente  i  Baiiu- 
Bnu  o  Pw^Uftìi,  come  genìi.  paifieobri,  CMkIi  da  Bnna.  pw 
partecipare  sotlo  i  «uà  ordini  ali»  creadone  e  all'ordinanza  dti 
mondi.  Essi  tengono  !t  primo,  grado  dopo  i  qnattordioi  Menù 
ed  hanno  per  subocdioBti  i  Pilrì ,  oha  abitano  la  lum  e  cbe 
eseguiscono  le  p^rtioolarilà  4flUe  openaioni  de'firanudi1(a  a  graU 
lieneGoi. 
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I  VusA,  chiamiti  para  /teUt-DBt(M-Maga»,  tgatmò  «jaad  im- 
mediaiamente  apprasso  Brama  ;  sono  al  nnmer»  otto,  e  eia- 
temo  d'essi  gorenm  una  delle  otto  r^oai  del  mondo  ;  e  chta- 
mand;  Indra.Jama,  Farima,  fiimti,  .Igni,  I^ultutia,  Pavma 
o  f^afìt  ù  Morula,  Ittania  o  litma.  I  tre  primi  sono  i  più  grandi 
fra  qnestt  dèi  tecondarii. 

InniA.-ll  primo  d^Ii  otto  Vassù,  governa  la  Tegtone  dell'At 
dovè  iì  trova  l'etere,  i  «aargBj  il  giomOj  o  Infine  i  cieli  Tu- 
bili ;  è  il  re  dei  bttobi  genii,  è  il  padrone  drila  iinbi.  Egli  i 
figlio  di  Kampa.  e  d'edili.  Sposò  IndntH  che  lo  rese  padre  di 
una  %IÌB  chiamala  Bwani.  Bg\ì  ahila  Suarga,  o  il  Paradiso  mila 
città  aerìa  d'y^mraFod  ,  la  cui  beiti  sorpassa  ogni  immagina- 
Uva.  Dalla  sua  brillante  dimora  osserva  le  contradedi  cai 
è  guardiano.  Lo  rappreeentabo  con  quattro  braccia,  una  benda 
augii  occhi  ed  un  uncino  nelle  mani,  vestilo  di  rosso,  e  mon- 
talo sopra  un  elefante  chiamato  Irwat ,  che  sembra  superbo 
di  quel  divino  pesu  ;  qualche  volta  egli  tiene  in  mano  un  fiore 
di  loto. 

DevANi,  figlia  d'indra,  fu  la  rivate  di  P'iliama,  come  l'una 
delle  due  mogli  di  Kartikaia ,  o  Sonda ,  %lio  di  £ipa.  Questa 
Devani  era  incaricata,  di  allontanare  le  malattie ,  i  dolori,  gU 
spirìU  maligni,  e  di  far  aver  prole  alle  genti  maritate.  Le  a(- 
tribnirono  corpo  giallo,  due  mani  sole,  con  ricche  manìglie 
ed  altri  ornamenti  all'orecchie,  atte  braccia,  al  naso,  aVooUo,  ai 
piedi V 6  attorno  al  corpo;  tiene  nella  mano  il  fiore  ehtamato 
Cfonitannirpu.' La  sua  immagine,  come  pure  quella  della  sua  ri- 
vale ,  si  \ede  sempre  al  fianco  di  quella  det  «no  sposo. 

Juik,  uno  degli  otto  Vassù,  comanda  nrila  regione  del  Sud, 
ed  è  il  dio  della  notte,  della  morte  e  d^K  inferni  ;  giudica 
le  anime  separate  dai  corpi,  e  gnven»  il  Namka,  a  inferno, 
ed  i  neri  sjdriti  delle  tenebre  ;  egli  è  i^ahnmle  Bf/im  d'AdUi 
e  di  Katìi^a.  Il  biogo  doV'  egH  risiede  ri  àOMmt  JamiMaì  ivi. 
giudica  se  l'anima  che  ri  è  separata  dal  corpo  merita  d'an- 
dare nei  Suai^  o  Dell'abisso  del  Naraka.  Lo  rappresentano 
con  viso  infiammato  e  aria  minacciante,  vestilo  di  stofTe  di  co- 
lore giallo-arancio,  e  portato  da  un  buffalo,  tenendo  nella' 
mano  o  un  bastone,  o  nn  flagello >  o  una  spada,  ailribufl 
della  yeadfitiai 

Viauiu  o  PftiTscm,  è  it  Vassfi  'gntrdtRte  della  legìoiM  ddl'0^ 
tint;  «gli  prealede  a  tntte  le  aque.  Io  rìgaardanb  pare  eome 
il  beneraUore«U  puriGcatora  degli  nomini,' ViiTigidoK  «d  U'feni* 


liiiatore  delle  lerre  e  delle  pianto ,  e  il  protettore  della  navign- 
lioae.  GgU  ritiene ,  dicono ,  prigionieri  nel  fondo  duU'aque,  le 
«nime  dei  peccatori ,  che  non  devono  ritornare  sulla  terra  se 
uón  dopo  lunghe  prove,  e  purgale  da  tulle  le  loro  brutture.  At- 
taroD  di  lui  si  aggruppano  Berpenli  e  cocodriili.  Ln  rappresen- 
tano vestito  di  bianco ,  coronalo  di  un  loto ,  montalo  sur  un 
OOeodrUlo  o  sepra,im  aerpente  che  percuote  spesso  con  una  Inopia 
■fona. 

.  NiBtnu  o  -Ni»UTt  è  il  VassA  cbe  b*  in  guarda  la  r^ione  del 
Sud-Mi  del  moodo,  prad«de  ai  genti  maligni,,  é  vestito  di'  giallo 
oecuo ,  ed  è  portato  «die  ipidle  di  un  nomo. 

■  AoHi  è  il  Vassù  il  cui  impero  s'estenda  sulla  regione  del  SuA- 
oreat;  Io  considerano  corno  il  dio  del  fuoco,  nella  più  grande  esten- 
sione della  parola;  è  la  potenia  clnrifica  che  esiste  nei  cieli  e  sulla 
■orra.  Lo  rappriiseutaDO  con  due  faccìe,r»na  simbolo  ddla  crea-: 
xione,  l'altra,  della  distnuione.  Le  sue  dii«  teste  uno  coronate 
di  fiume,  pw  delle  mw  qua^n>  braeeia  bìu*  arniUe  di  spade, 
^li  è  vestito  di  stoffa  Tioletta  e  portato  ;sopra'  un  ariete.  Gli  of- 
Imnii  olio  di  ceco  e  burro  cUriGcato. 

■  P*ausTi«  0  KDvmi'o  KoBLiÀ,  Vassù  presidente  al  Nord,  i  le- 
SMi  occultali  sono  sotto  la  sua  prutexione,  abita  ordinariamente 
n.Lidta,  nel  centro  di  una  spessa  foresta.  Uli  lakaa  c  i  A^intiora 
sono  suoi  ministri,  e  distributori  delle  sue  larghezze.  Lo  rap- 
pMsefiiaho  sempre  ia-nna  grotta  piofonda,  difeso  dall'aqua,  col 
fuoco  e  gli  «vtiKli  del  'dragone  ,.U  od  oeehlo  htìlik  come'iina  br~ 
nace.  È  abitualmente -montato  sopra  un  cavaltoo  sopra  uncarro 
chiamato  Piupaka,  tiralo  da  duo  cavalli  biancbi,  magnificamente 
ornati;  è  vestito  di  roga  ,  la  tusia  cinta  di  una  corona,  e  in  mano 
lo  scettro. 

Pavana,  o  Vaju,  o  Vagok,  o  Marut^i,  è  II  Vassù  comandanto  nel 
Nord-est;  presiede  all'aria,  ai  venti,  ai  sensi,  agli  odori,  e  per 
conseguenza  ai  suoni  e  alla  musica.  Egli  penetra  tutte  le  creature, 
abbraccia  tutte  le  cose,  è  quasi  Maanalma  a  l'aninia  universale. 
È  il  padre  di  U[i  celebre  musico  chiamalo  /fan urna ii,  che  sembra 
in  fundo  ideniilicarsì  con  lui.  Questo  l'avana,  o  Maru la -Pavana, 
ha  sotto  i  suui  ordini  gran  numero  di  genii  subalterni  «Riamati 
Ifarula;  è  vestila  di  turciiioo,  montalo  sopra  una  gatzella. 

IssANiA,  ()  ìssxsk .  o  huANi  é  il  Vassù  che  comanda. nel  JVord- 
OMSt;  egli  sembra  una  vera  incarnazione  di  Siva,  che,  no!  fa- 
reav>  couoicui-e  più  lardi;  cioèTÈnn  dio  modiScatore  del inon- 
(le;  .vestt!  dì  nero  o  di  grigio,  e  monta  sopra  un  toro.. 
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Gli  OU0  Vb8bù  '  gembnno  essere  provvisti  ciascuno  di  una 
apon,  fi  creda  quelle  spose  apparjenganu  al  grappo  delle 
Matti. 

~  Queste  Him  o  Stai  sono  dnbqne  odo  0. dieci  dee,  uscite 
dsl  seiio  dell'sUa  Jf(HtM(!;'a;  Come  i  fiori  di  una  pianta,  queste 
divine  efflorescenze  non  presero  nascimento  che  nell&  fUBlono 
dei  culli.  Tre  di  esse  Brami,  Kaumeri,  KauaH,  apparMngaiW 
al  cullo  di  Brama;  yaisnan,  P'arai,  Naracigni  0  Nanùmi,  Bp- 
parleugobo  a]  cullo  di  Visnù.  Matssuari,  Tsciamanda,  e  Tuim-t 
dUm  Bono  emanuiont'  di  Sim.  MndH  appartiene  a  Visnù  e  a 
Bruna.-  ' 

-  Ed  eccoci  lutoralmente  arrivali  a  parlam  degli  ..^dfira,  geni! 
solari  che  si  fanno  discendenli  di  Brama,  seconda  la  seguente 
genealogia. 

Brama,  creatore  dulie  idealità  prototipe,  dovette. sposare  S&- 
cn ,  perchè  la  danno  spesso  per  moglie  dì  Brama  :  da  questa 
Sacti,.  U  crealona  Brama  ebb^  dn-nsa  parte  Uaritti  0  la.  Inee, 
c  dall'altra  parte  cento di  cui  died  Padgiapatia «. oltre 

Daìada. 

Questo  DiiKscià ,  figlio  primogenito  di  Brama  ,  è  il  prÌmo~ 
genito  delta  creazione,  usci  dal  dito  grosso  del  piede  di  quc- 
5io  dio,  di  cui  è  il  punleCcB  per  eccellenza.  Fu  egli  che  offri  a 
lui  il  gran  saprifieìo  emblema  della  «reazione,,  e  lo  sostenne  nella 
lotta  che  ebi^  conUo  Si^.Qn«lì,  dopo  la  lotu.  qwsò  .$ali,-figlla 
di  Dekseià  «dilVamli.  In  effetta,  qneslo  Daksssa  etdwper  mogHe 
PraeHli,DirÌoBirinÌ,  &gM  del'sa^o  Berank.  OltrejIsti.DakMja 
ebbe  ancora  quarantanove  altre  figlie  ;  tra  le  quali  D<tàna_,  o 
Suria,  o  Santri,  0  il  Sole  che  maritò  alla  luna,  donde  usci- 
rono i  Soi-ioFaim  e  ì  Jomiwwin',  ehe  sono  i -CiuelrcriNifMi  o-dina- 
stie  eroiche  degli  Indiani.  Un  giorno  Saliscia  cifri  un  gran  sacri-, 
lìcio  cui  invitò  tutte  le  sue  figlie  eccetto  Haìi,  la  quale,  per  vett- 
dicarsi  di  quest'  offesa  ,  sì  precipitò  nelle  fiamme  del  sacrificio. 
Siva  informato  della  morte  della  sua  sposa,  giurò  vendicarla.- 
Tosto  strappò  dal  suo  fronte  due  capelli,  i  quali  si  cangiarono 
in  giganti,  rovesciarono  il  sacrificio,  e  distrussero  tutta  la  ra^za 
di  Uakscia,  che  aveva  organizzalo  il  sistema  planetario  ;  onde 
lo  chiamano  pure  il  padre  dell'astronomia.  In  quanto  alle  figlie 
di  Dakscia,  dicci  sposarono  Derma,  ventisette  Cimutra,  e  tredici 
Jiaiiapa. 

Quésto  KasUpji  o  lo  spazio,  era  nato  da  Marki,  0  la  luce;  spusA 
tredici  figlie  di  Dakscia,  Ira  cui  sì  trovarono  ^diti  e  piti,  : 


360  SULLE  RELiaiONI 

Da  questo  mabiinonio  con  Aditi  o  Aoicn,  analogo  a  Sur/a  o  Sa- 
vUri,  D  'Vero  gioroo-gole  priniordiale,  risultarono  dodici  Àditia  o 
4dtdmima,  o  Soli  mensili,  ma  egli  ebbi:  ila  Um  dodici  Daitia, 
o  gemi  miligni.  e  ICDebrosi. 

Qaeali  Aomi,  al  numero  di  dodici,  snnn  riguardati  dagli  In- 
diani come  altreltanti  Soli  luuiisili .  opposti  ni  Dailia  ;  questi  son 
diiiiiiue  gli  aiiaUii;bi  Ae\  dodici  numi  d  l.i^itla,  dei  dodici  gran 
di:i  di  Homa  e  dell  blruria.  Lcco  quali  sono  questi  Aditia  coi  mesi 
e  cosleilaiioBi  zodiacali,  che  si  trovarono  sotto  il  loro  patere,  come 
pnwilBidniiutà  indiana  a  cm<«iaaeiuiO'-ohbediBefl,  e.  le  dlvinilà 
{[reea-voiiisiiet  a  cm  esBfccuirfqKHidana. 

Vardn*.  sommesso  a  Sarossiiali.  cornspoitde  a  Minem,  e  pre- 
5i(idc  a  Ciiiilni  0  uiarzii.  u  alla  cn-tdla/itiiie  di  llcca,  o  l'ariete. 

sifdi;  u  \  Ui^~;ika  u  ajinle.  c  alla  citstL'Ihi/ii-iiL  ili  Joava  o  Vrlca ,  □ 
Uuiua.  CIOÈ  il  Taro.  Veìni,  sumiuessu  a  liuìra,  comsponde  ad 

presieàe  .ad  Acada  o  gingilo,  e  alla  costellazione  di  Cariata  o  3 
CtDCfO.-Iimu  o  DEVK:<!>n>:n.  suiti iiirsso  a  lìniina,  corrisponde  a 
GiOTer  e  presiede  .1  M'a\:iii:i  o  In-lxi  .  c  alla  costellazione  di 
SinaO  niieose.  Ram.  ^umuius^u  a  l'nliu  a  Caailopi,  corrisponde 
wCer^Si  e  presiedo  a  Uadra  o  agosto,  e  alla  costAllBnonc  di  Ka- 
b^jvIb  Tergine.  Gouasti,  sommesso  a  Uaja,  cornsponde  a. 
Vimi^n/iiaf,  e  presiede  ad  Aeaina  o  settembre,  e  aile  coslella- 
idone  di  Tnla'o  la  Bilancia.  Juu,  sommesso  a  5iVa,  corrispdnde 
al  dio  Marti!  ,  e  presiede  a  Carlika  o  oltobrc,  e  alla  costellazione 

risponde  a  Uiana,  e  prusiudo  a  Slariia^irca  u  .Agrajana  o  novem- 
bre, e  alla  costcUaziuiic  di  Dami ,  u  il  Sagittario.  Oivakara, 
sommesso  a  Giiiesa,  corrisponde  a  Vulcano,  e  presiede  a  Psuca  o 
dieenibrc,  e  alla  costellazioni;  di  Makara,  o  il  Capricorno.  MiTnt, 
sommesso  a  fntfroni,  corrisponde  a  Gìuuuqc,  presiede  a  Maga  o 
gennajo,  lì  alla  coslcllazionu  di  Kuuiba  o  dell'Aquario.  Visnù, 
■mniBesso'a  FitaA,  corrisponde  a  Pìcttunu,  presiede  a  Falguna  o 
fUArajo,  e  alla  costellazione  di  Matsia,  o  Mina,  o  i  Pesci. 

Per  compiere  la  spiega  di  ciù  cbc  si  riferisce  al  tempo  annuale, 
mensile  o  ebdomadario  presso  gl'  Indiani ,  daremo  il  nome  degli 
ùii  indiani ,  c  dei  giorni  ai  quali  presiedono.  Cosi  Scai»  presiede 
a&rtadiVaGu  o..4(li(/ailiit<iiu  o  duineuica;  Soma,  a  Samadivaea,  o  So- 
màdmmù  lunedi;  Manciù  a  Jfangahuiinam  o. martedì;  Bodab 
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.fiiidodinom  o  mereoledì;  Vnnurm  a  FAraijulùitMMrt  o- giovedì  ^ 
-Smu  a  UuadÌ9Mea  0  SukradinaM  o  venerd);  *  SàvA  ^SaHadàtWM  ù 
tabfto.  ^ 

fi  d«<^  ricordarsi  ehe  Brama  oreò  -al  tempo  ilnso  e  .«U  Adi- 
TUi  eì  par^'oDcvATÀ,  o  Detela.'O  Dtwlah,  a  Dewla,  o  Btwiitrt, 
nSonu^déi  a  geoit  benigni,  che  bevvero  U  divino  liquore,  chia- 
Miala  amrila,  diviniib  cbe  gl' laditni  dividono  in  molte  categorie, 
cioè:  1"  BaiM  e'  Ébija,  sua  mc^iie,  non  che  ì  tre  meqbri  della 
triBiiuti.«  iloro sposi;  3'  gli  otto  Vistù;  3°  i  quaUorÀci  AjiNò 
.ceiHDMi  V  i  dieci  Hiiahiiiidika  o  l'BiGimTfj  K"  i  JUqk. 
yucu,  lUsiiKcu;  6°  1  due  Mirtià  ,  ci^li  4él-%li'M  im^ 
bri  delta  trimurti;  T'  i  Kiiuni,  genii  che  cantano  le,  IlMK  Arila 
foresta  di  Alaca  dove  fanno,  soggiorno  ;  8"  ì  Gunminnai  «  ^1 
UuA,  genii  che  distribuiscono ■  la  rioeliem  della  stem  foEe- 
Bla;  9°  gli  SaouEij;  iO.  i  Vimoiai.o  VmuAu;  ll^i-Gumi; 
13.  i  GAKDBtVÀ  e  gli  Apubi;  13.  Ì'Pìdmdiudbbu-i  o  gnwdiBU  dei 
morii;  14.  i  Rùdka;  ISi  i  CitmiUA  ff  attefid. celesti' lauoranli 
sotto  gli  ordini  dì  Vicotinaitra;  Mi  iPnru;  11.  rGaat  »  9ikf 
URTI.  Ma  qualche  volta  appllcin  pure  la  denomitta^onp.d) De- 
vata  sino  al  malvagi  genii  conosciuti  sotto  il  nome  generico  di 
^spapna. 

In  quanto  ai  Daitia  ,  o  Asdkà  ,  -  sono  genii  maUgni ,  qoBii 
tatti  figli  di  Diti  e.  di  Kasiapa,  e  che  non  poterooo  arj^vaM 
a  iMre.  dell'anirila.  Quantunque  dèi  indmi,  si  viden-lattaré  . 
contro 'gH  Aéi  superiori.  Li  rapprescniano  sotto  la  .fi»Va;-di. 
serpenti  a  due  piedi  e  spesso  sQtto  altee  forpie  bimirrisd- 
rae.  Essi  abitano  j  sette  Fatala  o  pcgioni  inlbriorì  del  mond». 
1/un  d'essi  e  il  più  conosciuto  ir  Sambaua,  daitìa  volntluoSo  che 
importuni  Hall,  vedon  di  Kama,  collo  sue  aSsidiiitii.  Un  giorno 
avendo  saputo  che  Kama  erajtato- ridotto  ìR'  cenere  da.Stvà  o  che 
eg!i,dDTea  Hnìtcm  4011»  la  forma  4i  iy<i(ìfwi>Ht  egli  allò  i)  snovp 
aalftì  Io  gettfr  ndl'OcefeDo,  pu  sfo^  Rati  «  soddlihte  la  sua-pa-, 
■ione  brulalcf.  Bla  Pradjumiie  una  volta  rltoraalo  al uondo,  in'  '' 
strutto  deli'  infame  condotta  di  Sainbanii  s' impadronì  .di  luì  e  b' 
cslerininò  colle  proprie  mani. 

Dopo  i  Dailia  vengono  ì  OinlvA  o  Vàuvi  ugualmente  maligni 
-genti,  ma  figli  di  i><ini^  e.di  £ala^«mi:  dju.  volte  .essi  fefena.ia' 
guerra  ad  Indra,  e. Io  assediarono  oeUt  sua  celeste  di^mj  Ir  pri- 
4pa  Toila  fu  liberala  da  Visoiì,  e  M  seconda  daUe  Irtetia.  iU~  A»^ 
.«MWtant,  flagiafrrad'IlBSlii^tgara*         ■  ■  >'  . 
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>-to/'pSÉBlama'al  lUsiDi  o  RaoBin,  o  ninfe  mailcell  dell'India, 

HrWiaa  ii^tfateiJ  imaioRU  àegV  Indiani.  Moro  sistemi  fon-: 
damenbli  sono  al  numero  Ai  quattro,  e  sono  atlribuili  a  /MHIm, 

'JMMfo,  AMma  •^KMIiiiota;  lo  ugnilo  trovansi  1  huodì  «be4ion 
inilimfnii  .iiili  ir  wttei  e  lonu  sonnicssì  a  Suara,  el  Roga  o 
■ìftlli.nilléll  ilHilffluHl.         di  cui  BOI  furono  primamente  d f- 

•  ■Q^éEttliUitfHdlTilriiBUl;  si  chianiano  Birava,  Ùulava,  Sriraga, 
j|liMbMf«iKaiM(rt«/'iNp(ijia,  o  J/ejha.  In  quanto  ai  Rsglni,  sou 
Raga,  dlveikiili  (i sterni  mnsionli  I  cui  primi,  al  numero  di  quattro, 
parlano  1  nomi  di  fMtiara,  Barala,  Paoana,  Kaltiiiata.  Questi  Ha- 
gioi ,  Ìn*entori  e  rctlori  dolla  musica,  camminano  e  agiscono 
l^ei*menlb  In  tudeoia  ;  la  loro  vita  è 'tutta  riimica,  e  sono  l'im- 

.i9agiM«intit'divlnil  AtUéx^ie;  Pam'  dell»  BndUrode  ^"■'■'^ 

poao,  dond'eMie  uno  sgorgo' d'àq'iln  rovrabbòndanu  :  eiki  perla 
un  Tina  o  specie  di  lira  nella  mano  destra,  una  bilancia  olle' Ila 
dnè  nroB  a  guisa  tli  bacini  nella  mano  sinistra  ;  si  vede  «l<Rnai 
piedi  1'  empìd6  o  guscio  di  tetlugglne,  che  serre  di  priiiio  f  Im, 
etl  è  seguita  da  quattro  Raglnl.    i  -  ■  .  " 

Dopo  le  ninfe  musicali ,  Brama  fecG  aoparire  il  popolo 
DUTA,  0  mu^ci,  alla  lesta' di  cui  liis(^nB'f«A<é  OlnUaAT^'aSide 
d'Apollo  citarista.  Q  dio'SOlcriiiusloa'f^pD  dal  'Gtmdartv'-^^iàtlf- 
Bici  di  secòniJe  ordtn*',  olib  riempirai^  colle  J6N''vM''im^ 
>Jàta»,  tutte  lé  f fìtta. 'Po  SaiidBi^a''Glie  'rFeavClie  - cTalla  :idlril!0'tt 
SHBt'mnÒuuir  la  fidannta i  '  e  la^rbnlse  al'dlo:  ^tfi^f ,  '  o  dltfliAel 
fuoco,  ond'i^lMa  santificiò  primà  «li' alla  arrivasse  nelle'  brae- 
cia  del  suo  sposo.          -  - 

-  Se  adesso  noi  Sfiniamo  le  divinltò  sabaUerne  poste  dopo  le  pr»- 
cedAili,  troviamoi  -;'■'.;■■  ■ 

iùma'/m  Ajida  R/il?»! /UgUo  ddW  6^ «ttfiMAK* 
,  ItPDtUtora  dei-buon  ordine.  Che  w'-feglbtÌlA'tkTMtliU^ÌM^ 
'  d«;  prótedeva  alla  prosperili  dèi  btnl^fiéHàAèttii'rìs* qnan- 
-liubiiufe  >SÌoi'lidne6eD  gli- hanno  offertd  Uingh Issimi»  tempo  !ta- 
gEttidì  4l  HQgnc;  gliene  fanno  ancora,  iniiuobnilo  sopra  i 
^WÌit:<|ìlj^M,f|ptUie  capretti.  Gli  altari  a  lui  dedicali  sun  sempre 
iàeUài4À0fngne>i  «ome  pure  la  aue  catipelle  tutte  ornate  di  ca^ 
-pi«uldi4Mée6«iv. 

'r\'AMdUftsp«A'del^amlta  -SaKloin^!  ub  ':^cÀa'  che'  eI  'Mfjm 
Hllnella  srota-del  Bào,8posèt''B|WjUé^6^doitlnÌVéatitQ'd<UK^ 
^  )Unidìiùle^preeanò  'iil«iA'cflrc^ 


II.  -<  avwii  upiiFÉ-  MB  ' 

Amoga  mpinse  con  ìodegnaiionele  sue  prapo^iwii  ij.'iDMdiMt- 
ci6  della  ^cndctU  di  Brama:  allora  il  dio  Tedeiulo,c|^.WW  |MMI' 
vinccrln,  l'itii'ò.  Oiiaiiili)  tornò  il  sua  «iioso,  «Us-gli  nM^Uti-tl 
succe^'^o;  egli  lodolln  molto  della  su»  caetilà,  pOL]«hdiÌMaoi>9'4ila 
avrebbe  piiluto,  senza  iiiaccbiaru  la  fede  oon^ngSiOi  tt^nntXlfi 
istanze,  pjiKliè^era  Brama.  Vini»  dai  ragfaaasmli  4»  itii»  gi- 
rilo, ella  si  trovò  dappoi  ìnciata,,.fl  diede  in  tuca.ifll.filUslB 
iiierao  alle  aque.  Sautanù  fiate  i)  nuova  iwW  HmQJrlwiMtagdr 
donile  scatui'i  un  lìiiine  che  chiananv  grawytBw*  .  >-  > 
AnauKi,  Taiiciulla  indiana  di  belleaut  menvìgliosa .  er»  qo*^ 
sempre  immerga  ocUa  contcmplmione.  Viinù..  arondo  apiiM 
tuU' orecchio  di  questa  BÌoviuu  boltidQlUqaon  pfqyfia».  ta.nw 
m9diP>vd^  celebre  diQ-KiqtU  Aanvnwn.:.  '  ;  nb  ,<ii^;ii{^ni  t 
lAvunnt,  ^  lutano,  npRrpHi|tat»-.fl(d  du»  Huit  jlitfefc 
inafrodila  delle  India,  l'erabìedu  della  dlVlnìl^  .prima'-cVc^i 
divinizzata. 

Aniin\,  caccliicro  del  Sole  presso  i^rindiani.  Lo  rappreseli- 
taoo  asiUo  nel  eenlio  dei  segni  dello  zodiaco  ,  ciroondato  da 
un  disco  dentellata,  da  cui  partono  otto  raggi  prinoipali ,  -eba 
si  dirig'""'  sopra  lo  cito  regioni  del  moDdo-  ArjW  B^dtmUà 
parte  Ml^rioro  del  carro,  è  seguito  da  nigUa}»  4i  <UÌA'<IV0a>l| 
^eGoi  che  oaiiUno  le  tap  lodi.  Egli  avava.qMnta^rwHt  ^ 
«pukhe  volta  condueeva  it  eavallo  a  aeUe  lest«,  tlUOcato.al 
carro  del  Sole,  .     .     ■  ,  ■  '", 

AtM  o  ATTEaiea.  fu  celebre  per  la  penileou  che  fece  sai 
monta  Triku^aiu.  Un  giorno  gli  dèi  Srania,  Vianu  e  SIti,  ae* 
WKptgmU-^fl^'ioTo  mogli,  «  porluli  suite  loro :sMre  «■«*!• 
«atuM-..  gli  «pparvefo  M  tutto  '  1q  splendore  ideila  lora  8loriii''j 
a  gU  diMBTO  oh' egli  era  una  parte  di  Inro  staHi.  ^  Egli  sport 
jinutuei,  la  quale  {hìm  al  mondo  «T'^lerien,  che  Jgovg^  dalfeai 
Berna  di  Vìsaù.  In  seguito  ella  divenne  màdradt  Bmnvaan,  per 
opera  di  Sìva  ;  ioGne  Brama  s' incarnò  nel  sene  di  queHIi  spota; 
che  diede  il  giorno  a  Ctandni,  odio*li|iui'.       ,  . 

BdoL,  geuio  de}  pianata  Mercurio,  non  ^ave  eSHn-eenfait 
con  Budda,  pupa  del  buddismo.  iQu^llo  di  «Hi  jao.liiarimùVm 
figlio  di  Tom  e  di  Uandra ,  d^o  delia  luna,  ^  avtva  npHa 
Tara  a  woapoN  fn'o^i.  Questi,  8]ulaiO'dai.MMi«Qilc),  batti 
Ciandra  rapitore  tlelia  sua  moglie  e  Io  ricondusse  a  casa,  ma 
senza  volerle  dar  parte  del  suo  tetto ,  percb'  ella  era  incinta 
per  op^ra  del  rapitn^.  IM».  fu  al  tMiUda,  Vriaapatì, 

.bwnbKp  ddla  wa  bellji,  l'adottt  e  gl'imegB&jkilriem  digtt 


,  'Stt   '  mut  uimon  ■ 

-M.  M'M|to'À'~aA  amb,'  Sukm  Vinpa^lMAl  dd.bnclallò  e  lo 
Iniitò  in  talH  i  mrsterl  dei  Daìlia.  Suda  fece  in  qaesla  scienza 
tanto  rapidi  progressi,  che  i  Dailìa  si  dolsero  con  Sudra,  loro  so- 
vrano, il  qaale  ordinò  di  allontanare  11  fanciullo,  ma  Snkra  tì  s'op- 
pose con  fatte  le  sue  forze.  Allora  nn  Daitia  troncò  la  testa  di 
Badi;  totto  Snkra  la  cbiamft  la  tita;  ut  altro  pose  Buda  in  pezzi, 
Vm  Sokra  Io  rìcompoie;  or' altro  TitHi  i.Daitia  riuniti  l'invi- 
Inpparonb,  e  bràciarono  H  ano  corpo,  ma  Snkra  lo  risuscild. 
1  Dallia,  genil  maligni',  ridussero  le  sue  o^sa  in  polvere  impnl- 
piblle,  e  la  presentarono  a  Sukra  in  una  bibita  che  trangugiò  ; 
ma  easendoU  accorto  «iella  frode,  egli  nnlmù  del  suo  proprio 
seno  Buda,  il  quale  pertanto  non  poteva  uscire  senza  spezzare 
l'inviluppo  che  io  conteneva,  e  dare  i  nevi  labilmente  la  morte 
a  Sukra.  Questi,  vinto  dalle  pressanti  sollecitudini  di  ma  fi- 
f^ia,  che  ardeva  d'amore  per  Buda,  conaenll  d'Insegnare  a 
questo  embrione  certe  formale  misteriose,  e  polenti  tanto  dà 
rendere  la  vita  ad  un  morto,-  e  poi  si  lacerò  il  seno.  Appena 
Buda  sorti  dal  seno  del  soo  signore  ,  gli  rese  la  vita  che 
aveva  perduta  per  lui.  Buda ,  avendo  riconosciuto  la  sua  no- 
bile origine,  ricusò  la  mano  della  lìj^lia  di  Sukra.  Queata  ver- 
gine, sdegnata  del  rifiuto,  lo  maledisse  e  fu  dopo  questa  ma- 
lediuona  che  Suda  non  godà  di  tutta  la  gloria  che  meriterebbe 
Ira  glidii,  e  fu  semplicemente  incaricato  di  condurre  il  pianeta 
di  Mercurio,  e  di  presiedere  al  mercoledì. 

BauiH,  diviallà  suprema  presso  £  Geogbi,  sella  dei  Banìani  che 
proibisce  il  matrimonb  e  s'oppone  ad  ogni  rapporto  Ira  l' nonio 
e  la  donna;  ha  creato  il  mondo;  è  tulio  luce,  e  aissim'ocdrio-  pnà 
sopportare  la  sua  vista  ;  onde  non  può  èsser*  . rappresentato. 
Pure  egli  si  ò manifestato  snlla  terra,  incarnandori^  fottb  le  lOn- 
bianie  <di  Ateci,  fUrido  servitore  della  diviniti.  - 

Cirrurnmiia  è  un  dìo  4elia  morte,  che  tiene  r^tro  delle 
adoni  dell*  anime. 

Djuatam  o  J>aaar(i(len,  Detsaradtn,  o  Astarade»,  re  indiano 
pnitwtored'aa  vasto  impero,  di  cui  Ajodia  ora  capitale,  neciva 
^alU  raaia  del  figli  della  luna  :  sposò  tre  mogli ,  Ktikeii ,  Su- 
matra  «  KuikaHa,  che  lo  resero  padre  di  quattro  figli:  Barata, 
Lakmw»,  Sàttugna  e  Sri-Bama  o  Kimil.  Fu  obbligato  di  esi- 
bita re- Rama,  cosa  che  gli  causò  tanta  pena  cbe  né  mori  di 
diriore.         '  '  ' 

Dàawnu,  l>oVe  che  fanno  nélle  Indie  dift  della  virtù. 
'  Ihnm  »  igVa  4i  DttOf/a  i  sposò  A^MWlmr,  «bc  min  Vi  modo 
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tti;6^,  un  «etllmo  chiBiiiftto  Batamma  hi  fniptuitto  M  ìm 
seno  nel  seno  di  Raganii  sua  damigella.  Visnù  volendo  Incar- 
narsi nel  sno  seno  e  nascere  da  lei,  riempi  Vacudeva  dei  raggi 
della  sua  gloria,  e  lo  fece  unire  con  Ueva|;i,  cbe  tra  gli  abbrac- 
dameatf  del  sdo  sposo  e  nel  mouento  delle  cenoeiione,  divenno 
briUinta  eoniB  la  Ina*  al  suo.iéiaiil;  11  j^nts  Knuai  dw  ViniA 
dom  far  perire,  istmUff  detta  .sorte  dba  lo  nhiieebM,  l'iab» 
padroni  d«t  dne  apari ,  p«r  tnipedlr»  ehs  ViniA-  non  «eatosa  d 
mondo;  ma^  ntalgrado  lutti  i  aaoì  riiorzi,  Viani  iiBqn»,  tt^éÈà 
Brama  e  Si nt' discesero  dai  dell  .per.rendergU  oMggio.  Derifi 
ed  il  suo  sposo  erano  dealgnaU  Inriei^e  aoUo  11  iHtBie  dl'De- 
mavati.      ■  ■-  ■       ■  -.' 

DuuiinUi'a'fiMiifaMApi,  a^gfo  -del  p^ii  Unpl',  i«» 
«aie^ndlt  nMdMnàf dindio  rlgni^M e<nM fl  wy S  dm* 
d6.Mlkriina  del  monte  HerAr  lenende sne  nani  tm bn>^ 
THfl  pieno  del  divino  liquore  chiamalo  ararìta.  Qoeeto  ttg^  né» 
ia  tempio  particolare,  ma  è  onoralo  congiuntamente  con  Vùnài- 
di.  cni  è  nna  delle  faccio. 

-  Dita  e  Vn>m,  fonciulle  elie  abitavano  II  KagaloM,  n.  dióioni 
diiawpen^^'Asrite  pma»  nn  tel^o,  ai  oeenpM*A  taaaere  vt- 
flltaKviii  Oda  inr  neri  e  Uaholti;  preétè  Itfnt  A  tntitoe  i*.wm. 
mota  a'iMIri  denti,  girala  da  sei  giómmi      Awgitttìa  dto> 

della  pioggia,  montalo  sopra  A^i,  dio  del  fuoco,  «be  ba  preat  ' 
la  foVma  di  cavallo.  1  fili  bianchi  e  neri  sono  i  giorni  a  la  notte,  ■ 
la  ruota  è  l'anno  iodiano,  diviso  in  sei  stagioni. 

Ddboi  ,  dea  indiana,  è  l' emblema  Jelln  taggdm  armala  ed-: 
invfacibile.  Trionfò  del  tvribiltf  IfeeacitSiar*,  ebs,d(qpo  meo»» 
Ji«ltinenni<  A'6enlif-giorBÌ,.  t'mi  impadrbalto  dil  tonno  oetaM-. 
d'bidra.  EiténdosI  ritinta  nell'acpie  del  Gange,  ella  ^li-rfom' 
ì  numerosi  devoti  cheognl  giorno  presso  la  morte  auroaot  git- 
landosl  in  questo  fiume  sacro. 

DuBcvAssn  o  Durvasai  figlio  d'.^(n' e  d'j/nsitcìnsna  medile,  fa. 
nn  santo  celebrali  srimo ,  per  carattere  irascibile  reso  rinooMilo 
-nrtta 'mitologia  indiana.  Un  glorna  eh' eglF  ineonM.lRdm  ma^ 
ltl»'Mipniil'n»e|ehlile,'gli'oa4  nna  oorona;  bdnJ'acMliK  . 
e  fscsmontare  Dnryvaaft  gnl  ano  elefante,  11  quale  eawDdftfai* 
padranitd  d^a  corona  colla  Ma  proboscide,  te.  gall&K  Ifirt  '*  W 
sovrappose  i  piedi>  APoM  DoMmsa  rnrto»|ii<elètì'SÌmMlai!aU 
malediijoni  contro-  il  re  -del  Vimà  ebe  perdette  loit»Utrau>'U 
cieli.         ,  ;  ,  ■  ■ 


TCiletidD  rin  gtora»  iflopaM  caramM  Vt/nOu,  Itglh)  ddlt  ssJ 
eoDda  rei^tna ,  corse  da  Ini  per  dividere  le  sua  tenerezze.  Re- 
spìnto da  suo  pndre ,  si  occultò  In  un  desorto  gier  menar  vita 
eoolemplaiiva  ;  Nereda  l'ìitrnsss  e  in  capo  di  eei  mesi  aquislò 
Dii  potere  miracoloso:  Visnù  gli  apparve  e  ST6lo|^i  L'avVenIra. 
In  •^dito  riiomA  di  hdo  padre  ohe  lo  ricmtls  cqlla  jAt  grm 
fjii^Vfi  t4i  C«fie  b  «orona.  U  suo  regno  Ai  jglorinH,  pÌlc«Tol6 
e  brilUmle  ,  e  àmò  ventiselmila  anni.  Sj^r^to  q«etia  taaifh>i 
Vìsnà  gì' inviò  un  carro  sfolF;oranle  d'oro  che  lo  aliò  nei  cieli  «od 
»uB  madre  Sunaii ,  con  gran  doloro  àii'  suoi  popoli,  di  cai  era 

Gaobd,  dea  dell'  ahbondan/a  ;  sì  celebrano  con  molla  pompa  • 
Odoi  U  feste MìtDite  insù»  onore.  1  mw  adoratori  partano  laMa> 
luetleditpiaMd  dea,  fonmie  di  una  certa  terra  consaorain.ctniodlli 
4al-8BOerdotl'.  lìl'iaiabti  a  questi  misteri  sono  quaai  sempra  iUm». 
U  giarmdelllt  raccolU  dell' ono  che  è  stalo  aeminato  dai  sabèr- 
dMi  te  donno  eanlann  inni  intorno  al  campo  saera.  traspor- 
tano spighe  ,  e  allaccanle  ai  lurlianti  dei  loro  mariti.  Poi  in 
pmÉtlone  tiortano  la  statua  della  dea,  la  etii  inttt'é  ornaiff'di 
afriche  «  iH  piatre  preziose,  tenendo  nrito  nArilun  hrtOt  VKf 
UaaatfeU'tfobOndaDta;  vanno  verso  la  riva ,  le.ttiiiaiB  diicto> 
àaào  nailè  iMvche,  o  vanno  nullo  diverm  nppM)«i  làlapf  fa  ai» 
ooora  pel-  Itoplorame  i  Tavori. 

HaiTiti  porta  pare  I)  nome  di  <  Jamn,  o  il  domatore  dagli  no- 
mini, di  Sraddadeva,  o  il  dio.dò^jli  olócansll  funebri,  e  di  Laka- 
ptla,  0  l'nno  dei  quattro  jiuardì'ani  del  mondo  vÌBiUle-,  posti 
ittk  punti  cartlinali.  Hii-ilio  è  dunque  il  dio  degli  iorerai  ;  è  .il 
flgUo  di  yivmvat,  altrinlepli  dello  il  Sole;  alloga  tra  gli  d^  an- 
ttefÙHimi  oi  fVtr^  le  aiilme  n  oui  fa  traversare  il  Fitarani  o  dumo 
suge  degl'Inferni  indiani.  Come  /ama,  egli  è  fratello  di  Manu- 
Vivasvata  o  primo  uomo,  e  allora  egli  regna  con  Baria,  sua 
moglie,  iopra  il  meziodi  nell'iodio  meridiooall ,  soggiorno  dei 
dénooi;' governa  e  giudica  i  morti,  mentre  che  suo  fratello 
Manù  il  Ùmrma-Radscia,  o  re  della  giustizia,  governa  e  giudica 
ì  vivi  nel  nòrd  deità  terra  ,  neir  Indie  settentrionali,  ao^ioroo 
d««lidéi. 

NrHtn,  ha  per  mìaistri  gli  Àmalia,  c  per  raessagger!  li  Dotila. 

Nmscidu  o  hMitiba,  itnn  delle  mojtli  di  lUarimtda  o  1)  Sole,  era 
fgUa  di  yitMamitra  capa  dei  Scìobdarn,  Kscìuba  non  polendo 
sopportare  gli  sguardi  abbaglianti  del  suo  sposo  ,  sen fuggi  e, non 
llRibAf  1^'saa  «sitmi  nti|nlBzudiJliiita(ltk.  Qniia^si  rivgbq 


■Ili»kiàl-piidmael'sdii>bp(àitfpèr  ritovnA^,1Ì^i$n^||l^tlilM|^ 

ch'ella  n<in  ricntrnrà  da  lui  (itiu  [|uand'«glttt(|AafÌM^IÉ9iMMI> 

dopo.lirUe  KM'uiho  y\U,y»i,  piTSsn  ìLui<  ^fOMf^ --^ÌI^^»^' 
J>u.Hoau,  una  dei  due  tlÌsci;pQlt  di  gawawj^BlWifetMWB^tet. 
TftfHàfiaaMi  iiiillii  IViiliiiiiliiiniilliniii  li|  iiiiiriiii|Ìiriltìi|g^h||jp|K|| 

WU^^itfUo  lclia-l>racta  s^l' Inferni ,  ìn^'ìmfr'^jjjroSW^ 
HellonoDei  (em|)li  la  siiaBlalim  diplro  (|uell»41iS4filaA>Uldqi'.'^ 

ciBlori  KÌiK  si  riuiiii..M.iio  tulli  i  vfiiurdi  nelle  Bqe;pf{^^l'>ÌnM 
aedinariamealu  tupra  rupi,  o  brucianvi  incanti  •ÌB;:^è(«iii^|!'# 
dnt^oiiD  p(iaiqiie»lo^ntewù,>e«yB  ^teart4^°gtf  >fc>fittp4^àigt^' 
durante  la  raccolta  ilei  nidi,  lofol^etiBiriAtdBlfrùltttii^bf  4  «kWl 
~  'SirUfi>«uiu, 'pietra  fDiiBcii  clifr-f^riiftliiBl  Adorano  comeiut 
vero  dio,  e  clie  cniiservnnu  come  In  più  prRi:iosa  iTlir|iiÌ3. 

[Ulta  la  vita  di  pecsegniUn'lu  u  ili  loiuleryli  imliu^fulc.  ligli  pos- 
sieda luUe  la  sdenie  a  un  supremo  grado.  Vedendo  alle  suo 

émiliaoV  «doratori- ]o  fHHfertno^Tèftlotf  vide '«tiare  (MPwitìi 

un  trono  d'ora,  arricchito  di  pietre,  scesero  angeli  dàlie  nnbl  S 
cn  11  laro  Ilo  le  lodi  di  S^iiiiiiiiiikoilLiin.  Aliiirfl  Tevclat  formò  una 
allcaoKa  di  tulli  f^li  aiiiriiiiU  l'uiilro  Ini  ;  nuo  potendolo  vincerò 
colla  forza  ,  ricorso  all'  incanto  dui  liii^'mi^'^iu  ,  e  formò  uno 
•oiema  die  divise  1)  mondo  in  due  parti.  Tevetat  lini  coll'esseM 
ioghloltilo  in  nn  immenso  inare  che  fece  uscire  dalla  sna  capi" 
gbtfnn  disoiolu  l'angelo  che  presiede  alla  lem,  difendendo S»' > 
naDskodomi  di  poi  fu  precipitnto  ncgl' inferni  ove  ò  crocllìaso, 
brodaio  é  ooronato  di  spine. 

Sotto  il  nome  diilAQt»,  segnano  nell'i  ladie  molli  re  divinimii; 
qDf^liUiqjui  queslo  nomo  generieamcnle  indici)!  re.  Ecco  alovni 

ttMMHantu,  ragia  indiann.  tìglio  del  Sole  e  celebro  per  taVlilt 
laggBttt,  per  la  ScdMU  lU'^l'  ijopi^i^ni,  ud  il  suo  orrore  par'lt 
mtmogiu.  Egli  possedeva  la  vlrln  nd  nn  si  alto  grado  che  l> 
perdita ^bi.snoi. Stati,  di  fuo  th^Vm  rhf  .-i\eva  carissimo,  e  della 
liberà>.iion  potarono  cav^i';;li  nn  <(.io  uinrmorio.  I.o  rsppresen- 
tano  come  una  pietra  piantata  riila  e  sempre di&anzi  Codelet; 
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qmiln.i grande  idolo,  inlerrana  a' suoi  piedi  qualche  idod eia  di' 
nme,  un  peiro  di  lela  di  lina,  un  pugno  ili  rito;  poi  un  paria 
djce  ad  Àrieiedren  che  avendo  ricevuto  il  Iribulo,  egli  non  può 
più  opporsi  al  passaggio  del  corpo. 

Dbvidi  o  Dramir  ragia  della  razza,  dei  Gndrapnte,  era  fi- 
glio di  Peadiba  :  si  dUlinge  colle  aue.  mprtificuioni  dnranls  -il 
regno  di  Sandana  suo  fratello.  Egli  araia.la -pelaott.^  Andate 
la  giovenlù  e  la  fona  al  vaoohi  col  soWl9eÀre.iJildni:gd<tao 
di  questo  bel  privilegio,  impedì  cadessaupA.AQl^foedBAt^tig^. 
già,  peitlodiei  anni  ncH'impero.  1  Bramioiieoiindlati  per^pieUa 
nanoaDia  di. pioggia,  risposero  ctie'SaniÌua,.fi.4in]Q  ni^Mflft> 
volute  dividere  l'impero  con  suo  fraleUo,iie  em  cauiaMli«MQ|l' 
allora  q  Devadila  metà  de'suoi  Stati  che  questi  fieus6;  BÀiljpDb 
venne  la  pioggia  e,  fu  tutto  scordato.        ,  :  :  i"i|nil 

EUDU,  ragia  figlio  di  JVngiuea,  conquistò  grande  iiiiliiii|ifliil 
di  lerreoo.  |die  «listribnl  al  suol^iigli.  Qmnd'  e^t  divemé^He^ 
flUtl^rioleiido  -rUornarB  in  igiòTenlir,  pregò  insieme  '  aUf.;^ 
sfìff^  JSuta  jl  41o  SKint  di- aceordu^i  questo  fevore.-il  dlDjìi^ 
djne  che  ciò  non  poteva  essere  che  lemporarìo,  e  che  iraii  i'ot- 
urrobbe  se  non  quando  avesse  trovalo  qualcuno  che  w  caricasse 
dei  SUOI  anni;  i  suoi  lìgli  ricusarono,  eccello  Purui>uai.  Alton) Eo 
di  questo  -  tratto  d  amor  liliale,  c  ilapo  aver  goduto  alquanto 
tempOiqueslo  briUant»  privilGjiio.  Kiiidia  abdico  ut  (hroro  di  fn- 
«M^RHlvxeiaitnlM  aeUa  solihiihnp.  - ti:..r^ 

■  «iiS^^w>k.W|friiiidiino.  nvi'v^i  <{>.isniL->  In  bella  italia.-.l-Rh^ 
SlMeme^ittii^iKvlBifeneciiziuni  le  pili  terribili,  e  per  perdeHo 
■^i;«W'eiiKU!MM:Mhiaitw.e  Io  pregarono  d'andare  sotto  la  Aniia 
digBiHwnKiMMi'IoiteBakNt  Gotama.  Qaestl.  impaziente  aUo  ttno- 
l9tfK#d(W><fcWl*t.><l^Dreeaeetosla:cadde storta;  maSiva, 
{ffmiàtA.dl>iIl>^#«tfidiat{iuriaoò  Gotama  nelle  aquedel  Gange. 

ImuiATDniio/ndraijHinBna.  ragia  Indiano,  essendosi  abbandonato 
iUM|iai!n(bal|ei^ldiiW)4le]l'  amore  in  un  bagno  colla  sua  sposa 
senza  avere  pria  di  tutto  offerto  i  suoi  ornaci  a  Pragiapalì-Aga- 
slia,  fu  cangialo  in  elfranle.  Lssendo  soilo  questa  forma,  lutti 
^\\  ultfanli  fLiiiiiiiiii;  i;eit:iniiio  e  nusciroiia  a  fargli  commettere 
delle  iiifcik'll.i  alla  sua  .'[johì;  pui  snMeiine  una  lolla  ronlro  un 
enorme  caviale,  e  «arebbo  pento  se  Visnu  non  gli  fosse  con*- 
paWjH  ■WUlSi'iivane  reso  allasDLfbn4a^rimUm.;lfirMtòii 
«^a^fiQfMKVbS^Slarjio  la  li^ula  di  Indnlnlqiii  «ttu^iaoiìl 
IHnHop.l^iaai^wi^li,!. .        ,-;v..v.,,- ..V  iri  wM.M^jfii 
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rióoMpiisiò'glt  Stali  ebe' suo  piSre  &<rea  perdati  in- su  goem- 
eoDlro  i  KetrlB,  e  nlcrllò  per  la  sua  equità  il  soptamOme  di  ghn 
■lo.  Egli  sposò  due  mogli,  l'una  Kestini,  dà  eU  m  i%lÌo 
cliiamato  tlaniania;  altra  Sumoli,  da  cui  ebbe "WHliitiiiiito  flgBì 
figli  Kvea  offerto  noTantanoTe  volte  il  Merifido  Hd  cavaUSt  esl- 
ptopannpel-eèsletino,  qatndo-ytosà  l'impadronl' flella'irfltl-' 
ma;  (osto  inAMatnUt  1  suol  fif^.  di  trdftra  il  crnHa  n^nj 
OM  mori  al  lermise  dt  mille  secoli,  «enn  aver  ttmito  U-coh-' 
riero^Gli  sDcce»e  euo  figlio  ARsmnan. 

Vauudevi,  ragia  tiglio  dei  tìgli  della  luna,  successe  a  suo  padre 
Siirauma  e  sposù  Dtvaki,  sorella  di  Kauia.  Questi  conosoeado 
ebe  ma  sorella  métterebbe  al  mondo  Un  tìglio  ofae  sarebbe  fa- 
nesto  a  ano  ilo,  yoHq  strangolare  Dtvaki  il  giono  stesso  ddle 
noite,  ma  il  soo  sposo  la  oWò-  Jt  ffiairitaioiii&  ebbe  hiego;  però' 
entftantBo  obbligati  dlTlfère  >otl«  gli  oecbl  dU  llnnaa,  'cbe 
nMt-Buncò'  di'-mdltei*  a-nort»  tatla  le'creatnremasehtisdeìla 
Stordii;  luhw  All' MlfanAft  Kritna  ehe  naqne  ot^ 


Spirito  delia  setta  del  fiumM  o  .adoratorl  di  Visnù  è  lo  api- 
litnalismo  ;  essi  snunettono  lopnittnHo  il  principio  dello  itolu 
91UI;  soiio  dunque  essenzialmente  conservatorì. 

VisBir;  detto  anche  y«isnù,  e  f^anù,  prende  pare  i  nomi 
di 'DoRiMntarì,  Narajana  o  pesce,  Faraa,  Naraeing,  Romana  e 
Trhikrama,  Parimu-Rama,  Rama,  Krima,  Badda,  Kalki ,  Ka- 
pilat  Saka.    -  ' 

Visnùj  seconda  persona  della  trimurti  indiana  ,  è  il  conser* 
vatore  della  creaiione  tratta  dal  nulla  da  Brama,  e  destinata  ad' 
essere  rispinta  da  Siva  nell'  islMso  nulla.  Visnù  deve  tncarnani 
dieci  volte;  gib  nnove  incamaiioni  o  avatara  banao  avnto  luogo, 
e  la  decima  verrìk  a  mettere  termine  alla  sinistra  epoca  in 
cai  viviama.  Queste  dieci  incamazioni  hanno  avnto  Int^  da 
mille  in  mille  anni  divini,  0  da  trécentosessanta  in  trecentosea-' 
lantamila  anni  irmini,  a  cni  bisogna  sempre  aggiungere  alla 
fino  di  ciascun  fit<;n  a  periodo  d'incarnazioni,  il  crepuscolo  del- 
l' vtibaa  periodo  e  l'^nrora  di  quello  che  comincia  ;  di  «bc  ri- 
sulta che  i  quattro  tuga.aE  compongono  del  totale  di  qoattnnaila, 
'  Iremnai 'doeuila,  e  ndUe  anni  divini;  11  primo  periodo  contieni' 
^wtttro  iociprpB?:f.onl  0  'tr^fbrvsài^oDl.  tatto  ia  diftrpi  mm^ì 


tt  aeaoadft  t^rlodo  no'ciMitÌen«  tre;  .il  tento;  e^flqHif»- 
njM. 

La  prima  ÌDcarDaE(one  o  vtaeiaeataraitt  ebbe  luogo  solto  il 
settimo  memi-vaÌ9ag*ula,  ed  ebbe  per  oggelUi  di.  rendere  agli 
lioniini  e  ai  Ueva  i  quattro  Vcdai  invaiali  a  Brama  duMOle  il 
siM  t9tÌM  iti'.rotimlo  Italooiassa  bajagTha,  Visnù  apparve  «oUo 
fium  i'  II*'  piocolo  pesce  a  Satiovnita,  gli  anoubud  uti  diluvio 
iinivemle,  e  lo  oont^liòdi  costruire  un  vascelio  per  tuilvaraij 
pai  divenne  pesce  cornuto  e  gif^ntesco.  Uccise  Hijegriva ,  e  di' 
venne  11  wUimo  Nanù,  chinuiRlo  Vaivawuta. 

La  seconda  inoarnaaione  o  kitrmavatafam,  ebbe  luogo  quando 
gli  ddi  e  i  Dalila  si  riunirono  per  comporre  l'amrtla,  liquore  di' 
vino  elle  dovee  dare  l'i  iddio  rial  riè,  come  pure  l'impero  e  il  potere 
do!  due  mondi.  VisDù  prose  la  forma  di  una  loaluggioa  per  Soat»- 
nere  il  monte  Merù,  clie  si  affondi  nel  marei  ed  impedire 
uba  la  terra  canglaue  d'aspetto  e  a'  inabisaaase  sotto  le  eque.  Al- 
lora tre  dee  uscirono  dalle  aque,  cioè  Saravadi,  dea  delle  scieoae 
e  detrarmonia,  che  Brama  prese  perisposa;  Lakmi,  dea  delle  ric- 
chezze, cbe  essendo  apparsa  la  prima,  cadde  in  mano  di  Visnù,  il 
salvatore  del  mondo;  '  poi  Slondcvi  o  la  dea  della  disoorifia ,  làida 
e  verde,  di  cui  Siva  fu  obbligalo  contentarsi;  allora  l'amiKa  Ai 
Moooltt  in  OB  vfaio,  ed  offerta  agli  dèi  da  Baatumtarti  ■  - 
'  La  lelU  IneahMliione  Cimna.  Vataram  a  AtUkanaitmtntm  ' 
ebbe  luogo  per  impedira  H  gtgaàlB  BtUniwImeia  A'Jltafcint«a  il 
dMBdo  uiiB4^oiida  verta,  e  Vwab  A  aHlMMrfaf  &  ia  «■  ctaf^dUe 
diiamaM  Vana,  collevò  te  lem  anlle  «ak  ubo^t  •  H  jHMN 
unS'  seconda  volta  dall'abissA  dì  SoAudrfc' 

La  quarta  ebbe  lungo  per  vincere  il  gigante  frunMnuifjMk 
il  ohI  origlio  saoriJego  avea  pN^VeoMo.  il  cwlnueiB  di<  Visaù. 
Qveattt  volta  «^i  preie  la  farnt  A'Uk  nopeliam,  «htttntleAi» 
tjart^b  f^dU  tpiMó  fi^gMta.iMHi  potim  nMre  viau  aèidft  na 
Àn,  né  da  BB  nomo,  nè-diì  un  bnUtaale;  «lo  «taBgdt  anHfraogUtt 
dd  intikio.  ■   -  -, 

'NàlU  qtiÌDla  iDcernaiioDe,  Viinù  prete  la  forni'  di  mn  teatpliee 
nane  e  trirtkrama,  o  a  tre  passi,  «otto  abito  del  braniao  y»» 
malta.  Allora  egli  addimandù  all'empio  Bofi'MatMi,  poMMa 
AMra  che  valeva  dominare  gli  dèi;  b  conceasiwe  drtre  pari  di 
lenMé.  Questo  Ann  avendo  «vola  4'lraprndenat  dt  Meanitr^ 
glieUi  tosto  Viipi  in  qeesU  tre  piali  ebbruofó  la  lem^  y  òieio  « 
rHéma.  AqinMa*i«la,'BBli.aicoiifBSs*'vii>lo»«istaleBli  dt- 
]wymt«n^- inferni.     ■  --  .    '  • 


h'  n.  rnmui  nmiai.  Ut 
La  sesta  ebbe  Inofto  per  posin  nandmai  dei  'ÀiiifMiM,  « 
fl^t  del  Sole;  ^li  divanne  Brems  e  gnerrlsro,  prese  &  nome  di 
Aavmtnma,  e  ooll'Kcia  ch'egli  ptrUva  dtttnuee  la  Casta  empte 
M /b<Wit,  vdiaceDdeaU  ttàKetria.igtlotll  Bnmo.  VknA  eolnA 
nel  iiMdertai*tMip»dlb«MaiUiBriimtBl  e  bóe  vuMMHM 
MtotuinkGoitedfltlhliban''^''  ■.■■■■ir,  ir.  ■■  v 

i£flUMf)MtÌTOltiDUtiMtià«««elt  pMwll  mtW'^MàlUi.M  Ma* 
tfàtA  iiìVnAM  fa:  OeHM,  is  dltimmll  llmniD'BaMNiAi'  'k!'  - 

.dMl'oltavt,  Mito  la  forma  ili  A^o,  egittttilbaa  Katàà,' 
nMuMbl,  DtiHo^Dana  ',  ftce  guem  ai  AhAm  •  al  JEeras,  poi 
jtWMM  la  morte  di  questo  Krimat  a  cui  «necesie  Bodda;  Mnui 
laonnuioi»  di'  VisaA,-  |»rsoii^a  ibjS  tu  potiiriMo  M  rk^ 
nahaq  eddwniD  sàpt»  ]a.trini>Ttt,ceaiBH^«dtDdeKU  dél|« 
riWMKriBtei'da^tMtMcIibtfriraaikn,  AiafMi6aa  «  Al^aìwh  CU* 
all>egU<w  «lat-f  >VtniHl8il-nDn  VanBettona  cbe  ia  (pallifc  di 
nniMnalnmloiie,' del  resto  >ri  saii  potenltsitlM  stnft  all'arriva 
JBmiideiiiÉapd  ultima  ianmadone  di  VisaA,  te  quale  tHota  dm 
dirtd«Ml'«p4)»  delta  dlsimkme  del  mondo,  e  lenalnarfril  ito- 
Jjfu^Mjfo^  elh  aed  del  «DSUi-Nìiipi:  altore  eglF  apparirà  sotto  la 
■fliitai*  *ilBaeri«Ble1lela!«Talld«lefiBinaìora  Kalkl,  e  con  nn  ealpa 
'dlrfied«'i4darriiil.gla&6  iB^lvere. 

i'Vblià'Sifin  nteori  ìa'ma  iWia  di  awenlitre  mftioliB  della  re- 
llglMMr.triiituU«v'Unf*i»»iti  ^tire  (ottò  i  trttil  delgieado  ed 
MlfBd^^apiiav  in  volére  11  oavallo  di  Sagm  e  pol*er^M  con  - 
■■  iMiMrlBilnia  '-dMla  a«e  narid^  I  eessantimila  fi^ll  di  uaa  ancra. 
8Mta'Ja''TurmB.  dell' Bvtene ale  MtMmmàja,  rapi  delle  mani  dt^ 
Atiav  11  fiasco  divino  che  coniiene  l' amrita  ;  ras*  infedele  la 
bsHa  Anàiwfdt'  sghna  del  gigante  Jalenàra,  in  Eavore  di  SivB,  eh 
fc6f£«oaae)^re  per  l'oreoohio  la  Rcimia  miracolosa /fantimofi. 
■■ì  ViqTà'ebbe  per  isposa  la  bella  Lakmi  D  /.elaciiH'  e  ifomtmq/a, 
1^  *\  trB>f«mò  'pure  ntto  le  diverse  iDoan^lioDi  di  Stia.  Rada^ 
^-BMk^ni.  ■- 

UniaconD  pDre  eame  assessori  «  aggiunti  ella  dìTinltil  A-queata 
'eoppiai  a  del  pari. li  rìrerieoono,  Ssea,  ola  nce*  iaoraf  fiv 

i*M|à(  nl'eqnUi  hotaetMi;  JCimftidiM,  «  itterpaat*  Mtaate;  A> 
•limM;  S«^ta,-tnàm^  ti  la  «dmia. divina ,  gU  alttl  VaaeA,  • 

AmtNMorl. 

NoB  alibiamo  vedoto  in  «pietle  diverse  trasfonnaiioni  di  Visaà 
eba  il  aeoondo  membro  della  irimuHì  ìndlanerma  il  lisnois- 
n>o  considera  questo  dio  d'nnamaniera  mulio  estesa.  InefléIts, 
m        ri  «Ui«3sa -«  «icrìfica  per  salvare' i»-lpnit  ^  mMi 
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pei^ìUr  «  s'ineania  come  inombro  ddit  Irìmorti,  poi  np- 
preaeiiU  le  veci  di  Suria  o  Sole,  e  mollo  più  umile  ancora  di 
jéAilia  0  Sole  nici)3Ìle  ,  perchè  Indra  ,  qiicstu  dia  bramila  , 
per. la  sua  purezza,  la  sua  henelìeenza,  il  suo  i^plendoro,  la 
sua leodenia  vern  i  cieli,  la  sua  corle  brillante  di  danzo,  di 
suoni  e  di  canti,  è  in  realtà  Vianà,  e  Vinà  nella  alato  didia 
Mcndtrio.  Ni  d'aQ.'«ll»>  ^itB,  WnàahbudoiM  Bovonte  l'oBriUà 
di  qnesle  rappreMiitanie,'e  Jo  vedono tlwr^  qnalcbe rolla  sndie 
uguale  a  Brama.  Allora,  dice  Crener.  à.-]l  jUo  per  eccelleiica, 
il  rnppreserilBiite  dell' essere  invidile  da  cui  ha  ricevuto  la  sua 
missione:  potente,  misecìcordioiOi  corno ;,hii;  fecnido  grazie  ai 
suoi  nemici,  e  non  esigmdo  dai  auoi  adoralori-ehe  fede,  amore, 
dispieaadelle  cote-^reee  ed  abjtegaiIoBe.di  te  atesM;  aUon,- 
da||er'i^<egU  fi  ì.Mnaedb  h.  mài  o  J»  -iwitttodlnp  msmn- 
])«rabèaIÌor4t;égU  -d  NmgÉK*,  Baganm,  a  pure  Bram  redttenle 
nel.  eeot»  dei -mondi  e  coitUnenleii'.t'anilà.dél  tulio.  In  effetto 
«gli»  trova  il  primo  Italo  ^la  ereaidoiKt,  primo  c  il  creatore 
d^BlidlrÌJM*>t  quello  ohe.gtdle^a  snlle  aque  primitive  omaredi 
lallMotlo'it  nome  di  tìan^a»»,  nuinememe  ada^ato  aulU  foglia  di 
AeMAt  •  nd'  mala  .sarpeiria  AiÌmM,,iiiai^  ta  dnral»  pTimardialn. 
altrimenti  lebiamaln  Anmta  o  Hiin&»..-leeid  teste  iuMinuuii . 
bili  fermano  «opra vb  ina  testa  «ta  tUm  vivente;  iafea  VianA 
è  il  personaggio  misteriose,  oscilUnIe  sopra  le  aqne,  e  dal  een- 
tro del  quale  parte  un  tronco  di  palma  o  loto,  con  petali  fioriti, 
dal  cui  mezzo  si  vede  sorgere  Brama,  mentre  ohe  fìudm  o  Smi- 
jSudra  neque  da  um>  gocda  di  sangue  cfie  cadde  daHa  fronla  di 
questo  grafi  dio.-        i-  f  ,  w  r    '■-<  ■  ,     ■    -itt  -i . 

'Ban>H><ainu 'VlMà  ìitlp,  opMiD  di  UMd,.  ehi  li>-ttiM|ter 
tra  le  bracdat  La  ma  tìnta  é  inrcbina  e  le  nte  quattro  "mani' 
tengono  ora  la  palma  o  loto,' ora  il  sanca,  specie  di  bncrìna,  o 
lo  scettro  del  mondo,  ed  ora  il  cacra,  o  ruota  fiammante  e  den- 

.  lellala,  o  1'  a^neiastram  a  freccia  di  fiamme  simile  alla  folgore  o 
alla  clava  del  Rama;  altre  volle  le  sue  mani  sono  aliate  e  vuole , 
q>aadBiido-lwiiodiciotl  sopra  i  morMU.  i  auti-occhi  nieeidiraT' 
na'iai.doft  late-,  il  .<iio'iriso-tn4.1ki'd'Mamt  gfamntd.  Soibr- 
na.teBla  al  vada  uin  eoren^  a  tre  ordini,  e  rìeeht  vestlmeatl 
coprono  la  eoa  persona  Cleante.  In  meup  del  petto  sciniillK 
iÌi«n!ii|nl|0B>4dlMMMttrjisifrafai  o  fcautluAamont,  talismano  {1  cui 
fmeolAwiaa  tolta làcose.  '&;li  ha  scelto  per  dimora  il  F<h- 
cualOt  pandiiD  «nUttta,  aitnato  ali'  oriente  ;  bi  sna  cavalcatura 

'  è  en  lo  ^arfjerp,  o  Vtqdla,  o  U  ftntoftiiv  9vv4ai. 
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ndìoQA  d'nomo  e  d'aquila,  ora  Hamtaian.  Gli  è  consacrata  la 
^nnd'ape  aunm*  Il  ano  culto  è  sparso  nell'India  tulia,  e  de' 
taci  .tenpfi  i  idà'Cdd>rì  sono  quelli  di  Gisgnnnala  e  di  CillamT 
.  iMMoa.  '    .  . 

-  Sevitaraiamo  admn  ni  tntlo  tià  di  che  abbiamo  parlato  sa- 
perfieialniente  seU'srlicolo  goierde  Intorno  a  Visnà,  ed  entrioniD 
in  .  più  grandi  particeli,  .trariuniK 

-.  SAtunm,  ragia  «errìdote  di  Narajàaa,  o  dello  spirlto  ga^ 
teglpmle  sulle  aqno.  Un  giorno  cbe  questo  buon  Satiavrata  facea 
le  aiis  pnriGcazioni  nel  fiume  Krilamala,  prete  un  piccolo  pe- 
sce, cbe  ripose  io  un  vaso  ;  fra  poche  ore  il  vaso  fu  troppo 
pioo$olo,  ond'egli  lo  pose  In  un  tino;  bentoilo  il  tino  fu  pie- 
«lolissinu,  e  fu  lo  stesso  di  «no  stagnò,  di  un  lago  ,  di-nn  fin- 
W;  skcbé  fu  obbligato  di  metterlo  neH' oceano.  Allora  li  dio 
pesce  simile  a  parlare,  e  gli  disse:  <  Fra  selle  giorni,' per 'pI^■ 
nire  Hajagriva,  ohe  ha  divorato  ì  Veda,  tutto  sarà,  sommerso  ; 
ma  tu  vedrai  un  gran  vascello  in  cui  entrerai  con  una  copfila  di 
unti  gli  animali ,  e  delle  sementi  di  tutte  le  piante.  •  Fra  sette 
0(irBÌ  si  compi  la  prediiione,  e  quando  le  aque  furono  ritirale, 
SaUnerato  fii  scelto  pw  settimo  Hanù  e  prese  il  nome  di  fi'nu- 
MMia.  , 

>  Ha  passiamo  al  persma^  che  Visnù  ebbe  a  eombattere  e  atte 
prìM^li'  Irasfonnazioni  di  questo  dio;  il  primo  dei  nemici  di 
VisnA  obe  noi  scorgiamo,  ò 

BhmuuA  o  Biraniokta,  Tiglio  di  Kasiapa  o  lo  Spailo,  e  <li  Diti; 
enendosì  reso  padrone  del  globo  terrestre,  Kmniaka  lo  precipitò 
nel  mare  :  e  gii  questo  globo  cominciava  ad  affondarsi  e  andava  a 
perdersi,  eSuajambà,  e  Saladrupi,  prima  delle  coppie  umane, 
erano  per  essere  sommersi,  quando  Visnn,  per  ordine  di  Bràma, 
prese  la'  forma  di  un  cinghiale,  si  presentò  ad  Eruniaksa,  lo  mise 
in  peui ,  e  ricondosse  la  terra  sopra  le  aquc. 

Eaoiu  0  ErmiafKatiapa ,  o  Erunia'Catyapa ,  o  Hirania,  o 
■Hirania-Catiapa,  èra  figlio  dì  Casìapa  e  di  Diti  sua  sposa.'  Era 
uua  specie  di  gigante  titano.  Egli  si  ribellò  contro  Visnù  per. 
.vendicare  il  fratello  Eruuiaksa.  Erunia  nell'orìgine  era  tabnenle 
devoto  che  meritò  d'  ottenere  dagli  dèi  il  thvore  dì  non  essere 
ucciso,  uè  dagli  dèi  stesu,  nè  dagli  uomini.  Altero  di  queste  pre- 
rogative, osò  dunque  insultare  Visnù;  loito-  qneslo  dio  prese  la 
foima  di  uomo-Uooe,  u  impadronì  di  Ini  «  l'Immolò  ^ulla  soglia 
del  suo  palano,  ntl  crepnscblo  .  perdi'^ll  Mn  pvlefs  essere 
■oociM,  uè  iuiaM  b'notte,  uè  datante  ìlgiono.  '  .   -  .  ' 


AuikHujibìl^  0  Btìi,  tra  ugnalmcnto  un  4snlUIe  i^pMa:; 
'tmn.  oIMrato  U  jjnnuiità  tra  mandi,  oiè  cba  b  nutat 
.MMile  urviiute  i'  ehe  si  fitgaardan  nomo  soparion  àéL  . 
Vvnù,  nojalo  da -questa  arroganza,  prese  la  forma  ilei  ImsmImp 
nno  A'oiiiaiiii,  il  proteDli  a  Bali  b  gli  ohifiM  tra.paiii  di  ter- 
flowi  NalntwH  urriM  e  glieli  accordò;  loito  V'ama na sviluppò 
le  sue  Immense  gambe,  misurò  con  uu  passo  la  lem ,  coli'  altro 
fl.dsto,  ttoì  ima  andò  nd  abbracciare  gl'ioferni.  Allora  Ualia- 
bittì  riMnoacendo  la  sua  tnferloritk,  lo  rìtenao  per  suo  pad  rase 
•  4'HQrò  ,  e  Visnù  per  ricqmpensaiia  di  qoèiU  sommessione , 
'VipnhinquB  tardiva,  ^11  lasciò  Ik  aovnuilli  degi'  iaforni. 

la  quanto  a  ItiHx,  sellìmn  furarnanona  di  VUnù,  egli  ero 
figlio  di  Ihuarala,  re  d'Ajodia,  e  della  bella  Caucoli'a,  quella 
delle  sue  mogli  che  amava  più.  Perlaiilo  con  Sitmutra,  sua  bq- 
condì  moglie,  Dasurata  ebbe  due  gemelli,  lobnona  e  Satrufcmi; 
e  dallii  Iwi*  egli  «bbé  £«ì'fca'i;  ma  di  que^i  quaHro  figli  Ba- 
au  fìi  it  più  oeiebre.  VIwù  non  s'iaeamò  sansa,  pua.  per- 
3Mau  «no  ntulwi  avendo  saputo  questo  pngetto  d'ia- 
tiafMiionfl>  rapi  CsBcalla  per  immergerla  jietl' oceano,  ma 
Vlsnù  lasalv'ò  per  miracolo,  od  egli  poli  incarnarsi.  Una  volta 
trasformato,  egli  elibe  per  istilulorc  il  venerubile  l^asìeta,  ekc 
l'istruì  nella  canoscensa  dei  Veda  o  libri  divini  e  nella  morale, 
4  IbuM  vi  fsce  prentl  e  grandi  progressi.  Itavana  non  abbaa-. 
dotundo  il  SDo  progetta  di  distruzioDs,  fe«e  usoire  dalla  ina 
Inala  an  teppenle.  cbea'impadroni  di  Ituna,  a  lo  sUy»  pw  di- 
Torara,  qnando  l'aquila  Garuda  arrivando  a  proposito  lo.  ndae 
in  pesi.  Duriole.  l'inranalB  di  Rama,  il  celebre  corvo  £dbar 
fluconda  o  [trama  lo  servi  senfa  tr^ua,  e  fece  passare' negli 
oocbi  del  fanciullo  il  Ouido  risplandeute  eh'  egli  mandava.  Hama 
arrivato  alla  puberll,  aègul,  malgrado  di  suo  padre,  il  criebre 
bramino  Fituamitn  in  on  luogo  viaggio,  si  perfezionò  nelle 
«tranne topraltuUa.aell'arU  delln  guerra  dove  più  lardisi  di- 
■Unasì  uccìse  dapprima  un  gran  uumero  di  genti,  o  di  più  il 
donufoia  femmina  Tunica,  Jjuuatt  e  lUariteia,  ufficiali  del  despota 
Cii^uleee,  poi  rientrò  villarioso  in  Lanka,  tgli  abbandonò  pure 
Visuamiira  agli  Asura  e  lo  seguilò  alla  corte  di  tiianika  ;  ben 
testa  Sita ,  tiglia  dì  quesl^  re ,  essendo  stala  promessa  ai  p>A 
.  a  «igorow ,  dirennp  sposa  di  JUroa ,  cb«  prescelto 
fi«  i  cunntnisi  oonoorrenil',  cooditiae  questa  bella  SdinHpe 
■pcn  nel  pilun  dei  auoi  padri.  AUom  pasarala  v^to^Agll 
l'ìmpen  ,  nuibi  rqlni  Auwia  v^dsndo  qimf  atltt',cj»priB 
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•SfUtaresd  éi  ano  figlio  Kel^lwitj  |tr^ese  Al  >e  r'tolglM  É 
lUiH',  s  titolo  di  un  giaraDieDlo  che  egli  la  avea  tatto  di 
.  taHnttr&  ella  prima  grana  cb'  ella  dimanderelibe.  Dasarata 
Ai  'duitqae  obbligata  di  esigllare  tao  figlio  per  dodici  anni. 
ItaiM  ti  ritirò  nell'Immensa  foresta  di  Sandaka  r  sfinito  dal 
lóo  fratlito 'LaÌuroana<  Qui*i  egU  reàrermlnò  le  genti  «he  In- 
Hnlmno  1  k^ebi;  0  dopa  aver  subito'  H  tenff»  dd  suo  ttì- 
-gDo,  rftornb  In  Ajadia;  rìentft  il  trono  ,  è  coQdiiuò  a  pane- 
gallarell  DbHìb  sino  nel  Dccan.  AIbra  m  11  rls n aka  ,  sorella  di 
AoTana,  divenne  Innamornla  <ji  Rama,  nia  qiiesW  :<dc^'tiò  i  suoi 
Teli;  onde  per  tendicarjii ,  questa  principessa  irrìinla  fece  ra- 
'Jilre  Sita  sua  sposa;  invano  ttnma  fece  mille  «ront  per  rtèìoD- 
qulstarla  ;  gli  bisoi^narono  ben  moti!  anni,  e  pnre -non  potè 
giungervi  ebe  dopo  nomerosì  e  sanguinosi  coìnbaltiineDli.'  RIpoN 
tata  questa  vìllDiia  sopra  l'empio  Asora,  cbe  ftesstinirio  potéra 
vincere.  Rama  non  avendo  pi  11  da  fare  sulla  terra,  bbbrieft  mi 
tempio  snlia  riva  dell'  Hauuman,  In  onore  di  Siva,  e  risali  colla' 
Bna  easta  sposa  nel  Vaikuta,  sua  celesic  dimora,  dondeTegtla 
colta  Saa  bella  Sita  alla  feltciià  degli  uomini. 

Questo  R^TiNi  suo  nemico,  «ra,  egualmente  cbe  il  suo  fratello 
Kumbaearna,  un  celebre  gigante;  Ravana  ovea  dieni  teste,  e  Kmn- 
fealuma  era  aempra  divorato  da  una  fame  Insaziabile,  fiella  loro 
Budacia'  essi  osarono  atiactare  i  cicli,  ma  lodra  li  respinse.  Ha- 
Tina  vergognoso  si  diede  alle  penitente  le  più  rigorose,  e  con- 
-saerò  a  Sita  cento  anni  della  sua  esistenza,  )e  sue  dieci  teste  e 
dieci  mani.  Siva  glielo  rese  e  gli  diede  il  privilegio  di  non  esser 
ucciso  che  dopo  aver  perduto  uu' milione  dì  testé.  Allora  egli 
ripreseli  corso  delle  sue  depredazioni  e  del  saoi  delitti.  Avendo 
poi  saputo  che  Visnii  voleva  incarnarsi  nel  seno  di  Csoéalia 
sposa  di  Dasarata,  per  trionfìire  di  Idi  salto  la  forma  del'sno 
proprio  fratello  Kunibacarna,  egli  rapì  questa  regina  e  volle 
affogarla,  ma  Vis  mi  se  p  pelo,  'sirappolia  dalle  sue  mani,  s'Incarnò 
sotto  la  ^ura  di  Rama,  e  precipilù  Ravana  hegl'  inferni.  Inquanto 
B  KiwaiciaNt,  «gli  divorò  dalla  sua  nascita  cinquecento /fpfiirs, 
Hlft  cùfa'-ddunè  di  lUuni  e  gran  numero  di  vacche  è  di  Bra-' 
HtHilI^,  qntstk^-vlsta  Brami  lo  minacciò  d'annièbilario  o'egll 
'dòltlhititsta'^à-  dL*òrar«  eoa)  hitlo'  oì6  cbe  incontrassè.  AUora, 
'XMi^tì^rM' al  sWoinhfl,  e  promise' di-non.diroHir  pid  nutlg  pttr 
•ffilwìiÉllii  ^jpitfi  pPòmesw,  dleotlbgl'IliiIlBti,  cbe'ConiIntia  sem- 
•^^iiOfiABié. ''r/.- •.  - 

jjfatBHUtu.  era  nnllii'  di  Ranoa.  è  gorern^vs  &  Cianiuni 
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in  vece  di  suo  padre.  Bana  ,  persqnilan'do  !  lÀilìa  ,  arrìvA 

-io  qiwstft  cpirtra Jti,  toato  la  regina  fu  presa  il  amore  ardente 
per  rarge.,  ,«;jq||p^;  cod  lutti  1  m^ii  di  parlecipargU  il  .eoù 
tanca;  Mia.  Bana  fa  iasentibile  ai  suoi  voli  c  reslù  fedde 
aHa  sposa  Sita.  Allora  Smilrianaka ,  furcale  per  questa  insan- 
sibiliià,  gìurfi  di  vendicarsene  sapra  quella  die  ne  era  causa- 
Ando  dunque  a  trovare  suo  fratello  Bava  ti  a  ,  c  d' accordo  con 
lui,  essi  rapirono  Sita,  e  l' Imprigionarono  in  Lanka ,  cajùdJe- 
della  coatrada,  il  cui  governo  era  stato  usurpato  da  Ravana. . 
.  Kaimi,  oliava  incarnazione  di  Visaù,  naque  a itftilmn  da  fW- 
tfid^.e  dalla  bella  Devaki,  della  razza  d^U  Jada.  inlanlo  Ktmtft 
fniiteHo  dì  quest'ultima  ,  avendo  sapulo. dall'oracolo  eh' eUa  met- 
terebbe al  mondo  uo  Gglio  cbe  gli  strapperebbe  la  corona  e  la 
vita,  avea  cura,  mentre  partoriva,  di  strangolaré  i  suoi  figli  ma- 
sebi:  gii  egli  ne  avea  strangolato  sette;  infine  Visnù  venne  alla 

.  luGCi  ma  questa  volta  sua  madre  li  comporlò  lafitD  bene,  cbe  lo 
,  vrttraaae  al  furore  di  Kansa.  Più  ftiidi  egli  vOlIe  bela  norìflBi  av- 
viluppandolo in  un  macello  generale  iti  EinelolU  ia.t«aera  el^ 
bUo  dai  Daitia;      questa  crndelti  non  ebbe  i  risultati  cbe  Kansa 

.patefa  aspeltar&i;  perchè  Krisna,  quantunque  fanciullo,  uccise! 
Daitia  che  venivano  pereseguireglìurdini  ili  Kansa  suo  zio.  Mal- 

. grado  questa  vera  vittoria,  Uevaki  temendo  con  ragiono  pel  suo 
'  .  S^Ot  Io  conSdà  al  re  pastore  Naada  e  alla  sua  sposa  Jacoda,  che  lo 
Ifisportarooo  a  Nandagrama,  loro  patria.  Quivi  le  donne  dei  Dav- 

,.tìt,  il  cui  latte  corrotto  nim  era  che  un, veleno  moriate,  vollero 
vendicarsi  della ìnqrte  dei  loro  sposi,  e  s'offrirono  a  qucst'ef- 
felto  per  nodrìre  il  fanciullo;  ma  Krisna  che  scopri  le  loro  in- 
tendo&I,  succhiò  senza  ingtiiottlrc  qualche  goccia  di  quel  latto; 
poi  stringendo  co'snoi  denti  il  seno  J'  una  di  queste  nodrici , 

'  lece- travasare  nello  sue  vene  questo  ,  terribile  veleno  che  l'upcise 
al^nunento.  Kansa  iD^ò  in  séguito  il  tofevta I(iUinù>ga  eoaùo 

'.Krisna  cbe  l'uccise  ngsaìmaate.  Ualgrado^e  persecn^ioBi  iotfs- 

,^DtÌ  di  K^ns9,  Krisna  crebbe  esf  fece  ammirare  ed  amare  pei 
prodigi  e  per  la  belli;  perchè  per  lui  era  un  gioco  l'immolare 
i  più  robusti  giganti,  riinovere  colla  punta  del  dito,  i  monti  più 
alti,  dantare,  sulla  testa  di  Kalinaja,  e  incantare  coi  suoni  del 
flaulOi  ch'ali  ayca  inventato,  le  jene  e  gli  sciacali.  Le  avvenenti 

-.ntt^fe  di  GoVulam,  spellatrici  di  qnèiti  minicoli,  .sospirarono 

-^^9^'  "V'^  pensiero  per  esse,  il  loro  amore  andò 
i^»e  tanto  lonlano,  che  eoa  la  permissione  di  Bavani,  sposa 

fdnSn,.  eew  tnd.EnHio  i  loro  mstìU  in  flivore  .dì  Krisna,  che 
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•«mtìrc'o  ìe  abbaii^otfft  IaAo<é  fÌtorn&a  Maturiti  c(£i«  e^'b'iri^ 
fevitto 'da  Kansa  con  segni  iil  betieToTenra;  ma  questo  iÌo  perfido 
non  lardf)  a  su'icitargli  lerriLili  e  miinerosi  nemici,  cui  Krisna 
vinse  senza  difficoltà.  In  fine,  per  terminare  ijiicsla  guerra, 
egli  s'armò  eoDlro  Ransa  slesso,  e  s'impadronì  del  trono, men- 
tre^clw  H^fratelioft^a-JIaBfiiìiiunolaTà  lutti  i. parenti  diKann. 

Dòpo  «Mltr»  comtaRiuitBtii  luof^  eierrJbile  contro  Dania- 
VM^,' Diataeandà,  e  Sh^^à  a  dn(]uà  feste,  sécoiicta  incar- 
naiìotiedl  Hiraniaka,  Krisna  sposò  Buhmim,  cbe  lo  rese  padre  di 
molti  Sgli,  tm  cut  ossérvaao  Praidiwma.  Ma  mentre  egli  si  ab~ 
baodoùava  alle  delizie  dell'amore,  la  fniniglia  di  Barala,  da  cui  na- 
qwe  qiiesto  dio,  ricfemò  il  sbo  ìnlerrento,  pcrcbò  Dwriodana,  capo 
dtA.Koros,  a  del  ramo  primc^enito  dei  figli  di  Jadii,  essendosi 
impadronito  dell' 3tttoritì,  ì!9ercitava 'te  più  tremende  ^ersccn- 
rioni'contro  i  Pandòs,  ràinD  cadetto.  Allora  questi  Pandos  pro- 
scritti e  costreili  all'indigenza,  si  posero  ad  errare  invocando 
vendetta.  Inteso  questo  grido,  Krisna  accorse  in  loro  ajuto,  e 
prese  per  compagno  Argiuna,  uno  d'essi.  T)i>  i|ii(.'.iio  nionienlo 
il  coAgóIo'  dei'  I^ndos  fu  rianimato,  e  la  gran  guerra  arse  ni^I 
eanèt^Maa-fiarala;  a.  la  grande  India:  Duriodana,  vulne- 
TftlR^'B<^^(eiìtp/néna'cùs^:j  V  e^^^  schiaecialb  sotto  la  maua 
'di'^Anra',! 'Mmój^itó' dèi  AndoS;  allora  JadieaUra,  unO  di 
qa^ti  Triiidos,  prése  posseìsò  d^Ii  Slati  di  suo  padre,  e  Kriina 
'dopo  cMCrsi'  coperto  di  glòria,  risali  nel  cielo  portato  sopra 
nnà  .nuvola  luminosa  ;  ma  altri  dicono  che  ^11  spirò  incliio- 
duto/còn' una  pèrfida  freccia  sopra  un  albero,  dairallo  del 
^te  ^11  predisse  l'd'disj|rarie  dell'età  nera,  disgrazie  cbé  comiit- 
cSiiidfl  t  pesare  Sopra  gl'Indiani  trentasei  anni  dopo  la  moHÈ  . 

'drK?ùi)W-  -  ■■ 

Vi  rappresentano  ranciiillo  cón  nha'  mình  e'  due  piècU  à  tei^ 
Ts;  ora' égli  i  danzante,  ora  mcdjta,  ora  accumula  glì  attrìbuU  - 
deU'esséro  supremo.  È  Iniitilìo  far  nvvorlilre  le  somiglianze  di  ' 
Krisna  còn  molli  dèi  greco-romanì.  CìaSeurio  facilmente  ricond- 
secri  in  questo  personaggio  A  pollo -pasto  re,  A  poi  lo -Pitóne,  Bacco, 
èrcole  e  Giove,  nè  mancano  analogie  con  d'iste,  la  cui  storia, 
del  resto,  fu  benissimo  eonoseiiita  dagl'Indiani  de|  primi  secoli 
del  cristianesimo;  ond'è  possibile  che  i  loro  sacerdoti  abbiarm 
modiCcato  la  favola  e  leggende  dei  loro,  antichi  à&ì,  dopo  sco> 
t>ertì  gli  evangcH.  Cbe  che  ne  sia ,  non  sì  può  negare  1'  an- 
liulilà  della  creazianQ  &volo5a  di-Krìsna,  uè  le.  guerre,  ctie  insaii- 
iW^.  tol.  tm.  ■  2s 
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,  )f|t^9,  diluciilare  quesla  guerra  dei  Pandas,  è  ben  sa? 
JK|l§wlfi  ^fl'^'i't  ■"'^^  mondo  J«ni'.  il  sivaitu  od  avolo  (Iella 
JMfftffitliei  pi"  «^i-ni'  vi>ii.iit=i  o  av..l„  della  lUnaslia  lui^re, 
p(^4Ì§)*T»MU  .■lii:  d^i  ,:blio  llii-inut,  L-.la  una  secpnda 

gi^jy.dtTe^ine  padre  di  Vi^cìtiuvuìia,  ijiialc  lasui^)  tre  ^gli  jpn- 
IB'FP  H  cieco,  ^tdiu-a  e  Pafidit  ere(|e  del  Icenpt  'il  R^" 

^p(to  di  direoderla  pqiilrQ  i  t^qroB  sui^i  ct^i.  . 

Quegli  Vlsdu  che  forniaDo  ia  celebre  ra»a  ilei  Kelria,  ti^g- 
gonq  dunque  il  nome  da  l'andu,  figlio  di  l'iscitTaHria,  sposo 
di  Uadri.  ÌRcaruazioae  ili  Lalmii,  e  inalilo  tigiialiiiciile  di  KwiiSi, 
sprella  ili  ('umiiicia.  l'andu  elilie  ciuiiim  figli  ';Iie  eliiaoiano 
qoc:  £iuia,  Argiunn,  Jaddiclira,  Kukulu  e  Saniicva. 

S^tagfi  4p»^li  ^bpTP  gore  da  sostCRgfe  HI»  ("«glpta* 
'ero  e^Biii).  cbe  lì  forfaronq  .4  m\"i.',  ^Wf^ 
Ig.  Afilla,  yì^orìa  dei  Kom,  marpiò  verso  Haslioafmrq, 
sede  deU'ìmperf)  dei  Koros,  e  disse  a  ftuHoiianB  di'  egli  si  pro- 
eenlava  come  veodicalorc  dei  Pandos.  Tosto  si  dicliiarii  la  guer- 
ra, e  la  vittoria,  cac'onù  gli  sforzi  di  Krisoa  e  dei  cinque  Pandus 
piani  d^i  K^^ukatra;  poi  i  ciaqu^  (F9tel|i  si  riunirono  e  te- 
■  Affifr  ap  sapidiicift  fòlpgna  glifi  ff^^Hf  i  e  JuiUictìra  loro 

KiL»,  di  ciii  abbiamo  detta  una  parola,  sarà  la  decima  incar- 
nazione di  Vìsni'i  ;  allora  citli  a])parirfi  brillante,  di  una  bian- 
chezza senza  uììiuiU'.  suUo  la  li.Ljiua  di  un  cavallo  slancialo  a  ^a- 

glaplo  per  la  vendetta.  Quaiuregli  lo  lascierà  cadere  eulla  (erra, 
((.^pjccaluri  saranno  preeipilali  negli  abissi,  la  terra  ridf^Ua.ip 
jge^re,  e  la  luslugginc  ebe  sostiene  il  mondo  fà  precip.j(^  ppl 

piare,  ebe  ruoterà  ella  stessa  nel  vuoto,  ed.  opererà  rag^{il^- 

lamenlu  caniplelo  del  mondo. 

IhiiLii.is,  llitntimunii  0  /fnnuma,  0  Puvatia  o  Uarata,  0^  ^ 

venti,  o  t'aiu,  0  aere  puro,  era  un  dio-seiniia.  EgjJ. ^jol- 

nistro  di  Hugriva,  ro  dello  scibic,  e  marciò  unilaineDte  ^op 
.lui  c^atfo  Bavana,  re  usurpatore  di  Lanka;  e  s}  distinse  molto 
"fu  cà^pfi  (li  battaglia.  Pria  della  vittoria  ,  egli  si  pose  ai  gì- 

ii^^,,df  ^3;^)  ebe  teoivA  a  soccorrerlo  ^  e  lo  ^dor^; 
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ventare  del  terzo  sislemu  di  musica  pressa  g^lndlapt^-  Ut  iS|l^ 
preseli  la  II  ij  Ma  li'sM  ili  '^ciitiie  cita -febbno^DO  nnr -ponte 'd> 
toa^i  ,  il  Ljiialu  ilovca  condurle  a  {^nka.  Quando  lo  'S^ppn- 
geptano  salo,  egli  Ita  ord mariani wlP  u»  veatagUo  alta'BaM  B 

Htó,a()BP?li»..tet(PlP'Mg!!4»*-W»i>il.     -  ' 
rfutnt  era  UD  ce1et)i-e  pastore,  efae  am  per'  spoia  JmwIa. 

Quaiido  questa  nii^o  ni  mondo  una  fi'jlia.  inoatnaiteiie  di  Kilt', 
1  duu  sposi  l;i  raii^'iiir.uii>  (^iil  gunine  Krisnsjìh^'eia- nalo^^a 
Vciaki  ,h  I  u^-i„dna,  niu  Kanw,  a  liiii  i  figli  dt  |>»aii'  pol1l> 
vano  ombra,  avendo  \■^i\^^o  immolare  iiiie«la  bminHai  Kl^  neM 
impedii  nfPBè^HKn»  S4s«ft  !*lat(>.  aJovaliBM  rfiam'Aù' 
mH  flplSfftJW*         .  .       ■■  ,  '  r  •  : 

Iq  quanto  a  Kuilì  ,  di  cui-^'isnii  prese  la  figura  per  a?m 
il  caviilln  di'slinalu  ad  essere  saefilicalu  da  ftapara.  è  up  Tecobh) 

)iiln  iibil.i  il  iL'iiliii  in;l  ylidiii  .  ove  i  sessanlamila  lliSfakava  la 
tfovarnno  asporto  in  ima  profunda  niedilaiione.  prc^o  il  bel  cor- 
f^o  ;  essi  lo  percossero  o  I  logiiiriarono:  alla  fina  il  veeobia 
-^co9So  violentcmenlc.  k  folgoro  ,  con  I9  sguardo-  ' 

SiTUGiT,  adoratore  del  &o1c.  era  di  una  taln  pioli,  che  11  dio 
gli  diede  in  riciniiiirii^ii  iKi  iiinuiiilìrn  riiliiim.  krisiia  uli  domandò 

Trainilo  Pra-^iULi  1  li.'  I,.  1.11-, ■  j.rli.;  ,Ìl  lloi  binili'.  :,iidàa 

caccia  1;  non  i  ilijrno  più.  M^tiai'il  iillora  aci'iiMi  Krisna  di  tivet-. 
tlliela  rapila;  ([iiusli  pei-  Unarsi  di  laiu  fii^jii'Uo  ,  percorBO  lOBla 
con  ballagli  1  bowlii  dov  era  i'rassaiia,  nlinvo  la  gemma  a  Ift 
rimise  a  ballagli,  clie  volcfido  ringraziarlo  di  questo  ^vara,-^ 
diede  a  spas^  f)^  ^ì(n^iipa^g^.:Pf^  ti^^^tp  fg]\  moTLMt^ 

LiKMi,  cbiaraaia  pure  Sai  u  ìp  tatan^tk  e  iqadm  cf^  wuMo; 
Kauìu  0  Padma.  0  il  fiore  di  loto:  PìdWluu  0  |'ab|(«ate  .Ad 
loto:  Ldm  0  ^oa({}aiuln  ù  Lahamata,  «  te  terra;  GiDu  o 
fiondante;  UMm-UAjk,  0  t' avvcnenie. 

Latchi,  0  LiicEmi,  come  pure  Eludevi,  sua  rivale ,  naqso  -dall^ 
pnde  dell'oceano  laileo,  sliiaituto  dagli  di^i  e  dai  Pallia,  riuaìii 
per  estrame  l'Bmrita;  è  la  più  amala  jilsll^  mogU  di  Vianii.  It 
pangl^ere  e  |)  loia.!?  aovo  cinrsecfaii;  .eli»  «liì^  MDd  flol^  dt^a 


ESO,  '     SDUX  HÉLtCtOtrl 

vM!tb«i«.porift'nUiiiueIte  piene  di  latte,  con  nna  corda  annn- 
d^bl  ■Jlbrae^.'A  suo  cullo  <;  U'saln  a  qiiHlo  <ii  Vi?ni'i,  e  liilti 
dna'.ljol^lUI  gli  onori  in  cormjni;  ;  orfraiiii  loro  ri^o  e  lallii. 
IA  invp''^BUno  rol  pelli)  ninlo  ,  la  Ic^la  riiiHM'Ia  .li  una  mi- 
m«  JUlUltiauio  il  lolo.  Ella  licnc  quakhc  volln  un  rinciiillo 
ndH^slMoeU  e;2U  dà  le  msmmelie ;  Iia  pure  presso  nn  sacco 
sparto  e  sénibTS  Tersan  snlb  (erra  le  ricchezze  d'abbondan- 
ia;.eoAo  una  semenza  feconda,  slmile  in  molli  pnnli  a  CIbcle,  a 
IsUOj.r  Ve(ta  e  sopraitull»  a  Veni^rc.  Glia  forma  con  Saramati, 
■Mslie<dt':JSrania,  ^-"n  lìm-mu .  iiio^'lie  (li  Siva/tudi'fìril'H^ 
mnllr^aiBiinila,  <|iianiii;iriiic  l'o—a  guardarsi  pure 
delle- Jft^ri^ti',  o  cmauaiiioue  di  ISaTani.  '  '." 

.  ttmn.1.  0  Salai  o  Sali,  o  la  nera,  o  Randrani,  o  il  mare  delle 
lacrime,  seconda  moglie  di  VisnA,  e  rivale  di  Lakmt,  è  tttaa  dea 
nera  o  funesta,  prodiicenle  la  discordia  e  la  miseria;  ella  isteri- 
lisce i  terreni  c  disaei^ca  le  auimc;  i  la  personilìcaiione  dell'  in- 
forlniiio,  <iplk-  vi-inui,  dui  freddai,  (idi'  inerzia  c  ti.'lla  sk-riliti; 
iiilìnc  È  la  morie.  La  rappresciilano  di  ciilor  verdo;  sua  r;ival- 
calura  è  l'asino;  in  mano  porla  nna  bandiera,  in  niw.io  a  cui 
nù' corro  stradi  le  site  eli  «inislre.  Qucsl' aggbiaccianlc  dea  non 
trovò  spo^  Ir»- gli^'aél ;  alla  per  line,  dicono,  Visnù  se  ne 
iotaricò-  nella  eperama  tti  migliorare  il  suo  carattere ,  ma  per- 
duteli tempo,  c  sempre  ella  riina-:c  la  nemica  irreeoncillabile 
diàb.  stia  r;v:i!<'  Lni'kim  ,  <'  di  qmu\o  hiìono  e  bello,  labo- 
ri^ e  pr..dLiLiii,.,  terni  ,-iii.i,'  nrl  (■if.'Iri.  Porc  fini  ella  con 
cadere  nello  braeeia  di  SUa,  ebi;  fu  iiWdiyalo  di  farne  una  ddle 
sne  mogli. 

Le  amanti  di  Visnù,  che  cliiamann  Sita,  Ituda .  SatìoM^I^  , 
HHcmlni,  sembrano  semplici  incarnazioni  di  Lakmi,  perchè  adito 
le  Tornia  di  Sita,  ella  s' voi  a  Itauia,  e  lo  rese  padre  di  Kmta,  ft 
<,'ui  abbandonò  l' impera,  e  solls  qadl«fiB^C  &lina,di  qtU^S 
bello  Cupi  o  lafiaje  Gho  si  lasciaste  1tats|ii^  M-,gltwme 
Crisna.  '     '  ■ 

KnKi  o  Loki,  dea  dei  grani  e  dell'abbondanza  ,  è  puro  una 
flellefarms  di  Lakmi.  La  rappresenta  no  allorniata  o  coronata  di 
■sp^be.  e  premendo  coi  piedi  l'uva  di  una  vite  carica  di  frutto 
cliQ  passa  per  le  sue  due  mani.  Celebrano  tutti  gli  anni  due 
gr^di  feste  in  suo  onore. 

ìa  quanto  a  Satiabama,  era  figlia  di  Saliagit,  e  fu  una  della 
Mio  .spose  «  amanti  favonio  di  Vishù-Krisna ,  di  cui  ella  di* 
»|HtltTC-fl  -cmmi  a  Rticmini,  Fu  ella' che  spinse  il  suo  «poso  a 


conigliere  Iiiiira  jil'i'  lor^li  l'ailiero  ilellu  baggeiM,  li  clic  gli 
foce  prendere  ie  armi  contro  i  parenli  ili  Rukiiiiiu.  Accoppa- 

^Sg^e^jflej^  ci^.  Fu  -ca^sa  della  guerra  ia,(mi,it  {|i^t9,(l|| 
Glntpe  leste  perii 'Àjiiiit  ola  lerra  l^riniosif,  Beadosi gé^aU^  - 
suoi  ginocchi  dandole  una  collana  di  gemme,  pri^olla  intercedi 
pftìi'io  Krisna  pel  figlio  di  Buntacura,  alfine  dC  fargji  oU^nMa 
il  li  uno  di  eui  suo  padre  era  .stato  spoglialo  pudendo  la'^l^i.i^o 
cU'_  ella  fece  ed  oUeono.  ,  •.-^vt 
^a^jH^G  diversi. juatriitionii  o  ai^iciiie  di  Tjsaù^rjjalilfnWa 
-*■  "  ■'  Ola  noa>iie  citeremq  che  .  ,,  ,1, 

,  Irglio  di  Krisna  e'  di  ItulLininì,  ò  pure  Kama,  dopo 
entro  da  Siva ,  irriuilo  d'eéwre  sialo  ferilo  dalla 
(■.u:e\'.\  iuiiar.'.  Smiilmni,  liTi-ibili;  figlio  ddla  terra, 
iii:liii1ì  ili  liuti,  n'duva  iti  kam;i  ,  i^ellù  l'ragiuiiina 
LentosU)  un  pesce  iiigliiodillo  ;  ma  questo  pesee. 
i^ta,,  tì(,o|feEl(»,  a.  .^,elie  l' apjl  »  fefMema 
M'^'fl'é'^B^-X  m'a  ver  tritatufo  ii 
[otk  Prsgìuaina  vi  rìiisci,.  pai  s'alzò  a  meizo  dell'àfia^ 
di  qiicslu  articolo  di  Visnù  it  stato  sovente  quislione 


cello  c. 


ii  un'aquila,  o  la  teslQ  .di  giovine;  H.&ao  collo  è  or- 
».  di  ua  collare  bianco..  Aditi.  fUi.  ■fll^gj*jW|!tfS;^.tfaÌb« 
.'jllff ,  divenue  Incinta  di  due  iinif|  ln^MTjpl|ìj^^j^J^^l|^|{^^|j^J^|^|^[J| 
,e1la  ne  speizò  uno,  e  t' altro  che  coatenev^:  Oi^^t^a  nsu^lttài» 
a  suo  termine  che  molti  secoli  dopo.  Appena  fu  egli  nato,  prii- 
tesse  la  madre  dai  giganti  funesti,  e  le  arrecò  l'amrita  u  liquore 
che  (là  l'iniiuortaliiii. 

;,lii;g(tanto  al  gran  serpente  mitologico  degl'Indiani,  esso  si' 
Jlmròt  j^OMek,  AnicESiiiA,  S»:i,  AMvr.v  ,  AmàRden,  Vacdoii.^» 
dHtÙjUofÈ^yt^L^.dci  scrpenii.  yon  aveva  in  principio '.f^lfl 
.jSj^H^^ìjltOi'.^s  ^lle  quali  farinavaiio  1'  origliere  di  Viaiiii,  diie  ' 
ji^^  soatenévane  le  sue  mani,  e  la  ijuinta  gli  serviva  di  seg- 
gf^la.  Più  tardi  gliene  venne  una  sesta;  pure  Visnù  pose  su 
qu.BslA  nuova  lesfa  una  nuova  mano  ;  o  tosto  l'  una  c  l'altra  si 
mpKiplicBrono  sino  a  mille,  numero  cui  s'arrestarono.  Noi  tempO' 
fleita  creatone  del  mondo,  gli  d£l,  allora  Eempiici  mo^f^^ 
■ero  di  fare  un  liquore  die  li  rendesse  immortali.  '  "  '  ' 
'^OlCijilt  questo  layoro  ^riandò  il  mapteDIerù^el  d^. 
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■W-  ,       *fl(tlÌ  iiELtCIOKF 

ÌÌW9^i'|WW4.M|^B6t3,Je  sua  fi'ultB  atl  mora,  le  coi 

mf'aii^^féf^èo'àUeis^,  t>ri  che  prèstà  lina  èùe  teèlft 
ft':-Vtt$a^r'dH|lffifrei  ars-^he  ddaiabra  lì  éaj^emU'di  qil&iti 
Aiò  tidfa  finite  ó  btb  dette  sud  t«:tc. 

F*aH!tinIn  di  Vbiiii  ,'■  niinn-:i  -Uth'  innib  lU  luiille  ilivinilik 
Il  anche  ci\se  diviiiL-  rkcrlmli;  a-li  ih  !:  -ik  iiili 

T-'Amuita,  abeuuuia  ,r  ;m„„.,7.j/.(.ì .  (ili  ilic,  |irima  di'lla 
confezione  di  questa  hevaoda  diiina,  erano  mortali  dall'origine, 
dlteitaent  inUlKirlaii  dopo  ar^niQ  bevuto.  Per  itàMpaèié  qtitsta 
divino  liquore  Imporlarono  l'imisénstj  ntìjnié Ìri6Ì%  stitttildÌB 
rive  del  mai-b  di  laile;  poi  UmA-itàiHifimS  in^sni  SblM  tOIft 
di  Gnrmh  .  hynnìn  uccellò  che  Jó  porli  lli-taéfao  al  mi%ì 
alloro  il  stìi'ii.'jiiL-  .!<li,-.'-n"  hnoi\b,  Boiiiè  Stì>illéiiidi  a  spogllaW 
dei  suoi  jiiijlii  |iiv;iii^.i,  i  (|iinii  ci»itbinatl' edile  oiSdii  laUéè,  ISif- 
nutronn  il  divino  lii|aofe  cliiaraato  ^thrité  o 'h^ltrHlgai 

AtmuiSA.  o  arbore  di  Dioi  o  SS»  réitgtotò;'  6  iin  ithofé  feO^ 

i6io}'  fimbtò  m  niiH  dagli' M^br  iiireyere  yfmi-iami^ 

a  BaSAai  wenndo  i  tlhetàht. 

Ulna*,  erba  feti.wia  duMn  faiiiifflin  delle  lioraifmi,  è  tina  reli- 
qui:i  la.ilo  |,ir/.ìu-a  ,;lie  f.r  liiiliuoi  la  <>icauiM  nata  da  .juaiclie 
pnlo  di  \  isini-;arlariJKa. 

Fdlockv,  pianta  feliseia  della  specie  dellu  liasilee,  è  riguardata 
nelle  Indie  come  la  ^pasa  di  Vìsnó;  pure  le  sue  virili  conserva- 
trici^ Mno  liUmotise.-e  l'ofTrlrla  a  Vi  a  un  nel  mese  di  Carlici  o  fli 
OQvénibre,  &  fatali  un  saerilieio  preferibile  a  centomila  vacc^é; 

DiBHi,  d' //nnnirriii/m,  re  sa^'(,'io,  proei'calo  dal  sangiio  del 
Cìiiiiilrapiinli,  .■la  (i;^li„  di  ì>„nd,i  e  .li  Kniiili  ;  [>rimo?cnilo  dei 
Pudiivii,  L'hi!  rfiiidiL-.c  i  iiiilni  i  Knro.i,  i  quali  vinse  |ier  I' ajnlo 
di  Visnii.  Kgli  aveva  -pu-iala  (ìnraraln  o  Draiali,  che  lo  rese  pa- 
dre di  dnc  ligi!,  Dawjit  e  Mma. 

ffroRAcmunA,  re  d'Utkala,  falibrieó  un  tempio  a  Krisns  SttÒndb 
isiioi  ordini:  nella  ceremonia  dell' inanguratione  di  quésto  letn- 
piO)  Intli-'lU  dei  furonn  invitali  c  rondoni  presso  il  re  da  Bra- 
«»v  H'Iu^-'ioVe  fu  fahliriealn  il  li-iiipio  fì  diianiò  (aapjrenat, 
*.b«tbillb«1»to»er<.  una  eilià  dell' isies^u  nome,  fr.-qneulala  da 
'  griir1iitlIbr6."-S  pellegi'ini  che  vi  si  rendevano  da  tulle  parli , 
«  Hvtt'&l'ftMItatt  delle  feste  è  immensa.  RappreseiKùnlo  di  co= 

«lU^ .fiotta sole,  sbiUVa  uDfl  nolane  tnlsMiM  bel  i« 
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b'  n.  —  ditìbitI  iHDiinn.  385 
SdR%  fty ^ioiiiUceiua  dedicargli  una  slatna  d'aro,  cH 
egli  avèa  faUa  es^ÉBpblti'atiiiriniore:  fu  dUi^e  ^ certarailbiMr  ' 
Ib  I8«h-«à'»^f9p[ti  «Mtt'df^dH^t^  ai|it|9«^aiilftii^. 
[iiirif  &¥»  Maga  eomggHrW flfaWy^a'SIlte  Hy-WMtlWiOTjfcMy^ 
eiiÉa|«éiÌ«iR'  16  cillA  di  SiiniltapiiM  tttìfT'grttKtl^tìtlbaÉlr'  '  --b"^- 
MbcC-KtiiT*,  rn^-ia  <K'l1n  (linnstig  Udi'SilriaMlUBii  ^d^-^Q-M' 
ScDinliatlerci  ibiti;i.  u  ^li  ^i>i  gli  dlédÈra  fD  rIc«ri^)Àn'Ìl  f  HÙ 
filalo' di  darmirit  slno  nlln  vptitita  dei  Kri»ii»:  ■  :  i 

-RÀAbKcti},  Asura  che  Eoli'  hairno  potata  giìlitan  linfa-ita) 
Vimi  tfOraa  ai  chi  dàìtit  1itiii8.'é  ^«ile,  UBI  moiiitintf)  ehtf  tt 
dÌHÌI^'ÌIqdòfBfiUÌi'8hWafl«(tftÌìipmldÌWcbé  le  labbra dt  Rifii 
Ìd"i|éc«iit6l\  il  silb  còfpò  rìihaìtf  «àna  Ìeri%,  mt  ìt  m  tetta 
IliÉdiii  Ili  delò,  ttoTC  éìsil  fb  paHd  dèlia  testa  del  drag(W«i'-Ì|  - 
lif-'tisorveneDdaitl  seriiprè  Sella  delaitoné  del  Sblè  é  delM  hlHt^ 
é0[  £ercò  diToràrll;  o  qQatéra  h  un  tliidTO  itorta  si  dteBItirti  iÈK  ■ 
«Obri:  .  i 

^'«fii)lttiltii«'il  9niieh)'»'4'Sdmiltt'Ìt»e^^  di  sita  Hmrlnll 
inuma  iffitiiilHIft  Ml»lta«t^#«Ml«T»i«)tliio  abbia  pUrDplMtr' 
aiHnWbtó-da|]6  dMtfl,  (ittfe  kbblamii  jriigto  il  Sivaismo  per  . 
ItetlKHbfi  tfelH  tHmilrli  indiana  ^Iva  è  il  terzo  persotiagglo, 
Ì]B%tf'tS(ift>eHB%li  fu,  (rome  atibiam  -rediito.  vinto  da  Bra- 
nuLsda  KrìsiÀì-B&l  resto  il  Sivaismo  è  un  panleiema  a  forma 
ffittftég^afin,  'tiaìOsMl  e  «angoìiiOsei  Sìm  tome  dio  dU  tioèo, 
ftli  ^rilo  letale  Sèi  mondo;  dà  la'  vita  agli  vtA,.  e  diatntggt 
|HiÌbt>  'We  Sttritnbtite  il  fondo  della  cradeiiia  del  Simsmot 
Mi  UdiàtUU  le  ttaVoie  di  eiil  gV  Indiani  banno  atlomlilD  11  dib  di 
qoesta  sella  importarne,  o  almanco  11  terzo  personaggio dfllliM* 
nitii  Iniliana. 

Siti,  □  il  gran  dio  diti  RivHismo,  porta  i  nomi  di  BABl't  V  H 
bWfeRcaille;  Bat^,  6  che  fa  esistere;  BlMa,  o  il  terrÌMl0;'At^ 
4;ei,  iD^dpi^^,^  saggi  ;  Seittli,  o  armato  di  tridènte;  Dita» 
AÀil^  o  n  flto  èel  mtiitdl;  Gangaiìara,  a  che  porta  il  Gang»  siU^  ' 
testa;  /fttnt.-'ó  11  diMrnttore;  Itta,  o  il  sienore;  ItsHoni,  d'It 
^rin  dio  Fdllieó;  ftalahri,  n  coi  capelli  arricciali;  Maaden,  0  11 
gran  dio  ;  .Vaem  a  Mnfsxtiara,  o  il  gran  signore;  Wajudieja,  0  il 
Vincitore  della  morie;  Moda,  o  il  giieiTiero;  [titakanta,  oche  ID''' 
ghiotte  li  pK9c e;  Viira,  o  l'orribile;  Urseiadragiai  0  il  prodattom 
4i9U^^[ll  e  della  tempesta;  Paxeiuati,  o  il  lAarito  della  ndea) 
]Ufi9,l6chéra  piangere;  Shalinga,  o  ti  dio  fìillicb;  CUtnA^ 
*  ctÌD  porta  la  luna  sopra  la  lesta  ;  TriMcbna ,  o  fi  'dio  t 
i;»9^^  Trip^Tmida^,0  rabitanlé  dell«  ite  eitliir  B  eielBl  M 


i  dell»  (EÌm.wU  jii|di^,.C»!||(i4g^^ 

D  .di  Brama  creatore,  earVisqù  ìrcónsembire. 
però  la  dislruiìonc  presso  Slva  non  è  un  a d nielli laiu calo  codi- 
plclo,  porcini  iioii  ivalnieiilu  clic  le  formi;;  e  rucgclli) 

(iistruLio  da  Sivn  c^i-iie  ;inciira  stillo  un'altra,  Siva  in  tunsuguon- 
!(Lt'tuUocUù  disLmlLuru  ,  ù  ancho  produUore,  ma  .pradutluro 
iglÌAeiUs.  ai  -  tiiiav.e,  foi^ì  ^^li^,  4u%qll«f4^B]^ft1J?>^>%tl<»V 

^•^.geaia  nircOndalo  da  lulM  ■  vizii:'v«li>Uvoso;aireQ4^o,j(u^ 
godere  lullc  ludiinnc,  uccise  Canio,  cbo  t'avea  ÌDlÌammató  dl  j^^. 
viv):,siuiu  [icr  ììutaiii.  ilivumila  nun  sposa,  e  da  cui  Ila  dins^li^ 
uni)  Ganesa,  dio  dull' auno  ,  dell' iiilclligcnìia  e  dui  QudlHri;^ 
l'altro  Skanda,  dio  della  guerra.  Per  ingenerare  Gaaesa}^,c^ 
ria|Tfr^""r^  ia  clefonte,  .a.1l^  gaUo  per  g^éraM.S]^D^,;teJo 

^jf^-'.rr"'*"^"  farono  «ue  innamaralei  epnìtoos^^tft^a^  Pfi^R^» 

..TWijjiili'l.'iiiJ"!  '  ilue  ligli:  uno  furerà,  nato  dal  «no  respiro; 
'  '^.)4)m^;jfn)b(ldra,  rìsullato  d:il  £u(i  Mulnrc.  Abita  ordi  11  ariani cn le 

..tjbO^litB.IIWÙ,  clihn.alo  pur.-  M,i.,..,n-«.  S"wr...  Kmln.a,  M.,j,l  " 


^qSlty  si^jtocarnalo  uinlti:  volte  ,  ma  lo  sue  più  celobri  ipcar- 

qaellB  ebiamala  Uaacia  e  ilaem<asara,  è  £ili)iba^.Wt  i&W^dì 

/riiiunf.sii,  A'iiMii,  (.'/(ira ssa  11  (in  0  .Siisiipd/a. 

Alli>!'[i'>  ili  "^hii  ii;.','['iiji|iiuiii  ili  tillri!  .ìijni,  o  lo  spirilo  del  fuoco; 
.l/ii(('  il,  Il  1.1  ili-iMi  ilia  .1  In  ^Lii'i  ra,  o  Ui  tstliva  fortuna;  •Suuiu,  o 
pianeta  sioislro  ;  J/(iiiur.<jii(ijii,  u  il  |)rotetlorc  dei  mesi ,  delle  sla- 
■SÌHJfeOid^'Wo  e  /ssuiiiu. 

Sjwj^^tia^'n uSlva  cinque  tcslc,  quattro  mani  e  Ire  occhi  nella 
fjjflllt  4iiiiu.tin1ii  l^gli  è  portalo  sopra  il  loro  Manili;  licoe  in  una 
Q^V -Uideuie,  nell'altra  il  PaJma;  l'aqua  cdeslc  cada  sulla 
ù>ttalp  coperta  di  spessi  capitili.  Quando  lo  rappreìentano 
9>dio  del  tnale,  ^li  danno  denti  acuii;  allora  esce  il  faoco 
«la  liooca  aperta;  sopra  la  sua  lesta  iafiaminaU  è  un  diadema 
fonnato  di  cranii  uinaui;  il  suo  corpo  ò  cinto  di  serpeoli,  le  sub 
tnani  sano  armate  della  spada.e  della  Gamma;  la  tigre  rimpiazza  il 
Ipiwì  iaGae  iUuq  corpo,  ù  d^  im|-bifDW  C«i»ricio.  So  aoi  vo^Uama 
'  mnMiftni  i  nimnilmll  APìrliViiTtniitfMiTffìBLaLiil niliiMwiii  iiuftiung) i 
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e. lo  sue  innamorale;  la  prima  si  chiama  flavoni  o  Amali,  o 
la  regiaa  Jei  monti  ;  Anjani,  Atiga.,  Miuien,  Prahili,  o  la  perfet- 
ta, p,  al  tri  luenlL  della,  la  moglie;  Ardvisur ,  a  l'irrìgazioDe  pri- 
miliva;  ..isadeti,  o  Uavaoi  la  -vergine  ;  Sagavati,  a  la  sanin  ;  Seiva, 
o  la  buona;  Devi,  o  la  dea;  Durila,  o  la  guerra  ;  Ganga,  o  il 
Gange;  Uainacali,  a  la  innamorala  il'llfmala;  laiaan,  come  ana- 
logo femminile  di  Siva;  Kali,  o  il  tempo-Siva  feuuniaizulo;  Aur- 
tiajaai,  o  la  lavoratrice;  Mitessuari,  o.  analogo  lemuinile  di  Siro; 
t/ina,  o  l'innamorata;  riaruéticli  ^  o  la  grande  energia;  itii' 
iirani,  o  tìie  ta  pioTero ,  come  juuglie  di  Siva-Rudra  ;  Sacti, 
o  l'enurgìa  ;  Samnnainjatam,  u  la  felìcilà  universale. 

.  Bai-ani,  o  Parviitì,  cio6  la  regina  dui  munti ,  figura  appresso  di 
Sìva,  come  noi  nliliiamo  veduto  Lakcmi  o  Sri  e  Sarassuali  tigii' 
rare  presso  di  Visnù  a  Brama  ;  Bavani  ò  dunque  una  delle  allls- 
Ajme  dee  cbe  insieme  formano,  presso  t;!' Indiani  una  vera  trini lìt 
fciumiuìle.  Quella  Buvani  ii  uaa  su  re)  la- lì  gì  ia-s  posa  di  Sìva;  puro 
quakite  volta,  islessauicnle  ehe  suo  marito,  ella  divit;ne  crea- 
trice ,  e  allora  si  rappro^sima  a  Sacti  ;  altre  volle  ella  e  nel' 
t'istessu  tempo  dbtruggitrice  e  crcalriuc;  e  inllne  nella  sua  unione 
con  Sita,  ella  formò  l' ìoni-liugant^ ,  o  riunione  umana  di  due 
poteri  generatori;  presiede  puro  ai  parli,  al  governo  delle  mi- 
niere e  ad  ugni  genere  di  produzioni.  Sotto  questo  punto  di 
vista  di  generatrice  degli  esseri,  gl'Indiani  la  prendono  ancora 
ppf  la  lumi  come  solvente  dell'umidità  primitiva  che  il  calore  del 
Sale  rende  produttiva  per  la  terra  feconda  e  per  l'aiiua  carat- 
terizzata dal  Gange,  puicbè,  dicono  sempre  gV  Indiani,  l'unione 
dell'aqua  e  del  fuoco  ingenera-  e  perpetua  il  mondo  ;  per  taluni 
ella. si  trasforma  in  aoimeiu,  e  si  trova  la  vacca  che  si  accoppia  a 
.  Fi'andi,  o  toro  di  Siva:  più  spesso. è  un'Iside  magica,  che  studiasi 
di  incantare  i  giovani  mortali  che  piaciono  agli  dèi ,  e  di  unirli  a 
-questi  stessi  dùi;  sempre  principio  d'attività,  ella  opera  d  protegge 
la  produzione. 

Per  conseguenza-  della  sun  essenza  e  delle  sue  funzioni,  Bavani 
non  dovetle  sempre  trovarsi  d'accordo  con  Siva.  Tn  effetto, 
vedianila,  debole  donna,  possedendo  seni  pi  ice  mente  l'Ioni,  o 
la  forma  generatrice  femminile,  armata  di .  lutto  punto,  mon- 
tala sopra  un  lione  ,  sopra  un  loro  o  sopra  il  Lingam,  o 
Fallo  indiano.  Ella  atterrò  il  gigantesco  Ulacssasura  ;  pure  altre 
volte,  dea  spaventevole,  noi  la  scopriamo  gastigaro  i  colpevoli 
e  precipitarli  nelle  Gamme  dell'abisso;  osserviamo  tuttavia  che 
ussa  conserva  sempre  (jualche  germe  di  riproduzione  per  ridar 
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itTisciDicnto  a  chi  le  piace  :  vcdnnln  pure  ebbra  S\  gtoja  ptr 
fiere  sDIn  creai»  dn  Dram  .  aOornrIo  carne  dio  sbpreitoo  :  cèii- 
br^rìii  nei '^iioi  inni.  <lanMndn  e  dando  i)at!cinienIo  ella  Slessa  X 
li'i^  novi  .  (la  l'Ili  tinciroiio.  dicono  le  leggendo  le  piò  aeèt^V 
ime.  Brama.  Visnii  e  Siva.  Spesso  ainmetlono  dunque  nni 
ftaTinl  madre  e  antedore  al  mondo,  alla  ereaiioni!  du  (re  graU 
rfH.-.fl  jptf -ièMStlienta  a  ijtiélla  di  tolti  eli  nlu-,  .If-i  mm  fhe  degU 
uihBinf',  'flégH-lititìlSli  »■  degli  esseri  inanimali:  nondimeno, 
qnftU  HHfiSiAifì.i]  cutlb  antiCt)  di  Ba?anl ,  dovette  fondenl  igbi  . 
qUéns-det  'fittMSI;  d6ndb  "i«Une  l'tltùobe  Qi  Bitiill  soi^nr 
mentre  che  '^  piidBc&t«  il^fildhili:  ^IMiI»'i-««:«iltì^jHK 
rórttim'UtlS  iHuiùrU  raàs<Aia.  come  simbòlo  centrSlé  della  nll- 
glòdt  df^I'lddlani. 

■  Utili  hNiUH  !  raffronti  chi;  p-islfinn  irn  Ravani  e  Diana  , 
6ldiiiliile:  llit1ay Venere.  Arianna  ed  l-.iiropa;  sono  troppo  sen- 
tibnl^  'iMhsMé^Bittò  aolo  qualche  lìnea  a  Indicaré  le  ite  JtetO' 


di  bafiga  t  puM  6:  7.  B  é  9  giorni  lunari  d' Antno;  o  sctlcmbre- 
OlbtlH^;  resta  d'autunno,  consacrata  a  Bacimi  0»rif(if,ti/i,  noia- 
bile  (fer  la  qiiantilil  immensa  di  animali  e  sopratlnllo  di  bufali, 
«Ue  UtHUdlana  a' Suoi  altari?  vieOS  In  seguilo  il  U  di  JfargtH 
Urtai  À  tiitveiiibre-tlicembrò:  IK-iìMW  ttl^«l¥irfiWBba|t^|^W| 


mh^!  o  di  gehnBjo-fcbbrajo.    ' 

ntf{>^feteilt8h<]  Baranì  ^pe;so  sotlo  la  forma  della  sua  tncarna- 
tìà^i  Eil  BadrniRlI .  o  mo?tro  femuiinde  cbe  iiui  faremo  cmio- 
écere  tlBl  part^fo  sei;uBnle  ;  altre  volle  la  vedono  pare  rap- 
itréieil&tt  sopra  it  (rotllB  degli  dèi ,  col  ^egoo  dell  Ioni  ;  com- 
poilo  ai  dub  HUbà-«ìà&Éti8  -t^l-EltiilIt  è  jittiitlteK/  iitit  <HiÌn^|i|' 
BciiDpresi  nn  terza  linea  tossa  ;  infine .  per  omemMN^i  BtffUl 
tjoHispésw  tifi  Itin^  (iolbi*  di  testb  flhrilib  ehe  fttóeelfattao'Wal- 
mente  dal  suo  collo  sino  alle  soe  ginocchia. 

Ravani  è  rij^ardain  da  alcuni  scrittori  come  titia  dea  che  porU 
(jufé  il  noma  di  BiDhiKtLi:  ma  si  fa  ancora  un  personaggio  di* 
sUnM  ili  questa  SMdrakatl.  iigualmèntiB  mogllb  efi^iadlSIva;^ 
fldIi  lM'H  Mftft3-l«>SV«nit^dìinti  (e«b  di  Slta-.  sbnti  II  tfabam 
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di  non  poter  cancro  ucciso  ne  ferito  da  uomo ,  Tolle  combrtal 
tere  Issuam-Siva  :  nllura  Issu^tra  ijli  ()[ipose  una  moglie  cbtfa- 
mala  Sarga .  che  le  tri>[i''<i  imlo  In  tisin  :  ma  a  questa  testa 
De  Buéceascro  delle  niiuvo  .  e  il  (;]^anle  fu  nnoora  pi»  au- 
dace. isMiam  imbarnzzntts'^iiiin .  <ii  vnlc  olibDgato  di  andari 
per  eoo?ii!liii  a  Visnii,  che  Tece  allora  uscire  istanlaneanitìnto 
dnl  Fronli:  d  Issila ra  .  per  1  oci'bio  che  brilla  in  mezzo  di  qufri 
Sia  pnrlc  del  sno  uso,  «un  diiniia  gigantesca  chiamala  fiodra- 
kali.  o  Petraknri  Pagoda,  avente  otto  faccie:  sedici  mani  miU 
colile  n  carbone,  occhi  grandi,  zaniic  di  eiUtìiiUtf  j^  dMH) 
va  tlcfanté  per  ogni  orécchia  a  mo'  d'  Dr«t!<Ì)utB';  Bi^BAtl 
tòrUgliali  al  corpo  per  veslmienla.  e  penne  Ut  fnnHd'^cBÌS^ 
mn.  Le  sue  mani  erano  armate  di  tina  ^pada.  dfUft  fìM^Ì8i 
di  utiB  scuhi,  di  una  sciabola  ;  d'uà  ìkHìo  .  dt  tìni  fimi  A 
una  stìimia  ,  e  della  Ciakra.  a  rnbU  rolìltcB;  Ras^OOi  ttl^ 

mMa  si'  gettft  isotira  il  Risabie  per  sèiM  giorni;  «  eh  in» 
|ipMtorf»'M<ip»-/Ìto-^titiltoenlé.  Alla  Ùni  ,  Ifid^MKtt' 
«I^PVHflNK.^MKIl^iHnteo  di  ijùntl  Mh&M'i'fàA'^' 
im^ì^tAmié  mti  U  B.i^  dalia  dliifora  dt  Qt^id!)  ? 

d  allora  esU  socconiheUc,  Ebbra  di  questa  vittoria,  ella  rHof* 
n^i  al  padre  <^he ,  lriiv;indo6i  nel  haqno  ,  non  volle  riceverla, 
l'ero,  forzalo  di  comparire  mn.inii  a  lei.  egli  si  tagliò  utt 
dito  e  le  diede  a  bere  il  sangue  che  usci  àa  qdesta  ferita.  Per- 
tdUs'poeo  soddisfatta  di  queai'ftcdogllbttui.  sbappò  Is  cateiiÉ 
#|ffri>I  d'diK)  dal  sdb  colld.  e  ^IdlW  miro  &  t6t&fl' UsiìsA^i 
n  6ui  fabcia  fa  tosto  coperta  di  bonk  Hltortl  Issttiarb,  pit  t»ts 
mare  la  tuia  implacabile  fij^lia  :  le  dlMé  due  <:Dift^^ti ,  PWH^  ^ 
jmiriì  e  huetrakiitla ,  piti  un  '  TascHld  di  legno  d!  sandalo  ,  là  ^ 
CUI  ella  potrebbe  viaggiare  senza  essere  veduta:  ma<dvéadOlf  - 
inquietala  nel-Bno  scUfOi  eaeHXorl  é  ié  teinlle;  nCB  '  ^ 
Aa«fatf  rdttid'-4'Ufifi:^id»^'--Ìiel  ixipo  della  ^tlUtl'Il 
MWWntlBiyft:  .rtlBBaa "g^^aa.  t*!»  eUri  st>ósbtf  IL 
fl%ia      ttittéta  Slilla  Edéta      HdlSbaK  QSestd  i^ktìft  « 
elato  ai-cufialii  di  furio  ih  im  oreficfa-Ql  Palldi,  ed  Svendo  SnMto! 
li  supphcii)  iliH  |  M  i  ,  r..i.!i,ikiili  cofW  pBrritM**rp  gli  anatì 
ili  .piijsio  fcildr  -jM„..  ;  iiiirrrogò  WitiBatagfté.-gli  alberi.  "" 
uccelli:  qoosti  le  risposero,  ma  itd.^iqliiig     -  —    ~  — - 
»tJMa  1»  copr^  delta  miMÌal(n»>e_ 
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cU  3Ji[iUTM.i,  Il  l!,>L(;i;  l'IUi  i-  all.n-a  uu-.-Xh:  .lei  laiiilfiilc  Ciiiu- 
(Uojui.b  Iiimhl.iiì,  a  invilire  ili  Piiriisii-lkima  ,  o  sesia  iiicania- 
||^U,d'  Vi^in'i.  i:ib  |ii>ìsi:ilulte,  diuoiia,  il  privilegio  di  Iraspor- 
j^{||^:)qua  soii/.i  tJi'ijcca,  sullu  funiia  lii  un  glolo,  sino  all' i- 
SlÉBte: dio  sua  sorella  ecìsc  ai  dcsidcrii  dell'  amore,  vedendo 
f^^gdarva.  ?iui  non  rilorneremo  sulla  favola  dì  l'arasurama , 
tf^^oggi ungeremo  che  Marialala  obbo  aneora  un  altro  figlia 
ctnamalo  Ilaiavareja,  c  ch'esca  is  l'impura  Ciamlula,  o  la  gran 
divinila  dei  l'aria,  che  si  figurauo  ch'elsa  guarisca  special- 
monte  dal  vajolo.  Uà  tutti  gli  altri  Indiani  lentono  più  Badrir 
k^li  die  uoji  l'auiiiio.  Per  luUo  ed  ancbe  nei  luoghi  ipiùji- 
tir^U,  i  più  secreii,  si  vedo  la  lesU  di  questa  dea,  meatfe 
la  figurana  eoo  stuuc  senza  lesta,  alla  porla  del  santuario.  A 
fianco  di  Bavanl  vodiaiao  ancora  presentarsi  come  altra  incar-r 
flaziono'-.  .  „.  , 

'  ^nokVi,  forma  di  navaai-T<vg■>le^dea  4,eÌ  ipuijli^ér^.^ 
aniazoni;  ella  era  adorata  in.. Cra.un^,  ,  -.^  •-;(,,  ^.-j'  i^^f|fk  ■ 

GiKCi,  o  Gangti-Graimatn,  ^ jl^^Bi^Q.  iierspiù*i(^(((  j,5l^ft 
^lU^.Co^a  che  la  dea  Buvani,  !f  ^auDCO  iltfriattfla,  ^ccorae  jà- 
^m^iiinordiale.  Ganga  ^  uscita  d^ìJlolUce  del.piededi  Visnù. 
Q^i^ange  ù  per.  gLMndiani  ilifilimQ.sitCKi  ser  cccelleaza;  hre 
f  lL^ediioQi  nel  fiume,  morire,peà  |ual  ^rdUij,  enervi  sepolto. 
''^jattu^gUfB  ^Uci|ik,{Ì,qil.'iiircrvot4iliselÌBtori  dl  Tisnu,  di  Bfanui 

,Ktu  0  J^àakiAi  cangia  di  ùomc  seconda  l'.impiego  ch^.le 
datino,  Elin.è  Bavani-Durga ,  meiilre  accompagua  il  sua  sposo 
Siva  negl'ìarerni  per  giuillrare  le  aiiioic,  é.  sì  sono  vdP^vuU 
punirle.  Si  vede  sedente  sullo  stesso  trono  che  Siva-Hudra ^  .ed 
opprimere  con  lui  Je  aoimo  dei  peceatori,  jS,preci^tarI|^i)e)l^ 
Gamme.  Sulla  terra,  le  ■.i^»p..iy;m»..m|n..  j]^  .[^Mi.|^^Yj|j|^yj 
lennla  le  Kau  o  dij^ptìe^W**?^^^ 

Dietro  queste  spwB  dI;^ii«,'pfi^^a^|^Qb^jlSggd^^||, 
d{i)lo.Dllre         ,         "       "  ,  -,  ' 

..^TANQ ,  bisavolo  dei  Paitdos  c  dui  Aorùsi  e  .pikl^rói 
4i^|f(ia  lunare;  egli  era  stato  dapprima  Gana,  ^eccniojii^ 
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il  Kaiinsa,  egM  divenne  amarne  di  Ganga  ,  e  questa  ne  lo  ricom- 
pensò ;  Siva,  punto  (la  ques la  fiamma  ailiiltera,  cangiò  Gana 
in  sciinln .  p  rnndannò  Gnnca  a  vivere  lontano  da  In! .  snosi) 
oUraggiato.  Dopo  ch'essi  ebbero  subilo  lutti  due  una  nuova  Iras- 
migrazinnc.  Gana  rinaquc  sotto  la  forma  di  Santanu  ,  figlio  di 
Kuru ,  fratello  di  Sndu ,  e  Ganga  trovala  sulle  rive  del  llume 
che  porta  il  suo  nome  fu  adolinta  dal  ragia  di  Canogie.  Per- 
venuta all'età  da  marito,  essa  sposili  Sanlann:  mise  al  mondo  sei 
figli  ed  annegoUi  appena  nati.  Santanu  salvò  l'ultimo  rapendolo, 
e  gli  diede  il  nomo  di  Bima  che  divenne  uno  dei  più  illustri  eroi 
dell'  Indio.  I^rchù  Ganga  si  fu  riassorbito  nelle  aque  del  Gange, 
Santana  sposò  una  seconda  moglie  e  ne  ebbe  un  figlio  chiamalo  Fi- 
KilrapÌTÌa. 

GioiLL4  era  seguace  di  Bavani;  questa  essendo  stala  chiesta  in 
malrimoaio  da  Soana,  Gioilla  fu  inviata  dalla  sua  innamorata  ver- 
so questo  dio  per  vedere  se  degno  di  lei  :  ma  la  cameriera  se  ne 
invaghì,  e  gli  comunicò  la  sua  passione,  faccndnsegli  credere 
Bavani.  Questa  dea  per  vendicarsi  della  servente,  la  sfigurò,  e 
gettò  il  suo  amante  nelle  onde;  le  lacrime  di  Gioilla  formarono  un 
fiume  che  porLi  il  suo  nome. 

Kam(;-K\iiu  o  C&ii.\,  o  Kamanda,  o  Jlammatlin ,  è  il  dio  Cu- 
pido degl'Indiani,  Io  rappresentano  sempre  giovine ,  portando 
stalle  spalle  un  arco  fatto  di  canna  di  zucchero ,  e  freccie  for- 
mate di  fiori  ;  ba  per  isposa  Unti.  Dopo  essere  sialo  fulminato 
Sa  Siva,  egli  risuscitò  sotlo  il  nome  di  Jdojoni;  doveva  prima  il 
giorno  a  Caajafia  e  à  Maja;  nella  sua  seconda  nascila ,  égli  II  do- 
Télte  aKWsna  e  alla  sua  favorita  Rucmini.  Ordina  riamen  le  egli 
è  nuinlato  sa  pappagalli;  pure  qualche  volta  è  posto  sopra  un 
«norme  elefante.. 

KittsiKt  venne  al  mondo  uscendo  dal  seno  dì  Bavani,  mentre 
questa  si  bagnava  nelle  onde  del  Gange.  I  giganti  e  Cianda  !Um- 
rfó  avendola  scoperta,  furono  tosto  ad  annunziare  a  Suiitba  l'appa- 
rtiìone  della  più  sravillanle  beltà  che  sì  fo^^se  ancora  veduta.  Il  re 
desiderò  averla  nél  numero  delle  sue  mogli  e  la  fece  chiedere  a 
Bavani  da  Siign'ra  ;  la  dea  gli  rispose  eh'  ella  non  sarebbe  sposa 
che  del  suo  vincitore.  Tosto  ebbe  luogo  la  guerra,  e  Sumba  fu 
vfnlo.  Kauslki  si  chiama  pure  /4ii>bika. 

GkNESA  o  VicoiREsa*  0  PouEJiH,  diò  dell'  inlelligenta,  dellà 
prudenza  e  dell'  anno,  era  figlio  di  Parvati  e  di  Siva;  avca 
testa  d' clcfanlc  ,  sopra  corpo  umano  ;  veglia  alla  porla  della 
dimora  celeste  di  Bavani;  s'oppose  che  i  Ganor,  servitori  di 
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_  \  parole  di  pace  a  lìavani;  allora  pgli  copi- 
|à^n[U)  'lB  furto  riujiHe  di  Siva  c  ilei  suoi  alleati, 
^q^||{ff.4^%  fipiiRo  ili  sua  n^adre-  lin  giofua  ciia 
^IfW^iir^e  e"  rcfiilevano  piiiSEgip  P  die  ia 
tra4Aqi«v«no ,  montò  sopra  un  li>|iu  e  percorse  il  mondo.  In 
una  lolla  eh'  egli  ebbi;  con  Skunila  ,  per  sapere  quale  dei 
due  -aiebbe  il  |j:uinine,  h-cc  ciii  mui  topii  il  giro  della  Tri- 
nila, mculrc  i^lic  ^kaiiila  ^i  diierll  a  fjie  il  yirii  del  mando; 
dupo  (inetto  facilissimo  viaygiu  ,  egli  disse  agli  dCi:  ■  io  suu  ^i- 
TÌ\f>,  filoFUO  crealorc ,  del  conservatore  e  del  dislri^llarc , 
liq  ^iipque  f^lla  il  giro  dei  ciclo  e  della  torra,  cesi  il  mìo  viag- 
gio è  lermìnaio.i  Skaqda  eqnressossi  vinto,  e  cosi  Ganga  fu  di- 
eliiarato  il  sovrano. 

Sk.\mi.i,  o  Hnljiaimiiiiii,  è  il  dio  dell^  guerra  e  figlio  di  Siva  e 
di  Uavaui  clie  lu  uiisé  al  mnndo  in  no  liagno.  Hgli  sposi'i  Cim- 
dai  ayali  e  ^miirdaeali,  Cglie  di  Visnù  c  di  Lukmi.  Sbanda  desplatil 
ppl  (rjPQfp  ^>  »M9  fratello  tiancaa ,  ebbe  una  rissa  vipleiim  j^g} 
suoi  parenti  c  jter  dispetto  jaaeii^  la  brillante  dimoia  di  Kqìlasjli 
sen  fuggì  nel  paese  di  Kruunsa,  e  gellò  la  sua  spada  nelle 
montagne  che  ei:ignna  ijui'slii  ecinliada  ;  più  tardi  ,  lo  videro 
comiiarire  in  i.:uik;i  conir  mm  ,l.>-li  Jl'Ì  su["'ii(ni  dell'  isola. 
Jtapprescniauu  Skaniki  iiioii!^iUi  ^npra  un  superilo  pavone,  dan- 
dp^li  |ei  l^le;  egli  abita  urdiuariaaientc  ilKailasq,  ui  monti  di 

^flljllf*.  9  fg(rtfroi-|  0  Ffiirpfért  è  il  terai.  figlifl  ^  Siv«j.  eg)} 
naque  dal  suo,  respiro;  umiliò  Rrama  quando  si  proclamò  il 
più  grande  tleiili  dèi  e  gli  tallii)  la  ipiinla  lesta.  Biccvclle  nel 
er.'uii»  ik-lla  Iv.la  di  liraiiia  il  ^a^lJ;lle  dei  [)e\eikci  e  dei  Meni 
die  iuma  mii-i.  I,i>  rappie-:eiil:iiiii  di  eolur  aiiurro  con  Ire 
oeelii  e  duu  denti  simili  alle  zauiie  del  ciu^liiule.  Egli  ba  un 
3f^tf^lS&^lUqTA9  gì  cqlb.,  i  serpepti  f9>'tn^ni4  !{(  PÌ!>- 
js0-ff^P  •ri?*'!  .apinlKlianR  a,  fisinmB  ^v^m^  *-  IS 
l(ÌiffP|^|e|l)9>|p)^nif'iÌ(|Do  i  B)ioi  piedi,  e  le  sue  quattro  mani 
{efj^g  j^.^l^a,  q' rttplQ  fianinumle,  il  lidi,  una  enrda  ed 
il  ^^i^-^-^'mji,.  VE^yaca  alla  line  dei  seeulì  do\rà  venire 
Il  m^gS^o.  ttA^  {f^r  9rdine  di  Siva. 

IhttUi  0  MaessO^ura,  ^  il  gran  signore  dei  f|iDesli  genii  ^9 

^itaptt8^-Afl%nt  94^>fl  ^  'l'i  i'"ffaiq,,«v^Qn,.||i^- 

fiftl'*9ml.B''  4^>'$  kU  Br(((xa  d'opdare  a  iue|idic^\ji^  " 
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KiisL.  figlio  d'  Ugraseua  .  re  di  Malora  .  k  un  incariiazmna 

jEcustì  sul  [ri)ni) ,  I  or;KoUi  I  aivurli  i  lu-  un  ih  sua  sorella 

^^bfl  HI  pstJrauG  del  muuiìo.  Allora  kaiisa.  ficr  ^dit 

^tl^D  p^re  nel  cambatlimeDio.  In  fine.  at^|H||wy|l 
"^^JWÙ-KnsQtt  lo  pelnCcò  e  I  ucpisc.     .<    _  v 
UU'i-y,  l>rinoi|,i:  .-clcbre  liclh  dlnf9F(i^.|U8a^^E|||^ 
du.  fiuli.  che  diesis  ii;,||tq|):g^(p|4 

jjd;  quoÈla  nuliiiia  ,  l-Ij  utTi  i  un  solenne  aaenft*!  S-KW" 

1  Matura:  ui!)  fu  {lulimo  più  (i^rdi^  ajnl^ip 
hilkali.  pre$eq(ù  di  n|iDvo  i)  f:(t(qb}i|li- 
1':  uiliue  soccomLefle  iq  un  cqph'"^' 

^  HiNpA.  iLiiigliu  ili  ijiiilnidnt .  è  una  specie  djii  cara  azione  di 
Lakmi.  Un  giorno  Aurcifn.  impaziunle  di  fare  anticamera  presso 
^yjsnu,  {naledisse  Lakmi  the  dovea  introdurla ,  e  lo  augurù  la 
-.^legrazia  di  sposare  un  gigante:  laslo  Lakni  tiaque  sotto  la 
'  |arma  di  ^mda.  Maritata  con  Gial^ndra,  la  sua  castil^  fu  tale 
che  suo  manto  accordolle  d  easerei  invulnerabile  e  di  pan  cadere 
|qtlo  1  polpi  di  Siva:  lua  Visnà  ^vendo  presp  1^  fo^nip  4t  ^>3~ 
J^dra  1  fece  soccombere  Vmd^  ,  p  jperilqce  (on^i^.  %  Gja- 

)(t  pjiledjsse.  T  ...  ^i,. 

Questo  GiALRnnn*.  era  dunque  un  gigante  rimasto  mv^aft 
rabde.  tanto  che  la  sua  moglie  q\i  fu  fedele.  Un  giorno  egli 
volle  ebe  Siva  gli  cedesse  llavam  :  sulla  sua  negativa,  egli  pr^ 
selo  e  pretese  forzarvclo.-  allqra  s|ltafcu  Ira  [or^  un]i  (oH] 
,fjbiie.-  u  biva  nuu  avrebbgga 
non  avesse  presa  la  forma  i^.^ 
■  per  questo  oiemo  della  virttt4*..-? 
,  1^  ffsereinviDCibile.  e  Sfva  lo  uccise. 
^-Yi^li^i  famoso  gigante,  offrendogli  il  soma,  lacerando  braql 
cqrpOi  e  bruciandoli  sul  suo  altare,  infine  (agliani^o}!  (a 
iwtA^MaH^l!>  ^  bnipi^  ardeste  in.^i^oìfar^i^eUlBW 
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da  Biva  una  furza  decupla  di  quella  che  avca  prima,  e  il  pra- 
noSD  dono  il  ridurre  in  cenere  quanto  toccberebbe.  Essendo 
innamorato  idi  Partati ,  .volle  untare  *n  Sin  àeuo  il'poien 
bhe  bvea  ricévuto  ;  '  ma  Sìtii fawtnitto  di  questa  'fiitMuioiie , 
scansollo,  e  Viinft  venne  In  soccorso  di'  Stva'i  lÌTesUndo  le 
forme  di  Parrati  o  fìn<{endri  di  condiscéndclre  ai  mot  toIk  Al- 
lora egli  pasclo  sulla  sua  testa,  e  cosi  fseelo  ridurre  in  .cenere 

.  P«HUsD-RàMA,  figlio  di  Giamadugfli'e' di  Jlmufco;  era  Ór  e^le- 
bré  bramino  e  selanle  rìvaista,  elio  tao^  moltif  valóre  nblla 
ina  leqera  fìifan^,  onde  Siva  vdlte  esierà  smi  precetlMC.  E'al- 
lierò  divenne  tosto  ll  turctmanno  del  sno  maestroi  e  dìèhtarosiii 
contro  Baiant  e  «onlro  la  sua  propria  madre  cfiì  troncò  la  testa, 
come  puro  a  Ganeaa,  figlio  di  Bavani.  Egli  combattè  c  vinse  i 
Ketrìa  che  erano  causa  della  morte  di  suo  padre  c  di  sua  ma- 
ite.  Più  lardi  i  Kclria  avendolo  forzalo  a.lascìare  la  jialria, 
egli  etdese  al  dio  del  mare  di  aecordàrgli  làuta  terrei»  (ptanlo 
ne  potrebi»  péusomn  nna  freccia  tcocCatv.  n  ilio  accordà 
qaeeto  favore  e  la  del  Malabar  aliandosi  ìnbtlaiiiente, .  di- 
venne il  suo  appanaggio,  donde  egli  cacciò  lutti'  i  Bramini  e  li 
maledisse. 

CuENentpi,  dio  degli  artigiani  e  del  commercio.  Lo  rapprcsoD" 
taso  assiso  sopra  una  tialla  di  rito  e  con  tm  martello  alla  mano; 
In  faccia  a  Ini  è  un.sacco  ohe  riempie  di  quanto  desiderar  aBitan- 
do  sempliàemenfe  II. suo  martello. 

Quéste  divèrso  setto  occullano,  nel  fondo  delle  loro  dottrine, 
l'idea  della  presenza  di  un  dio  in  mito  ciò  die  è ,  e  di  una 
vila  eterna  più  o  ra"[ii  U'ì'in:-  por  li^  adinu!  <ìiì\m  la  U>n\  Irasmi- 
graziono;  ma  in  quegli  ilivcrsi  si^tuinì,  il  bcnelirio  dell'uguaglianza 
.  non  sussiste  neppure  nulla  adorazione  degli  dèi  ;  egli  ò  tolto 
dalla  divisione  delle  Catte.  L'artigiano' nato  dai  piedi  dèi  dio, 
'non  p,nA  fai^t  sacerdote  n'^raminb  ,  nato  dalla 'toM  di 'Bra- 
ma; e  l'influenza  di  qnesii  sacerdoti  è  talmente  rimasta  onot- 
'posscnle  sopra  le  popolazioni  dell'  Indio,  che  !  governatori  in- 
glesi sano  spesso  obbli^afi  di  nieUere  a  jimlìllo  (juesia  irilliienKi 
per  far  versare  le  imposte  nelle  casse  dclln  Staio. 

Questi  sacerdoti  o  Bramini  ctie  non  ponno  in  ncfstma  clreo- 
stanta  abbassarsi,  per  diventare  ariigianì ,  non'  ottengono  il  sa- 
cerdozio pel  fallo  solo  della  nasdta  ;  m%  tona  ebbl^tl  dìiqut- 
-  starlo  rendendoiene  Ae^aì  con  nbe  serie  di  ceremonie -die  eó- 
'n^ano  fttì'  eljt  dr.citiqiie  'anni  ' dal.  cordom'mlsterfesD';  nifa 
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miM  |^MiMrt<ai  questo  lalisitaBiio,  essi  lo  pdHnu'aedipn'tWta . 
loro,  e  devono  c'i^nlarsi  d  ogai  soixura  esleriore;  allora  pure 
sono  iricnrj<::ìfi  {h  il  e  ter  minare  i  buoni  a  cattivi  giorni,  di  glor~ 
n^ru  l'Ut  M<iHtt(\m  u  preghiere  le  maledizioni  o  i  lualeBoti ,  di 
panlicare  le  snzitire,  di  celebrare  i  malrimoDii  e  i  fonerai],  di 
ttarMVt^Wft^unri  ntUt.  di  benedire  le  «ue,  di  uran  pi . 
4ri4Bv'^HQ''bi4Hi)  si^U  Mll^t  inbUiMnl'*lMniacM  ' 
Indbnot  dt  oSbrbe*^  dèi  il  pace  o  ttaUtaa ,  -é  di  giariat» 
i  ala  0  leiupii.     '  ' 

Ciiisruno  licgli  d^i  della  tnraarli  ha  f  suoi  Bramini  parlico- 
lan;  ma  tulli  vanno  a  testa  nuda,  sono  poverissimi,  e  vestiti 
di  una  semplice  fascia  in  tela ,  che  attornia  il  loro  corpo  sin 
saprete  anebe,  sla.xid.flMrendtfc  eade  ni.  davanti.  I  piMai  di 
qneSS  BiGflrdMi  lóilb  i  Curu,  o- patflarehi.  <Mlre  i  biaMlal, 
cantMema  ancóra  snelle.  Indie  gli  AtiaeorHi,  martìri  ieri  della 
loro.  credOna,  perle  |iraliehe  religiose  dorè  e  crudeli  ■  cui  si 
sominttlono;  poi  Tengono  i  Sanine,  clie  sono  i  più  antichi  e  i 
più  rispettati;  11  ciedono  discendenti  dei  vecchi  Bracmam  e 
poi*eri  eom'-eui:  vivono  di  limosioe  e  si  vdHono  di  stoffe  gial- 

weMi-ìpt^^iiatlTin  i  tHTinl  st  dÈstlnano  al  matrimonio,  n- 
voito  di  SihorinD,  percorrono  lo  vie  con'un  fìisclo  Ai  piume  di 
pnvone  sodo  il  braccio,  e  la  figura  c  il  petto  macchiata  di 
linilliiri',  1  /riA((,s.  i  fanno  voto  di  castità  e  non  diITnriscfino  dai 
Snn[ri?-i  inni  [iìtcIic  vivono  in  sorielii.  11  Casn-Palw-Pandanl 
non  parla  mai,  dimanda  la  limosina  percuotendosi  le  mani,  va 
qouì.  nndOt  e  maggia  sul  posto  quanto  gli  danno.  I  Sonbufami . 
^MbHOirWW'Qvti  a  parte ,  ìit  cui  non  può  entrare  nisnwi, 
idtù  TMimiiaA-tth  loro  e  nascendo  religioso:  p«  i  ff^eeemam 
cantando  e  accompigdandod  con  un  istromenlo;  etti  formano 
ugualmente  una  tribù  particolare enM'dmHKano  dalSanlada- 
Tcn  se  non  perchè  portano  sulU  teste  n»  va»  <tt  mtfV,  tB 
ripongono  le  hmosine  buscale. 

Tutti  questi  monaci  non  Tanno  allo  stesso  dio  speciale  loro 
divozioni.  Gli  uni  consacrano  a  Siva,  gli  altri  a  Visnu,  e  sE  ' 
fanno  Ira  loro  una  guerra  molto  viva.  Quelli  consacrati  a  \]siià 
portano  il  nome  collettivo  di  Tadin,  si  ciioprono  di  cenci  e  men-' 
^louio  battendo  sopra  un  tamburo,  sopra  triangoli  di  ferro,  e 
.  fìMODdo  menare  le  campanelle  sospese  al  loro  collo. 

Altri  dèi  hanno  pare  i  loro  monaci,-  come  quelli  di  Svpn- 


iMHtonAKiHir<lÌ«oidbiie^  dunnlatma  dèQe  loro  fnte,  ii  fanno 
■IH||)l|lWlir  mi  mi  uncino  per  le  cnrni  del  dai^o.  Conosciuia 
f<éHtMttm  dei  sacunloli  o  .Ì.  '-V,  ;nia.'<ireli,  non  fa  meraviglia 
k  f)ÌfillÉKt«m  cui  i  stìnii,lid  In.li.m  si  tnrluiaiio  o  sacrilica.in  la 
feU^Vtbiiflie  gli  dèi  ;  durante  it  Tiriiiiiinl  o  fcsia  dui  carro,  padri 
H^fo^ilìf,-  liaeado-ndlss  bracci!  i  faa<thi)li,  ti  precipitano  per  es- 
«|jw<aelila<ei>tt -gotto  la>  nntl4  Aeli.o>nr>4KPo.  che  porta  l'idolo 
dtf-Ao'TiStrilov:  oatn^clie  migliaja  di  devoti  trascinano  pia- 
inéilte  attraverso  nna  folla  enlnsiasla.  Ma  non  Iiisouna  atlribuirc 
to-èMwie&bialttemB-atle  S«iii-  o  .'li-  m  hnm.  Uiw\w  oil 
«Unteli  dsi'lfHiOnitarilii  \>i-vc\ù-  uctuT.iliiJi'iHt;  r-^ii  vi  sona  fiir- 
saie-  dai  jiismlni  o  dri  parenti  dui  murto,  o  seuipi  e  eono  ebbre 
andando  a  questo  supplicio.  Le  feste  del  Punirol  edel  Sole  sono 
poro  celaberrime;  dei  resto,  gl'Idoli  di  queid  4ii  sono  abluò 
noi  templi  cbiaraati  Pagadi  o  nlft,  <Mi  quali <aleiiiri>>«)iw, rlc- 
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dell'umtX  in  DIO  PRESSO  GL'nmtMn.  ; 


RAGIA  nAM-SlOIILiVROY. 

Intorno  d  questo  braminoi  venuto  iaEtitvpB  .ptfp  rMumd'A» 
cordo  le  oplnlool  dell'Oriente  colf  Ocuidenle,  dueno  tt  eetoiD 
che  sulla  propria  vUa  egli  mcdesimu  scriveva  ad-ua  auoainieà 
nel  1850. 

^lo  scendo  da  bramini  d'alia  srerai  dediti  da  tempi  retto - 
tisilmi  ai  doveri  rchgiosi  della  loro  scliiatti,  sino  al  mio  quinta 
avolo  per  linea  paterna,  il  quale,  saranno  oeoquirant' fiotti t 
abbandonò  gli  esercii  il  spirituali  per  gli  atbri  ed  ioiereHi  del 
mondo-  1  suoi  discendenti  no  seguirono  l'esempio,  ed  otlonnera 
successi  diversi,  ora  etevalì  ad  ooori,  ora  disgra^tii  quando 
Ticcbì ,  e  quando  in  bisogno.  Ma  i  miei  parenti  materni,  etaeDdo 
dall'ordine  sicerdólale  per  professione  e  per  nascita,  ed  apparle- 
ttendo  ad  una  famiglia  cba  niun'allra  osooMova  B  sà  «oparioirei 
si  uno  coDseeraii  unicamente  sino  a  questo  giorno  alla  «liefywa» 
nli^oea  ed  alla  divoiione ,  preFeren^p  la  paca  .e  1»  tnqiiiiilli^ 
dello  spirilo  ai  sogni  agitali  dell'ambiiiona  e  a  tutto  h  liwingbl 
della  grandeiza  mondana. 

Per  desiderio  di  mio  padre,  io  .mi  conformai  agli  usi  della 
mia  schiatta  paterna ,  e  studiai  le  lingue  persiana  ed  araba , 
indispensabili  tutte  due  per  quelli  che  s'addicono  alla  Corto  dei 
principi  msiometlani  dell' India  ;  mentre  che,  per  ad  altarini  pure 
agli  usi  de*  miei  parenti  malcrni,  mi  applicai  al  sansi^ito  e, alle 
^ere  di  teologia  scritte  in  questa  antica  lingua. 

Ero  sai  sedici  anni  quando  composi  un'  opera  cbe  metters 
in  dubbio  la  validità  del  ùsicma  idolatrico  degl'Indiani,  e  che 
wminciò  a  gettare  qualcho  freddem  tra'  mid  prossimi  pareali 
e  me.  Dhtomi  idlore  a  viaggiare ,  iraversai  differenll  poeii.,  e 
mi  «onfiiì^  dell'  IndoMaB  fi  tuoi  «  anliaito.  da  ip^d'mnriou 
PW'  i».  potann,  biitUttiotL  tlabUMa  it«U'  India.  ^Qaawli»^  .logeal 
1  watt  aaiùt  mia  ptdrt  ni  ehiUnò  «  mi;  isea  la  an»  gniiaL. 
Allm  vidi  la  prima  votla  Enrop^,  e  ««;i^KÌai  a^l^ffifil  «Kl 
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esai,  e  divenni  baalanteraente  istruito  nelle  e  nel  governi 
laro.  Trovandoli  generalmente  pfA  intelligenti ,  più  regolari  e 
moderali  dei  nostri,  abbandonai  ì  preludili!  che  nadrira 
contro  di  loro  ,  e  mi  trovai  dispósto  in  lor  favore ,  peicfaè 
mi  pérsnssi  che  ,  colla  loro  ammìniitrauone,  arriverebbesi  più 
prontamente  e  più  gicnramente  a  m^Uorar  i  miei  compatrioti; 
ollennl  la  confidenia  di  molti  di  loro,  che  me  la  manifestarono 
.  in  casi  importanti.  Le  mie  disenEsioni  moltiplicate  coi  bramini 
intomo  alla  idolatria  e  alle  lùporslìzioid  loro,  la  mia  opposizione 
al  costume  di  bruciarsi  le  vedove  dopo  la  morte  dei  loro  mariti, 
ravtivaronn  ed  accrebbero  contra  me  le  loro  animosità;  e  menò 
la  inUnenia -loro  «llla  inia  fam^ia  ,  mìo  padre  fu  suovameole 
nbbligato  a  negarm!' in  pileM  0  aiio  fevore ,  quurtnnqns  csn- 
tinuasse  secretamente  a  fornirmi  danaro. 

Morto  mio  padra,'  li  nla  vi'dKèini  si  accrebbe.  ProGttandfl  dQl- 
t'arie  trpngradca  r«Mii(emeiiU ,  Mellita  ncll'Iqdia,  puU>Iietf 
varii  acritii  contro  l'Idolatria,  nella  mia  lingua  nativa  ed  in  tRie 
atniniere.  Queste  puUrilcazion]  mllevarona  tale  rìsentimento  cos^ 
tuo  di  me-i  cfaé  rnl  InUne  abbandonato  da  tnlti,  eccetto  «fafl  dk 
«  .tre  «mici  scocsesf,  aeni^hò  a^pre  «onserràlo  viva  rieimor 
iif0an.  ■■■■:■-*■  '  ■ 

*;Qiiello  cbe  msnlfestavast  In  i^i  mia  conlrDveisill,iiOBerani« 
•l^asiiione  pel  bramismo,  ma  una  crìtica  delta  sua  cvmnìMie, 
'«  mi  afonsavo  di  mostrare,  che  l' idolatrìa  de!  bramini  ers  éon- 
traria  alla  praUca  degli  avi  loro ,  ed  ai  principii  degli  anlli^ 
'4lbrf  e  delle  aularità  cui  essi  professavano  rispetto  eà  cìAé- 
dienn.  Malgrado  la  violenza  dell' opposizione  e  della  reslalenxft 
ehe  incontraroflo  te  mie  opinioni ,  molte  rìspettabilissime  ^er- 
BO)^,  Ira*  miei  parebti  e  gli  estranei,  comindarono  ad  adot- 
tare i  mici  seathnouU. 

Pravai'allora  un  vivo  dedderio.  di  viritare  l'Èaropa:,' d'otte- 
nere; jtermeEzo  d'una  osservaidone  pàraonalB,  nna  comMcenca 
fiù  pufonda  dei  snol  fcoslumt ,  ddle  cbntiietndinf,  ddia  tSUh 
glone  e  delle  istituzioni  sne  poUtìehe.  HDlerìvapeMdl'eiègdlra 
(gaèsto  progetto  sino  a  tanto  ^e  gli  alirid  elie  pirttcipavane 
a'  laìA  sentimenti  si  fossero  accrescimi  A  numém  e  di  forA. 
1  Bfiei  Voti  cssendoM  lutine  rSalIxtatij  m'itnbarcSi  in  novem- 
bre  4860'- per  L' Inghilterra,  dote  giflnd'fai  aprile  Ì8SU  incari- 
isabi'ddrinipeNtorfl'  di  Ddi  di  poetare  alle  antoriU  le  querele 
eoiifr»  k-nsurpaitoni  dei  mol 'diritti  comnesse  dàUa. Compt^piia 
, «eU» lato Orleirtdl.=       ■  .' 
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DÀ aAU'Umm^WfT.  ■'"  :  - 


(_  .-.1  P-aEpiziÒME.:. 

:  ^  jrMbnfj  mI-mIo  ptro  Dia. 

■  tA'{ità  gnu  pirie  dd  brinibii  e  iteDe  altre  selle  d'Indiani 
aono  propali  ndl'fmpossibiUti  di  giustificare  que^  idolatria  che 
ÒDBtfatiiaiio  a  praticare.  Quando  qnÌBtfonaao  sopra  (ale  BOggeito,' 
invece  di  dare  argiKneati  ragionevoli  ip  appoggio  della  ^6 'con' 
dotla,  essi  dicono  che  basta  di  citare  il  costniné  dd  Iqro  mi 
come  aatorilii  posltlTe.  Alcuni  tra  loro  si  sono  mal  TÒlIr  contro  ' 
me,  perchè- avessi  abbandonala  l'idolatrìa  pd  cqlto  dd  vero' 
ed.  «teM»  Db).  Por  dMasdarè'  la. -fèda  mia  e  dei  nostri  primi', 
padri  mf  «ono 'sfuntai  da'qnalebé  tecDpo,  «  cDBfineere  1  miei 
compatrioti  dèlta  veni  rigitifiàudon»'éeI  Antri  DIwi'Baeri  ,  'e  a 
provare  che  la  mia  malsaions  non  meitta  ti  biasìmd  cbe  alcdoe 
persone  irriOessive  sono  stale  si  pronte  ft'bBtt^ni'SopKi  di  mn.  ' - 
Il  corpo  compiato  della  teologia  tnàllAa ,  dell»  Kgél  -é  <f(ÀIà' 
letteratara,  è  contennlo  noi  Feda,  che  si'  aOerma  eSMrtewHi^ 
temporanei  della  creazione.  Questo  opere  sono  estremamente  to- 
luminose;  ed  essendo  scritte  nel  più  elevato  e  ractarorioo  «tite,'.  ■ 
sono,  come  pnossi  ben  supporre,  in  molti  passi  conerai  e  con-- 
Iniddìttorii  in  apparenza.  Più  di  duemila  anni  fa,  il  gran  Viiaa 
rìflellendo  sulla  perpetua  difficoltà  che  nasce  da  queste  sorgen- 
ti, coropose  con  molto  discern  itti  ente  un  compendio  completo 
di  tutte;  e  conciliò  pure  i  lesti  che  parevano  in  contraddìiione. 
Quest'opera  chiamò  f'edanla  ,  designazione  composti  81 
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parola  saiucrìlo,  elio  significa:  La  eduàme  o  la  fine  (ffjiil 
Veda.  EgVi  continuò  ad  essere  rispetlalo  nella  più  elt>>  nu- 
niere  da  tulli  gì' liKJiunì  :  e  in  luogo  degli  ai^omenli  (nj^ 
diffusi  dot  (■'eda,  diano  «euipro  lui,  reputandoli)  d'altmUmUi' 
auturiià.  Ha  avviluppato  nello  spesso  ombre  della  lingua  sanearir 
la,  e  i  bramini  non  pmnMlatdvdw  idtrì  i  interpreti  fuor  df  foro, 
fi  pura  dì  loccare'un'  libra  qualunque  di  questa  specie  ,  il  Fe- 
déua,  (piaMoqM perpetinmenle  citato.. é  poca  conoscinto',  e 
per  coOs^ueina  la  praltes  il  au  piccolo  numero  d'Indiani  va 
coiifarmfl ai  aiUii.'precelti.  .  '  v 

Per  continuare  la  mi&,difeu,  io,  quanto  me  l'hanno  permesso 
le  mie  bcollii,  ho  tradotta  quest'  opera  sconosduta  sin  qui,  come 
puro  un  compendio  che  ne  è  alito  fatto  nelle  lingue  indosiana 
e  bengala  ;  éd  ho  disirìbuilo  graluilamente  queste  traduzioni  ai 
mìei  compatrioti,  per  quanta  le  ciroo«1anze  me  l'hanno  per- 
messo.'ta  ira^ucione  presente  è  un  tentativo  di  rendere  Io  stesso 
Qoqi^d)o  in  iofjlaM,  foc<oui-«ptn  pntTaNr  a'  mni  uàità  «u- 
r0j^i,;i^  bt  pmtiM  mimttitioic  flu  Smunto  im  nligimti^ 
dima  mf*  ba»nQ  luiUaM  tomHnajiMa  ^ixila  puro  dn  aad-imn 
gjumenU,         .■--^^n;-,!.- ;l<w"w  :-- -  .!■  ;i.  *i««jb 

Ho  otserrato,  ohe  noi  Wo  seritti  e  nelle  convenaiioni  molli 
Europei  mottniao  U  dwiduicvdi  yetere  ed  addolcirà  le  fonna 
d^^oljltria  iadian»,  e  tba  amo  pjropéiui  alar  «cedere,  ^ttdli 
(^fB^Ùiv^^  callo  lìwa  iDonsìderMi  d^gU.  OFtoatori  OMKMpv 
pl^^^iW^rtaftii»lj|lolàal^^l^w.  drtl»  niprem»  diviaiiiu  te  inl'ftiH 
r^bneitfa  il  fiMp .  potrei  ossero  forse  e^dotle  iti  ■euniwfe  il 
-soggeltoi  ìa.  verità  è,  ehe  gl'Indiani  dei  Mstri  itervi  non 
conudBraiiQ  la  cosa  cosi,  ma  credono  fuiuiaueole  alla  esistema 
rcids  di  A  delle  infinite  divioità,  che  hanno,  in  dominio 
UUt,P4teii»  .inleia.ed  tQdipaadeute  i  e  per  renderai  -  propiaff 
eNe,  .«aw  U  v«r9-0ia4  ù-aa)H>(flietU'.loii^'e.etfupi^  U|iii<. 

Ep|iìtto  ndn  «"fi  dilUiia.  ad  iÌ^O'Ul»'aeopi>  6  ili  pn- 
vàrlo ,  che.  dasoua  rilo  deiiv!  dall'adorazione  allegoru»  della, 
ve^  divinità r  nu  oggi  tulio  questo  è  scordato,  e  agli  eechi 
di  mt-.D^Q.  numero,  è  ei'>^sia  il  pur  menzionarla. 

Syi^  .noa  .l>reMimeiaiia»  che  iu  abbia  l' intenzione  di  slabi- 
'■■'9,if9)lir{il^flW>dolU  mia  fede  fu  quelti^  de^  .altri  uomini.  U 
risotti  uatr^verm  «a^  tale.-  affetto,  apmBSfiw-'Ml* 
UpUce  essa  àa,  non  deve  mai  rinscìre  ^ddisTacenle;  perchè  la 
faoolli  ragionevole  che  conduce'  glL  Uomini  alla  ccaienn  ndle 
CtBa'clt'^essa  |iiÀ*'a^de^,'iiòn. produce  a^oun  «Setto  aun^ 


i"  m.  *  DELL'mnTl  DI  DIO  russo  gl'  uniin.  BWh  - 
qiiitéoBt':th9!'SOao  fuori  della  sua  comprcosioue.  Io  aaa  pom^,- 
am  affermare,  cbbt  M  il  ragloiiamenla  e  i  pyecelU  del  S^dso  cck 
nane  measno  pei-  indazìone  aUa  credenza  di  un  Essere  saggio, 
bcNotO.  che  soslìeoe  e  governa  quusl' immcnEo  uniyiaiHt'i^ic^ 
.  dobbiamo  pure  considerarlo  come  1'  esislenza  anprema  ia:>|M 
potente ,  sorpassando  di  mollo  le  ooslre  facollà  d)  eoraprenden 
e  di  descrivere.  E  quanluoquo  gU  uomini  di  spirito  Non  cofliniKik 
ed  anche  Bicone  persone  Mri«t«  (ma' in  questo  punto  acciecafe 
dal  preghidìKio)  scélgailo, con  praraura  i .  come  oggetto  di  lorh.. 
adoraxione,  qoalcbtfxosa  possano  sempre  vedere,  &che  pro- 
tendono ntitrr*,'l'BS8ui:dili4Ì4ate  eoodotia  non  é  ^  ciò  dimi^ 
Duila  d'un  grado.  -,  • 

mie  con tinac  riflessioni  sopra  i  riti  GConvenleali,  o  j^t»  * 
tosto  ingiuriosi,  inlrododi  dalla  pratica  particolare  dell'idolatria ,. 
indiana,  la  quale,  più  cbe  liill'altro  cullo  ^gano,  dÌBlni(^Ìl 
legame  della  soisietì,  ncU'ialesso  tempo  che  m'ispirarono  cemf 
passione  po'  miei  compatrioti ,  mi  banno  spinto  ad  impiegare 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  iscegUarli  dal  lDrr>  sonno  d'ei  rorej 
e,;.rendeadoli  famigliari , colle  loto  sorilture,  farli  menu  ìueapacL 
dil-amtemplare-Goa  vera  divoùons  l'unità  e  l'onnipresenza  del 

:.«8^iieBdo questa  Tia^  In  cui  ton  diretto  dalla  mia  ooscien»  a  , 
sincerità,  mi' sono  esposto,'  io  nato  bramino,  ai  lamenti  ed  ai 
rimproveri  pur  anco  di  alcuni  uiii-i  parcnii,  i  cui  prejpudiiii 
sono  polenti,  od  il  cui  vantaggio  l<.-iu ponile  dipende  dal  sistema 
presente  di  reii);iono.  Ma  io  soppotlerolli  trauiiuìllanienlc,  fos- 
sero ancora  di  pepgio,  sperando  the  arriverà  piorno  ove  saranno 
considerati  eou  l'iuslizia  i  miei  uliiIU  sforzi;  forse  riconuseiuti  con 
gratitudine.  In  ugni  caso,  clie  <:be  gli  uomini  possano  dire,  io 
aaa  mHt  ^fivo^ili;  «wsta  eop«)liuj(Nn%  otio.4  qiiet-iB^URi  jmt^ 
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.  fOHPKNDlO  DEL  VEDASTA. 

L''ilbn(re  Vuu  (1),  sella  sat~Gdd>i«  «ptn,  il  Fedmia,  fi 
capire  dipprimà  estere  «Molntamanto  neeenario  pel  genera 
umano  di  aqnisiare  la  conoscenza  dell'  Essere  Bupremo ,  che  è 
il.soggelto  del  discorso  di  tolti  i  Fida,  del  fcdonlo,  come  pare 
d'Bltti  sistemi  di  (eelogia.  Ua  trova,  aecoodo  i  passi  seguenti  dei 
/'«do,  cbe  qneata  ricerca  sia  ristretta  in  Ibnlti  strellUsimi.  •  L'Es- 
«  aero  »praBO  .aèii  è.'Còaii)taii^iilo^  pd>  vista,  o  per  altro 
*-4afgàno  dei  Haal;.4oa  pu&Msen.muwa.caaeepitocoVmeBO 
ideila  divozione  o  delle  pratiebe  virtoose.  -  Egli  Tede  ogni 

■  cosa,  (jaanlfliiqnD  non  sìa  mai  veduto;  iuténde  ogni  cosa , 

■  quantunque  non  mal  inteso.  Non  è  nè  coito ,  uè  tengo  ;  è 

•  Inaccessibile  alla  facoltà  intelligente;  non  può  ewero  dncrìlto 
<  da  parola-  nmasa^  jè -fuori  del  Uaiilì  dell»  apqjaitonp  dai 

■  rtda  a  àtlOM  aoBeenom.iiUnta.  pan*  iiiBBéa  -li- 
wU»  4lai  Aìreni  M^nmS  coli)ddMlÌ..cd,f'«bi,- tma<^(lt 
eooosoena  csaUa  e  pmlUva  dell' Essere  sopreno  noH  sia  ' 
limiti  della  comprensione  umana  ,  cioè  che,  guale  e  come  che 
sia  l'EIssere  supremo,  non  può  essere  delìnitivamente  affermalo; 
per  dò  ha  nel  secondo  testo  apiegato  l'Essere  supremo  dai  suoi 
eflélti  e  dallo  sue  opere,  senza  cercare  di. definire  la  eoa  es- 
senxa  ;  nella  stessa  maniera  cbe  noi,  i  qaaU  Mn  iiniiiiiiàaiiil  b 
ten  natura  del  Sole,  la  spieghiamo  ooma  duta  dalia  nioces- 
sioàe  dei  giorni  e  delle  epoche,  i  CoAoi  da  cui  la  nasate la 

•  coniervatioae  e  l'annichilamenle  del  monda  sono  regolati,  è 

•  r  Essere  supremo.  >  ~  . 

Koi  \cdianio  quest'universo  varialo,  soqtrendeule ,  carne 
pure  la  nascita ,  b  consernaìane  e  ranntdillam^io  dcila  a^o 
dlKijroali  parti;  e  ne  infenaaia  ii>lar;lnwate.i'-BiiHaa«a  di  n 
essere' che  regola.e  dlri^  lutto,  «  te.'aKaiaiaBay. a  aBn—ft t 
eotQB.  alia  vista  di  .un  vaso,  éondUndiaaw  ohe  un  abitò  ar- 
tista lo  ha  forpaio.  U'  feda,  alla  slaasa  ibàqierai,  dichiara 
'  r  Estere  su|)renu>  '.Coivi  (la  cui  proaede  .l' onlveno  >  ah?  è  il  ' 

•  sotrano  dell'  universo ,  è  l'^&sna  ^Soraaiio.  *  (Taittiria). 

<l)1l|!lii  |(tadeiki  feàtogi,  Olonli  e  poeti  iailiim,  Vi»t  ntcolie  e 
'lùt  i  ^nAi  inxeato  libri  u  upilolii  pirciò  è  coniuncnwnlc  chiamalo  Vuu- 
Viiù.  U  iroutKilo  Vima  è  coupoito  ilf Ila  pttpoiidDac  dìigianliva  o  ÌMeii> 
>ÌT«  Ili  »  d;      tR\iiàti  onde  «gnìfioa  «b«  ii^i,  die  JluriSiiàac, 
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r'  li).  —  DEiL'nnTÀ  DI  DIO  UE3S0  cl'indiìki.  tot 
'  n  l'eda  non  è  snppoita  un  essere  eterno ,  quantunque  A 
qualche  volle  onorato  di  questo  epitelo;  e  la  sua  creadone  per 
ppera  dell'  Essere  supremo  è  cosi  dichiarata  nello  stesso  feda; 

■  Tutti  i  lesti  e  tutteleparti  del  feda  furono  create;  •  eaneha 
nel  tèrzo  aforùnia  del  Vedanta,  Dio  è  dichiarato  essere  la  causa 
41  bUli  i  Veda. 

Lo  spano  nuoto  non  è  concepito  come  causa  indipendente 
dal  mondo,  malgrado  la  seguente  dichìamione  del  Ftda:  tJl 
«mondo  prodede  dallo  spailo  vuotò,  r  perchè  il  f^tda  dièhlani 
pure:  t^  Lo  spazio  ruoto  i  slato  ^prodotto  dall'Esssat  sonuD,  ' 
e  il  .Kedataa  dice  (1);  <4]omé  fEsstu  «cranio  è  «vldetiiementa 

nel  Inetta  date' per  eansa. dello  spailo  molo,  dell' aria  e  dèi 

*  fnood ,  nissun  di  essi  può  -  essére  supposto  la  causa  isdlpen- 

■  dente.  <fdl'ttfiìverM.  ■  ■  •  -  ■ 
&;'J!l^pnr  Harìaji,  oonslderàla  come  il  sovnno  dell' nhlTeraa  r 
quamaoquè.  il  Fiflit  din- In  altra' luogo:;  •Ogni  croato ra  e«i- 
<  stMB  'è'aHprbita  neltaria;  >-pere)iÈ  il  feda  sfi^a  inoltre 
cbev'i  il  aoOjo,  la  bcollfr  inteneunala,  tutti  i  sensi  tiitarni'«d 
f  flsimoii  'tovqmiio  vuoto  ,  r  aria,  la  luce,  l'aqua,  e  la  tem 
R'Cdesa,  prooedùno  dall'  Eueke  svmmìO.'  Il  Tnlanla  dice  pure: 

■  IKo  è  designato  dal  testo  seguente  del  reda  come  un  essere 
«  più  esteso'di'tutla  l' estensione  dello  spazio;  <  ciuù:  •  Questo 

•  soffio  4  grande  dell' ostensione  dello  spazio  in  tutte  le  diro- 
(-uoni,-  >.  ;eome  leggesi  nel  feda,  dopo  il  discorso  riguardante 
il  soffio  comune. 

La  luee;  di  qualunque  naLira  sia  ,  non  è  tenuta  pel  sovrano 
signore  dell'universo,  seconilo  l'asserzione  seguente  del  ^eda': 
»  La  pura  luce  di  liille  le  liu:i  è  la  sovrana  di  liiHc  le  creature;" 
.perchè  il  l'eda  dichiara  iuoltre  che  •  il  Sole  e  lutti  gli  .altri 
.  •  (astri)  ìniilauo  Dio,  e  tolgon  da  e«o  la  loro  luce.  >  La  stessa 
dichiamione  s'incontra  nel  fariMUa. 

-  Hdn  (&  It  floAtfv,:  d^'poft.  essere  iai^li  dai  Rgneali  leilt 
'  dai'  f^tdm,  mma.  «ausa  jndlpeffidèiite  del  -mondot  dofr^t  •L'uoAo 
«  die  iw  GDMi^lo  qnesttiwitimt«he  i  tfrCbiiBre  etema,  seiaà' 
(  pito*o)pfo«'  lanA  -fiw,'  ^  Uberi;  dall'attactut  Aélb  -BorlB,  •■  -per*' 

(i)  H>1  tt^  uoKcita  citilo,  «ppirlcncnl)'*)  fTtJa,  o  al  ^tdaiilaj,S  «i- 
<*1nlD  dtt  li  hraniina'Itatn'nioliun-Kof  li>  volgirìiula  is  ingicM  con  Go4 
(Dm}  è'BiAHii  noA'è  dnnijiie  il  Din  crìiliAno  ette  devt  iql«ndcnì  per  ijunla 
pÉrdr,  ma  iiUm' ntitnii  che  è  ili  iulli  i-lnogliis  di  lutti  ì  itinfi,  t  ém'h%' 
tÌBMH«iWmBI.Ì  pomi  niI<IIB<nnli  lingoiggi  munti;.  i 
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ehè  il  f^tda  affénna  che  *  Nìmud  essere  ù  aguale  o  gnperlóre 

•  a  Dio;  ■  0  il  feda  dice:  •  Conosci  Uio  solo;  •  e  il  fedanta 
esprlnesi  cosi  :  <  La  natura  non  è  il  crealore  del  mondo,  o  non 

•  é  rappresentala  cosi  dal  Veda,*  perchè  dice  e«  pressiamoli  te  t 
Dio  col  suo  Kj^rdo  ha  creato  l'universo.  La  natura  6  un  ss- 

•  sere  insensibile ,  priva  di  vista  o  iDlellcllo,  e  consegueDlemenla 

•  ìneapaee  di  creare  il  mondo  regolare.  • 

Gli  olomi  non  sono  supposti  causa  del  mondo ,  malgrado  la 
sciente  dichiarazione  :  •  Questo  (  creatore)  è  l' essere  il  più 
■  sonile,  il  più  tenue.  ■  Perché  un  atomo  è  una  molecola  in- 
sensibile ;  e  dalla  addotta  autorità  è  provato,  che  nissun  essere 
privo  dt  inldligemm  può  esaere  autore  di  nn  sistema  combinalo 
eoa  ItnI'arte. 

L'anima  non  può  dai  testi  seguenti  indursi  come  il  eo- 
vrano^  signore  dell'  universo ,  cioè  :  •  L' anima  che  ù  unita 

•  all'  esaara  risplendente  ,  gode  della  felieiti.  —  Dio  e  l'anima 
«-«Miananei  plceolo  spailo  vuoto  del  cuore;  •  perchA  11  f^tda 
dMtìiira  di'Eùiu  (Dio)  presiede  nell'anima,  come  suo  rego- 
btore ,  e  che  •  l'anima  unita  oli'  Essere  graileso  gode  della  fe- 

•  lioitii.  •  Il  ytdauta  dice  pore:  •  L'anima  sensitiva  non  è  àfìUt 

•  obe  risieda  nella  terra,  eome  un  èssere  direttore  o  regoh' 

•  lore,  •  perchè  nei  due  testi  del  yeda  alfrtmeaii  si  paria  del- 
l'-Essere  che  governa  la  terra  ,  cioè  i     CgU  (  SId  )  HaledA 

•  BdItoAMllà  (hdl'imsndtMnte)  '  ad  •  EnU,,  obe.Ylaledvdil-' 
(  l'flninia,  ece.' >  ■  ■'  ' 

Hft'ìLiNo  aè  Ìa:Oea'ilelhi'  leFra.Boao  desigitati  dal.teilvse- 
gueuM  come  regolatori  della  terra;  <  Egli  cbu  risiede  nella 

•  (erra,  e  che  è  disUnto  dalia  terra ,  e  che  la  [erra  non  cono- 
>  soe,  ecc.  >  perche  il  Veda  aOerma  che  ■  questi  (Dio  solo)  è 
«  U  r^oblors  dd  aeiiio  -wlecao,  ed  è  l'Bssere  eterno,!  e  1» 
flessa  cosa  è  affermata  nel  l'MlnUn.  '  -  :-  ■■■  .mMb 

Dal  te«o..^  eoadmsia  eoHa  soiteBffi  s^aalé:' <QuesÙft'fl 
Sole,  t  e  da  moltl  titì  «flUuati  te. dignità  del  8oIfl,  qnest'id- 
timo  non  vien  ìndUiMB  pw  canta  pdnDrdiale  -dell'  uaKem  f 
perchè  il  Feda  dii^ian  ehec  ,*  E^'clieijaÌedB'MLSik(«Ni» 
suo  signore)  è  distinto  dal  Sole';i  ed  il  Fedwtfa  fil  1*  itMM 

Della  stessa  maniera  nissun  Dio  c^^^^^^^^^l^^ 

gomcntarsi  per  ^  riìiirii  iiidiprndriitfi,  nnllJ.MiiìytlljM>Ìlli;r&fe  j1 
fetta  afferma  io  dilèra)t^ko^I.-^*«''talll'4'^^itfMpli^i^ 


■*  la.  —  DEu*nnii'-R.MO  nano  <ss.'imm^  MS, 
I  vano  se  non  l'unila  deirBsMre  Mi|M«nltf.»^A«QÌ|irdil|ÌÌlA6)IÌ|k 

divinità  ?\:\  più  l'Ile  un  '^liIo  l'.^^<^:<'.,  le  a?ci'm»7.Ì0DÌ'pMÌAltallfk  " 
gicli  .l-l  /  .V  .  i.bti.-  -illinni-,  .1,  l.i..  .  .IhongoliHHiip- 
iusui-,l>-i  .  i:.,  M-iu,,  sCflaMfcWill 

I  c'  è  ctiu  l'l:^sseri;  sii|ii'ciiiu  il  qualu  piitisietlu  la  <;onoSMiMK<1lti'. 

■  versale.        che  è.  sema  alcuna  figura,  o  ohe  sorpagla  l  li' 

■  miti  (Iella  (lescrixiQDe,  6  1'  Essere  supremo.  Le  appellizlonl  e 

■  la  figure  (f  ogni  BpBcje  sono  iiinovaiioni.  •  K  secondo  l'au- 
lorilii  di  molti  altri  testi,  è  cvìih'iilo  l'Iin  i^iiiii  ersero  che  ha 
fijjiJi'a,  eii  li  siisi;,!  Ilibile  (i■u^M■J.>  >1.  -r,in.. .'  u.-n  pili',  tssere  la 
causa  l'iui'nn  indipemiuiilo  ilcll' i. 

I  /'ella  nuli  cliìamaEiu  solo  lialii  !c  i.ippi'L-heulaiiuni  celesti,  ma 
danno  pure  in  molli  casi  ì'upitcìo  ili  vini)  ullo  spirila,  agli  alimenlii 
allo  spazio  vuoto,  airaiiiiiialc  quaili'iipcdi;,  agli  schiavi,  e  ai- fug- 
gitivi (alaves  atti  fiyaua);  coma:  •  k'ICsscro  supremo  è  un  BBimale 
«  quadrupede  in  un  luogo ,  o  in  un  olirà  6  pieno  di  glona.  Lo 

•  spirito  (mhiii)  ù  l'Essare  supremo,  egli  deve  essere  adoralo;  Dio 

•  £  In  lellera  Ka  egualmente  cha  la  leltera  Kha,  ,>  e  '  Dio  è  sotto 

•  la  forma  di  schiavo  ,  c  sotlo  quella  di  fuggitivo,  •  Il  F fda  Iia 
rappreseli  Ulto  a^e,^l)^iI:ulllR1lte  Din  nella  lìgura  deH'univefsO.  cisè; 

■  il  fuoco  è  l;i  sua  lu^la  ,  il  Sule  a  la  iuna  sono  i  suordueoc- 
<  chi,  C-C.  . 

II  ^'eda  chiama  pure  Dio  lo  spazio  vuoto  del  cuore,  e  di- 
cltìamlo  piò  piccalo  di  un  grano  d'orao  i  ma  dopo  le  dlazieni 
precedenti,  ne  alcuno  degli  dèi  eclesli,  nò  alcuna  creatura  mi- 
gleute  può  esseru  ctinsiderata  come  il  signore  supremo  .dell'  u- 
nivfiTSR.  perchè  il  teiu-.eapitolo  del  Fedaitla  spiega  eos)  )a-i)ln' 
gioue  .di  queste  seeojfdarie  .assecaionL  ■  Da .  queste  .uservMiaDk 
1.  ^.  y^  che  dinaUnti  lo  spirilo  dell' Essera  «upremoi  BP*"»!. 

■  .tigiMtlifiQi^  sopra  .-tuUe-  le  oreVuro per  mem  deMa-  'smi 
>  estensione  K^la.  slia-  oqntpi^psenn  BbbjKt|t.^.>'..-aiiae  i  divedi^ 
>«{a:  •'TuUo  ci^  cbe  taiiia  ^..pev  caaaegattm:S>lo.i-é.-óai-s^ 

•  niente  lu'  una  vera  oàtteata  Qoeelb)  iDio  ,  o  (uHo  dò  eb» 
■.senlìamo  con  l'odoralo  ,  o  che  taccUanp  col  tatto  ,  ò.  1'  Es- 
«  sere  supremo;  ■  cioè:  resistenza  di  «gui  co^  qualunque  cbo 
ci  appare,  ripesa  suij'  esislen»,  di  Dio. 

È  incontcstabilnicnle  cvidenic  che  alcuna  di  qneslo  rapprèran-- 
tioioiii^iiielaforiche ,  che  nasce  dallo  sii  le  elevalo  in^  cui  sono 
'Stfil^'  iDlU  >-  f^P^it,  non  fu  destinata'  ad  essere  considerala  el- 
iKjmpi^  <^  e<:«aie  .piA-a.'al|^n!a.,..^(«lUddiri(UiÌ<  potoH^  et^ 
itti  rtcont^ciuti  come  divinità  separale,-  yi  sareibbe-iuut  neccf 


titii  di  rièaaéMwn  molti  oMlftil  del  mondo  lndii»eiideilll  >  «16 

eia  è  direltaineDlO  contrtrio  al  lenso  comune  e  all'  aulorilh 
ripetuta  del  fedo.  11  fedonia  dicliiora  pure:  >  Cho  l'Essere 
<  cbe  è  dialinlo  dalla  materia  ,  e  da  quelli  clic  sono  contenuti 
o'-nelli  naterla,  non  è.molliplieo,  perché  b  dicbleralo  in  tutti 

■  i-P'tdm  titen  un  «le  tatui  d'ogot  -dOKCiiioiM;  »  ed  6  di 
animi  ttibUilO'  cbe  •  il  ^sdn  ha  diebluato  rEswre  sàpremo 

■  nna  ptira  intelllgenn;  >  e  trovali  pare  nel  lerM  cartolo; 
che  •  Il  Feria,  aTondo  prima  spiegato  l'Essere  siiprcmò  con  dif- 
I  ferenti  epiteti,  cominci»  colia  parola  ^ìlba,  o  adesso,  è  dichiara 
ctii;  •  Tutte  le  descrizioni  che  ho  usate  per  descrivere  l'Essere 

•  supremo  sono  scorrello ,  >  perchè  non  può  essere  descrìtto 
UiB  nttuo  alcuno;  cifrobe  è  pura  stlbiUto'nelsa'crf-tximnen- 

'  Jl-qnwiodertmo  téato  (rifarisnKi')  della  Meònila  aedone  del 
teiMopiloIo  del  ftttnnta  s'esprime  cosi;-  •  È  posili Vainente 
4' rappresentato  dal  J^eda,  die  1' Essere  supremo  non  porta  nè 

•  figura  nè  forma  ;  •  e  i  testi  seguenti  del  Feda  affermano  la 
attesa  cosa,  cioè  :  •  che  l'Esseré  vero  esiate  innanii  tulio.  > 

'  <  L' BneFe'snpreiii*  Uon  ba  [Mi.'im  st  Mende  per  tùlio; 
«.non  Ila  nani f-tvttaTEa  tiehè  (npileoit!  non  ha  océbT.-èTedé 

■  lutto  tàif  eira  è  ;  non  ba  ot^ccnie;  ed  ode  ogni  cosi'. 

■  La  «na  «sislenia  non  lia  causa.  K  il  pii\  sottile  degli  esseri 

•  sottili ,  ed  H  più  grande  degli  esseri  grandi  :  eppure  in  fatto 

•  non  à  nò  pìccolo,  nè  grande.  > 

'  In  risposta  alte  qnittioni  seguenti:  Come  l'Ksserc  supremo  può 
silpporsi  distelo  da  latte  le.ereature  eustenil,  e  sopra  d'esse, 
e  nello  Meno'leDipo  preaente  per  tnltoF  Cow  i'poj^le  ri» 
po^  èssere  descritto' con  proprìeiii  inconciliabili  con»  rai^o* 

no  ,  come  vedente  senza  occhi,  udente  senza  orecehi?  a  queste 
qiiisliuiii  il  />i!nii(fi,  nt'l  si'condo  r;ipiliili)  ,  risponde;  ■  In  Dio 

•  risiedono  tulio  sorta  di  jiolenta  e  di  splendore.  •  E  i  passi 
seguenti  del  feda  fanno  la  stessa  diehiaraiione.  •  Dio  è  poten* 
r  lisstnu>i  e  per  la  sna  soprAmadE  i  in  possesso  di  ogni  po- 
(  tene;  *  cioè  :  etò  bhe  pnA'enere  Inpotribile  per  noi  non'  è  inf- 
possibile' per  Dio  ,'cho  ònnipoIMU»,  ed  11  solo  r^lalore' del- 
l'universo. 

Alcuni  dèi  colesti ,  in  differenti  '  esempi ,  si  sono  dleblsratl 
da  sa  slessi  divinili)  indipundenli ,  e  aggètti  di  colto;  ma  queste 
didiiaratiDn^  erano  accomodale  ai  loro  pensieri  astraiti  o  sepa- 
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N"  nt.  —  Dii.r.  oinr*  m  m  Jntso  «.'nniun.  HI 
rau  da  loro  stesti,  essendo  il  Inv  ggero- Interamente  MWrMa 
neUa  riflessione  divino. 

Il  /■edaiUa  dichiara  die:  ■  QuesI.i  t'sorUizioiie  iI'Iwdra  (Dio 

•  dell  atmosfiìra)  riguardante  la  Jivmiia.  deve  essere  nece«en- 

•  riaraenle  coororme  alle  autonUi  del  f'eda;  •  cioè;  «  ogni  es- 

■  sere  avendo  perduto  qualunque  cpnlempluiODSkttt  SApStCW* 

•  m  conseguenza  della  sua  uQione  rnlln'  ilhiiiiP  ilIrtmUilìi  j 

■  può  parlare  come  credesse  d  essere  l'ente^mpreino;  Unni 

•  Bramadeva  (celebre  bramino)  cIik,  in  eon^egncnz^i' d'un  tale 
«  obblio  della  sua  persuri;ilitii .  (ìirliiiini  m'.  kIcico  rrenìore  del- 
«  Sole,  e  Manu,  il  scconiii)  isserc  llraiitn.  .  Perciò  è  lì- 
bero a  ciascuno  degli  dfi  celesti  e  ad  ogni  individuo,  di  c«i- 
siderarst  da  se  slesso  come  dio  iq  qaestf  alalD  d![<dddki<'^bUB 
sua  personalità  e  d'unità  colla  riflei8ioBn-awit'ì^*MBiiì^iat^ 
yeda:  «Voi  siete  questo  Essere  vero  ■  (quando  perdete- ttflta 
la  ooalenipluione di  VOI  stesso):  e.  ■()  Dio!  in  non  ?ono  niente 

«Itra  «hft  TOi.  ■  .1  commenta  lori  f.iwi  iiniwi»  f.itm  l:i  >.[i't-;n  o';- 
SertatitnHr, -cioè  t  mìo  non  suiin  rlu'  n-:~'>'n'  M^ro  . 

<  e  sono  una  pura  inlclligenza.  puma  di  uin  clcniA  felicìtù,  e 

•  ^ono  per  mia  natura  liburo  dagli  alTclU  mondani.  >  Ma  in  coia 
sequenza  <1)  (|ui.'sta  nllessiunc ,  nissnn  d  essi  pnò  essere  rieo- 
uosijiulo  come  causa  dell  universo ,  o  oggetto' dell* aiJoraaioa^ 

Dio  e  la  causa  efiìcienle  dell  universo ,  come  un  vasajo  I'  e 
dei  SUOI  vasi  ed  altri  utensili  di  [erra  ;  o  Dio  e  pure  la  cnii'ia 
materiale  dell- universo,  come  la  terra  o  J  aiutila  6  causa  ma- 
teriale dei  dilTerenli  vasi  ed  utensili  di  terra;  a  pure,  oome 
una  corda ,  presa  per  inavvertenza  per  un  serpentBijt^  'tlfùfli 
materiale  de»  esistenza  ilei  serpente,  concepita 'paibVfliMi^lli 
proposito  dell'  esistenza  reale  della  corda,  cosi  eapriroesl'  il 
l'edanla  :  ■  l>io  i;  b  ,■:ul^^;l  cfiii-ieiiLi>  dell  iinhcrso  .  come  sin 

•  causa  nialcniili'  i  riiuio  un  inL'iuj  1  >■  .!.■]]:)  mi:i  ti'la  1  come 
il  /■eda  ila  pi.,iliv^iiii,'ril,;  di.:lii:ini!u  ;    ■  <:hc  ,hl\:\  iMiinscciiza 

•  di  Dio  solo  procede  la  conoscenza  di  npiu  cii^a  cr^ulcntu.  • 
11  Acdn  paragona  poro  la  conoscenza  clic  nyuarda  Itsscro  su- 
premo con  una  conoscenza  della  terra:  e  la  conoscenza  riguar- 
dante le  differenti  specie  d  esseri  esistenti  ncll  onivcriin .  colla' 
conoscenza  dei  vasi  ed  utensdì  di  terra:  le  quali  dicliia razioni 
e  comparazioni  provano  I  unità  dell  Lssere  supremo  c  dell  Lni- 
verso;  e  per  la  dictiiarazione  seguente  del  f  tda,  ciuc:  •  L  hsserc 
supremo  ha  creato  l'.Univetso  colla  sua  sola  intenzione ,  *  e 


esistraiia. 

-Come  il  f(ida  àìi»  che  1'  Essere  sapremo  èbbe  la  volontà 
(iBeU'^cMK'  della  oreaiione)  di  estender  se  itesso,  è  evidente 
die  r  Estere  supremo  Kia  l' origine  della  materie,  o  delle  sue 
divcESQ  apparflOM  o  forme  >  come  la  nfruione  dei  raggi  me- 
ridiani del  Sole  sopra  i  piani  di  sabbia  è  cauta  della  apparenza 
<U  un  pure  esteso  (del  miraggio).  Il  Veda  dice,  che  •  tulle 

le  %are  e.  le  loro  appellBtioDÌ  alano  pure  iiiTeniioni ,  e  che 

■  r  liiiw»  supreme  solo  i.ìa  reale  edMeusa;»  io  eonsegnenza 
1«  cwQ  ehfl  hanno  figura  e  che  poriana  nn  nome-,  Aon  ponoDO 
essere  supposte  causa  dell' Uulvenw.  . 

I  testi  seguenti  del  feda,  cioà  :  •  Crisoa  (o  Visnùi  il  dio  della 

>  conservazione)  è  più. grande  di  latti  gli  òti  colesti,  a  cui  po- 
tesse  applicarsi  lo  spirilo,  j  —  Hoi  adoriamo  tulli  Maadeva 

(il  gran  dia,  o  il  dio  della  dislrotione).   Adoriamo  H  Sole. 

•  — ì»  adoro  il  riveritissimo  Varuna  {dio  del  mare).  —  Tu 

■  d^vi'Offrirmi  un  cullo,  dice  l'Aria,  ciiè  sano  la  vita  eterna 
9  ed^Wiiyeraalfl.  —  11  potere  inteliettualo  ò  Dio  ,  che  deve  és- 

,■  lare'.adarUo;. —  e  l'Udgila  (una  eerta  ponioM  dd  fmUt} 
«^va«|spn«darUa:  >  questi  tosti,  come  pura itfotii •!(()' 
slesM  BBltira>  lion  sono  comandamonti  reali  d^adoiAra  od 
tare  IB'  penone  e  le  cose  qui  sopra  meDEionate;  ma  raocoiMn- 
dano  B  coloro  che  ioruliueinenle  sono  fncapBci  d'adorare  l' Bl^ 
gei;e  supremo  invisiìiile ,  d'applicare  la  loro  inleiligenia  a  «{aalebe 
cosa  di  visibile ,  piuttosto  ulie  laiciaria  dimorare  inerte.  D  f^m- 
liania  sUbiUsce  pure  ,  come  dichiaruione  del  ytda,  cho  t  e»- 
1  loro  che  Bdoraao  gli  d^  celesti  sono  il  nutrimento  di  tdi 

•  d6i  ;  •  espressione  allegorica ,  che  siguiGca  solò  ,  ette  sonp 
di  sollievo,  pegli  dèi  celesti,  come  H  nutrimento  pel  graue 
umano  pcrebi  ohi  nóo  ha  Mé  nell'Essere  sapremo,  è  reso 
suddito  di  <|neali  dèi.  Il  ytda  b  b-st^  dìchiafariena:  i  CU 
aiata,  un  dio  qualunque,  fuor  dell'Essere  snpreàie,  e  panai 
«  che  aia  distiotor  da  questa  dio>  •  inferiore  a  lui,  noiieenosee 

■  nulla ,  ed  è  coosidefato  come  un  animale  domestioe  diqiietlB 

>  dio.  •  E  il  f^ediuUa  conlonnit  pure  ohei  •  i)  oulto  antoriualo 

■  d3.  tutti  i  fidai  (li  una  sola  natura,  eome  le  istruslonl-pel 

■  ouito  di  un  solo  Essere  snpremo  trovansi  invariabllmrale  ia  ' 

•  alascana  parte  del  ''gde  ;  e  gli  epiteli  :  l' Essere  onpremo,  l'Ke- 
i,wt««^^MwM».«aaM  iMylicBUiapuuiMMpsiW-M» ÌOornh. > 
1  pasri  seguenti  del  f«(a  confermano  che  Dio  si»  il  solo  og- 


11°  m,  —  dill'uiutI  m  dio  «hisìO  oL'nrouin.  %07 
getto  del  culto,  doèi  •  Adora  Dio  £ulo.  Conosci  I^o  solo  i  rl- 

•  Isella  ogni  nitro  diacnr^ìo.  >  1^  il  'Wiiiifu  aggiunge  i  •  Trovano 

•  nei  /'tifa  noo  esservi  tlie  1*  Essere  supremo  clie  debba  ono- 
>  rarsi  di  un  culli)  ;  niun  altro,  eccelto  lui,  uon  deva  essere 

•  adorato  da  uoiuo  saggio.  • 

Ben  più,  il  f'ciianta  aggiunge;  •  ViisA  i  d'opinione  ehe  l'a- 
.<  doraziono  dell'Essere  suprcuio  sia  richiesta  dui  genere  umano 
(  come  pure  dagli  d£l  celesti,  perchè  la  possibilità  di  rassegnar*] 

■  se  stesso  a  Uio  è . ugualmente  osservala  nel  geuere  uoiano  o 

■  nelle  dcìlà  celesti.  • 

11  feda  stabilisce  puro  cbe  •  Colui  ira  gli  dèi  celesti.  Ira  i 

<  pii  bramini ,  Ira  gli  uomini  in  gcuorale,  cbe  comprendo  l'Es- 

<  acre  onaipoleulc  c  ha  fede  in  lui ,  surà  assorbito  nella  sua 

•  essenza.  •  Traggono  da  ciò  la  cunchiusione,  che  gli  liùì  colesti 
ed  il  genere  umano  hanno  uu  ugual  duvero  di  compiere  il  cullo 
divino;  ed  è  provato  inoltro  dall' auto  ri  tii  seguente  del  I-'tda, 
che  ugni  uuuiu  clic  adora  l'  li^s^uro  supremo  ù  aduralo  da  lutti 
gli  dèi  celesti,  cioè  :  ■  Tulli  gli  dèi  celesti  onorano  o  adorano 

•  colui  cbe  applica  la  sua  iulelligcuza  all'  Essere  supremo,  ■ 

Il  Fultt  spiega  dippoi  il  modo  con  cui  dobbiamo  adorare 
l'Essere  supremo,  •  Dobbiamo  avvlcinaro  Uio,  dobbiamo  pre- 

■  stargli  orecchio  ,  dobbiamo  pensare  a  lui.  ■  11  A'«daiiia  spiega 
pure  il  soggetto  iu  questo  modo:  «Le  ire  ultime  Istruzioni  dui 

•  lesto  sopraccitato  ponno  ridursi  alla  prima:  Lubbiumo  um'ci- 

•  dare  liia.  •  Le  Ire  ultime  sono  comprese  ìn  realtà  nella  pri- 
IQB  (conte  r istruzione  por  raccogliere  il  fuoco  nel  culto  del 
fuoco  ) ,  perchè  non  possiamo  accostare  Dio  senza  intendere  qual- 
cosa' di  lui  o  senza  pensarvi,  né  senza  fare  i  nostri  sforzi  per 
arrivare  a  Dio  ;  o  qucsl'  ultima  ,  cioè  d'ingegnarci  d'  arrivare 
a  Dio,  ò  richiesta  sino  a  tanlo  cbe  ci  siamo  a  lui  accostali.  Cul- 
l'espressione  prestare  orecchio  a  Dio,  s'intende  •  prestaro  orcc- 

■  cliio  alle  sue  parole,  >  che  slabiliscouu  la  sua  unità;  e  per 
questa,  noi  dobhiamo  pensare  a  lui,  s'intende  ■  pensare  al  con- 
tenuto della  sua  legge*;  o  per  l'ullìua,  lioWamo  sforzarci  ili 
wTiVare  a  lui,  s'iuleude  •  sforzarci  d'applicare  la  noblru  iutel- 

<  ligeuza  a  quell'Essere  vero,  su  cui  riposa  l'esislenia  incora* 

•  mensurabiio  dell'universo,  acciò  che,  mediante  questo  sfor^ 
o.  zu  ,  possiamo  accostarci  a  lui.  •  Il  /''cdiiiila  stabilisce,  che  la 

•  pratica  costante  della  divozione  sia  necessaria,  il  l'tda  rap- 

•  preaen  Lindo  la  come  lalu;  •  e  aggiunge  pure:  lUobbiamo  adu- 

•  rare  Dio  sino  a  lanlu  che  ci  aecostiaiuo  u  lui,  e  allora  pure 


Digita  afl  b/  Coogl^ 
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•  TÌ&  nel  Feda.  '  -  '      ,     "  ■  ' 

11  yedanta  mostra  che  il  principio  inon1«  sia  imi  |fBrle  del- 
l'adarazionc  di  Dio  :   •  Comandare  alle  me  pawioni  H  ai  saoi 

■  sensi  esteroì;  praticare  alti  meri  tori  i,  sono  diofeìartli  dal  Fida 
.^  muti  ìndìtpeoubili  per  accostare  e  Dio  l'iotelligenni  ;  devono 
.■  eMUB  In  ooH^enEa  l' o^Ilo  d' ogai  nostra  cura,  prima  e 
'  «dopaOR  talri  Meosla  mento  all'Essere  sopremo ,  ■  cioè:  non 

dabUmo'afwn  indulftenta  «oÌ  nostri  attivi  fslinii ,  ma  dob- 
Itlano  sfamiti  di  avere  nn  eorreltore  HSOlulo  sopra  di  essi. 
La-SonfUwn  e'ia  tMMgnaiIoiiè  personalB  nel  solo  Essere  vero, 
coir allonlainmento  delle  consLderaiionl  mondane,  credonsigli 
'atti  nerìlorii  n  cui  è  fatta  qui  sopra  allusione.  L'adorazione  del- 
TRssere  snpremo  produce  l'eterna  beatitudine,  come  pure  tatti  i 
vantaggi  desMerali,  seconda  dichiara  il  yeilanta:  •  È  fenna  ojS- 

•  nione  di  Vusn  ebe,  per  la  divozione  t  Dio,  sono  prodotte  tutte 

■  le  desiderale  conseguenze;  *  e  clfr  è- spesso  Rappresentato  cosi 
dal  yeda:  «Chi  è  detldeim)  dellajnrospeHtidevé  adorare  l'Essere 

•  supremo.  Cbl  conosce  Dio  aderisce  tnieramenie  a  Dio.  —  L6 

<  anime  d^U  avi  di  cbl  adota  11  solo  Essere  vero,  godono  la 
«m>ertà  pel  solo  fitto  di  lor  pura  volonlìk.  —  Tutti  gli  dèi 

■  celesti  adorano  chi  applica  la  sna  Inteltigeoia  all'Essere  snpre- 
■'  mó;  I  o  •  chi  adora  sinceramenle  l'Essere  supremo,  è  esente 

•  d'ogni  trasmigrazione  futura.  > 

Un  pietoso  padrone  di  casa  è  pure  atto  all'adomione  di  Dio 
come  un  JaU  (I),  Il  Fedanta  dice:  '  Un  padrone  di  casa  pnù 
^  fiqKre  aniorizzMo  a  compiere  tulle  le  ceremonie  attaccate  alia 

•  reVgioDe  (bramioka),  e  la  divoz.ione  a  Dìo:  il 'modo  del 
.■«idto.qni'  sopra  osservalo  verso  V  Essere  supremo  è  per  con- 

•  s^nénza  riohieslo  da  un  padrone  di  casa  Cbe  poasiède  pi^a- 

•  eipit  morali.  •  Ed  il  Ftdti  dichiara  cho:  ■  iSD  d6i  celesliBl 

■  padroni  di  caia  dì  fede  potenl«,  'e  'g)I  Jnlf  di  ptofèssiaqe,  sono 
«  uguali  tra  loro.  ■  ■ 

E  solo  libero  a  coloro  cbe  hanno  fede  in  Dio ,  d' asserire  le 
regole  e  i  riti  prescrìtti  dal  redo,  applicabili  alle  differenti 
classi  d'  Indiani ,  .e  ai  loro  differenti  ordini  religiosi  .rispettiva- 
mmle.  Ma  agi  caso  cbe  i  veri  credenti  trascurassero  qnesti 


(f)  n  ph  ilio  (jt»ào  tn  lG(ìu>ilra>eitc^Ì  braminl^e,  Hcondo  i  pe- 
«flii  idj^osi,  obbligati  di  dcporce  luUe  «oMUetMiont  moadMo  e 
p«m.il  ttmgi  Mlb,>«li  «doiMion  dì-tiK, 
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ntl;  non  sono  suscettibili  d'alcun  bfasfma,  come  to  dtcO'it-fV 
dauta  :  <  Prima  di  aqiiislarc  la  Tcra  coiiascen/a  di  Dio,  è  con-* 

■  YLTievdU;  per  1  ufiiiio  di  soltoiiiedursL  allu  legai  i!  regalamebtf 
.  presiTiUi  dal  '  chi  per  differt'iili  classi  .  ascondo  le  loTO^ai/- 

■  feroali  professioni;  peretiò  il  f'tda  dichiara,  cbe  il  compimeDU 

■  di.'<{uesla  i^ols  naia  caiua  della. poEificuioaa  dollo-spiritt^ 
<i«;dtt^v,Biia:fbdfta[L'Dlo;''e'l«'$asagl^iia^  on  ceTalIo- da  selle 

■  «he  ajuta  nn  uomo  n  nlj^angeré^  liiéla  desldeniai  *  fi  fl 
f'tdanta  ilice  pure  che  «  L'uomo. aqunla  la.  Tera  eonoKetairdJ' 
<  IIlu.  am  ili;  m'[|/ i  u^scrvara  le' r^le  e  i. riti  prescrild' 3& 

>  ;  n/  i  j,i  i  i  Ki~mii:i  classe  d  Indiani i  pome  trovsno.  nel'feda, 
t  clic  iiiulle  per^urii:  cbc  liaano  trascuralo  di  compiere  i-rill'e 

■  Je  cereiiioiiie  tiraiiiioiclie ,  m  causa  della  aileniione  perpeloS 

•  dal4  alla  adorazione  dell  Essere  supremo ,  lianno  aquistala  la  - 

■  -Vel^  conoscenza  della  divinità.  • 

li  f-edanla  stabilisce  di  nuovo,  ancora  più  chiaramenlQ,  che 
«trovasi  ugualmente  nel  f'tda,  alcune  persone,  quantunque 

■  abbiano  avuto  una  fede  intera  nel  Eolo  Uio,  avere  pero  cooi- 

•  pilo  ti  eulto  di  Dio  c  le  ceremonic  prescritte  dal  Peda,  e  cba 

■  alcune  altre  le  abbiano  ne;;1ctle  ed  abbiano-  puramente  ado- 
Ag^n'e  Dio.  •  I  su^ueuli  ti2Sti  del  Teda  spiegano  pienamente  il 
^ra^i^lte;  •  DidiKicn  (uuo  dei  devnli  celesti)  ba  compito  lo  J»- 

4l>fltna  e  1  adorazione  degli  dèi  celesti .  per  mem  del  fuoeo  ; 
«:e&I  dond  d'una  ra(VuardevolB''>0)Bma  di  danan,  colna.^^ 
•.|Mla  pei  sbrU  bramini;  e  uottf  vqrì  e  savil  cred«ata>  m» 

■  -idofaiu)  mai  il  fnocot  uè  ^cun  dio  celeste  ,  per  mezzo  deli 

No]idÌmeiu>..è  libero  a  coloro  cIk' iii<  K.iiiii  i.'.U'  ii"U<>ìi>  (ilo  di 
compiere le-presaritleceremomeo  h.i...'iiiMil.'  niii  i.iiiu'iiit';  il  /  e- 
danta  prefensce  deprimo  partito,  ali  uUiuiu.  perche  il  /  cifu  dice, 
ette  il  oomplmento  delle  ceremome  religiose  conduce  all'acuiste 
^''Essere'  Sùprono.  ,! 

Quantunque  il  Vtda  dies^he  •  Colui  che  abbia  una  vera  Tede 
«  neti  l:.ssere  supremo  presente  per  Indo,  possa  mangiare  qna- 

•  luiii]iic  cosa  '  cii)<j  eiii!  inni  sia  iilibli^atii  di  investigare  d> 
clic  compongasi  il  ncitniiicDlo  .  o  clii  io  picpan  ,  pure  il  Ve- 
doit In.  limita  cosi  quest  autorità:  ■  L  autorità  del  Pede^  iiKfBjAst- 

>  FAbr  ifìa  casm»  -Ccelabr^  Wim)  àuh IUa^ 
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<  vanda  coFla  dal  guardiani  dell'clefaale  doranlo  lua  careètla.* 
CaQchiudono  che  si  sia  all'autorità  del  Ftda  ci|(ala  preceden- 
Mmoilet  solo  In  ièoipo  .di  liigfq[iii>.  .    >  '  ' 

La.  ^Tonone  all'  Essere  snpreino ,  non  è  Ihoitata  ad  ìm  hioge 
sacro'D  ad  tioa  cosmda'coflsac^aIa^  come  dioliìan  SFedantat 
'•  In  qualsiasi  luogo,  dove  trovasi  in  pace  lo  spirito,  gli  nomini 

■  possono'  adorare  Dio  ;  perchè  non  incontrasi  nul  yeda  nissuna 

•  autorità  speciale  per  la  scolla  di  un  luogo  particolare  del  cullo  • 
il  quale  s'e*i^ÌBie  cosi  :  •  L'uomo  può  adorare  Dìo  in  ogni  luogo 
■'  dove  il. ano  spirilo  provi  calma  e  tranquillità.  ■  - 

Kon  A.d'alenna  conseguenza  per  chi  ha  vera  fede^ia  Die,'il 
morire  mentre  cbè  il  Sole  è  nel  nard„o  mentre  che  è  al  snd  del- 
l'eqaatore  (1) ,  come  dice  positi vauien le  il  f  ftfonla. 
.  «  Ogni  persona  che  ha  fede  nel  solo  Dio ,  morendo  anche 

•  quando  il  Sole  sia  al  sud  dell' cqualorc,  la  sua  anima  fuggirò 

•  dal  corpo  attraverso  la  vena  chiamata  Su  Kumna  (vena  che 

■  Secondo  suppongono  i  biàniini-,  passa  dall'ombUtco  perren- 

■  dersi  nel  cervello),  e  s' aeeoEieri ' aO' Eisflra  npreni*.  «  n 
Feda  pure  assicura  positivamente,'  elie  i  Chi  durante  la  vita  è 
«  sialo  devolo  all'  Essere  supremo ,  sarà  (dopo  morte)  assorbito 

•  in  lui,  nè  sarà  più  d'allora  in  poi  soggetto  alla  nascita,  né 

■  alla  morte,  nò  alla  riduzione,  nè  all'aumento  (del  suo  essere).  > 

'  Il  fida  comincia  e  .finisce  con  tre  particolari  e  misteriosi  epi- 
tlefi  dtjpjo:  l"- OMj.a*' Tit;  6*Sat.  Il  primo  sigb'iGca  :  ^QhmIo 
«Eiaere'che  cttnserva, distrugge  e  creali  ti  secondo:  >Qttato 
, •I-Essere- nnico  che  non  ò  nè  maschio,  nò  fèmìnaJ  r  II  tqno  an- 
n^nsIa■■  V Emn  veroì  i  i  lermini'colleUivl  sfiennàtan. sempli- 
cemente,' die  fBùtaa  nncoi-vtu,  utgoaiito,  k  a.  ctuTORB, 
u.  coinktTATOKB  za  il,  iHgrnoTTciaz  stLL'mnfnso. 

0^1  brandi  cndifno,  eh*  .cItÌDDqiw  miirija  nwnlrc  il'  Sole  tii  il'  nid  del- 
l'c^lon,  »m  {«in  ffMn  l'eiercM  bealiludìné. 
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'=  £a  àott^^  dei'fiacerdoG  egiziani,  non  allnmenli  che  quella 
dei.bramini  deil'Iaéìà  c  dei  niafpi  della  Persia  offre  b  doppia  forqia 
d'una  teogonia  e  d'ni^  cosmogonia.  Sua  base  à  un.  panteismo  ori} 
pi  fi  fisico,  ora  piiì  inlellétiuale,,  ,o  l'uno  e  l'altro  insi^e^per^ 
sonilìca  le  Torze  della  natura;  idcotiflcaodole  collo  potenze 
spirilo  e  figurandosele  in  una  misteriosa  unità,  iiclla  quale  M 
fondono  Dio  e  l'umver^p.  Parlasi  in  essa  d'un  dio  senza  noQf^ 
sebia  fignrà,  Incorporeo,  immutabile ,  infinito ,  origine  e  fa_n^  ■ 
^'^(^[àt  cosa,  cbe.dev^.  essere  adoralo  in  silenzio:  eglE'tt  paSté, 
il  buono,  il  ftVoiiifs  per  eccellenza.  Dio  i  nell'ettìrnliù;  dall' cter- 
nilii  viene  il  mondo,  dal  mondo  il  lonipn,  dal  tempo  la  ^cnera- 
zionei  Tulio  l'universo  lia  vila;  iin;i  sola  ù  la  vila,  c  questa  ò 
Dio.  Come  il  cielo,  la  liirra,  ra<[ua,  l'aria  sono  parti  inte- 
granti del  mondo,  cosi  la  vila,  l'immortalità,  la  necessità,, 
la  provideoza ,  la  natura,  l'anima  j,  la  ragione  sono  membra 
dì  Dio;  la  bontà  à  il  punto  Ji  loro  riunione;  niilla  vi  è  né  vi 
sarà,  in  cui  non  sia  Dio;  egli  è  il  tutto  nel  tutto'  e  pel  tolto. 
Odisi' etile  uuii  o,  indfvis^ije,;  eterno ,  inGpilo  fu  anleciore  al 
jirimii|,'L'jiito  Tra  gli  lii'ii,  o.fu  ancbe  il  primo  dei  re.  lì  mondo  fu 
fatti),  nou  i^olli:  ninni,  ma  colb  -parola;  e  quesU  parola  di  Dio, 
cli'ù  la  voluuL'i  sua,  ù  pure  il  suo  corpo-  11  supremo  creatore 
dell'  univorsp  generò  di  se  stesso  un  creatore  interiore  ,  figUp 
simile  al  padre.  È  questi  Kneph',  il  die  di, Tebe,  dio  sema 
Gìpio,  immortalo:  6  kmniom,  il  Giove  du'Tebanj,  il  demiuri^o.  Il  ■ 
dio  nascosto-che  si  manifesta  sollo  la  fiutna  iV  un  iirii'lc,  i  Ite  fa 
dalle  tenebre  scaturire  la  luco,  clu'  :i{u'l'  il  i  ni  -u  .iniiu  i-oma  JjL. 
al  mondo,  e  dietro  si- trae  lutto  il  rui  iri;i:iii  <l<":li  <{<''ii  i-  In  spi* 
rito  eie  penetra  in  tutte  le  cose,  il  im'ÌihÌ|iìu  lii  ll' in  t;aiiisnio  , 
l'anima  in  somma  del  mondo.  Vien  e^li  rapiircsoiilatu  eziandio 


H)  Birillo, dal  «itcma,  ili  Correi,  legnilo      pirle  ..nncli^  d»  Creaier. 
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liM'ie'Ù  sfieàro,  .liipluli , dello  spirito  vivificante  e  i&ti^ut} 
ha  imllft  testa  nnaXpluiiìB:,  eublema  del  maùveral  deI£ÌiÌHllti^ 
to'.  Èvfin&lmente  IdeaÙco  con  queU'  Ermele  ,  con  quello  spirilo 
puro  che  prima  della,  creaziotie  area  dettato  i  sacri  libri.  In- 
sieme collo  spirilo  naque  la  nialfria  dal  medesimo  iiiiieo  prinel- 
pio,  ambedue  in  lui  esistenti  da  lulla  l'  clcrnilà.  Questa  «laleria 
pCtmitiva  è  lo  spazio,  nel  ijuale  sodo  contenute  e  circolano  tolte 
Ij|HMW^  ÌCùi lo  spinto  peDelra,  riempie  ed  anima. 'Questa. mile- 
ì^^iìlliiiàta  pure  sìmboiièimeitte  il  {fmo  priniitiVo,  in  sé  con- 
t^^ilo  tulli  gli  elemenS  e  le  fòtis  elemeolari ,  era  gnàmlana 
e  inrormi:  quando  Ip  spirito  le  Imprèsse  il  moto,  la  «ODcentrò 
ili  una  sola  massa,  e  le  diede  ferina  d'ana  srera  con  tolte 
le  ([ualilà  the  le  appartengono,  Qnesl«  'sfera  dh-éHiò,  il  globo  , 
o  Tnovo  del  mondo  che -esce  dalla  bocca  dì  Ktieph,  il  verbo  ma- 
idS^tiUo^  là  ragione  b  la-parola  visibile  proferita  dal  demioi^o 
'^^W  vólTe  formare  lo  cose.  Qoislo  mondo ,  bello  ma  boa 
bntmo;  il  secondo  dej;!'  esseri  esistenti,  il  primo  degli  esseri  sof- 
férenii  ,  ìrcniT^iio  i'i;U  stesso,  non  cessa  di  generare,  perchè 
mobile,  lu-  il  r  pu-sihile  soiizi  generaiioue  :  sumiglia  tana 
sfera  uJ  iiua  ul  di'^npra  della  ijuale  nulla  i  di  iiiatcrìale, 

al  di  sotto  nulla  d'inlcUigcnte.  È  l'universo  simile  ad  na  grìincle 
m^ÓjtlQ  composto  di  materia  e  di  spiritO;-é  una  grande  divinili, 
^^l^ne  d'ima  pìà -grande,  4d  essa  copgiunlaf. in  essa  abitanté 
collie  nella  snrjieiite  feconda  di  offni  vita. 

Or  ervii  r  iun'  --i  Li]ier;i  il  f;raiidio-o  «iiellncnlii  della  creazione. 

d?vÌUD  iiotere  nel  seno  del  caos.  Queslo  tenebre,  questa  p'riiui- 
volle  anteriore  all' esistenza  d' ogni  cosa,  della  quale  Ire 
'^^è^  ripetuto  il  nome  nei  sacri  inni,  ò  la  gran  madre  elio 
éaii'umidit!!  trasse  i'semi  delle  cofie;  6  la  causa,  la  natura  slessa. 
In  sorgente  d'ogni  bene,  la  madre  <;  l'alilo  di  tulli  gli  dèi;  è 
iiflior  o  (it/u'r,  la  nolle  antica  eli  em  av.iiill  la  hin' ;  la  poten/a 
produttiva  della  natura,  la  l  'n,m  o  /r.-d',  SlìuIiUo  d' iiiiiirovisa 
nel  seno  dell'eterna  notte  un  sacro  raggio,  luce  soa\e,  rallegra- 

tinefK[^iIe;  la  Ilice  primitiva  che  è  il  deiniui^o  llfieph^ 
jiiii  .^iriimi^tà  e  dell'  àquB  primitiva  r^ntà  dàlbt  tibtte. 
inll'amldilà  un  moriibenbi,  tui'  8gÌtaltiOBeinlBai^^;  'BÌ 
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^S^Mlflftfìta^'A^ince,  e  da  questa  voce  della  luce  fa  aptictflak 

■.M^fH^.^r^tMtm,  ch'è  ònai  luce  ed  ogaE  vìia,  mascfaip  e 
ftW^^i^ iSi^fmpOf  voi en do  crc.irc,  nella  pienem  di  sua  lórza, 
i&divbni' panda,  eruppe  noll'opci'a  più  pura  di  natura,,  a  coq- 
gfniiguidoai  col  ileraiurgo  hncph  che  con  lei  parleciptva  delt^^ 
eistenxa,  proilusse  il  secomlo  dcitijiirgo  Phta,  il  dio  del  -fao^ 
e  della  vila,  che  usci  dal  l'uovo- mondo  prodollo  da  Kneph,  Phtà 
i'rordioatfire,  l'ArleSce  del  inondo,  cbe  compie  Ctia  indnstriit' 
rttflnqi^Jlopti^tW'j^Ui^t^  del  fuoco  ba  tanta  parte; 

lril||p|i9KtUfidAl^l^t^:;iàfm*^e'.  ne  favorisce  l'incremca^i'c^f^ 
pinrb'Il  tbfRo  di  vita  di  Ciri  abbisognano  le  creature,  ^cfae  lutto, 
le  alimenla  e  vivifica  s^vnniln  il  iiiciiii>  di  ciascuna.  Spiritosa' 
(ore  lì  fecondo,  cssii  in      i.-  i.noUii  dei  due  sessi,  'ed  è 

padre  cJ  ani  lii  initi  ^li  unnire  si  sollevavano  nelle  ra- 

gioni superiori  gli  elementi  leggeri,  i  pcsanli'.  mtarpQO  s  basso, 
nmidif  lipoì'  eja  temi  lùMìora- era  sollo  raqoe.spmpH^.i^i^ib' 
dttén'lBr^r^r  libati.  9^ii^ile>ldqse  ve^bl^ 
ordinate  dall'pnnipat^leili^ri^dt^faj^l^frliPÌMlf  ^  ferra,  TTio, 
risplendclln  il  cielo,  Pot^         ■■.^■.fj-',fi*"  W  - 

Pi>i<.'lió  fu  (.'rc:iLi)  il  monilAbdflérìorB Ip,;^)tM;^^nB  bellcz7.i  ,  r. 
dopo  lui  hi  ^alll^a,  donna  le'cai  attfa'tlife  eediavano  l' uminir»- 
zionedi  tuUi  gì' iramort^V  a^dòniivilgaiifece  le  ariline,  porliccllo 
inoataer^v^Ui  d'niimiilnte^tlflQ^B^  trasparente,  invisibile-^ 
Og^^ifQ.éùài&h'^i^'^  Éittnn;|ènna(a  mescd^ndo  il  nu 
tornò  col  fuùco'  e  eon  àQre  sostarne,  proferendo  parole  mislBr 
rÌQse.  Furano  le  anime  dislrìbuilc  in  sessanta  classi,  tutte  del 
pari  immorlali  ed  aveuli  mia  iiii'ilcsima  origine,  l.'' eterno  si  6om- 
piaque  della  loro  nascila,  le  chiniui'i  suoi  figli,  cd.ass^6.lora. 
un  posto  rispétlivo  nella  sfera  dell'ari;;,  proibencfo  di  ^^ittanar- 
seue.'Si.  volse  quindi  a  j»gì|^«yre  .^ime  d'brd^e  inlbrlafei;' 
e  Gonsoció-asó  le  aqìWl^j^p^  ^ifotpbre  lé  aitre  ^s^'^lii; 
esseri  animisti,  dagli  uccelU  fino  aI  .yetdf[.  Jòsn(iérl>iteti.dM*aiim 
loro,  Ip  anime  dis obbedirono  ed  abbandonarono  'il  lóro 'positi; 
polrlir''  b  i]ijiclc  pnivvn  :id  e^M  morie.  Invidiando  plrpdellei^ 
sfori.',  \ollcro  iiiv^iiicnic  il  soggiorno;  ma  tosto 'GadlfÈTanrila  sfcri 
0  rc^ioiie  di'lle  nascile-  Colà  videro  esse  ^uelìanatara dapttf  dol- 
ina di  maraviglioso  atln"ive,  e  «e  ne  ■ìiva{01|rOiìp;''qaesti^ 
l'iirrisposc  al  loro  amore,  ed  ebbero. ÌDriieniecOnimn^Ì,44^ti^ 
naque  In  forma  irrazlónkie,  ed  il  creatole  volìeilfÀa  1^  Mrfi|$i^ 
di  loro  piinlz|onei'e  eomandò'BÌ  divIpa'Erbiete (H'i^B^lbteéìe 


Uh  ..  mu:  REr-rciosi 

'fMUfHti|<fiai^Rablltfi>  ror|.i  .■o.uc  i.i  una  priymiic.  I.C 

anbllft  eodcra^ante  ai  corpi  ebl)ero  dagli  <lùi  (pbaetarii)  ogni 
Hrtr4^4ui^-AL'^aapremo,  che  col  Mflìo-le  averà  Tifi6cate, 

sera  dal  deUltl  ;  c  In  minaccia  al  conlrario  d'essere  condannale  a 

passare  daU'nnfi  all'allni  l'tirpn  Ai-^Vi  animiili.  -e  i  iiiiinii'Kcsscro 

tlnnarono  ad  essere  ribelli  ai  comandi  ddl'Unnipolcnlc;  porla- 

é  iS  GStarllef^ò,  alzatono  Infino  al  tielÀ  Ie  lòrtf  tfagr^^ 
Ioni  promise  Iddio  di  iiinndnro  "lilla  (erra  un'emanazione  di  mia 
essenza  a  ghniii.M ro  i  lii  i,  pi  eiiiiiii'i;  ii  punire  i  morti,  c  regolare 
gli  avvcninicnli. 

E  qui  ha  princìpio  il  terzo  ordine,  o  piultoslo  la  Icria  genc- 
ràdcma  .d^j^'  déic  delti  pAipòun^ta  incamaiioM  degli  dfii  della 
mMM-^àa^^l^e'uta  4tn'' Diodoro  possiamo  chiamare -AK 
titfett^Al]p6'-t^I^c9InIl^^Iri^aiT  '. 

■y.  'Ga^iqtìn,  'Aòte  a1ìaStmb(4Cul''di-Qreni«r,  t.  K-patte^. 
pig.SSSeeeg.  ■  1 


RELIGIONI  DEGLI  ITALI 


rAllAr.ON.lTE   ALLA  r.llECA. 

.  DiaDisio, . sebbene  groco  Q.de'Greci.auuuiralore,  rende  questa 
giiifftii'W  lille  Mli^opL  iteliòbe.  '  '-        ,  . 

,'tla  fevQJe  ti9iiiMi4ÌBÌfa  a^.'Gi^,ì]«'ii]aegìoii,'e'  (^e.-eoalen-. 
gODO  le  coipà  dei  HiiH  o  le  yergogm,-  Rompìo  giudici  fiirpi  p 
ìDDtili,  lìA  degne  piire  d'eaestl  uoraini,  non  elio,  degli  liU.  Onde 
ripudiatele,  indusse  i  cilUdìui  a  sentire  c  parlare  bene  e 
allamontc  degli  immoriali, ^nè  finger  c^sa  poco  conscaiancu  a 
quella  beata  natura.  In  fatto  tra  i  Romani  non  si  racconta  di 
Celo, mnliUito  da' suoi  figlioli,  o  di  Saturno  che  i  figli  divora 
l^in^iu(illie  lo  .insidie:  non  di  Giove  che  iraprlgiona  nel  Tartaro 
lo  spi>dttlali>  Saturno;  neppur  le  battaglie,  le  ferite,  gl'ìnca- 
tanameoti  di  tiSi ,  e  il  loro  servire  a  padroni  umani.  Nessuna 
loro  festa  si  fa  lugubre  e  in  corroltu  ;  non  ^anno  pianti  per' 
dèi  rapili ,  e  triboli  di  donno  ,  corno  praticano  i  Greci  per  la 
involata  Proscrpina ,  o  pel  caso  di  Bacco,  nò  simdi  cose  :  o 
neppure  iti  questi  tempi  corrotti  troveresti  appo  loro  gente  in- 
vasata  dal  nume,  u  il  furor  dei  Curibanti ,  o  i  baccanali  se- 
greti ,  od  occulti  misteri  ;  non  veglio  d' uomini  e,  donne  alla 
iuescoIaU .  nò  siffatte  mostruositji  :  ma  ogni  cosa  allenente  agli 
dii  si.^.  e  BÌ  idiGe  religiosamente,  contro,  il  costume  d.ei  Greci 
e  del  BarlKttì.  E  quel  cbe  più  mi  recò  meraviglia,  beiich6'iD- 
nmneiévole  gente  s'aduni  in  questa  città,  cui  è  duòpo  con 
domestico  rito  venerare  i  patri!  numi ,  pare  dal  pubblico  non. 
fu.  ricevuto  nessun  rito  foi^liero,  come  in  molte  altre  'Gittà_  aV^ . 
viane;:e  se  per  comando  d^.oracóli  ne  fu  introdotto  alcuno,  à' 
Vanito  4a'  cittadini  a  mó^o  foro ,  eliminando  le  farple  mihl^  . 
àittibi  Gowe  si  &,  nfllla-  festa  ddla  madre  Idea.  Alla-  iffole  ,\ 
foratori  romilii  oga' anno  accidono  viitime  e  c^ebouid  gi^cbi^ 
nia  il  sacerdozio  v'è  soelen.nto  da' nomo  ^  donna  frìgia,  cbe 
alla  fo^a  Idro-  alternamente  la  portàno,  girando,  batteùdaw  i 
petti  a  suou  di  tibie  o.di  iimpain.-  nò  alena'  Romano  libero  è 
uiitriaco,  ni:  va  errante (al  .frigip  snona  Testitp  deUa  sintesi,  ni 
per  ^ec^ta  dei  sonato  silpi^  alle  o^e  dQlb.,dea,  niadr^.' 


tl6  muMUMon 
Tania  è  la  relffiiaii?.  «etto  f  xitt Aiteri,  e  it  ha  per  jmpeUa-  i^l 
soleili^tì  san»  itetela.. 

J^i  _^m^ia  elisio  I^ori  Blctme  Umtadd  GnA-  aawr 
Qt^Baiw;Sg^^li(ii^i  olfe^o  con  alleguria'^n^ìéiV)  Itf  «pera 
Mlatiti^aa  ,  0  son,.  peiKtBle  a  consolaziaiie' de' «aù  iiiiiit^4  o 
liberano  T'animò  dalie.,  pu^oni,..  dai  tàrrori  :è'  dalle  stOH^  opi- 
nioni, 0  Bono  finte  a  qualctallro .  veniamo.  Io-Io-m  al  par  Hi 
.ogni  altro  t  pure  so»'  cunpresQ^  da  una  cecb  regione-,  e  ap- 
jMVj^jfH^qriRieDlé  la  .teologia  ronuns  « -pei)Ùido^filifr'-<W^ 
^j^^^JjÓtlWgo  n^lav(de.dB!  Graid.- iià  %:'aiold:^||fiMÌt^fflfe 

^^«itTolgare  e  ignara  delia  filraofiaj-ripevff  nena  p«ggitfe{^te 
tj^ti  racconti,  e  ne  ha  doppio  male,  o  tpresìanda  gli_dii  cógj^ 
A^Tilnppaii  in  molle  sciagure,  o  non  aslenendosi  da  qual  si  vo^ 
l^riniquilà  c  lur])ilii()ine,  al  vedervi  csECare  ancke  i  numi.  ■ 
'■J  j    :^roA«iioflÌQ  lib.  U.  ■  -^■'-^■'ii^ 

wilwae  II  Crennr  nBna.SimEii>Iteà -non  jtibln-Sato  tìSa-^Sh 
0ioni  dagli  Italiani  quella  piencm'  di  sviluppo  cbe  suole  ad 
àlire,  merita  clie  qni  si  riferisca  il  brano  ove  le  pone  a  con- 
fronto calle  greche.  ' 

<  NnllB  più  dilterfDle  cbie-Io  antiche  tradirioni  iiaUcbe,  Gchìette. 
e  gEossòlanr,  lalvollÀ  M^Hft  afcene  nella  forma,  ma  d'^nnsemo 
prgfaBde'niente  èapK^m j  ibSei^Q  divide  deH' epqiea  gnpà , 
domioBlo  da  un  antropomorligmo  elegante,  ma  puramente  eflterifl- 

re.  Il  sentltncnlo  religioso  degli  antichi  Romani  «ra- della  m^fio 
superiore  a  quella  facile  e  iavolairicc  eloquenza- cbe  aveva  invaso 

la  religione  de' Greci   I  )(o mani  ammisero  in  gran  parte  le 

religioni  pclasgichc,  e  le  serbarono  lunga  pezza.  Nella  pompa 
del  Circo  portavàsi  in  gi^  un  numero  di  diTinilà  antiche.  Al 
tempo  iósBO  ricevettero  certi  riti  mollo  vecclii  ed  espressivi,  K'i 
BUgnrii,  Tarle  .di  oonsnllar  le  viscere  delle-  vilUme  ed  altri  an- 
córa, dimenticali  ben  prèsto  quasi  affatto  in  Grecia,  almeno  nel 
culto  pabbltco.  In  Grecia  la  mitologia,  quale  era  sia  la.  sviluppa  la 
dai  poeti  epici,  escrcilù  un  impero  irresistibile  sugli  Spirili  :  e 
sopra  le  ruine  nelle  aolicho  credenze  e  d'un  profondo  sentimento 
religioso^  ri,flavb  la  maestà  sensibile  e  affatto  umana  dello  splen- 
dido ,'<MÌiB^  In  Biruria  per  lo  contrario  ed  a  Roma,  giamiiiRi 
l'eiemOQttt  poetico,  nella  oredenza  dei  popoli,  non  prevalse  cosi 
a^rlL^demeDlo- mistica;  perehè  i  poeti  e  g^  artisti  noa  aqoista- 
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rano  inai  truppa  icinLiuii/.^i  miU.i  rcligiii^Li:  dullo  SUlo.  «QD^dalft a 
ua  sacerdozio  yeoerabiUt.  Oli  elevali  ed  auslerì  geoii  ddl^Etmrìa 
BDjieanoii  potevano  Jasciarsi  inaUro  dalla  magloà  ^pea  jònica: 
sup.erayaBocidla  sguardo  gltflii^li,coi)fiiii  dqll'OÌimiM'qnBlefiKieU 
l'avéaQo  fallo ,  per  penetruo  n^li  abissi  del  ciclo  e  della  terra. 
T  pii  e  degni  padri  di  qu(«lc>. antico  l.aiio,  soggiorno  di  pace,  di 
ri'Iìi^itii,  di  virlù,  neppor.estinon  poiev:iii[)  drilla  mobile  iLiimagìoa- 
ziune  dei^li  elleiii.ci  Cantori. esser  l'apìli  all'aliiludinc  della  lur  re- 
ligione, sempHce  ;qiiapto  i.loro.costumi  (I).  Per  470  anni  i  Ro-^ 
vÌgt^f«^é^flKt^>>ilfiL-ièf  At^Mro  ayi  Jwza  biu^o  d'inuaa^nLiiSici 

ddia  giiiD  '  Vésta  pécpetuò  la  memoria  dftUa  primitiva  -sempli-. 
flìj^.  Una  ppra  fiamma  ardente  nel  sinto  e  silenuoso  suo  tempio, 
non  ce39&  di  bastare  alla  dea,  «he  non  volle  uè  statua,  nò  rappi  c- 
sBRlazione  di  serta.  Quando  in  un  Iremaoto  il  misteriusu  potere 
ddlfl-fom  nisoqUb  'della  natura  facevad  riseatira  con  tutto  il 
URQjie^4?jt>j^9^iHHm  Bllecredeiue(»eivqina.tMt(9:. 
'.WMlÌÌÌ''Tl'M''i"'fi''!'i'^  1""''  '  non-invpèava  alcun  di»  detenùintiìb' 
e  cÓDosoioto  (S).  Ma  invece  di  restar  fedele  all'aotict  credeU» 
na;iionn1e,  inverc  di  cnnsi^rvar  le  sue  disposizioni  sotto  quel  giogo 
sin;ro,  si  i'iinvenitinluiiR'iilt!  i  lnamalo  l'c/iijiojic,  01116  muglio  correr 
diclra  a  diviiiilà  fuie^liere,  iiiiilar  i  Greci,  e  coll'imilarli  non  to- 
gliere da  essi  elio  una  suporlìeic  più  0  meno  lucente.  Cosi  coll'in!- 
4Ìfeffl**  ^1  '  rellgifiiie^ta^  -Btiguiia  e  pu»  e  morale  .-de'  v^ 
iHflfl'UM'lffcr'^T'T"  ins-IUMiv'  f ki<  lojni  ^discendenti,  41  dispt^^ 
^^'[«lit&aU.ejtella'ijleeaDtìcbei^i  guanto -e^  STO 
]^jae.  dì  grave  e  yeramente  religioso.  Dionisio  d'Allcàmaseù  ar»- 
giiòDe  vede  in  cià  una  delle  Causa  ,  pi^neipali  della  decadenza  della 
repubblica  (4). 

"('<)''Sal 'csrilttrc  (ulta  .pairiirMls  de' pQpóU  Idtini,  nilq  dilli  W 
»grÌcoB,'.«èJÌ  le  .iilkroljni'di  FÒsMonlò  Ìb  Atìibo  Vi:  274'.  543-  ' 
1  (2)  ^CDfAA  ÌB.lftatia  i:.  \tó.  —  S.  JloosVÀo,  C.  <ii  B/d,1T.3<;'  ' 


■ÌOi^  juuó  [uVcd^umi,  nmuiili  li^  iLfUr^to  lU  perufture  le  coiigngl^j 
jg^^ 'ì^f^^^^^^ì  in  punii  ««triiali 
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IL  TALMUD. 

■Osèanta  n-seMnde  tecolot  gU  Gbiti  oomEadarono  s  sentire,  che 
n  loro  rlittbfUtMnlo  in  Terra  SsMa  era  quasi  disperalo.  Assai- 
lempo  dopi?  ttbtraltl  it  .lem^  e  b  <^  loM,  qiei«nmo  l'i^pi» 
rilfioB«  del  Hauia  ptto'la.sdla  focmà  onda  volmào<rie*iiaieerii>t 
oonie  libenlor  foB^rdle,  corno  re  di  ^Uarb  e'^  vendetta;  né 
aabìixvuia  cbe  ciò  dovesse  succeder  in  quel  tomo,  confortando 
la  credenia  loro  colte  profezie  che  da  poi  seppero  interpretare 
tStt'aHrimenti.  Avendo  rigettalo  quello,  in  cui  erano  riuniti  ì 
oaratidci  del  vero  Messia,  ma  cbe  mancava  dell*  attributo  che 
ilpwghidixìo  tMBijHJale  poom  sopra  tatti,.iinrqil»  costretli&GOF- 
flune'wi  altro,  e  BarcoecAfi  (fi^  iétta^Ma)  pam-da  pijnk 
àDddufarti  tatti  i  loro  voli.  Ne  ésageraron'o- le  vittorie;  s'attacco-* 
nno.a'Iui  con  un' ostinniione  che  partorì  atti  di  coraggio  ^d^i 
di  causa  piti  forlunalni  lo  proolamuiiiiit)  l'astro  di  Oiacolibe,  lo 
scettro  d' Isracllo,,  die  doveva  <'om|)ierc  inforzala  predizione  di 
Balaamo,  spemr  le  corna  di-  Moab,  distruggere  i  figlioli  di  Set. 
lAipada  de'  RomaDisventòrapidaioentaqueaie  vtri<nii.ed  Adrla- 
itè  provi  ai  Giudei,' eells  1^^  oppNnive'e 'co'peggllRl  easlf- 
ght,  come  non  volerà  ohe  alcun  Mes^  lemporale  coinpiiriste  nei 
suoi  dominii.  Itoltill,  imindati  a  (il  dì  spada  c  di  vergogna,  gli  esi- 
liò dalla  Giudea,  li  pur^i'^uilò  in  ogni  dove,  ed  insiillò  alla  loro 
religione  sullovando  altari  c  divinili  pagane  là  appunto,  ove  già 
era  Etato  il  Seeliina.  Cosi  ijucir  Adriano,  clic  le  storlg  romane 
prosenlano  come  un  misto  di  dolcezza  e  di  severità,  ttvom,  mi- 
tit,  nevut,  cle^ent,  uagti  annali  giudaici  ù  un  mostro-saiua  vkljk^ 
n  dèmone  della  crudeltà  umanalo.  .  , 

Questa  persecuzione  d'Adriano  paro  abbia  distrutte  o  sospese 
te  scuole  ebraielie,  perpetuate  lìn  dai  giorni  di  Esdra,  Akiba,  il 
più  dotla  fra'  i  rabbini  e  presidente  a  queste  scuole,  adoprò  so 
altri  mai  ncRa  folle  rivolta  diBàrcoccbn,  benché  coniasse  allora; 
a  quanto  dicono,  ccnvenl'anni/ Pubblicamente  ^li  bandillmpo- 
store  per  Messia,  e  gli  fe  servigi  da  scudiere,"  flnctiè  caduto' 
prigione,  fu  roanilAto  a  morie  fra'  orribili  tormenti,',  i  quali' ei  so- 
stenne con  invitto  corafgio,  mostnmdosi -cosi  atleal»  àllfl  caro- 
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moine  ui  sun  rcligimiu.  dio  nncie  1  umilia  Di-itubicrn.  s<H:oncIo  i 
riU  glabilili.  solfa)  il  collclju  u e  carnefici:  cu  i  suol  hin^rali  notn- 
rapo  la  parola,  ove  la  morte  glicia  la  inlcrnniDC.  l'ochi  inarlin 
ìpllffdallfjroconcitladmi  riveriti  quanto  Akitia:  i  rabtjini  ne  csal- 
tlàia1oB(oi4Dinato  sapere,  come  possedesse  scliaula  jingue.  Tanno 
ascender  la  sua  genealogia  Gao  a  aisara  generale  cananeo  del  re 
Mdno:  e  lo  dieono  sposalo  alia  vedova  d  un  generale  romano. 
-fiU',iuieddoti-d]  sna  vila  empirebbero  un  grosso  volume:  ed  aa- 
att.iempft' dopo  la  sua  morte  so  ne  additava  ancora  con  dolore 
M*#nBlia'|>r«sa  il  lago  ili  Tihmade.  avo  fu  sepolto  con  al  pio 
vatilIifaaUAMla^discepDU  FtuuU  Mori  il  iaS  di  Cristo:  e  alla 
morie  del  rabbino  Miba.  dice  la  llisn».  pm  la  nloria  della  leaoe. 
Ili  corallo,  la  dottrina,  1  entusiasmo  ai  patria  ban  fòtto  perdo- 
nargli l  avcr  riconosciuto  un  falso  messia  :  c.-  vedi  Etranianra. 
su  ,<inesl  errore  appunto  si  fonda  Maimonioe  per  provare  ella  il 
Messia  non  e  per  anco  venuto.  -■ 

I  TabbiDi  nolarono  cbe.  il  di  stesso  della  morte  di  Akiba.*»»»- 
aut  ed  ultimo  fra  i  dottori  della  le^e  orale,  venne  al  mondatili 
rabbino  Giuiln.  le  cui  opere  dovevano  riempiere  il  vuoto  da  essi 

dotl'iri  lasciato.    I.o  efutiniaiio  ora  •inmti  .  ctuì;  Tirincinn  .  ni't 


denti  Si  raccontano.  Kioriva  egli  regnanti  Anlunino  Pio.-.Mac^ 
../Mnelttk'Bi  Cottunodo.  presso  COI.  aggiiuigeno  eoi.  aall'ia  'gran 
tpWhWBribantQ  però' a  i  credere  quantó  Ic^gesi  -nelk- Cbat-baoK 
jpha'K'PVbiUK  di  questi  imperatori  siasi  fatto  da  lui  circoncidere. 
i»6liidtN!^ce' Haimoniue  •vedendo  ^pcntarc  it  iinmorO  de' suoi 
ifiSHepc^t' eféscere  lo  dilliL'olla  ed  i  nericali,  sti^ndcrsi  .>^iil  mondo 
iUn^^'di' 'Sabina  (MiiimuniJu  alli.,l«  n  iiriisin-hsi  cbe  faceva 
tfcii^tttfonesimo)  .mentre  il  popolo  d  Israele  era  conimato  agli 
eslren^/della  tem. 'radunò  le  tradizioni -opporlnne  -ad;«s69(b 
di(fn3e-:'peTch4r'n(m'efde8ierO"tfi'Qbbl](i.  >  È-ben  chlqiw  rebfit^ 
compiIaF^'b  'sm  raccoha  fi»  indotto 'GUi&  .  dallo  stato  miseri 
bde  m  <!oi'scAvse>-U' catisB  tigraelÌljeit.:'RDnia  imperiale  placida- 
mente regnava  su  lalla  Ib  ane  conquiste:  e  se  (iiuo^i  ^ivc-i  in 
Corledegl-fiiipmiòiìi,4esvobii^»-eÌiI)tf4eonvincci:ìi  clic  s«in 
iraOqiniOolo-tKittf  oWarflfesU-  pbssìttBK^-^Bdfl  prevedendo  una 
AliUtlUltt^ioAnfgì^int&daiii^^ 
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dottori  d' una  rum  proscrìtla.  Non  era  ptA  tempo  d!  ricordare 
qnel  giHB  pnoetto  •  Noa  lasciale  che  le  cose  apprese  .dalla 
tM  Toa»-8iaitO'  confidate  alla  scrittura  ;  •  poicha  m^Ua  è.  pqr- 
-dcr-iiR  membra  che  tatto  il  corpo.  Giuda  giuetificoni  cantpiel 
1«no  del  nlinÓ-144  ■■Nel-tempo  d'operar  per  Uo  ai.roiii- 
polio  tutte  le  leggi;  ■  -e  cóiuacrù  laolt'aDni  a  raecorre  i  mate- 
riali £'sl  gnu-  lavoroi  'dlri^eadui' a.  tatti  i  rabbini  sparpagliali 

'  della  nasone,  e  la  pubbltó>  nU  IM  di  Cristo  nata,  andMimn 
del  rtsnodlCemvoda.  Lo  di{sii(ò'Jf(iitadw>«iiDl  dlrtlq^iM- 
wmdàha;  i&eoi  l'tpp^ItvMii» dtimjMaij,  «iMi^'-M.ta  IfbM'fgste 
alfe  fictftlmqilddM  è  fllAMftraxOntfbaglt  jillri  IBMdM'Pen- 
Meneo>-  ^  ■  '  '  .  ■ 

In  u»  attimo  fu  ^rsa  in  tttle  le  scuole  gitidniclie  defla  Pale- 
slina,  di  Babilonia  e  d'altrove,  e  commi^niaia.  Anzi  Leu  prc'^li) 
le  cbiose  BUperarooó  il  testo,  e  furono  deUc  (7f  umm,  voce  clic  in 
caldeo,  targomico  toow  cómpìraento.  La  Uisna  e  la  Gemara 
fsm^vòfì  foruMoe  il  Talmuti,-  cbe  è  quanto  dire  il  dottrinale. 
|>iifrl^lnui4TÌKmo,-<|iiel  «U-GerosalénimB  e  quel  di.BiUlotrii, 
«est  .dei^B^U  dalle  seuole.dw^i  humo  redatiS:  il  -primo  veni» 
^«ccoHodal  labfaiao  Joefaonai  vIsmÌIo  dal  al  STÀ:  l'altroÌTa 
•ontfndafo  dai  rabbino -ABebe 'morto -nel  e  eòìnptiilOi  A^l 
ffl^a-Jóaè,  75  anni  dlpoi-  Aldmedi-qu^  «tele  ^ajòdolntiipó 

.  Mttcbe.  ■ 

■  -HTahDOd^  Babilonia  Adi. Jnnga'  manopià  famoso  ecompinto. 
Mipe  di  tre-secdi  .posterì<ffe  all'altro.  ,r dottori  di  Babilcnki 
•inolile  eraiip  genie'  rinomata,,  e  lo  seuote^  Baiestìna  troMvnai^ 
già  in  calo  mentre  ie  alU^e  fiorirono  lino  aj.  XII  secolo:  pore 
Ccome  ilDc  Rossi  awertenel  iHalonano  UOrieo  I.-  I.  pag.  iH) 
il  Talmud  di  Gerusalminie  merita  essere  «limalo  di  'pili'  come 
pili  atnte  dì  inezie  e  piit  titìleaW  illHBtrasione  delle  Kitn  midcAttd. 
.  Egualmente  la  pensava  Prìdeaux.-  Lo  siile  della  Nisna  è  più  pnro, 
più  biblico  di  quello  della  Gemara;  quello  di  Gerusalemme  è 
sovente  oscurò,  il  babiloiiicò  pieno  di  parole  e  frasi  strauieré.  Il 
Talmud  di  Gerusalemme  forma  un  volume  in  foglio,  il  babUonOBO 
ne  forma  dodici.  -     ■  ■  j 

Sélale^e  rituale  di  Mo.cè  abbonda  già  di  cerepwnie  ed  «S^ 
servanze  minuziose,  col  Gne  di  rendere  gli  Ebrei  una  nsaone 
dkliata  da  o^i  altra,  non  è  memriglia  chè  le  tradiiioui  nate  fra 
b  promulgazione  della  legge  e  la  pubblicazione  <  del' Talmùd 
llùta  più  fniaujiasc  ancora  selle  4-egole ,  ed  applicale  a  nu- 
MM  jiiù  grande  di  pn^ebef  di  Cui  afoUOK-KiDO  passabilmente 


frivole  od  anche  ridicole.  Ma  qualunque  obbietione  possa  farsi  a 
questo  codice  ^bblnico.  pocbe  opere  sono  si  degne  dell' atlen- 
xraiie  delFantiqaariO,  del  filosofo,  dello  storico  filosofo  e  del  teo- 

'  É  Mn.qaadromriasa  della  morale  esistenza  e  de' costumi 
delpepoTO'.i^  sÌii^olU9'fife''ria  mai  eustito,  sotto  l'impulso  di 
&ÌWi»ttìi^^WeK>-fBHHd«liUÌ>(^^^  autoritÌi,.ved«-nld 
mtoÈtìa'Hin^ra*MO$«fi««MHRr«tfi«»^  opera  altniiM  fa  lairtb 
lodBO  S  lanto  CTitreata:  rfiè'alciina  mcontrò  pru  censore  fra  t  crt- 
stianr.  Fin  da  f^uando  apparve  fo  lealmente  prnsnritln  iJngli  iin- 
ptiraluri  di  Costali Linopoli:  Greynriii  IX  nel  l'^ÒO,  ed  liirKitt'iizu 
iV  nel  124'!  lo  condannarono  ut  fiincu:  esempi  segnili  dull'an- 
ty»pa  Benedetto'Xili,' c^ft  coitlro  il  Talmud  fulminò  una  bolla 
«WlllilHfc^ j()|ìji!lfl 0(MWri|B''W!ceca mento  de'  Gindei eft'Hutjiih  - 
#lt^i.T)itfÌ8aH!tf*ÌÌp^  Giulio  m  ordinò  che- ili  '0Ìlf 
tì^bua^i^ro  lutti  i  "l^lmnd  :  ma  pochi  esemplari  ne  -fiaroifa 
allora  disIniUi  .  a\i    niiri^i    i^li  ascosero  ,  portandoli 

singo!àrmi'[il.'  :i  i  i-  lh  im,  ..m'  -lui  niiiiLcro  di  loro  religionarii 
viveva.  Pltl'ui  r-id  tiiiiiiiukuv  ili!  ijiiit.  Pio  V  mandò  Sisto 
da  Siena  per  impadronirsene;  e  secondo  la  sua  relazione,  che 

làBlt.  Nel  Ì89!P(3ifiBaite'^l  yfi>n(»<tf'qa^  fuèrra  al  -codlca 
delle  tradizioni  rabbiniche,*  di  otd  confidò  Ift-  ricerca' agli  ini|iii- 
^ilori  d'IUilia.  ,      ■  - 

ISc  [iiiiiorì  pericoli  correva  altrove  il  Talmud.  Alcuni  anni  pri- 
ma dc{la  rÌ(oni]B(  Pfeffercorn  ebrea  convertito,  dèÉimtiò  ajlMm- 
^U^h»#l&(lttl|lllkn»jiliri^iidai<^<d'.6giil  sorta.  ^àfili^Sm^- 

dRi8Ìf>^«TiKtina'dÈdlé'feimme  c&elo  mlnaceiavHno  In'àennal^ 
al  ^n'  che  in  Italia:  Ciò  libbc  a  fissar  1'  attenzione  dei  dotti  snlla 
ktleralura  de^li  F.liri^i.  e  fu  iHTasuuie  die  venissero  pubblicale  W  " 
Epistatte  obscm-orum  vironiiii,  libro  da  cui  tanti  mbarono  da' poi 
sman  salva  senxa  tampoco  accennarlo. 

In-lnghilfin*^  àiendg;8tMlì  Qiàdeì  espnln.neT  i979i  poebi 
]fl^ryèrÉn^l^^Spt^l^t^i^della<^4Useb  adone 
f>v>1I.TalniOd'.<)Di''qtiBfl^o  CrómWell  permise  loro  ti  ritorno  a 
Bolteeitszione  di  Haoaese  Ben  Israel,  lo  scandalo  suscitato  da 
questo .  giusto  consiglio  di  politica  provò  chi;  l'odio  contro  gli 
Kbrei  non  s'era  in  quattro  secoli  raffreddalo  negl'  Inglesi.  Crom- 
welL  fa  accusato  d'essere  dai  lìgli  d'Israele  tenuto  come  il  HeMia; 
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i;  1^1  die        a  Caiiibnil^e  un     '  '  Ì[ìlìlllÉilÌllll>n|0^glin. 

leslo  di  cercai'  maiiusi:ntli  ebraici,  ÌafaMo',t4nwràr^còao..a  far 
r^^i^e.Ia  geii^<^.4sl  ioti  pi^lettots inélaa  a'  DavidJc. 

Xa  penoGuiqaiie  del  TalmaJ  contrìbtd  assai  a  rcudcrlo  sacro 
Pf«p)~JiJÌlMlAìgip;Clie  gli  {trorandoDii  ogni  sorla  elogi,  l.a  prc- 
J^9»&^.*Wwpnl4e.'àl  Seder  Zuraim  (])rirn;,  Mvinn.  .IH  Tul- 
IWIii^^^^p«BtìÌ«e%'t^vclr-.ip,nv.  rli.'l  |,iTiTiii  ila 
|CttM:!iOfM!inni<na<ÌCOp]|)a{;ii:ili  li .  hili'i  jn  l-1;i/Ì(.uc.  ;ui:iido 
dato  prima  il  testo,  poi  la  s|>ii'^;i/iii]ii^.  Quando  Mosò  loroava 
lylljma  tenda,  pel'  primo  s'abbatlu  io  Artinac,  cui  ripqtòiLK|^ 
fjÉA.  commenta  rio,  tali  quali  avóvBp  riceri]lt>'  QuaQilo  AkÓ'HIP 
'^(ftiti  collocarsi  alla  destra  di  Mosi,  eDiravaaó  Eleazaro  .ed- 
qwÀ)  s^oi  figli,  cui  MoBÙ  ridisse  qnel  che  area  ragionato  ad 
ArOD do: ''P<^cli&  Eleazaro  ed  ILmaro' furonsi  posti  uno  a  dcsira 
unOi  a  panca  di  Mose,  entrarono  1  settanta  vccclii  d' Israele, 
c^e  ìarODo  daMosèisIrtitti  al  modo  slesso.  Tulli)  il  popolo  venne 
da  poi  cercando  il  Signore,  e  le  cose  s1t:ss«  gli  erano  predicate, 
fincliè  t^tti  le  avessero  intere.  Musò  altura  si  ritirava,  ed  Aronne 
ripeteva,  a  'quelli  che  restavano  eiò  cìiu  avcano  già  quattro  Tolte 
aanlito.  Poi  Aronne  so  n'andava,  tai  Eleazaro  ed  Itmaro  ridi- 
cevano ai  '-vecchi  ed  al  popolo  quel  <:!ie  quattro  volle  avCLvano 
inteso.  Hi Uralisi  Eleazaro  ed  limare,  i  veeclii  ricautavauo  al 
popolo  quanto  avemao  udito  già  quattro  volte.  (ìiosuÈ  e.  Finea 
ì^MQU^a  qtieslé  cosQiù.  loro  successoci,  per  cui  la  catena  ddle 
li^i^liionì  scese  non  interrotta  lino  ai  tempi  di  Giada  Akàd^, 
fjl^BQ^'omamejita  prindpale,idel  ano  secDlD,^dal  qiialé  J'urano 
zÙtftqltee  Ecrìlle.  ■  ■     '  i  ' 

ÌH^W  i  rabbini  vanno'd'accardo^a, questo  racconto,  nèùma- 
^|ÌÌ^^  se,  Attesa  nna  tal  origine;  guardano  .il  Talmud  con  una 
apteie  d'idola'tria.  Quando  il  '  rabbino  Kliezer  stava  sul  lello  di 
morto,  i  discepoli  suoi  gli  chiesero  ebe  potessero  fare  per  conse- 
guire la  salule;  «  Leggete  le  Srritluri'"  ilih-'i'irli  «  od  nlU-netevì  al 
Talmud..  -  .Dio.  dice  un  alno  r;iM)iiio  .leggo  egli  stesso  il  Tal- 
mud, si  sottomette  alle  ordinazioni  di  quello,  ed  il  uapitolo  suo 
prediletto  è  la  vacca  rossa.'  r^fel  trattato  Sopìirim  si  legge ,  cbo  la 
Ilibbia  è  come  l'aqua,  Ja  Hisna  come  il  vino,  e  il  Talmud  come 
i(  rino  aromatico:  l'iii  sotto  l'anlore  ripeln  la  stessa  idea  cosi:  «Iji 
.  ^^bfa  è  come  il  sale,  la'Alisna  romi'  ii|>q>i>.  n  T;ilii)iid  romcipr.i- 
%U.>  ^el  trattalo  Entbi»  si  .-iun^i- i  vi-ucih  il  |-!.l.-i  i-;ipiiVii 
^^t,^'tiCO.d^^umone:  ■  Uik-tl»  mii.,  ihiii1iil'Ì:>iii<'i  ne' campi, 
^ìlà^yi)a}{jE)^,TUUl(Ki>:.  «laiamoci  di  buon'  ora  per  andar  '^nalle 
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.  «igao;  . vediamo  ce^.la  vigna  è  iiorìla,  seil  leoero- grappolo  ù  for^ 
nulOi  w  fl'tipn  in  nelagnaai  e  lo  iulerpHitaiia  oasi,  cbe'i  jif 
gneti  «no  1^  riingt^be  e  lo  scuole,'  la  Tignajorila  lo  sbidiO'ddk' 
-^eriuun,'  iligrùpolo  b»  tlodio  ddla  at^,  U  m^agnmo-qiiello 
delTaltind. 

Senza  accordarsi  su  tale  importanza  quasi  esclusiva  del  Tal' 
mnd,  un  rabbino  moderno,  il  signor  Hurwitx,  attribuisce  l'apo- 
stasia dì  molti  Giudei  alla  trascuraoia  di  quesli  libri  sacri.  Por 
lai  la  filoni  della  cabala  .non  solamente  sono  un  tesoro  di 
INwEi»  m  bn  im^'dl  morale  all^rica.  Conàtdflranda  il  Tst- 
mnd  mio  dall' aqi^fo  leUenrio,  desidereremmo  si  feeease  tma 
«ette  .della  J^gnifle  eoatennte  in  qacsto  repertorio  della  tcinaa 
>abMirioa.  Almni  criGd  pedanti  bestemmiarono  il  Talmud  por 
qpeste  Ic^^de  appunto,  chea  sentirli,  danno  all'iqtera  tutta  òn 
carattere  di  friroleua-,  ma  essi  dimentiparono  Porìgine  aiienlale 
di  questo  volombcBo  commentario,  della  ^Ua,'ed  essere  amnpre 
stato  proprio  de'  popoli  orientali  il  meBcoIare.iI  racconto  aUe  m»- 
Urie  plA  gravi'  (1). 

i  -ÌM  llisnft' vìen  dagl' Israeliti  cliìamala  Torà  Ètì)aud.fè,ìe^  a 
-bocca,  l^ge  orale,  a  distinzione  della  Scrittura  cbe^hiamano  Tord 
SebÌGtor,  l^ge  scrlUa;  essendo  di  fede  agli  Ebrei  che  Dio  diede  a 
Mo3èle^nridell4  due  leggìi  vietando  di  scriver  la  orale,  che  rac- 
fllibi(lea'l'ÌDterpr^iione-e  le  applicazioni  della  scrina.  Dòpo'  cl^la 
oralo,  per  lej-agioni  surriferite,  venne  fissata  in  carta,  non  distrluw 
'  la  Scritlnia,  a^  a  quella  appoggia  perpetuamente;  -mà.  prittià 
il  volger  del  tempo  e  il  variare  d^li'uomini  pnò  avervi  recato 
dubbiezze,  essa  tende  a  chiarirla,  app6ggiando8Ì  su  cinque  car- 
dini, 1"  spiegazioni  iradi/LDiial),  di  cui  gUi  qualche  cenno  è  nella 
Bibbia,  0  die  bB>;l3  un  tenue  ragionamento  a  far  trovare  senza 
dubbieua;  2°  Io  jus  dettalo  da'Hosè,  e  sol  qmde  non  occorre  ra- 
gionamento; S'Io  jaf-ehesi  deduce  dalla  le^soriUa,  pér-viadi 
miodnB.  non'  forniti  dalla  tn^one;  siediè  potava  nascere 
disparere  fra  i  dottori  intorno  alVìnterprelàziQné  dei  testi,  onde 
rendetul  neceùario  Jraccagliere  le  diverse,  opinioni,  e  dedurne 
la  plA  probabile,  sgomb^ndola  dai  sofismi  dei  meschini  scolari 
d'inani  maestri}  4"  succedono  i  decreti  dati  dai  profeti  e  dai 
flomn^I  dd  secoli  per  tìepe  ^ta  legge.  Chiamano  siepe  idia  l^^c 
dfr  ohe  in  essa  non  é  di  stretta  necet^tà,  ma  ebe  fu  emanalo 
fla  inaigttf  perstmaggi  per  riparare  al  decadimento  della  fede  a 
al  ribuseniento  deth  nurale  Inrinnalld  nelb  credenta  israeH- 
(0  Fin  tpiì  9cgnii  per  la  plii  park  Bini  Uthui  nella  Mitctttanca  ebraica. 
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dea.  n  IP-  finalmenW  sono  le  comuni  ciooTeit^iai  nnune,  dirotte 
a  subUDiarè  Ift'  spirito,  frenar  le  passionE,  dirigerle  a  scopo  ele- 
«ito.  .  . 

Sa  qaaHi  earditt!  s' erosM  donqno  la  Wsiu,  'difìm  in  sei-  parti 
ptintipMi  «ssieno  «dcr  doè  ordini- 

P  Stàer,  Zeraghim ,  deUe  ,senufue, 

A.  Bmuot  benedi^oni:  contiene     ben^dinoni  da  nmdere  a 
Sta  i>d  frutti  della  terTp.  gti  alinanti,  YiUm,  ÌL-riiu,  adogtf 
d^NLEÌB  «riiala.  e  r«goÌe  per  le  .preci  [^nAUem. 
.   B.  AdcantoDciì  dell'obbl^di  lasciar  nel  camponncanloiidii 

mietuto,  acciocché  i  poverelli  possano  raccorri  il  necrasirìo. 

C.  Deinfiui  dubbii:  sulle  decime  da  dar  al  Signore,  osuUecoss 
non  den^imabili,  o  che  i  dubbio  se  decimabili  o  no. 
'  p.  Chilhaim  eterogenti;  particolarità  delle  -sementi  ohe  non 
IMieami mescere  le  wu  coUe-attie,  edd-paimiiiaaniU  dilinoe 
lava.  . 

-  E.  settima;  A>t«ì  dell'.Bnno  sabbatico,  nel  qoalO'BiHi 

potessi  seminare.  '  . 

P.  7erui»a(  oblazioni;  oHerte  al  SBcerdDl<^  riti  ecc. 
,(f.  Ma^tthiurat  decime,  die  si  davano  ai  leviti. 

H.  Magnhaaser  temi  seconda  decima,  clic  duveasi  ai  sacerdòti, 
e  consunàvast  solo  ia  Gemsalemme. 

I.  Sidàk  pasta;  un  po  di  .pasta  .che  le  donne  erano  obUigate 
4Srir  al  sacrifìt^Blore,  quasi  ponione  d'ogni  pane. 

'  X-  iVAorffl  prepuzio.  Gli  alberi  essendo  pro&ni ,  i  tre  primi 
unni  di  Tegetarione  n'  era  proibita  la  frutta;  l^e  opportuna  a 
-rolderH  rlgogìiosi. 
■  H.  BitAHrim  -primizie  cbe  doveana  esser  porlAte  al  tempio-^ 
òfbrta  A,  Dio,  per  consacrare  taitlo.il  rictrito. 

n  Seder rJtògidHÌ,^ipUimilà. 

A.  Sabat  sabbato^solebniti  di  questo,  jìtodod^cd^mlo,  1b- 
minare,  comliusliblll,  e  qùantb  può.renderla  graditi);  lavori  pnd> 
bili,  punizioni  per  cbi  ne  faceva,  e  ^rllìzii  per  chi. ne  facesse 
i  uà  vvc  datamente. 

B.  lY/ii  ni  fili  mescala  Ole.  Quanta  nel  sabbaio  può  mescolarsi  per 
rimedio,  diletto  o  necessità;  come  cibi  e  bevande;  passeggi  per- 
messi 0  illeciti,  proibizione  di  trentanove  mestieri  principali  a 
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lor.derivauonì  ;  obbligo  di  riposare  doo-  il  corpo  solo  ma  anctia 
l'aDuno.:  ceremouie  clie  dobbono  p^Uearsi  per  dichiarare  due 
biogU  aa  Imga  eoi»,  e  poterri  trasi^)rlare  alcun  che  senia  violare 
il. gabbalo. 

C.  Ptitah  pasqua:  ritì,  pred,  «acdfiili,  solenuilà  di  tale  fotai 

e  rigori  per  allanlnnare  il  fennento. 

D.  &LdliJji  .sicoli,  che  (^ni  privato  dovea  annualmente  per  li 
sacririj^ii  quotidiani  ed  altre  spese  Mere.  Entrante  febbrajo  facevasi 
la  proclamazione  di  (ale  pagamento,  e  doTea'es&er  compilo  prìtna 

R..Jema'h}  la  festa  .delie  espiaiionii  tuoniti  del  gindliio,,  con 
penllenxe,  morali  meditazioni,  o  un  presentarsi  dell'  aninia  avanti 

a  Dio,  con  auguste  ceremonie  che  il  sommo  pontefice  compiva. 

F.  Siiteli  eapnniia;  Cesia  du'  laburnacoli,  ove  disuutt'si  so  pos- 
sano servire  ad  uso  sacro  fissi  al  suolo;  so  formarsi  con  frondi; 
e  sulle  benedizioni,  i  sacriliiii,  le  solennità,  la  presentazione  «U 
ogni  ma»cbio^l  (empio. 

.  G.  JBeUà  ora; -d^li  esseri  nati  o  delle  frulla  cAllatn  giorno 
taiìjOf  'x  tàtao  permessi  agli  Israeliti. in  dette  feste,  etpià  diffo- 
renu  corra  tra  11  «a6a(h  e  le  altre  Botenniifi. 

H.  AoM'oshjanà  capo  d'anno;  pensieri  Àistici  sulla  predesti- 
nazione per  lutto  r  anno;  sopra  oir'giiid ilio  ditiao  che  principia 
per  tutti  gli  uomini;  sopra  il  tempo  della  cfeaiione  del  mondo,  e  gli 
altri  capi  d' anno,  come  il  civile  ch'era  a  pasqua;  mistici  suoni 
della' tftimba che  vplge  in  fuga  lo  spiritodel  male,  la  cattiva  pro- 
{KD^one  (Jtner  arangh). 

I.  rognAam'ol digiuni;  quando  ed  a  che  fine  ordinati;  formaliU, 
osservanze,  limosìné,  penitenze,  compunzione. 

-  L.  Melied-eatdn  piccola  solennità;  giorni  di  mezza  festa,  da|K) 
W  solennissimo;  cosi  dopo  il  primo  giorno  pasquale  ne  succedolio 
sette  di  minor  solennità;  e  dopo  la  festa  de'  tabernacoli,  eMno 
giorni  feriali,  ma  non  di  tanta  santità,  e  permettevansi  alcuni 
lavori  proibiti  nelle  solennilà. 

H.  Hagi^gà  festa'  d' ordine  del  Signore.  Vi  è  spiegala  Ja  legge 
cbe  ordina  «d  hraele  di  pr^tarè  'Ire  volte  l' anno,  omaggio  a  Dio 
Bsl  ano  (empio  di  Gemtalenune,  doi  a  pasqua,  a  pcniocosie. 
allo  fes(a-de!labeniaGoli.  Essendooé  Csenluntl  ì  sordi,  ì  ciedii.  gli 
zoppi,  e  vaidi  ordini  di  persone,  ne  nascevano  diversi  -dubbii  di 
coscienza. 

■•  ,Ib^ie.vDl.'iiii.  ■  28  , 
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A.  Jebamnl  il  ieviralti;  diritto  cbe  ha  la  doinia  di  sposare  II 
cogitalo  dopo  cho  !1  iiiarUo  tasciolla  vedova  senta  pròle,  e  for- 
malilà  da  usarsi  in  qae^Ii  casi. 
'  B.  CAcdabol  iscritte;  cioè  scrittore  di  malrimoiilo;  dote;  doveri 
dei  conjagi. . 

'  C.  Kidtueim  delle  fidanzate  e  degli  sposaltzll. 

^  D.  Chillin  dfvorzij;  modo  nnde  stendere  i  liliulli  del  divorzio, 

ed  altro  farmulil^i  necessarie. 

E.  ncJarim  voti;  quali  obbliijatorii,  o  no. 

F.  Kazirut  nazarealo;  doveri  .del  nazareno,  cioè  diibo  dE^Ii 
nomini  e  dal  vino  (nosir), 

6.  Sotà  perveriibi.  È  la  tirava  dell'aqaa  della  gelosia,  che  fo- 
cevaù  sopra  Tiinputala  d'adulterio.  '.   '  . 

IV  Sidat,  NoiiUm,  danni. 

A.  Sobd  Xamà  prima  portai  danai  arrecali  da  animiK  o  dt 

nomini;  gitidiiii  intorno  ad  essi;  compensi  ecc.  ' 

B.  Babàmeiitpihah  porta  di  meiza;  depositi,  ugure,  robatró- 
vatSi  diviUf,  doveri,  coDdanoe. 

■  G.  AiM  inarah  ultima  porla;  contratti  di  vendite  e  compra. 

D.  Suniiedrim  sinedrio;  diritti  del  gran  consiglio,  doveri,  kgil- 
latione,  giudizi!  civili  e  criiuinaii. 

E.  Uacol  «rerzate:  le  quaranta  flagellazioni  che  s'infliggono  ai 
non  rei  di  morte;,  varìi  delitti  cai  toccava  lai  poniiione;  proce- 
durorecc.  j- 

F;  Sunikot  giartmoDlo} 'Balrasaai; ep(teo)K.da cnisiacgètta 
o  ao. 

G.  jY/ieiti{;Dl  testimonianze';  come  esaminar  i  testimanii  ed  ac- 
collare lo  deposizioni.  '  .    ,  - 

li.  AViabuifii  sard  servigio  strano,  cioè  idolatrìa;  erroH.di  essa 
e  pericoli,  e, contegno  degl'Israeliti  «o^l' idoUlri. .  • 
. ,  I.  Pirkè  mal  BentsjàU  AA  padri'  die  conservannio  la  Uadiiiiuifl 
orale  da  Hosè  in  giù.  "Trattolo  ricco  di  morale.  .  ■ 

-  V  Stder,  Codasàm^  aand'td..' 

A.  Zfxaiiiin  saurilìiiì;  tempo,  luogo,  persone  per  ofTerirlì: 

B.  Sltmìiol  presenti;  cioè  oblazioni  pei  sacriiizii,  come  l'olio, 
V  olibanOf  il  Cor  di  forina. 
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Iliihn  pL'iifnni:  nlj  por  iloculbr  u,\i  uiiimali  uccisi  per  uso  do- 
mcsUco:  nniitiali  puri  e  impiin:  liturgia  per  osservare  t  polmoni 
de:  quadrupedi,  le  infnUnre  ne  Inpedi  e  ne''qnadrfi^^  tee  ■ 
■f  D;  Sttorot-prinu^nlb:  fra'  gli«BiiD$lt«oiiMoratl'a\D]Dl>  qàoJi 
dovessero  essere  riscattati:  e  riscattbide'pTlmo^iidtt  d^J'iiQjaiiiiì 
F..  Acrndiiiii  sluue,  per  gli  oggetti  datila  YOtd  dì  oÒIlMecati  a 

Pio.  ■■     -■.  r.r  .fi'-.  •:  [■;  .  ,-,  i 

['.  ifiiiurii  cambio  o 'S0Btttn>!lm^éÉ9i«lffidl^'4aand(^ «' 'Mk 
vittima  se  re  surroga  uil*aRni.'  >"i"fi'*  i"  "j  ■■  "  f  ■■  - 

G-  Clientut  distrudoue  delP  anima;  trentagei  peccaUche  Ift  fit* 
gionana:  casi  di  Cosclebca.  '  -         -  '  ' 

■  n.  Megnilà  errori  e  peccali  commepsi  nel  sacriGeare.) 
.  Taluni  sacnCiio  -perpetnf):  due  agqelli  che  scanni 

1. 1  altro  ogni  s< 
.  Aiiitii  fmihm  nll  pei  sacnfiiU  delle  paer{wre  e  A 

M.  .WuW  dimensioni  del  tempio,  scompartì  in  enti  ed  archilei^ 
ture.  Tutto  ciò  è  determinalo  a  norma  dell  iminobilila  orientale, 
per  usare  le  dimensioni  stesse  nel  fabbricarne  un  altro.  Proba- 
bilmente il  secondo  tempio. ora  aguale- al  pruno,  accetto -l^  ftir' 

l^^^dKpaof  recipienti;  vasi  puri  cJ  impuri:  lavaci 


tare.! 


ini  cloro  puriGcazioni. 
luro  impurità  e  purifi^io. 
L.ii^lie  pure  ed  impurcj  visite  ddl  ìa^ 
/.Il  pei"  esse. 

ijl  ru^,  col  CUI  cenere  puriGcavasi  QM: 


(i.  laarot  purificazioni',  per  astergere  altre  impurità  CQn^ite. 
II.  .Ifiic/tsirm  che  rendono  permesso;  cioè  casi  di  coscienza  per 
iti  punficazioue.- 

1.  ZuBim  coloro  che  soffrono  di  polluzioni  involontarie  e  go- 
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i  Winladiie  capitoli  dò'  sei  ordini  BuddMd(nid:'Ìn  dn^iiècento 
VflnUqDBtlro  capitoli. 

Come  la  Misna  è  il  leslo  della  tef^o  orale,  cosi  la  Gcmara  ne 
è  il  commento  colla  logica,  e  le  varie  opinioDi  prò  e  contro,  le 
scuole  diverge,  le  prove,  i  lesti  che  le  appoggiano.  Per  bea  in- 
tenflfrlB. però, vnolsi  saper  a  fondo,  l'ebraico  ed  esser  verstto 
n.^pn;*li^  fi}bl^d,  iifteu  la  mittnra  di  dialetti  che  vi  ri  ^^i. 
jÌ^V  'Él^yì^m:i^l^^jti^mi^loria  ad  traatatam  Sap'.  ifì^ 
'iritMiS/M^f.^lnief^^  jucuadsadmodtiDi^pt 
*^i0^l^mÌjfi0)tìjÌBÌ^  lingua  faebREa  ets, 

■^^^cDàd,  ^tnttini^jgmw^&tfi'àsàldebintt,  eo  qaod  quse  ex  ea 
■^gna  pì;bvetifnnf|ldii^i0arein'q^ndain  sanctitatem  spirare  vi- 

■  deatnr:  qlutd  tdnilnuii  ab  eo  profìciseitar,  quod  in  ca  prinmin 

■  omnium  diVina  oracala,  ca.'1eKiisi]uc  illa  sapiciUia  )ioiQÌid|^ 

■  commendala  fuit.,:Unde  et  llubircumm  sapicntuni  sunténtii!^ 
«  profanis.  in-  boc  diffenint,  qiiod  non  tantum  qua?  ad  politicdSt 

■  sed  et  Ilieplbgi.c*iq  riiam  spectant,  pulchre  docent.i 
'HatRU  4>-qtte8ls  lingua  icapltano'non  poctr^  pare  addiimmio 

ftlenne  aènbmie  tolte  dalla  nona  nuddivi^ne  del  quarto  ordine 
della  misna  Pirkè  aint,  massime  dd  padri. 

Simone  il  giusto  diceva,  per  Ire  cose  esìstere  il  mondo;  lo  stu- 
dio della  divina  ìegge,  l'oMerraniae  la  carila. 
-  ilnt^no  sno  allievo  diceva:  <  Non  siate  verso  Dio  come  filmigli 
.  iSÉ^invotta  il  padrone  per  amore  della  ricompensa,  ma  come  cbi 
Mttri  proponga  tal  fine;  e  il  Umore  del  cielo  sia  su  voì.> 
■■  Gfosuè  figlio  di  Peraja  (1)  diceva:-!  Fatti  un  precettore,  aqniita 
nn  amico,  giudica  bene  d' ogni  nomo.  ■ 

Jossè  figlio  di  Joeier:  •  Fftdilva  GB».bn'aeadaBÌa  pei  tayii; 
l' impolvera  della  polve  doloro  piedi;  bevi  con  avidità  le  bao 
pawle,.  ■  ,■  .   ■  -.^'-it' 

jait»4bonKiUÌB^^^t^^      wm  eiiigwitttwà^^sta^,-^ 
Semaja:    Ainif  l'àiU,  odia  la  grandeua,  non^fitrli  canoscea«  ai 
potenti,  • 

llilcl:  ■  Clii  va  in  traccia  di  nuova  fama  perde  la  prima;  clii 
non  :)ggiii[i^.{e  studio,  dìoienlica;  clii  non  ba  appreso  c  degno  di 
morie;  chi  siTvt;  dell.i  divina  Ivgge  come  d' un'arma,  muore.  • 
(Diluì  ru'fv.i  tl:>  >.|i:ii.'<';ile^ii3,  guadagnando  una  moneta  lU^^ 


che  spcniii^v.i        pt  l  jiovcro  soslenlameolo  suo  e  delta  fan 
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me(à  per  la  stadio.  Do  giorno,  spravisto  di  meni,  ■'  amlsQ  «il 
Mflìlto  dell'accademia  per  ascoltare  le  spiegazioni;  e  vi  gelò 
aottola  naveeadntt.  Qdlvl  trovato,  divenne  famosissimo  nuffitro, 
ccimédlrove  narRunmóO 

^  AtesBO  dicava:  •  Se  non  son  io  per  me,  chi  per  me  uiSf 
Quanda  ci  sono,  che  cosa  lonoT  se  non  adessAt  ^ando-saròfi . 

Sùfonei  •  Fui  allevato  fra' savi!,  non  troni  cosa  mtf|IfMè  M 
lacere,  non  11  dir?  ma  lo  studiare  coatituìtce  l'uomo.  Chi  .nelta 
parla  spesso  pecca.*--. 

Irescmo  le  basidel  mondo:  ^osliiia,  yerìlì,  pace. 
'  Baban  Gamaliel',  •.  Siate'  prudenti,  coi  potentii  che  accaresiano 
rnomo  soltanto  allora  che  ne  hanno  bisogno,  e  l' abbandonano 
qmlo»  ^li  abbia  bisognò  di  essi.>  ' 

Diceva  pnre:  *FB  tna  volontà  quella  di  Dio,  ed  egli  farà  suo  il 
Ino  volare:.  Annulla  II  tuo  pel-  Suo,  egli  annullerà  l' altrui  pel 
'  look  Non  tì.  separare  dal  comune  de^i  uomini;  non  ti  fidar  di 
WfiAo-ai  i^orno' della  morte:  non  dir  cosa  che  non  si  debba  sa- 
.'pére'Óbe  ft'Sàppiar'.non  dire,  .^uondo  avrò  Iflnpo  sludicró,  giac- 
chi forse  non  l'avrai.  L' ignorante  non  teme  peccalo;  il  volgerà 
non  pu{>  essere  vero  devolo;  il  pnaiUaniiBe  non  può  apprendere, 
né  l'inicoiido  insegnare.  Dove  non  soa.uomlni,  procura  esserlo  tu.  • 

Vedeiidu  un  teschio  gal]cggiar».sull' aqua,  disse:  «Stai  som- 
merso e  sommerso  fosti:  e  i  tuoi  anoegalori  saranno  annoti.  Il 
^Aiw'lui  irfA.V«ni^.an>ita()o^ÌI'i:iceapm  dolori;  il  poligama 
']^ft^£HnediKà4S%^1in>^^èÙ'l>>i*t^  schiave  ha  moha  libidine; 
iÀÌ  moie  u^'Ar  nwlfl  làtfréliwid;  :chi  iaolia  sbidio  della  legge, 
'  ha  molili  vita.  Òiì  è  sedentnio,  mmiiòre  seienxa.  aqiusla>  .CU 
molto  si  consiglia  avrb  molta  prudeua.  Chi  i,'|^iie%o  Im  pace. 
Chi  accatta  rinomania,  V  aecatlit  per  sé;  cU'néetttk  àÈ^iég^ 
aqulsia  vita  eterna.  » 

Raban  Ivanan  ben  Zucai  avea  cinque  discepoli,  cui  Ghiese: 

■  Qual  calle  deve  scegliere  l'ji.omof  »  11  prijno  rispos?:  «  vedere 
lutti  di  buon  occhio;  >  il  secondo  •  un  buon  compagno;  •  11  tersa 

■  un  buon  vicino;*  Il  quarto  >  preveder  l'avvenire;*  ilqnintO'un 
bnoncuora  :>  ivanan  lodò  l'ultimo  parere,  perchè  comprenda 
ogni  cosa. 

Per  commentare  la  l€^e  scritta,  Rabbi  Isoiael  fornisce  questa 
tredici  forme:  1*  dall'argomento  ma^^ore  al  minore,  o  vico^ 
versa;  3*  da  eguali  dizioni;  3°  da  un  versetto  che  ne  spiega  un 
altro  sull'istessa  materia,-  o  da  due  versetti  che  driizansi  all'effetto 
medeiTmo;  V  dall'  universale  «1  particolare;  S'  dal  particolare 


si  dee  giudicare  se  non  conforme  al  jiiii  licoLirc;  7"  ila  una  ill- 
zlone  uaÌTersale  ciie.lia  bisogno  d'un'alira  iiuriicolai  ii,  e  d;i  una 
particolare  che  abbia  duopo  d'ai  Ira  univei-salc;  iiunhinqiii;  di- 
ztoDe  che  fosso  inchiusa  lìcU' universale,  id  d:in'u[iivi;rsalt! 
per  inse^iinn^  niuivi;  disllu/jiiiti,  non  m  di^ldic  a]i|ilji-;ii  i'  iid  i  h-a 

ragione  d' u[i:i  in-a  dL'l  sIl'^-h;  (liu'-^Lt  lincila  alleggerisco 

non  aggrava;  lU"  ([[i;ihiiii][ie  diiioiie  fiifse  nulla  proposiiioiw 
universale,  e  n'  esea  per  rendere  ragiono  di  allra  cosa  die  Doit  è 
delsuosoggello,  tak'usciia  sua  serve  )i  e  r  al  legge  ri  re  od  aggravare; 
11*  qualunque  dizione,  clic  essendo  uoll'upivcrsale,  n'i^re  per 
giudicare  qualche  nuovo  arlicoloi  non  si  piió  richiamare  |!er  proia 
all'iinivcrsalq,  finché  la  scrittura' non  vu  lo  riponga  a  chiare  nule; 
13°  una  cosa  che  può  apprendersi  dal  soggetto  suo  proprio  ed  un'al- 
tra che  si  apprende  sollanto  dai  fine;  13"  due  versi  che  si  eonlrai- 
dicono  l'un  l'altro,  si  spiegano  col  terzo  elle  li  conciUa  fra  Jote., 

Ogni  capo  della  Misna  comincia  ordinariamenlé^o,  col  aoipe  iiA 
dottore  che  proferisce  quella  senlenita,  OvWlWljwraUi-tairói^ni, 
lini,  cioè  inecgna,  sentenzia.  1a  ÌnlTÌiìllTII>iii|j^lfalìÌ)||[1it|i^Mfi 
essere    in,    co  <fljara^M^fVVRr 

min-  1^  lliMiii  e  il  T;,b,i,iil  .■nlr;i  n.-l  Ic^l^  lalmndìco'la Itnlq^: 

iiiLid,  iili-Liui  ili.Uiiii,      ioi  1  Mjiii         hiu-x^i,  dopo  aESÌsli[Q#dl||^ 
generale  ad utiauza  alle  teologiche  quesLoyb.tf^^Rilifleh^Mfi^ 
M^tiorisai  panll'sieiti ;t>iù  ^(eBÌUBeiité^^'^piel_^(itiériniltBfft.ibd 
lòn>  dibaltìimanU  cliiainBvsBi  An^fU;  ejeMui||ijlf^Io-i^ 
gcua.pilata  con  Aiiydii  o  Sam,  cioè  credono^ 
.  ..A4anf|iH.  i  rabbini  icbe  .  ebbero         alla.  càmiHidzìoiie  del 
Talmud  soa-dì  fltv'Ura  daui;  ta/uùm  mìsnioii  cntoraiin,  dìcentì; 
laWq(ISci,o»woiv«ìcredeaU -o  della  bwv^d. ' 
--;  Avvi  nna  ratta  che  nega  Tede, ^  badiflDiii  Iidmildldie,,e  vuol 
br  ^oasislere  l' dttnttaio  Mila  sviitldlii  ^b«»eHn#l9  ^^[M[tati|s 
efaiamanù^eoniiffl,  leUerfdUli',  nuuijre^ JilMl  &Qki  ra^uràn  fati^' 
binici. 

Ordine  esatto  e  chiaro  alla  teologia  lalmodica  fu  dato  dal'gran 
Maiinonide,  Glosqrando  sciontilìcameatc  su  quella  credenza,  come 
sulla  cristiana  il  santo  d'Aquino. 

.  OUr^lrdogui  e  la  dìsuiplina,  t^nUeae  il  Talmud  buon  upuera 
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dì  ([uesUoni  ili  fìsica,  medicina,  etorìa,  BStronomlti  astrologia  gin- 
dixiaria,  geograb'a,  Alcòn  dunque  pensò  a  leeTeTarlo;  e  rabbipo  . 
AJfesai  di  Eez  nccolBC  Inlta  -la  parla  ritn&le  di^nwllea,'  e  rabbino 
Cuir  spagnolOi-n^-fAn  Strati,  ocdiio  d'Iaraele,  ndmtò  la  filo- 
so 6ca,  morale  e  scientìGca. 

Poicliè  altrove  noi  sponcmiao  lo  tradizioni  orientali  intorno  ad 
Alessandro  Magno,  riferiam  qiiesi' nUro  apologo  lalmndico  a  Ini 
relativo,  e  eh'  è  di  notevole  bullezia ,  e  cbe  conlermeri  cid  clM 
dicemmo  sopra  il  merito  letterario  de'libri  ebraici. 

LeggatdaéC  JUttanènilGran^. 

-  Seguitando  Bua  cammino  p«r  lo  mer-zo  ili  slerili  descrli  a 
d'incotti  terreni,  Alessandro  capitò  ad  un  ruscelleltn ,  le  «mi 
aqiic  scorrevano  via  via  tra  due  fresche  rive.  La  supcrliiic  ili 
quello  non  increspala  da  saflio  alcnno,  era  l'immagine  del  con- 
tento, e  pam  dir  tacendo;  ■£cco  il  «iggnn-no  della  pace  e  del 
ripon.  ■  Ogni  cosa  era  calmo,  od  altro  sentivasi  cbe  11  monnq- 
tar  dell'aque,  che  parevano  ripeter  al l'orecebio  dello  stanco  i>iàn- 
daole:  •  Accostali  a  prender  la  tua  porzione  dei  benefizii  dèlln 
natura  >  e  (|iL(;rcbrsi  l'IiR  lalc  invilo  fosse  indarno.  Mille  delizioso 
riOcssioni  avrebbe  questa  scena  suggerito  ad  un'anima  cnnlcm- 
plaliva:  ma  come  lusingar  poteva  <]iiella  d' Alessandro,  tutto  pieno 
d' ambtriori  disunì  -di  cbnipiiste,  i  cui  orecchi  s' erano  dimeMi- 
eati  al  eano  ddl'  anni,  al  gemito  dc^  moribondi  Alessàndro  passò 
innandj  Però  afinito'  dalla  fatica- e  dalla  fame,  ta  ben- tosto  obbR- 
gaio  a  fermarsi.  Sedutosi  sopra  una  delle  rive  del  rnscello,  preso 
alcuni  sorsi  d' aqua  i-lie  yli  pnrve  refrigerante  assai ,  e  di  squi- 
sito sapore.  Si  fc  quindi  imbandire  dei  pesci  salali  ondo  si  tenea 
ben  provisto,  e  li  tuftà  nel!'  aqua  per  temperare  l' eccessivo  acre 
del  loro  sapore;  ma  qual  meraviglia  al  trovare  che  spandevano 
soave  fragranzàt  € -Certo  »  ".diss'egli  ■  questo  ruscello,  di  si  rare_ 
yìrtò  farlnnato,  deve  trar  sorgente  da  qualphe  ricco  e  beato  paese. 
Cerchiamolo.  •  Risalendo  allo  insù  dell'  aqua,  Alessandra  giunsò 
alle  porle  del  paradiso:  erano  chiuse;  bussò,  e  colla  solita. f<^ 
chièse  Ventraia.-  >  Tu  non  puoi  esser  ammesso  qui  •  gridò'una- 
voce  d'entro:  i  questa  è  la  porta  del  Signore,  i 

•  lo  sono  il  signore,  il  signor  della  terrai  replicfi  l'impaziente 
monarca:  •  sono  Alessandro  il  conquistatore:  chè  indugiale  ad 
aprinnifi 

■  Nò  >  gli  fu  risposto:  ■  qnilioB  si  (xtnosce  altro  conqutàtatort 
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se  non  chi  doma  le  mepafiioiii:  i  girati  soli  qt^-ponoiio  en- 
trare. . 

Aleuendro  cercò  invano  sforzar  il  soggiorno  dei  beali:  nò  mi- 
mcce  gli  valsero  nè  preghiera.  Vedendo  ogni  suosladio  indamo,  si 
rivolte  al  guardiano  del  paradiso,  e  gli  parlò:  <  Tu  sni  clie  io  sono 
Jingrao  re,  che  ebbe  omaggio  dalle  nazioni:  se  pur  non  mi  vuoi 
introdurre,  dainmi  almeno  cosa  alcuna,  die  mostri  all'atlooilo 
mondò  coni'io  mhio  Tesalo  colà,  ove  nesann  mortale  prima  di  ne. 

•  Ecco,  0  insensato  ■  replicò  it  guardiano  del  paradisa:  •  ecco 
cosa,  elle  può  sanare  i  mali  dell'anima  tua.  Un'orirhiala  a  questa 
può  insegnarti  più  sapienza  die  tu  iiuu  n'  abbi  fin  qui  ricevuta 
dagli  antichi  tuoi  maestri.  Ora  segui  tua  strada.* 

Alessandro  preW  avidamente  quel  che  gli  era  dato,  e  tornò  alla 
Bua  leada.  Ma  qnal.rima8e,  aUonthè,  qstervapdti  U  dfoo,  trovò  non 
easer  altro  die  nn  peno  d'un  twebio  di  mortol . 

-  <Qoest' è  dunque •eudamò  «itbel  donodie  esdfonnoaiived 
agli  eroi?  Quest'i  dunque  illcuttodi  Ialiti  lavori,' perìcoli,  soHfr- 
citudìoif.  . 

Furibondo,  e  deluso  in  sua  speranza,  gìUò  viaqud  ndSMahila 
resto  di  spoglia  mortale.  , 

.  <  Gran  re  •  disse  un  saggio  ivi  presente  *  non  di^raua»  que- 
sto-donativo:  per  da  poco  che  sembri  agli  o^chi  tnei,  pasdedn 
straordinarie  qualità,  come  puoi  assicurartene  se  tu  lo  libbri  ool- 
l' oro  e  coli' argento. 

Alessandro  ordinò  di  provare:  si  recò  una  bilancia;  la  rdlquia 
fu  posta  neli'nn  guscio,  l'oro  nelL'  altro,  e  con  gran  meravi^ia 
di  tutti,  l'osso  traboccò.  S'aggiunse  altro  metallo,  e  sempre  fa 
piA'I^gero:  anzi  pjà uro  d metteva  nel  bacine,  più  questo  ascen- 
doy».  , 

■  È  ben  meTaviglia*  disse  Alessandro  ichc  si  piccola  porzione  di 
mtloHa  la  vinca  sopra  tanf  oro.  Non  v'  è  dunque  alcun  contra:p- 
pWD  ebe  valga  a  rimettere  l' equilibrio  f 

■  St  beno  rispose  il  savia:  -basta  poca  eosa.' E  prendendo  un 
tantb  di  terra,  ne  coperse  l' osso,  che  snbito  si  sollevò  nel  suo 
badnò.  ■  ,  .- 

•  Qitota  è  pnre  straordinaria  'oosf*  esdunò  Alessandro:  ■  sa- 
presti spiegarmi  un  tal  fenomeno?  -  '  , 

<  Gran  re>  gli  replicò  il  sapiente:  •  questo  frammento. d' osso  è 
quel  che  rinchiude  l' occhio  umana,  il  quale,  quantunque  limitalo 
nel  volume,  è  iltimitalo  ne' desideri!:  più  lia,  più  vorrebbe:  uè  oro 
nò  argento,  né  terrena  altra. ricchém.  il  saprebbe  soddisfare.  Ma 
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quando  ona  Tolta  6  scesa  nella  tomba  e  copertodl  .Un»,  hri  è  un 
limile  alla  «la  avida  ambizIniB.* 

Questa  dtasione  pani  pieferiMle  a  ceni  estratti  di  jAi  feria 
qualità,  e  per  esempio  all0>UDpartanti  minime,  cbe  .banno  fallo 
dire  ad  un  dotto,  cliet  per  essere  beccàjo,  secondo  il  Talmud . 
si  dovrebbe  passare  per  nq  esame  più  ci>iii|ilical(>  ili  quei  che  si 
esitioiio  da  uno  studente  per  entrar  dnirure  in  leulogìa.  1  primi 
rabbinici  dottori  seno, aneli* essi  santi  dell'Oriente,  culla  delle 
favole,  ita  avvene  uno,  i  cui  viaggi  somigliBno  piuttosto  a  qudli 
(li  Sindbad  marinaro,  che  non  a  veruno  dei  devoti  pdlegrinag^ 
della  leggenda.  Questi  è  il  famoso  Rabba  bar  barChanna,  che  un 
di  vide  un  pesce  rigettato  dal  mare  sulla  riva,  coli' urlo  tuo  rove- 
sciare sessanta  cittì:  sessanta  altre  si  pascolarono  colla  carne  di 
quello,  e  ne  rimase  ancora  tanto,  da  poter  altre  sessanta  cittì  lame 
la  lor  provigionedi.salume.  Nel  tornar  l'anno  appresso. Rabba  bar 
liarChanna  trovò  che  le  sessanta  citlii  rovesciale  eransi  rifabbricate 
coir  ossame  del.pesce.  Un'  altra  volta  quest'  illustre  rabbino  sì  fece 
sbarcare  sul  dosso  d'  una  bestia  marina,  ciiu  era  coperta  di  zolle 
e  d'  una  ricca  vegetazione.  Rabba  bar  bar  Channa  credendosi 
sopra  un'isola,  v'  attillò  il  fuoco,  e  si  pose  a  cuocervi;  dal  cbe 
risentilo  il  pesce  si  mosse;  e  il  viaggiatore  appena  ebbe  tempo 
di  camparsi.  Vide  pure  un  raoocctiio  grosso  come  il  villaggio  di 
Akra  che  contienesessanla  case:  un  serpente  inghiottì  qnel  rano&« 
chìo,  e  poi  sopra^unse  un  corVo,  che  ii^jato  U  Bei|ieirta,  per 
digerirlo,  andò  a  posarù  «opra  nn  albero,  di  cui,  per  disgraiia, 
il  rabbino  non  ci  di  lamisara. 

Ondai  jitdtau ,  voi  ([riderete  con  Orazio.  Pure  per  quand 
T'abbia  errori  e  vaneig^unenli  nel  Talmud^  confessali  dai  più 
savii  loro  dotiort,  sarebbe  a  desiderare  per  l'interesse  del  sapere, 
cbe  nn  dotto  volesse  farne  1*  analisi  filosofica,  spiegarne  lo  spirito, 
dar  i  motivi  d^li  autori  di  questa  compilazione,  le  circostanze^ 
sotto  la  cui  inllnenza  lo  compilarono,  e  reffello  di  qaesto  codice 
sui  costumi  e  le  opinioni  dd  popolo  .per  cui  fu  scritto. 

Ha  più  che  1*  esaminare  è  ìafàìa  il  disprenare.  Or  qpando  nei 
It  disprezzo  partorì  cqsa  cbe  boMia  fosuf 
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K"  VII. 


IL  GNOSTICISMO. 


G.  M;iUcr,  fornendoci  la  storia  del  Gnosticismo,  non  seppe 
«otlrarsi  a  quell'ammirazione  che  ci  fa  irovare  importanti  e  belli 
i  pvaù  sa  cui  lunga  e  -proronda  medìlazionB  p9rlaramo.  PerdA 
l'enmfi  nto  ddle  dottrine  del  gnostico  plà  indire,  Vilentlita,  e 
la  conolnsione'  o  il  riatennlo  dell'opera  un  è  .plirtloslo  nu-  pa- 
n^riet^:  pure,  ùuo  eam*  ò  di  coscieiiu  «  eou  «lew  oognino- 
ne,  Btfiila  easer.-vedulò  come  iofonnUtoiM  prece  di  quella 
dottrina.  .       .   .    •         j  \ 

'  =  Se  in  generale*  6  dtflìelle  H  feraani  un  coatto  inlero 
del  sistema  di  yelentino  sopra  scir^  suol  frammenti  e  sopra  re- 
lazioni di  suoi  avrersarii,  diffieitistimo  è  il  dialingner  in  essi 
quello  ch'ù  del  maestro  e  quello  che  desìi  scolari.  I>nma  di 
provarvic!,'abblarao  voluto  swerttFne  i  it^iion. 

,11  sislema  di  Valentino,  a. somiglianza  m  mteim  oi  liasiime, 
offre  una  doppia  serie  di'  nuniRstazioni  c  di  esseri,  che  deri- 
Tano  tuUì  da  una  sola  causa,  senza  che  fra  loro  si  rassoniijjlmn  ; 
e  sono  le  une  manifeslaziam  immediate  dalla  pienezza  (iella  vita 
divina,  e  gli  altri  le  emanazioni  di  un  gemo  secondario.  Ouesia 
doppia  serie  palesa  pl.'i  fra  le  dui'  cinwi  una  snceie  di  scissura 
che,  nel  percorrere  fil'iiiimi'nsi  sniiiniii  di  inic?u\  iioiinna,  con- 
Terrà  aver  sempre  ili  iiiir.i  mui  im'iin  rji(>  ii'  sicsm-  din'  sene. 

Cppo  dell'una  e  dell'allra  scric,  ma  però  enpn  immedialo 
aolttnlo  della  prima,  è  un. essere  eosi  pcrfctio  eh  e  un  abis^ 
pv3it,  uè  veruna  intelligenza  vaie  ad  mvcsugano,  verun  occhio 
>  r^insgere  le-lnvisibili  ed  Inelhbiii  altezze  da  lui  abitate.  IVes- 
•tuo  pdre  potrebbe -conprendere  la  durata  infinita  di  sua  esi- 
Btenca  ;  ^1!  -fa  -sempre  ;  è  il  irpamiTOp .  il  spa>f :  sarà  sempre^ 
e  «on  inveccbia  mai'((). 

[()  hnMat,  Jdttrait  harti.\i\>.  l'.c.f.  —  Tmoamata.  Bmt.  f*b.  I.  e. 
7.  —  Scmprs  c  dipperluUi;  ritrnvaiui  Is  iIem*  idoe  ibnduncntaii,  deil  eier- 
Dltì  dot  e  dcll'iucamprcvìbilìtl  ddl'Sale  «ipreno  :  t  11  ZtnaKe-Jhr^, 
l'Eiitof,  il.  ittcnp  syMvnii'il  mnp  «wiDOiuaRg;; 
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La  manifeslaziouR  di  sue  perfezioni  (SiaSiai!)  diede  vila  al 
moaàì  inlelIeUuaU;  nè  ques l'alia,  si  potrebbe  chiamare  creano- 
Dflt  poiché  non  produsse,  quello  che  prima,  non  eaistera,  ma 
^pose  ^uH-i  ciò  diserà  nisooslo  e  «^neeRlrato  nd  plerome.  An- 
che le  iulelilgeuse  fi  cui  qaeU'  atte  diede  .*ìt>  pn^d'oiio  Hanà 
di  tMiu/èUaifoNt  (dioAint;}.  6  dì potoat  iimifaitfì  ma  ne  hanno 
anoira  on  altro,  doè  di  eoi»  (ouiiic)  (1),  che  più'  d^ntanuuir 

(l)  Motto  ti  t  «ertilo  per  jijriegtre  il  'ttiao  di  qDcila  p*ro1«  e  fapplica- 
■knK  CillKM  iDe  Inlelllpoin  croamlG  di  Dia.  Fu  detto  i\  bene  chcii  Hnso 
MTrn^de.*  quello  ^ìt^Jf  che  tignilìra  non  solo  Ìl  lecoro,'  nw  (Dcba  il 
monilD'a  €Ìò  ehf  U  aando  còmpreaits.  Chi  pub  pnteie  "cbc'aitnic  SsM 
tndnEdme  ildU  ptralc  ebniei.ache  Iole, dcnominin One «vruc  donili  BC- 
ceoarinnCDle  dccivira 'da  lingoB.  ivIbdI'IÌ'i  ROicht  le  opinioi)!  dei  guottìa 
wao  tntte  dai  wttnpi  d'  OricDle,  .ti  i  loriaiiti)  accodalo  alla  «^It,  ^SC'- 
cDndo  le  noiire  indagini  infamo  a  cib,  conviene  priniR  di  lutlo  rettificare 
r  opinione  che  il  giioiliciimn  ita  iiileramcDle  tolto  i'  allroode  ;  poi  non 
igoclla  pirnh  di  Fa;ii  i  gnoilici  non  vogliono  iudicare  nè  ìl  lecola,  ni  il 
mortdo ,  nè  ciò  vite  il  morivo  comprende  i  nè  la  durata  dtt  mondo  t  nè  uM 
tpazio  di  tempo  qtmlmtque,  ma  inlciligenee,  ecnanaEioai  dì  Dio]  'esseri  ipo> 
alatici  dalla  aleni  n^on  di  Dia.-  !■  cibalitli  davnio  a  tutte  ik  inlelli- 
giaib  anpBfiorì,  a  ^iciiiimenle  ai-MSml,  l'atlrilmlo di .Elj  di  jBho*ih,'dt 
Glohim  «  di  ^oipi ,  per  «gBi&an.'t^'funKaVmaiM  ^-Diai-amm 
Dio.  Ltateiw  idea  ebbero  i.gmttieii' e. perete  diikmoroflo  atmnc  le  inlalli* 
gioie  xojaoBle  da  lui.  £im  cmiidenrobo  i'eferni'iit  come  l'alliibula  pib  cf 
rallerlitica  deU'Éale  lupremo,  e  per  queita  tifone  fecero  uw  di  quella  oprei- 
liane  tanto  celebre.  Ireneo  nel  «pò  J  der  primo  libro  lo  dichian  abbi' 

Al70i.in  y(tf,  die' egli,  Tiaa  tivai  t»  aopara;  r.ti  HKimvorinimif  u^nfiaoi 
TtÌJiov  AiBva  irpoovta...  to'/7oy  -Jj  .^jSov  jaÌ5v=i'J.  "l'uiclié  ejsi  (i  Va- 
lenlinlani)  dicano  euere  nelU  all<-sr.e  Ìe.vÌjÌìmII  ì:<ì  inclk!>jii  un  Eont  al  tutto 

gierfello  lo  Jiianuno  anche  Ai>iu<i.  »  L' Ente  inpreino  erJl  da  loro  cbia- 

nialo  r  Eone ,  VEiinm,  e  collo  sleiio  nome  ìpdicavasi  ciò  ehe  tra  ancora 
lui.  1d  (jueilo  medeiimo  .tmiD  noi  troifiaio  inalo  1'  equivalente  di  DV^ 
nel  codice  de'  Hataiei,  pubblicalo  da  Morbcig,  per  . indicale  una  cIiim  ili 
eueri  aOallo  uguali  gf^li  coni. 

La  parola  niuv  è  ipeno  uiala  nei  libri  del  nuovo  Tejlamenla  ,  io  li- 
gnìGcalo  diveno  perù  da  quella  altcibuilovi  dai  i  jlenliniani,  È  probabile 

biano  preso  nel  loro  senio  questo  pauo  dell' «pillola  agli  Ebici  ;  5t*  ^ 
OifuiiiM)  ixinvf  auuvac  inouioi  (cep.  l.v.l)  «Pel  quale  (CrÌ»o}  anche 
i  iecoli  fece»  il  qua]  pauo  accordavaai  col  loro  liilema  iptorso  al  Mo;,  >■«- 
conie  immagine  di  Dìo  ti  organo,  di. ogni  creuione.  Ha  non . y'W .  dubbia 
che  l'auton  di  quello  acàlió  adcqieiii  li  parola  cuaitag  nel  p^nw  di  moadii 
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le  carallerlzza,  come  sostanie  e  parli  doll'Eote  siipreiDo,  e  ram- 
menta gli  epiteti  dati  dai  cabalisti  agli  aiigioli  ed  ai  aelìrot  di 
«wof. 

•  àia  se  Valentino  non  fu  il  primo  dei  fiUMti<d  x  mttìkì  di 
qnesia  esprei^iier  A  pwA  quegli  che  primo  fra  tatti  oSenp  unt 
leorià  copion  ed  intera  intorao  agli  eoni  (J).  Il  suo  genio  infatti 
li  crea,  nomina,  cinwilìca ,  li  unisce  tra  loro,  ne  delermina  1 
destini  e  ne  fa  eonoKcerc  le  opere,  con  tale  copia  e  llessibllilii 
ehe  SDperà  non  salo  gli  autori  «li  quasi  lutti  i  sistemi  filosofici , 
ma  anche  quelli  che  scrissero  intorno  alle  dottrine  gnosliche. 
Vediamo  i  punti  essenziali  della  sua  teologìa. 

Il  Bylhos,  dopo  essere  stalo  per  ìnlìoiti  secoli  in  riposo  e  si- 
lenao  (3),  rolla  maaifeMarsi,  ed  a  questo  fina  u  valsQ  del  sno 
I^mtero ,  oh'  ora  la  sola  cosa  etislente  in  lai ,  nè  era  una  mB'' 
nifostationfl  dd  suo  essere,  mi  la  fonte  della  ine  mknilMadoiiI, 

gitcebi  ndU  Strini  ortodote  la  creuiao*  degli  mtf^M  non  è  porto  at- 
iribuHa  m  Gub  QitUot  pa  «a  GCmumE  ■f«1maaua  sii  UtrilmÌKe  bcMk 
qatUii  Ad  BMMda>    '  ■         ■         •  '  ■ 

■  [<)  Conilo  e  BmìIUs  mmaa  tmOa  tdaa  tanloi^  a  <iaalle  £  Vatoa- 
lino;  n  Vba  hogoa  doltiliTe  «bc  afalamt «ppUuIo  l'MprenloM  ditto* 
■Ile.  inuUigCBie  diriae.  S*I«Im  cbiunara  gli  mBisU  Mum,  Baida- 
MHA  pCMoriOTB-a  ValcBiipo,  adapsi^  in  «tU»  uni  piroU  connmiU.Sì  cer- 

ràfKud*  ■  ^  ( Uieiot,  IiOonio  agli  uH'cAi'  fiio«,fi  lUItliulia,  uT^p.  1» 
dalia  nttmorit  MTAecadcmia  dcUt  licriiiam).  Ma,  ubbenc  noi  non  rigali 
tlaDD  la  ricarcfae  bile  da  Mlgoul,  in  quulo  luogo  però  e*  iipin  poca  eoa- 
fidcBia,  giKcbè  U  maniera  ond"  egli  «rive  la  paiola  (t^K)  >en>hn 
■nottrare  iha  non  conoKcue  l'ebraico.  Sì  volle  ricorrere  aoche  igli  iHgi  dal 
Caldei  (Bania.,  De  bUii,  p-  5),  ti  alle  iVee  di  Platone  (iSidem,  p.36ì: 
e  quanto  alle  opinioni  rì  ti  trova  per  verità  qualche  analogia,  uu  ncMnia 
^nanlo  si  linguaggio.  In  Atctioo,  De  dactriua  Plaloait ,  c.9,  trovali 
M'uwlogia  ■KRo.inKioaCTale,  lì  dote  quel  Gloiafa  platonico  dice:  Ofi- 
(mw  A  n>  lAiaa  «apsAiy^ia  mv  '«ra  fva»  au>v«i>  ndefìoiicono  l'idea 
un  modello  aecondo  t|  natori  degli  eoai.»  Hè  diverumenla  avviene  di 
qnelle  lecate  de  Hoilwim  (Comment.  dt  ntuf  etrùf.  ante  Conttonim.  p.  39 
e  3U),  delle  cui  rketeba  inlon»  A  gnoiliciann  Eiceiinio  pan  coolo.  % 
di  que'  «loi  Uvori  («Dio  niig^cn  è  U  nnìlo,  perdrt  'romiderava  e^  le 
doUrìne  dei  gnoatid  c«Da  aogpi  d'una  Immaginaiioae  (regolata. 

fi)  QoA  aant'  Irmi  che  noi  -  ugniamo  «pecialmenle  tignardo  al  ablaaia 
dt  TalaalìnOk  Ban  Ctcmenié  Aleanndrina  (Anunaiì)  •  Origene  (cdum  Cri») 
ne  pMliDO  aollaalo  pv  ineidaaaa;  Teodorelo-pe  dii  ya  breve  nato,  e  lanie 
dir  troppo:  émIw  lattB^Saao  é  tropi»  arww  •  ValeUioD.  , 


ìà  aiidn  tìa^eaSae-iì  geme  dulie  sue  creaxionì.  Il  Pensiero, 
MHut ,  «Mndo  «lu  essenia,  è  delio  anche  j^o^i;  (elicilà,  e  9(711 
oB|ipirw,-peKlÌièl'cssenM  ^iia  è  iucITabile,  0  la  Eoa  «attm  è 

41  jMUriov  dell'ante  supremo  proilii^sc  per  prìina  manìfesta- 
zìane  l'iHMigntfa.  l  valcnlinhni  in'i  I  i  n  linguaggio  ailegorim 
caà-e8plbaW9im  quest'idea:  ICmwr.i  fironilnta  da  Bythos  diede 
Ti(a«  JKMh  Sglip  unico,  ^xr/or,;.  ^cl  ijual  llnguagjiifl  Byliios  è 
mascfaÌD  còme  AmmoDB  nella  teogonia  cgizìaiia;  .tal  altra  volta  è 
detto  maschio 'femmina,  afift^Snivi,  ed  allora  viene  eonsklenlo 
nel  suo  fltatodi  anione  caii:fimioi%/«!òiti».AinmoinÌDonKHdoDDa 
nella  sua-  congiunzione  eon  Neith.  ... 

Il  Nonn  è  la  prima  Il1:lui^l'^taKil)ll(■  del  potere  di  Dio,  U'priDlQ' 
cono  e  prini'ipii)  iVnpVi  crt-.:!  :  In  lii^illll^  si  rivela  permoxodl 
esso,  poii'liù  heiixn  l'nitii  .'li,^  ;;ii  Uj  ojjni  cosa  sarebbe  sepolta 
nelle  profondila  di  Itythos  ;  ed  è  delitto  il  voler  aocbe  solo  cono- 
.seere-ciò  cbe  11  Mo«v3(nu  poa  rivela. 

..■.@i;ri}ri.eoni.riT(lan«  ia(4taB|a  ÌVBiil{«utiG^  di  Dio,  eioè 
le  fonne  del  i^nde  Essere  ed  i  nomi  di  colui,  del  quale  oessui  ' 

nome  piiii  rapprescnlnre  il  t^omplpsito  delle  perfeEioni,  po/j^at  tto 
tìirj,  ^-',J3T3  r.,  j,-.i»2;jjir',-.i,  ili  <.'ir,i  Simo  masclii,  altri  fem- 

mine. stcLiiiii,,  l'iili;a  fluida iiiONlale  del  sistema  di  enianaiione, 
combinata  con  ([ucllo  dì  generazione.  Noi  Bytbos  tutto  è  uno  ; 
Appena  comincia  V  svilupparsi .90  risaltano  tante  antitesi  che 
preiidano  Itdte  le  dime  forme  ma.  sono  tutte  antitesi 

(H^ogeneé,  tutte  tltigie  o  coppie,  i:ome  Bytlu»  ed  Ennoia.  L'uno 
è  rivdaiione  e  compimento  dcll'altrn;  il  primo,  maschio,  è  il 
prìndplo  '  alUvo  e  fomianli^;  il  sm>iidu,  femmina,  ó  principia 
pasdro  e  propagante;  dalb  hit-  ìinimie  i:onjugalc  nascono  altri 
coni  che  ne  sono  imnuLiinc  0  rivelazione  (S),  11  loro  complesso 

(Ij  Secondo  Teodarelo,  il  piiuhro  chiamivui  anche  oiitni .  venerauiltim, 
M  pure  queiU  ieiione  non  deve  correggerli  in  Jlyii.  L'idu  di  or/n  ln«»i 
vui  {^inel  liilnm  InHiino.  Tieìì' V/aiek' hat.  p.  313  i  detto:  «Prìut  acm- 
(I  liane  (ante  cralioDcm}  creiti>r,  qui  prnductum  Eicieni  «I,  iileat  fiiiL  > 
BÌKonlraii  la  (leua  idea  riesHi'PcrjiaDi,  tbrei  e  nolle  altre  Klte  gnottìtbé. 

(1)  L'inlichilli  in  lullo  oTriii^  al  gnomici  le  idre  della  generaiione  e  delk 
liiigie.  Le  iroviimn  nel  giudiiinw  e  nella  leogonia  egiiiana,  come  nelle  tr*> 
diiioni  DiilolDgichE  dei  Greci,  nelle  qaali  Venere  iteiu  è  matcltiò  (V.  Hl- 
Umot,  Mtimric  dell' Jcaricmia  rralc  iltUé  Imiziml,  t.  XXXI.  p.  136);  «tr- 
«ono  eue  di  bue  alla  teognaii*  di  Ciioda,  e  trovali  l' idea  dello  tiaigie  par- 
liBoUimeiili  in  molti  di  quei  miti,  dei  quali  li  bene  m  ^orb  Plaloata. 


□  igilized  by  Google 


BBUX  ■njoioMi" 

forma  il  plerome  di  Bythos,  la  pieneua  degli  altrìbntf  o  delle 
perfiniopi  di  colai  cbe  nesstiDO  poA  coDOScere  nel  suo  tulio,  tranne 
ronieo  «US  figlio  (1). 

Col  montane  naijiifl  h  saa  compagna  jilethtia  (9),  cbe  in- 
sieme eoa  Bythos  e  Ennoja  formano  la  primo  (ctrade ,  origine 
e  causa  di  ogni  cosa.  Le  manife^laiìonì  di  nioiio;^ene  e  di  /4le- 
theia  SODO  Lagos  e  Zoe  (3),  e  rivelazioni  di  i\iu'f:l'\  snno  y4nthn' 
poi  e  Ecclesia  (fi).  Questa  seconda  tetiailc,  congiutita  colla  prima, 
lòrma  l'ogdoade  dei  valen  ti  ulani ,  elio  corrisponde  alla  prima 
aerle  'degli  d£i  a  all'  ogdoade  della  teogonia  egiziana,  colla  diffe- 
nnzB  perà  che  pone  necessariamente  Ira  le  due  lo  spiritua- 
lismo della  gnosi.  Quanto  di  mitologico  aveva  il  persona^o  di 
Citali,  molto  per  altro  somigliante  a  nTooc,  eome£nnojaaJVei'lh; 
<)iianlo  di  fisico  il  personaggio  di  MendeU,  nella  scjiola  ralenU- 
niana  scompare  interamente.  ' 

Secondo  le  ordinarie  leggi  di  emanazione,  gU  sllrì  éoni  «yreb- 
buro  dovuto  mano  mano  uscire  gli  ani  à»^  aKri  per  aiiigie. 
Ha  Valentino  derogò  da  questo  principio  dertnndtt  vii  deeade 
da  Logos  e  dalla  sua  compt^aa,  ed  una  dodenas  da  ^nthnipM 
e  dalla  sua  .eompa^:iia,  onde  resta'  compiuto  ilplartnae:  cioè  Lo- 
gos e  Zoe,  dopo  aver  dato  Tifa  «d  Antlmpos  è  ad  Ecdesta,  pro- 
dussero Bythiot'aMttìit  ^geraUa  e  SatoiÌtì  .Autù]fiiye»is  Bidone; 

(0  Alliuiane  dei  vBlenliaiui  ■  pirolc  di  Qrvto.  •  ■ 

■  (!)  Io  KM  la  vtritbi  pirolc  di  Crìilii. 

(3)  Jo  »<»  x-rùi  e  vUa.- 

(4)  GeiU  Crbln  cbiaiDOii  tìglio  dell' iwmi;  è  capo  della  Chic»,  e  conM 
Ulc,  la  nppruenla  tulla  Irileri  ^  ì  meiuLrl  delibi  CWksh  lOno  memtirl  del  luo 
roqia,  rgli  i  dunque  h  Chini,  lu  lui  nmia  i  v.ilenllnianl.  lenendoli  delle 

vano  alla  dofirina  di  .|U«Li,  poidii  avevano  misleri  a™!  juperinri.  Il  Idra 
AutìuT'po,  KmisVm  piU  all'  ^<l»m  KnAmon  della  cabala,  che  a  Griìi  CrUlo 
figlia  dell'uomo.  Talvolla  davano  il  Dome  di  Anll.rnp,'.  anclie  al  ManogeDC 

LogM,  di  Manogcne  e  di  Byllio.  (V.  l>Bi>r/i  1.  t.  12;  TtJiTULLniio,  JdnemU 
yakaliuiiuàoi  c.  36  ^  ErIIi.iio.  Ilaixi.  ìi).  Pub  anclie  tattr  che  abbino 
miralo  al  primogenilo  del  liilema  di  Zoroailro.  In  <iiiell<i<)rinin  dice:  «11  mio 
DDme  è  il  cnmfltiso  (]irinei)iia  e  centro  di  quinto  eiiilè),  l'ÌDle1li(ean  10> 
iran»,  la  jdlenu  (2eml  ,-/.rj(a  dì  AJiQomi.  M  PumoN,  t.  II.  p- m).  OmmB 
è  il  compleun  di  i|uan[o  clizie,  aiccome  il  JVoM,  «1»  *  il  Oirio  MpeHore, 
i  11  Chiesa.  Fcilrehhe  dani  alireil  che  Vhlmlto*  nclla-lflndi  ^afanilllo 
la  quatCRU  mera  di  tiUgon,  come  ngl'InaK)  ^fiiama.' 
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jiJanetos  e  Synkraìi»;  Monogena  e  Slaearia  :  'Antbropos  o  Ecclesia 
produssero  poi  alla  loro  volta  Paracielo^  e  Pistis;  Palriehos  e 
Stpis  ;  Metrithos  e  jigape  ;  jiinous  e  Synesis;  Ecetesiastices  e  Jfo- 
earìotn;  Tkelitos  e  Sophia. 

Cbe  sono  mai  questi  esseri  e  queste  allegorìe?  donde  Valen- 
tino ne  presa  i  nomi  ed  ì  modelli  F      i    ■■--■■■-■!:_■,  •'■■1 

L'ogioiio  è  senza  dubbio  null^ltro  che  l'Ente  mprema  miip 
nifeslaloai;  che  maoifestazioni  di  lui  sieno  anehe  la  decade  e  la  dot 
decade  che  formano  parie  del  plenptein  seconda  e  tena  linea,  non' 
poossi  livocare  in  dubbio.  GU  è  benal  ven  che  Elpie  e  FlsUs 
sembrano  appartenere  piuttoslo  alla  natura  unuma  alla  di-' 
vina;  ma  l'autore  di  questo  sistema  vuole  analizzare  ed  esibire 
in  allegoria  oon  l'umana  ma  la  natura  divina  ed  il  plerome.  Tià 
Valentino  in  questo  quadro  ile'  suui  coni  ci  vuole  oCTrire  la  scala 
dei  diversi  atadii  o  slati  dell'iiniina  religiosa  (oiamipa»},  ma  gli 
eoni  stessi  e  proprio  gli  coni  dì  Dio,  vale  a  dire  manifestazioni 
ijwMatidie.^lU -yUa-*fl  doUs  perfesioni  dlrim;  intelligenze  o 
geniì  ibe  apargono  la  Tita  divina  tn  lottó  che  partecipa  dei 
mondi  intellettuali;  tipi  divini  che  «ffronsl  all'anima  religiosa, 
la  proteggono,  le  comunicano  !  doni  celesti'  e  Ja  conducono  al 
picrome.  ■  ■■  ■  ■'  -"jt^rtinW! 

Minore  oscurili,  che  sulle  prime  non  pare ,  (rovereéao  if^p^ 
cando  queste  idée  alla  decade:  Bythios  che  è  della  natura  di 
Bythòs;  Ageratos  cbe  non  invecchia;  Autophyes  cb'è  (sempre) 
della  stessa  natura  ;  Aciiinetos  die  non  soDre  mutamenti;  e  Mo- 
nogenes  (1}  il  figlio  unico,  per  gli  stesai  loro  nomi  si  palesano 
come  nianireslazioni  dell'Ente  supremo,  prodotte  da  Logos;  e  le 
compagne  di  ciat^cuno,  Mixis  congiunzione,  Henosis  unione, 
HeJune  vulutlù,  Synchrasis  moderazione  prodotta  dalla  forza, 
Macaria  felicità,,  sono,  tante  rivelazioni  della  natura,  della  con- 
dirne dell'influeiua  di  quelli.  Né  sarebbe  punto  difficile  indi- 
care i  Mori  di  sapienza  e  di  virtù  cbe  ognuno  di  essi  poteva 
coibiuiicare  all'anima  religiosa,  secondo  gli  attributi  propri!  ; 
pare  ^ab  che  la  decade  più  che  la  dòdecade  elei-ata  sopra  l'uo- 
mòi'metto  ^  qoesla^Ua  retatone  coi  mortali  (3). 

(<)  Honogene  compare  A  nill'ogJoade  che  nella  decade  ;  olirà  somiglianu 
colta  \torh  cflùi^ni,  nclb  qaah  due  àé\  ù^unoo  in  due  cidui. 

(1)  Potrebbeti  dnniandare  se  h  decade  doveva  poni  innanzi  alla  dodeca- 
ile;  e  pel  nu  pplrclibeii  recare  l'eiempio  della  doderade  sgitiana  die  vieni; 
subilo  dnpo  l'iigdaade.  Nel  liilema  di  ValcDlino  però  la  dòdecade  occupa  il 
ter»  potUi,  giacchi  cmoBi  da  AnlliroiKi),  nualre  li  decide  dcriv*  ili  Lo- 


La  doJccndc,  figlia  di  Aniropo  e  di  Ecclesia,  pareva  proteggero 
|riA  direttamente  il  crlsliano,  cioè  il  valentiniano,  offrendogli  il 
nracletos,  cioè  lo  Spirito  Santo;  Elpis,  la  speranza;  Piatto,  la 
Me;  Agape,  la  cariti;  Syaesis,  l'intelligenza;  Macariotea,  la 
felicitii  ;  Sofia,  la  sapienza ,  ed  altri  eoni  la  cui  natura  potrdAe 
parer  dubbia,  come  Patricos,  Metrico»,  Aiootis,  Ecdlesiaitfcoi  e 
Theleto9,  ma  le  compagne.  Tede,  speraina,  carUàVl'ialUl^ua, 
(eliciti  e  sapienza  ce  ne  rivelano  gli  atlribuli ,  soeondo  il  prin- 
cipio rondamcnlale  della  sizigia. 

Donde  prese  Valentino  i  nomi  ed  i  moddli  del  plerome  t 
ì.'  Egitto  forniragli  l'ogdoade,  la  decade  (4)  é  la  dxtdecsde;  mn 
copia  gliene  ofirìvano  la  mitologia  greca  e  la  leogonia  di  Euodo; 
la  Persia  insegnava  tre  ordini  d'intelligenie;  la  cosmc^oni»  di 
Sanconialone  parlava  di  emanaiione  e  di  sìiìgie  ;  trovansi  in 
Platone  ed  in  Filone  il  Logos,  il  mondò  intellettuale t  le  idee 
tipi,  i  genii  protettori;  Basilide,  Cerìnlo,  Menandro  e  Simone 
gÙ  «ommliiistrarBDa  il  ;nnip  >7W«tw  ed  altri  personaggi.  ìa  cUb- 
■Ifieasione  p6rò  e  la  termlnologiii.  di  Valentino  dMeriseona  da 
quelle  dei  «sterni  cbe  precedettero  il  suo,  poiobè  anébe  l'ahiico 
e  nuovo  Testamento,  e  come  pare  fino  la  Cabala  Slesia  concorsero 
ad  arricchirni!  le  teorie.  I  nomi  di  Noos,  di  Logos,  di  Aletbeia, 
di  Zoe,  di  Monogones,  di  ÌUacaria,  di  Parados,  di  Ptstis,  di 
GIpis,  di  Agape,  di  Ecclesia  e  di  Sofia  sono  evidentemente  tolti 
dal  teilo  greco  dei  Setlaala  •  M  mnm  TeManeolo.  Ha  a  parfilo 
^ingannerebbe  ibi  per  tatti  questi  «eràtli  fone  tentato  i\  pren- 
dere il  plerome  di  Valentino  per  lempliee  allq^orfa  crìatiàna,  ba- 
sata essenzialmente  sulla  lingua  greca.  Abbiamo  già  detto  cbe 
noa  trattasi  dì  semplice  allegoria,  e  meno  ancora  d'allego- 
ria  cristiana  ;  e  v'  ha  inoltro  luogo  a  dubitare  se  la  Icruiinolugia 
greca  da  noi  recata  sia  precisamente  il  linguaggio  originario  del 
iiitsaia  di  Valentino.  1^  nativo  del  Nomo  frebohile  nell'alto 
ed  allevala- In^AhMaudria,  parlava  «dimegnan  U  greco  <ì^,.nu 
juia  v'Ita  dntiblo  cbe  eoaMcené  anche  l'antiea  lingua  del  sue 

eh'  t  Mlpcriore  ■  qiKlk.  E>h  inalire  ir  nvviciiu  mollo  piti  ■n'iNHOO,  per 
li  inliira  tleua  degli  coni  clic  li  cantpongono.  Sani'  EpEDuiÌD  Konvcdia  Tor- 

(0  Ancht  i  Hiiiguric;  puJaviiio  di  una  étcàSt  dw  eOoMtmtiaù  cane 
prindpiu  delle  aiie.  Aiutotele,  /Hclephyi.l.  e  5. 

(1}  Saiirilrivinio  (_Ha!ici.  il,  c.  1}  dice  che  Vilanltoo  vi^sf'  ì"  Onà», 
c  le  dollritie  di  lui.  Miubnuu  csuEiiruuiB  iplB*l'uèBI)ionv. 
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paeH(i)j  e  Mjualobeda  quella  i  nomi  Jd  sua  plerome,  cod- 
Tien  credere  conoseesse  pure  qualche  idioma  della  famìglia 
delle  bogne  aemttiche.  Di  fatto,  secondo  sant'  Epirania,  ch'ebbe 
sovente  sotto  gli  occhi  materiali  storici  più  compiuti  che  i  suol 
predecessori,  Valentino  dava  agli  coni  dei  uomi.  clie,  eucettuali 
pochi,  pareva  si  potessero  spiegare  coli  arauici)  n  cull'ebraico  0}t 
ij'.Talli  qaeati  sviluppi  di  Dio  erano  puri,  c  ntlcttcvano  qualoti^ 

l"'      .  ■  •     I  r.P,. 

(Wetj:W9>)a<tt>>^«Ml"U>  >>  trallilo  di  lui.  inlilobilo  Sopii^h  «*l4lt9 
whto-adflliMrill— tli.in  enplo.-  "  ' 

.(IJ  ant'^nbnia  dì  Ire  volte  i  nomi  del  pìerome  (  Sarti  H,  c-  2-1), 
•naodoU  d^i  mxiIIi  iIcni  di  Valenlian.  Ma  per  nfgligenu  degli  inunueiui 
sgrJEialainciile  incorare  in  ijitei  quadri  illerammi  e  caalraddiiiaai  viaffi- 
lari.  Q^genlo  l'uno  eall-illni,  dielro  l'ipoteri  clw  i  nomi  tìoio  trettf 
dnll  «bralco.  te  fie  b*  ^nnla  qaiidn)  :  '      ■      ~  ' 

Ogdnad«:A)np.Ìif,i*nilM;%alB>.CUhii;  TÙ^  TtMO^  »ÉMm 
Alarbabai  indmdco  jargbbcn  ffirtiMM,  tln«q«i«De  »fl)NbM«i«aiai 

c^nre  iblo  pniKipia  alte  op*re  ma  col^rcaodoM  ^  tk)D>«pl>if)  Wo^j 
in  la  tju,  cbc  II  applica  alU  venti,  pt*  albuMM  al  >Vf  likm  d'Eldaf  o.  f  . 
e  4j  initrpreiaùf,  eh  t  il  canllera  di  Lagoi;  OBBOpatta  mte,  CDrrupoadB>> 
•ebbe  a  Zoe^  (o/la  Wu/la  arra,  Anll^ropa*}  dpnitoibMB  pupilU  (ài  Din,  cinè 
la  CliiFu.  V.  ZacW-ia  C.3,  V.  6-S;  PnbMRun.  <7.  7). 

Dndecade,  pntla  da  ndt'Epiiànto  imUMi.itla  decade:  Unah,  KeMen;  Udaf, 
XiH{  Eulea,  Aro^f  Enaf»d|iakDiBhn{I«intr)tAllan,  Tahini  AUna% 
nbiMt  ii>-abniw,MBM;:q'Maw.,))4ifanajfr^  f'wi^.'lK  fàdej       a*  . 

ftan  HetocUai  «w<irart»i  J»  «riini  a  cib  che  indirà  k  (pcolt,  U  oanl^' 
^(aj  he  rM  ai  MwgMv  ,&claoiiii  e&«  om^  (ti'intelligepuj,  Syneiiif 
■Stuà  punlmti  SàKtBt  V  lAt  fUb  «corado  Epifanloj  cib  che  oBrc  di  ciuf 
^iW-g»fp^,im''pmfMÌ'p*^iàtai-i4i',  EcdràHlìcai;  SapiaOia,  So^ia,  ih 
tf^  innla  noB  lucia  diAitara  lolorm  alf <Hlet)>a  dì  ahaai.  H  qoahi  nomi. 

I)«eaaetBiAIalht.Mdar{a;  Datoadait,  Orai:  Ltàipheohndai^e^,  EmiAb^ 
bdkOwj  Aotadu,  BaHiMlft  Lnariilte, HmMod.  n  n  apenmtm  Sp- 
eht  rifda  il  a  cb-è  dalk  aUM  nitMi  wHd  vOn^  aHilc  ^ 

«IPMI.  Il,:t-at)i  <j«£t{a  j9M,  .Afaaloaj  MB Vht  p«fa 'el^Mlwm 
onblHMdenle  iNE.Oraa,.IIemi*}  tISi,  ifS  .fIniSit  ifio 
!Ìnt^ibfe^ad  rm»  di  Eidwla  efaa  cMmoi  Die  nnimip  e  afmwp  (laT^ 
(t^Vtil^  A«^-it,^&,  I.  c  7);  mnNa  nu  pani*  ben  urtìfpDiKlcàle  ad  EaT- 
k^àAdwAij  jOoMk  ladau,  nma^x  \  fna«>  i  Bab]ai,>w/i)ima,Mn(, 
»«|dejH^O'frwu,AIunalaa,.Jd;u(icber]7iiJt^M  ^tt^  . 
Bdt.{..CMnif,  4p»Bca  aoyfeiBramM  ««{uh'st.,  in  Wdelfcdtucve  A 
Icana^'per  Gnbe,  p.  13. 

.   .   .    ~.      ■     r  -      .  .-      ■        .........  .    V.  ' 

JEriiff.vDl  un.         ■  .     i  >■» 
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raggio  de'sitoi  dìvioi  allributi.  Non  però  tulli  gli  coni  erano 
ugualmente  perretti;  poiché  mono  conoBcerano  Dio  e  meno  erano 
perfelli,  quanto  più  n'era  lontano  la  classe  a  cui  appar  lene  vano  : 
e  lanl'olire  audù  la  decadenza  loro,  che  degenerarono  perfino  e 
caddero,  onde  vi  fu  bisogno  di  una  redenzione  nel  plerome.  Kra 
antica  nell'Oriente  la  credenza  di  una  caduta  o  di  una  scissura 
avvenuta  nelle  classi  degli  Elessi  esseri  celesti.  lu  molli  sistemi 
i|ue$ta  scissura  fu  iiuprovisa  ed  intiera:  Ariman,  genio  della  luce, 
niutossi  tanto  da  non  voler  più  che  il  male  ;  somigliante  od  es.su 
fu  Tifone,  come  pure  il  Satau  degli  Ebrei.  Ma  nel  sistema  di  Va- 
lentino  il  pervertimento  avvenuto  nel  plerome  non  fu  cosi  rapido 
ed  intiero;  ben  altro  e  tulio  puro  ne  fu  il  motivo,  cioè  il  desi- 
derio di  conoscere,  come  nella  caduta  dei  protoplasti.  Ond'è  che 
in  questo  Bistema  nulb  di  comune  ha  il  principio  o  il  genio  del 
male  colla  causa  del  bene;  e  l' eonc  Solia,  in  cui  si  concentra 
tutta  la  cadula  del  plerome,  non  somiglia  punto  ad  Ariman  od  a 
Salan.  Ecco  quale  ne  fu  la  caduta.  L'Ente  supremo,  il  Uythos, 
poteva  essere  conosciuto  soltanto  dot  Ijgiioi  suo,  il  Monogene  (1); 
e  questo  desiderava  comunicare  la  propria  scicnia  agli  eoni,  lua 
ne  lo  impedì  Sigc,  dovendo  ciascuno  da  se  slesso  giungerà  al  de- 
siderio di  indagare  ed  alla  beatitudine  di  conoscere  il  Dio  nasco- 
lilo  (i).  Gli  eoni  però  quanto  più,  seconda  l'ordiac  di  emaoa- 
ziaue,  erano  lontani  dall'Knte  supremo,  più  viva  brama  prova- 
vano di  vederlo  e  contemplarlo;  e  questa  passione  nula  negli 
coni  della  classe  più  elevata,  erasi,  sto  per  dire,  concentrala  tulla 
intiera  nell'ultimo  di  essi.  Sofia.  Sentiva  essa  un  desiderio  arden- 
tissimo,  e  sd^nando  di  avere  per  compagno  Thcletos,  anelava  ad 
unirsi,  come  il  Monogene,  con  Bylhos.  permettendole  la  na- 
tura sua  di  giungere  a  si  alto  grado  di  perfezione,  ostinandosi 
a  volere  l' impossìbile,  sostenne  una  lotta  cosi  violenta  e  peri- 
colosa, che  rischiava  restare  annichilala,  se  Dio  non  le  avesse 
mandato  in  soccorso  l'eone  Haros,  che  non  esisteva  Uniamo  che  it 
plerome  trovavasi  in  armonia  perfetta,  e  ricuvetle  vita  soltanto 
per  ristabilirla.  Horos,  genio  della  limitazione,  la  fece  rientrare 

(I)  ÀlluiioDS  olii!  pirole  di  G.C.  -Neuunn  conosco  ìl  patire ,  tnà  ne  il 
figliola  i  DUiunn  jiub  giungere  il  padre,  te  aoo  per  iuhid  del  figliolo  j> 

(!)  Inni»,  1ib.I,  c  I.Sqremino  i[ui  Imlull  di  credere  che  Irp,  ona  li. 
■Uro  che  il  perionìfitiuipiie  dj  ijuil  mlileriuia  ordine  di  «uè  tìit  vuole  che 
snelle  gli  «neri  celali  giungano  •111  perfeU»  cogoikuingdì  Oio  poco  ipnco 
ed  in  ngioQc  dell»  lo™  prapcii  prrfeiioiK,  -  -■'  *  *•'■ 
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nei  limiti  del  sao  BSsef^HHfH  esercitù  innuenzn 

SQvr'essa  speci ilniroi^itinMnMnM^W^ 'l'i  (^)  >  ^  ben 
presto  fu  ndla  lUraotiS'^di.^.  >ì«H&il|ta,inter3  l'armonia  primi- 
tivi, eli' è  ammessa  da  quasi  .4ut(i  i Astemi.  Ma  il  regno  degli 
eani  aveva  più  o  meno  sentilo  la  slessa  passione  di  Solia,  c  tnllo 
aveva  avuto  parie  ai patimèiili  di  lei:  era  dunque  lurbaia  l'ar-- 
mania  nel  seno  del  pierome.  e  per  ristabilirla  fu  aeeessarla  DDt 
rcdunuone  (3).  Horos  1  aveva  commciala.  ed  a  compierla  il  Koflk 
genero  il  Chnstos  e  suo  compagno  il  Pneunin  (4).  CAHsIM 
spiegò  agli  eoDi  il  mistero  degU  svlhippi  dell  Bnlasit^anD.'Jtab 
mostraiiuo  ctie  buio  avrebbero  potato  Ooitowier|Bi^Sr.4STli»nl« 
feslazioni  successive,  ed  in  Una  pelHonogeactJcliaieqillCifT'l'l'lf 
Xanlo  basiò  ad  appagarne  l  ambiuone-i  »  i9ii^Ìim»tìti0tklf9- 
:ozB  verso  colui  cbe  levo  aveva  datoj»  ifl 
o  a  raquutare  IB  pu*'  0 
fi^a  aniùre  vicendemle;  si  riunirono,  tal  che  dtveil 
JVooi.  Looos.  Ànthropo»  e  Chnstos.  gh  altri  lifelAeni^-S 
pa,  Ecelma.  il  cbe  .vuole  significare  che  fu  risIahiU  ^ 
ftarmonta  nel  plerome.  tnlHfH^^' 
,<Aei  loro  moti  di  ncoDOseena.RUwill^4stei»Inai<i}i)44llÉnM^ 
nre..By tbos  .«o^»  Ut»  creatura  c^iMtliP9fi0M(^t(B:  I^HM» 
ua  nella  Jon  natura jja  igneste  nii o w^Rl  H4Wifai>WW«WP<iMWfr 
scbio.  Gesù,  che  in  sd  comprendeva  i'germ!^<um  j^i^  diwuM 
cliussD  uovcva spailo ru  in  iiiiii  t-w  e?fen  posti  fuori  uel  plerome. 
(itsLi  I?  Il  DnmoL'i'iinii  di' ila  i-e  ■a/innc .  rmiu'  il  Monogene  e  uelic- 
macazionc.  c  fu  pei  hihiiiili  liiii'uon^  niKiiu  ohe  thnslos  pel  pie- 
rame,  onde  fu  come  questo  cbiiiniaiu  Cnristos.  Prima  però  di 
gMm^tteie  ddla  redenzione  da  esse  operata  nel  mottdol&ft» 
■B^BMÌ^'to  Atnoscere  questo  slesso.  :  ;1 

(0  'Ovtn  milD  od  altegnna  è  quello  mccDDia  di  rara  belleiu  egnads  : 
verna.  L  inielligcnu  cbe  vuol  coniuccre  più  clic  non  ic  permane  tu  pnpcw 

giODc  preicnde  tliccrii  lutia  vnloaia.  stM-nc.  La  soSi  <iei  vaieniiniani  i 
bUlklìino  ll^o  dtll-tnImaTeNgioM  ebc  aipira  «11,1  cognlzioiti  «J  atte  IÈtìcnl& 
Si-Olo; 'tisi. 'olire  la  specuiaziODi.  ha  biiogao  di  Ji>>i(ia  e  di  spo;.  lennt  ' 


''"V^itO' delti fiòA  ■ntntlTDiana  preicnta  aOBtopd  con  qiwtln  della  S/gS^ 
Wni'A'ftMM'fhbftiMllKdlié'EHbaD  fcdHlm»  hlio^d'eMere  irliliÉq  . 

-   •.M-i»«»*iiftfc jrtw»C^|«»jta|tt^ »^  j < 
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e  celeste  ;  ne  vèMlM  tfk  va  titm  nip't 

avviriiin,  una  regtoiM intsraiedli  i       .  . 
sublunare  in  quanto  k)  governi,  eoitfaBB'i(r'|ll 
superiore.  -  ■*** 

Quando  piò  ardente  era  la  passione  e  pià  forti  i  pMidieirtf'S 
Sotloi  aveva  questa  prodotto  nella  saa  nnione  con  Tbeleios  uia 
figHi,  nn'eonc-fBDiinlna,  nata  dal  desìderio  dOIiy  madre  dt  nnirtd 
ean  Byihos  (t),  ed  è  la  Sofìa  inferiiire;t!««-vorii[,  o  l'Achantolk 
della  Cubala,  di'ù  la  seconda  dei  <KccI  SeRrot:  È  essa  una  crea- 
tura iiiiperrutta,  iirpu^ii,  in  questo  seneo  cbe  comprende  iii  si 
cosi  pochi  germi  di  vila  divina,  ch'è  dominata  dalle  passioni.  Ci6 
-è  mollo  bene  indicalo  col  nome  di  Pranila»,  cHe  le  dBVtino  f  va- 
tenlintani,  e  che  sembra  Bvesséro  pnr  dflto  alla  madre,  secondo 
il  principio  che  gli  ooni  inferiori  altro  non  tanna  che  svìlnp- 
pare  gli  altrlbotl  e  ridettero  l'immagine  degli  coni  superiori  ; 
onde  emanarono  (9). 

ÌA  seconda  Sofia,  non  potendo  Insieme  colla  madre  elevarsi 
al  picrome,  a  cui  ipiesta  era  siala  ricundotla  per  Oliera  di  Horos, 
di  Cbristos  e  di  Pneuma,  lanciossi  nel  caos,  col  quale  sì  con- 
fase  (3).  La  caduta,  gli  errori  ed  il  ripristinamento  di  lei  fu- 
rono una  ripetizione  a  più  doppii  dei  destini  della  madre,  in 
l|tHUo  «tuo  di  btisena  altemivuxi  in  lei  trìatem  e  affanni 


(4)  Hta  t 
KbìunM  del 

■n  pei  Greci  la  tede  dell' lalell^eHis! 
pai  gamlici;  la  KCoodi  Snfia  i  dunqucLH 
di  rmf.  Si  potrà  fune  na  gioì 

fai,  di  iRivare  li  due  aùl,  —  —  .g.».   ^ 
Quanto  ^gi  •aeriamo  pub  pmre  auiM  ùitó.  lunt'^Acf^fifi^b 
m  Fniolbu  fili  aeeoal*  Sofia;  OrigeDe  fypnlra'  Cctm,  UB.  VI,  J.  SS, 
adì),  la  Kue)  dice  cb*  PniDiliai  i  quello  ale^  cene  diiamita  dal,  vako- 
liniuii  Sofia,  «au  dclemiinare  k  deblMH  intendere  li  madre  o  b  figlia  j 
e  di  fan(*  Epif^iio  faremmo  iodi^  a  credere-  clie  ì  valeoliniaai  davano  U 
nome  di  Pruniiu»  a  lalli  gli  coni,  io  credo  doreni  l'aiMnìone  di  auil'E^i- 
Cinia  rÌBlMagere,  applicandola  nlo  «  ijucUe  di^  ed  «llargare  nello. tUM» 
iciuo  quella  di  Origaoe.  ilecando  l'opimoae  di  Oalio,  combat  lata  di  OrìgOM, 
Pnmikoa  cbiamaTaii  Ic-priraa  SoAa,  e  la  MooDda-  è  dalla  wrlu  M  j—rfa»» 
PnàHÌeO  virgiia  owwn,  virttu  OMi'fM  (OatiouÉ,.  lib.V!)  5-  iiì-  -• 

(}}  Vedren»  Ira  km  cba  ^u«>M  é  Ik  mu^i  ddl'aiaimà  dil  Modo,' 
pirtiMlladtlhlIiinifl^jéba  jiÙRtra  odia' mlari*  ad  invada. .  'l,  li  - 1 


proprio  annientai)  ' 
mblo.i-om.  i' immagine' dèlls  tace  da  lei  abbandonala  ne  occuii 
pavà  (ulte  le  facolli;  talvolta  pure  i  sdoì  ardenti  desideri!  die- 
Jero  vita  a  molli  esseri  che  dipendono  bens)  dal  plerome,  ma  Boto 
per  meuo  di  lei,  come  per  esempio  l'anima  del  niondn,  quella  del 
«reatore'9d  altre  (ì);  sup^ft^WbasirteU  Cbrìatoa  del  pleroma 

rioondiice  gli  w»eri  di  ognlìgrado  liei  limili  della  propria  n», 
tura  (5);  in  appresso  le  mandi')  Teorie  Ccsii,  di  fui  era  prcdestW 
nata  a  diveniri:  la  Si  7y^o~.  Ci-u  Ti-Li'iii,  ì;»  Minerò  (in  ngLii  maloi' 
la  congiunse  ;i  Diu  i;  l.i  sollevò  al  plorinnu,  a  cui  apparleoeva  da  *■ 
t<|to  della  niadre,  ch'era  l'ultimo  membro  della  dodecade  (4-)^. .  V 

fl00it!4iij«m>e  goreiriugiusla^U  Idee  superitele  dal .Salvatld^ 
ed  alta  sua  valla  si  viJe  ancb'essa  d'un  agente  più  imperfeth»  d(' 
lei  e  più  vicino  «Ila. materia,  il  quale  si  conrondc,  direi,  coi 
mondo  da  lui  creata  {H),  e  ipeat'é  il  demiurgo  (6).  Uiraiva  Valen^'  . 


i'jHire  U  madie  ed  ìt  dpo  dell'uuina  ununa,  ecbe 

 7T-  -T  —  dei  piaceri  lerreilrì  e  delle  àinMlailoif' 

H^oA.'^iSitliaori'i'dclle , 


(0  L^^^rp,^  <r  Tlu^doU 

(5)  M  .i.I.midi  l'jalone  il  n„md 

ii  Lr^Qi  cbc  to  animai 

(6)  Net  ini'ndu  inl^ltctliule  il  'Salvatore  ci 


lino  nelle  su  p  spetti  ila  i:ioni  a  risnt  vere  due  grandi  problemi;  quello 
(Iella  mistiira  di  male  c  di  Itene  che  trovasi  in  ogni  parte  del  pre- 
sonle  ordine  di  cose,  e  quello  della  formazione  della  malcria  per 
Dpera  Ui  un  essere  inlelletluate.  La  differenza  Ira  la  materia  e  lo 
Epirito  0  la  loro  incouipatlbililò  gli  scmbraTano  tali  che  non  sa- 
peva  dare  a  sé  una  spiegazione  dell'unione  e  delle  relazioni  loro, 
se  non  per  mozzo  d'una  lunga  serie  di  esseri  posti  tra  l'una  e 
l'altro,  dui  quali  l'ultimo  fu  Bnalmentc  un  miscuglio  dei  doe 
lirincipiì,  pneumalìeo  c  ulico,  Kbbe  qumio  l'essere  della  seconda 
Sofia,  ed  il  mito  clie  ne  riferisce  l'origine  è  uno  dei  più  bizzarri 
pensamenti  di  Valentino.  Sofia  liberata  dal  Salvatore,  produsse  Ire 
principii  0  elementi  diversi,  die  sono  il  ;)  ti  mi  ni  a  fico,  il  psieìiieo  e 
Vulica.  Col  prineipio  psioliico  e  un'anima  a  cui  avevano  dato  vita 
i  suoi  dcsiderii  nell'ardore  della  passione,  ella  fece  il  demiurgo, 
la  cui  natura  non  era  pneumatica  né  nlica,  ma  partecipe  dell'una 
e  dell'altra:  in  esso  ora  qualche  n^gin  di  vita  divina,  e  compren- 
deva in  sè  gli  elementi  delle  cose  lisiche.  Pertanto,  siccome  a  ciò 
opportunissìmo,  fu  adoperato  alla  creazione  del  mondo  inferiore 
da  Sofia,  assistita  dal  proprio  compagno  Gesù,  che  grandissima 
parte  ebbe  a  cotal  opera  (I);  ed  esso,  guidato  da  ambedue,  separò 
il  principio  ulico  ed  il  psicliìco,  confusi  in  caos,  e  ne  formò  sei 
mondi  0  regioni  ed  altrettante  intelligenze  per  governarle. 

Questo  sci  regioni  erano  immagini  del  mondo  superiore,  e  le 
iatelligeoze,  die  le  governavano  insieme  col  demiurgo  e  la  ma- 
dre,  eran  immagine  della  sublime  ogdoade  del  pleromc.  Ala 
l'immagine  non  essendo  che  copia  dell 'originale,  ò  sempre  im- 
perfetta. Bella  e  pura  era  l' immagine  del  mondo  superiore,  quale 
aveala  disegnata  il  Salvatore,  ma  fu  alterata  dall'imitazione  del 
demiurgo,  perchè  questi,  simile  all'arconte  di  Basilide,  non  eom- 
prendeva  le  idee  che  pure  metteva  io  opera,  involando  colle 
«pere  sue  un  ordine  di  cose  di' esso  non  comprendeva,  imper- 
fetta ne  doveva  essere  la  rivelazione,  ed  è  mestieri  rintracciarne 
il  tipo  nella  rivelazione  interna  dei  pneumatici  (3).  11  creato , 

Ìm  Cliriiloi,  che  l'ebbe  di  Bribu  per  muio  di  Tlacu:  nel  monda  infeiioreit 
demiurgo  riceve  le  proprie  idee  di  Sofu-AFbiinolh,  ch'i  guidila  dal  suo  com- 
pi^au  l'eone  Geiii  a  Ìl  Salvilnn;,  pmlullo  dille  •iiieie  del  plerome.  C<uk  il 
inondo  ÌDreriure  rillelle  l' imniigilie  del  tuperìare,  qiul  c  il  liilesH  di  f  la- 
lem  «'di  molli  diti, leoiofi. 

(ij  TioDOino,  Vara,  fitula  ì,  -lip.  7,  p.  ZUU, 

Ifucu  1,  c.  S  j  CiEuEHtE  Ale».  VI,  ;>.  :;09.  Il  demiurgo  t  pure  rhiit- 
nulD  rsitrp,  t  Sofia  nvmp  Xnv  (uv^uv.  SuCi  ha  ()Ualcbc  uiii1i'|;ia  i:on  Elei»- 


DigiUraa  by  Coogle 


di^Siilìa,  loi^-'dill^CUnvVfiiil^  ' 
{^(Si  fiyUiMi  bsne  spesso  non  fa  che  altMbira  la  naiuni  dt 

quet  due  esseri.  Di  Tallo  il  demuii^o  aveva  volulo  formare  I  uomo 
i>  sii;i  priipriLi  iiiiiiiaiiiric,  e  1  iiojno  avrebbe  aviilo  siillaiile  jl  [inn- 
cijiio  ulieo.  .Ila  [loiii).:  tulle  Je  vile  ilmevano  rilli;llcre  i  raggi 
ilclla  vila  divina,  bofìa.  per  giungere  a  questo  scopo,  comunicò 
al  denuui^,  Hou  cb'e!  lo  sapesse,  im  gernw^dàUiMrflar  d^rtaS 
ed  il  àetaimja.paT  Bem  UferìOt'^M  te^'llftM  SSf 
venne  iiiiiRdi  che  la  creatura  fé  menv^askicrealwrifVHielMII 
dotali  un  esistenza  più  elevala  ehe  nOB'flRl^lltflaJdellB  creaitone 
infoniirolO.  Il  demiurgo  ne  eonoe{d;g«ladf4" Oi^iU  causa  della 
tlugrazin  dell  uomo.  Uaccordo  coi  sei' B)Ìtr(li.aÌWinAj vano  uguali 
sentimenu,  gh  proibì  di  toccare,  «nlaì^iidlHHiT^ilillaTn,  l'aU 
beB»^^^«^l|fe^^m^^^g^gW||i^^ggttt^g 

mondo  maunale  e  rono,  nel  qti&la"ranÌiiiB  sua';  ^mAa^ah^Ml 
del  creatore,  fu  ravvolta  m  un  principio  uhco  che  la  soUi^onf] 


ii:iLii[;i  i\v\  i-nrpo  parahua  i 
L  desiano  cattivi  desiderili  tal  ebe 


all'  iiinuCT)/,:!  df-li  -pii  ili 
lu  questo  .IM,,  di  oit: 
uioti  dell  anima.  e  ;;li  spi 
correva  rischio  di  degene 
condnaamente.  Sofla  con  virtù  invidbila,  poicbé  essa  è  h<lw* 
iti  mondo  ed  il  »ats  deìla  ttm;  e  quelli  che  ne  ségoono  la  lnes; 
forLficaao  i  germi  di  vila  divina  n  loro  cnniuniMli  per  opera 
di  lei  ;  (.-oiubatlono  limale  e  la  puteiua  d^'lla  si  v:iiino 

sempre  più  spirilualizzando:  divciil:\iio  vim  i  piiLumaiici.  e  nve- 
Uno  Dio  ben  anno  in  questo  mondo  inferiore  (5) ,  dove  furono 
'Terràri 


..      . ,  ,  f>.  1  nlcnitntuii  lo  pfT' 

■tj)  M^QflIlKniRici  tmvui  rìpMMta  Milo  JHerM  ClrmBta» 


ri  prinpi|-..li 
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ValeDlino  distingueva  in  (generale  gli  uomini  In  tre  cbisi: 
pneumatici  che  hanno  in  sò  dei  germi  di  vita  divina,  e  la  ma- 
nifcstano  nel  mondo;  tifici  che  ciecamente  obbediscono  ai  desi- 
derii  in  loro  destati  dalla  materia,  onde  sono  composti,  e  ilngli 
spiriti  che  li  dominano  ;  psichici  che  ondeggiano  incerti  tra  gli 
nni  e  gli  altri.  Gli  ulici  periscono  t^el  lutto,  nè  possono  mai 
arrivarla  qualsiasi  grado  di  purità  o  Tclieitiii  ancbe  i  psiobici 
non  diventano  immortali  se  non  rivestendo  11  niufia,  manto  d'in- 
corruttibilità, e  privi  del  superiore  senso  dei  pneumatici  non 
comprendono  le  cose  celesti ,  nè  si  elevano  alla  Seiìe  che  pei 
miracoli,  i  quaii  sono  operali  appunto  per  loro;  ma  anche  con 
questo  soccorso  non  si  slanciano  oltre  il  regno  del  demiui^o, 
grado  di  felicità  assai  inreriore  (4).  Ucnlre  i  pneumatici  al  con- 
trario giungeranno  nn  giorno  a  tal  perfezione,  die  potranno 
gettare  lontano  da  sè  il  principio  psichico  che  quaggiù  serviva  di 
veicolo  alla  loro  intelligenza  (3). 

I  popoli  sono  da  Valentino  classilìcati  allo  stesso  modo  che  gli 
inilividui.  Secondo  un'idea  di  Eracleone,  conservataci  da  Orige- 
ne (3),  pare  che  1  Giudei  fossero  allrìhulti  all'impero  del  de- 
miurgo si  da  Valentino  che  dalla  maggior  parte  del  gnostici,  ì 
quali  rilcncvano  Jehovah  capo  dei  sette  spiriti  siderei.  1  pagani 
appartenevano  all'impero  della  materia  o  di  Salan,  il  quale  non 
è  altro  elio  il  prodolto  della  materia  resistente  all'azione  creatrice 
della  divinità  (4).  I  cristiani  erano  1  pneumatici,  Valentino  però  ' 

ipirilì  callivi  lugli  argini  del  tarpo,  e  ilelli  litraniioni:  dell?  inimc  che  ii 
puiifìcinD,  (Dnn  lolle  lUl  liilemi  di  Zonuilra,  icbIwDe  imn- direiiimcnte, 
poiché  iLi  Rran  limpo  le  Idee  relitto»  driln  l'criii  eroiui  ipane  Ira  Ebrei  c 

isi»  deve  ripnrlire  >ulb  morie,  in  un'omelia  di  tui  Clemenld  AlruaniIrìnD 
ci  conwfvb  un  pum  verainenli  liellijiimo.  SimmniilV,p.  b09. 

(1)  Ofiini(nDinlia.cbcdi'f>'u;(a  fi  uno  ipecie  di  eIcimdIo  o  di  riveilimcnto 

(3]  In-Joann.e.  (6.  COnctni  Opp.  l.XlIt). 

f«)  Vilenlinn  non  (tniqelle  u|.  principio  <l»rao  del  mila,  diff«enJo  in  cih 

lulo  lite  doìirine  greche  ìnlorna  airvl?).  Aimnellcvi  egli  ima'iiialerìi  tiurla 
ed  in IbrnK.aHal)»  priva  di  r]ijifiiiii|<ie  ctemenlo  di  vili  divini,  e  che  per  eonse- 
guenuDon  tiiriullt  di  renici  cuo  i  viiotu,  niiufu,  non  t  lull'il  piii  che 

un'ombra  di  rcilik,  -siiz  ivi  ovt*;.  e  Icnchre,  aioioi.  Siccome  pciò  la  lili 
divilll  deve  nel  principin  penelroie  lullo  ci)  clic  ciiile,  e, li  milccia  ruiil.e  ■ 
quilil0<|ue  icione  delti  divinili,  Invìi  neirelemenln  di  et»  un  tilio  re.lc. 
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non  Inchiudeva  (ulti  gii  iodividui  di  un  popola  in  qticsie  classi 
geaerali-  l/ardilezia  delle  speculazioni  gnusliche  escludeva  ne- 
cessariaaiuDle  ogni  vista  risiretla  ;  ma  Yalenlino  riconobbe  i-lic 
v'crauo  stali  dei  pocumatìci  in  tulle  le  nazioni,  ed  ngU  occhi 
di  Ini  farmavano  quesli  la  vera  Chiesa.  Pare  che  anclie  Ira'  pa- 
viani egli  trovasse  molti  chu  appartenevano  ad  un  ordine  «upe- 
riore,  e  tali  li  mostravano  le  loro  ideo,  che  non  isdegnava  porre 
per  rondamento  alle  proprie;  e  quest'ampia  maniera  di  vedere, 
proftiodameitte  reli^iusa  e  lilosulìca,  (]uesla  vasta  assocìazioDe  del 
genere  nolano  ai  doni  dell'  Ente  supremo,  dk  al  gnosticismo  nna 
grande  superiorità  sopra  le  altre  dottrine.  Sebbene  i  Giudei  in 
generale  appartenessero  alla  categoria  dei  psichici ,  Valentino 
confessò  nondimeno  che  tra  loro  vi  fufono  alcuni  pneumatici, 
pei  quali  il  demiurgo  aveva  provato  una  propensione  grandis- 
sima, si  che  ne  formò  dei  profeti,  dei  sacerdoti  o  dei  re,  che 
pronuncia  rana  spesso  oracoli,  superiori  non  meno  alla  loro  in- 
telligenza che  alla  sua.  Tali  sono  le  profezie  cbc  poterono  es- 
sere spiegate  agli  uomini  soltanto  dal  Salvatore,  nò  altro  che  il 
cristianesimo  poteva  loro  rivelare  la  perfetta  verità. 

Se  era  stata  necessaria  una  rivelazione  ed  una  redenzione  nel 
mondo  dello  inlelligenic  superiori,  perchè  erano  andate  soggetlc 
ad  una  specie  di  decadimento,  ognuno  immaginerà  racilmenie 
che  furono  parimenti  indispensabili  una  vera  rivelazione  e  una 

ilei  male,  vile  ii  dì»  Satin.  —  Non  è  ciò  flit  diSicilc  n  cuiicepini  che  le 
creiuoDi  operile  di!  deiid<ri;  di  Snlia,  e  Uile  credenti  ■luliillicc  Ir.  Valen- 
tino e  l  gnoilici  elle  la  precedeUero,  una  dilTerenu  rondaiiKnl.le.  Per  ijiiuti, 
come  nelle  dottrine  di  Zoruslra,  del  Giudaiimo  e  ilcllji  Cibali,  Satan  i  un 
anello  deoduiD  □  un  eenlo  del  male  ;  nella  leoi  it  di  Valci.lino  è  il  prudolln 
ilelU  nuleria.  Sé  quciU  npÌDione  era  del  lutto  nnori,  ma  nati  dall'amica  opi- 

rm,  am  ha  poiulo  dar  viU  al  genb  del  male.  Gli  t  ben  «ero  che,  raigionaniln 
piula  I  principii  della  6tiuofia  moderna,  non  jj  errivei^bbe  d  lale  candiui<ii>tf- 
Di  falla  ciò  Mi  «Dola  e  pHvo  di  Dio  è  controrìn  alla  nalnra  di  Dio ,  e  deve 

ai  poHi  dire  euere  in  quella  reiijlenu  vieict  o  irlalvagitli.  Aisai  difliriimtnle 
poi  giungeremmo  ad  iramaginarci  come  la  miilenw  delta  milcrii,  per  quinto 
vÌeIou  aia.  poiia  mal  produrre  un  principio  in  Irli  et  tua  le,  e  le  poteuimn  itn- 
maginarcelo,  lo  atlrìbuinmmo  in  ultima  anàliii  a  chi  provoca  tale  reilitenu, 
onde  ne  verrebbero  conieeiieme  terHbili.  Ma  contien  credere  che  <|ui 
«anftrenen  abbia  luriato  uni  grandi  latuna  nell'espotiiione  del  l'ilcmi  di 
Valonlmo.- 
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mli^itzinnR  fiinil.imenlale  nelle  regioni  inTcrlori,  nelle  qntliw^ 
successa  una  depravazione  deplorabile.  In  generale  fu  necem- 
l'ia  uoa  retleiizione  speciale  iti  cinscim  mondo  aliilain  do  inlel- 
ligeDEO,  C  questa  non  poteva  r-:-cn'  m''  fu  oporsln  non  pr-r 
mezzo  ili  un  agente  particolare^ ,  clic  fu  si'inpru  il  |irimn  spit  ilo 
di  ciaKona . classe,  echeolTerse  sempre  r immagine  più  o  meno 
pertsUa  del  Salvainre  supremo.  Per  tal  modo  l'opera  intiera  della 
radràsioBB  deve  atlribuirsi  aU'intclUgenta  di  ^Ihos,  dofr  a  Nowi 
dt-Wi^nUÒ-ìlCbrislosdel  plorom&(.(),  -y.-i-.''. 
iWliCBtinUÌ'il  n'H**"  ìnrerioro  abitato  dal  genera  snùuip.  ^A- de- 
N^lll^gnaveva  Catto  promettere  a' suol  un  ulvatora'iinlla  pià.ebe 
jliljhlBb,  quale  egli  potea  concepirlo  e  darlo  (S).  Ma  &■  imdm^ 
di  ìralura  psichica,  non-  coooscendo  né  la  madre  nè  la  propria 
orìgine,  nè  il  plerome  e  le  sue  opere  (S),  piA.  ignorante  della 
sua  stessa  creatura;  il  Satan,  nviui^a  int  nvmpat  (4),  non  sapeva 
veramente  se  opererebbe  la  redenzione,  nè  conosceva  la  rera  na- 
tura del  Salvatore.  Questi  per  venti  presen lavasi  con  apparenaa 
di'geande<  nùmero.  Egli  è  l'eono  Gesù,  immagine  del  salvatore  o 
d.el  Gbristos  Buperiorc;  ed  era  giusto  cbe  colui  il.  quale  aveva 
iatta-dl  mondo  secondo  le  proprie  idee,  à  facesse  anche  reden- 
4BW\di-que^  abitanti  della  terra,  ch'erano  capaci  di  elevani  fino 
la  il  Salvatore  è  ad  un  tempo  immagine  della  tetrade 
li.jò  ^li  stesso  una  specie  di  tetrade  composta  d'un 
^^U)pla:pneuDU(ico  datogli  da  SoGa-Acbamoili,  d'  un  prìnet[no 
M|0tf«>''ldl>|d(a  dalfdemiui^.  d  una  fonDa.iit<wporea.-fiA«veOB 
*l@^>i'»fbl>ile  (S),  e  finalmenle.del'  Salulor^BHprBniaiAa 
OM  'ld  SI  unisce  sotto  figura  d'una  colomba  alt  atto  che  fa 
bfitteznto  nel  Giordano. 

Q  Salvatore  era  entrato  nel  mondo  per  mezzo  dcila  Vergine 
S^ria,  coDis  taqua  allraeersa  vn  canale,  e  nulla  di  materiale  era 
S^^JieoM^dL-lm-  Sq)o  il  principio  psichico  e  la  forma  4el 
•imm'ir-'  -  ,  , 

lU  p<  78l)>  QujUt'jdn  è  un  inadiGcaiiont  iltil  «dcop 
^*go,  iooodo  itqodeio  ttcHD  nipnmo  Dk>  o  li  «n  poteoUiptr^ 
4cr«A4(mi*>l(^  libito  vanite  (bima-'  H  gaortKluna  pn^U 
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corpo,  mislcnosaincnte  preparata  per  raftigurare  l'immagine  del 
Cbrìstos  supremo,  patirono  la  peoa  della  eroine;  il  priacipio  poeu- 
ninlico  cbe  aveva  ricevuto  dalla  madre  Sofia,  e  ch'era  invisibile  alio 
stesso  demiui^o,  non  poteva  patire;  nè  fu  il  Cbrislos  supcriore 
che  subì  la  morie  della  croce,  glacctiè  il  suo  miu^i,  cb'  erasi  unito 
col  Salvatore  terrestre  h  nel  Giordano,  avcvalogib  abbandonalo 
prima  del  giudizio  di  Pilato  (I). 

Ala  il  Salvatore  Gesù  compi  la  più  sublime  parte  di  sua  mis- 
sione, menlr'cra  congiunte  al  Chriitos  supremo.  Prima  cbe  si 
Hnisso  ad  esso  egli  iacevosi  distinguere  per  nulla  più  cho  lasua 
vita  mortale  ed  i  suoi  rigori  ascetici.  Nè  ijnesti  slcssi  rigori  gli 
aquistavaon  tampoco  alcun  merito,  giacché  la  natura  del  suo 
corpo  glieli  rendeva  facili,  e  gli  permetteva  di  esercitare  in- 
Huenza  grandissima  sul  mondo  materiale,  e  partecipare  agli  atti 
degli  uomini,  senza  contrarne  le  affezioni  terrestri.  Alangiava  e 
beveva  com'essi  ma  in  modo  tutto  divino,  ed  il  mirabile  magistero 
oiid'era  stata  architettala  la  sua  organizzazione,  nascondeva  agli 
occhi  di  tutti  quanto  era  di  particolare  nella  persona  di  lui  (3). 

Nel  tempo  di  quell'unione  furono  pure  fatte  le  più  importanti 
rivelazioni:  la  maggior  parte  dei  profeti  aveano  parlato  soltanto 
secondo  le  ispirazioni  del  demiurgo,  e  pochi  appartenenti  alla 
schiatta  favorita  da  Solia  (o),  erano  stali  gli  organi  dei  misteri 
più  elevati,  ma  neppur  essi  avevano  compreso  i  proprii  oracoli. 
11  Salvatore  all'incontro,  illuminato  dal  Cbrislos  supremo,  ma- 
nircslò  le  più  pure  verità,  e  1'  amore  cbe  egli  ispirò  ai  pneuma- 
tici per  questa  luce  del  plerome,  ti  ricondusse  e  li  sollevò  al 
mondo  della  luce,  ove  no  fu  operata  la  redenzione. 

Pei  psìchici  ne  fa  necessaria  un'altra  meno  iulelletluale:  e 
questa  fu  operata  dal  solo  Salvatore  psichico,  dopo  che  si  fu  sepa- 
rato  dal  Cbrislos.  La  crocilissione  fu  una  ripctiziono  ed  un'im- 
magine dell'  alto  di  redenzione  operalo  nel  mondo  superiore,  ed 
ebbe  cOetli  consimili,  poiché  ricondusse  gli  uomini  peicliici,  con- 
fusi colla  materia  pel  proprio  inviluppo  terrestre,  enlro  i  limiti 
della  loro  natura  Ifi),  sviluppò  il  principio  psichico  dall'ulico,  e 

(l)  So lliliiumenlo  delle  opiaiani  uileriari.  V.  IiliEo  iblil. ,  cdm  pnio 
d'Enctenne,  conjmalo  di  Orierne  iVpp.  l.  V1,J.  23J  e  riptodotla  ili  Cube 

iSpi<:'Us'"m,  t.  II,  p.  89). 

(3)  &ixn.ui«t«™pf.«  rat  AzBp<3  ^uj.-'.  1"™  1,  <:■*,$■  <3. 
(i)  BalKÓa  delli  piruU  arxuf>o[,  croce,  c  palafitti,  lernpieno,  lìinilE. 
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porse  al  primo  il  mcizo  di  combattere  l'allro  Ano  a  distruggerlo 
interoineiitc,  poiché  la  (tislrmioiie  ài  eiò  ch'6  vizio  e  ualeria  è 
l'unico  6nD  possibile  nel  presente  online  di  cose  (1). 

In  quesln  sìslema  non  parlasi  tampoco  di  rmleniìone  per  gli 
ulici  o  per  ia  raua  di  Caino,  la  quale  doveva  perire  per  elTeUii 
della  propria  naiiira  (3).  Ma  Io  redenzione  dei  psicbici  era  cosi 
distinta  da  quella  dei  pneuinalict,  che  il  Salvatore  prima  dì  mo- 
rire raccomandò  ancora  a  Dio  il  propri»  spirilo,  o  il  princìpio 
pneuroalie^i  (5).  arfioctiè  non  fosse  riienutn  nell'impero  del  de- 
miui^o,  e  potesse  elevarsi  coi  pneumatici,  di  cui  era  il  tipo, 
nella  regione  del  Solerò  supremo. 

Quanto  era  restalo  dopo  la  separazione  del  principio  pneuma- 
tico fu  dal  Salvatore  sollevato  soltanto  alla  regione  del  demiui^o, 
dove  quest'angelo  avendo  con  piocere  conosciuto  la  rìvelazioné 
supcriore  falla  dal  Salvatore,  ccdelle  a  lui  il  sopremo  potere,  e 
là  i  psichici  lo  seguiranno. 

l'ai  pneumatici  la  vera  redenzione  è  la  loro  unione  col  Chri- 
stos  supremo,  della  quale  tu  tipo  1'  unione  con  Gesù  all'  atto  del 
battesimo  nel  Giordano.  Quest'unione  con  lui  rende  puro  l'uomo, 
insegnandogli  a  vincere  gli  spirili  cattivi,  da  cui  è  l'anima  sua 
assediata.  V  anima  nostra  di  fatti  é  come  salurs  di  spirili  che  ai 
sono  ad  essa  uniti  (4).  •  Ma  •  diceva  Valentino  agli  amici  suoi, 
<  v'ba  un  essere  biiono(!i)  che  s'è  spontaneamente  manifestato  per 
mezzo  del  figlio,  e  per  esso  il  cuore  diventa  puro  e  caccia  ogni 
spirilo  maligno.  Fintanto  eb'È  da  questi  spiriti  dominalo,  esso  non 
può  santilìcarsi,  perchè  tutti  si  frammettono  alle  opero  di  lui  e 

10  corrompono  con  passioni  indegne.  Cuore  siffatto  e  una  casa 
in  cui  è  messa  ogni  cosa  a  soqquadro,  e  profanala  da  genie  che 
nessuna  cura  si  prendo  di  ciò  clie  non  lo  appartiene.  In  tal  modo 

11  cuore  resta  impuro  e  si  fa  stanza  degli  spiriti  malvagi,  se  nes- 
suno se  DO  prenda  cura  ;  ma  se  venga  visitato  e  santificalo  da 
colui  elle  solo  ó  buono,  esso  splende  di  purissima  luce,  e  chi 
in  sè  chiude  un  cuore  siffatto,  vedrù  certamente  Dio  (6). 

(1)  OMOEur,  Opf.l-VI,  S.  13.  è  l'idÉaptniina  lutlo  pun.  .  " 

(3)  To  tu:  1.1  Z","".  >■         S         :   *    :  ■■, 

(3)  ItvtufLiiimiii  ffitipfut  che  avevi  ricsvulo  dulia  nmdriK',  i-.l.'-i'»--  ' 

(4)  I  irpuiapTii^iaM. 

(5)  Aya3o:,  nome  cItll'Enle  nrprtm". 

(6)  Clzu.  Atcu.  Sironinii  II.  4D9.  Queila  belliuimD  fmtn  ci  &  eonureru 
rhc  il  liiicnu  di  Valtqliiio.  lalt'illni  ci  ii^rirclibe,  M  poMcdcoinw  gli 
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Eracleone,  discepolo  di  Valcnlino,  ag(!iun[!cvit  a  queste  panila 
unB  definizione  ancora  più  esplicita  dell' unioDe  de' pneumatici 
col  Salvatore:  ■  L'anima  pneumatica-  dic'egli  i allo  stesso  modo 
che  andrù  a  congiungersi  un  giorno  con  quella  melfi  di  sé,  che 
è  nella  regione  delle  latelligenze  superiori  (I),  cosi  anche  di 
presente  riceve  dal  Salvatore  la  fona  di  sollevarsi  a  questa  felice 
siùgia,  per  mezzo  di  una  vita  spirituale.»  (3) 

l.a  dilTerenza  tra  psichici  e  pneumatici  trovasi  anche  fra  gli 
stessi  cristiani,  e  v'  iia  un  cristianesimo  si  per  gli  imi  che  per 
gli  altri,  come  pure  una  redenzione,  un  tiaticsimo,  una  fede  ed 
un  culto  diversi.  Gli  uni  hanno  bisogno  dì  miracoli,  né  sotto- 
mcitono  l'anima  clie  all' autorità  di  questi;  gli  altri  hanno  la  vera 
fede,  la  convinzione  interna  e  l'intuizione  licita  venta,  e  questi 
praticano  il  vero  culto.  Son  essi  il  sale  e  l'anima  della  Chiesa; 
eolle  loro  dottrine  spargono  gli  elementi  della  conversione  del 
genere  nraano  c  della  tra  sforma  zion  e  dell'universo;  preparano 
ed  elTetluano  la  distruzione  del  vizio  e  della  materia,  togliendole 
mano  mano  quanto  di  vila  aveva  usurpalo. 

Valentino  esagerava  il  potere  de' pneumatici;  ma  l'enlusiasmo 
suo  è  quel  d'un'anima  elevata  che  con  mirabile  facililA  si  Irasporla 
nel  passalo  come  nell'avvenire.  Voi  siete  fino  dal  principio  im- 
mortali, diceva  a'  suoi  ;  siete  i  lìgli  della  vita  eterna  ;  vi  siete 
attirati  la  morte  per  vincerla,  distruggerla  e  spegnerla  in  voi  e 
per  voi;  e  se  dissolvete  il  mondo  della  materia  senza  lasciarvene 
dissolvere,  voi  siete  ì  padroni  del  creato,  e  dominale  su  tutto 
quello  cti'ò  fatto  per  perire.'  (5)  L'idea  fondamentale  del  valen- 
tìolanismo  è  quella  della  più  pura  ortodossia,  che  cioè  dalla  re- 
denzione e  dal  criatianesiuio  tutti  gli  esseri  spirituali  devono 
essere  ricondotti  alla  cundiiione  primitiva;  e  l' ultimo  dogma  di 
Valentino  è  pure  lo  stesso  degli  ortodossi,  che  cioè  il  presento 
ordine  di  cose  cesserà  quando  sarà  interamente  compito  sulla 
terra  Io  scopo  della  redenzione.  Allora  il  fuoco  eli'  è  sparso  e  la- 
lento  nel  mondo,  da  ogni  parte  scaturirà  e  distruggerà  della  ma- 
teria Uno  la  scoria,  ultimo  rifugio  del  male  (Jt).  tili  spiriti  perve- 

(f  )  L'angelo  tipo  Hcirgnimi  nulri,  cbs  vtglli  ■Dvr'ci». 

(1)  Ouciai,  Opp.  I.  XIII.  J.  1 1 . 

(3)  Cl».  A1.UI.  Straniali,  lib.  IV,  p.  S09. 

(ij  Qui  VitcOIino  l'icciula  ■  Zginulro,  Mrondu  il  ijuile  InTranli  di  mt- 
iMi  purlficuKi  il  inih,  i  aemooii  ed  Arinua,  Bmdehéuh,  XXXI.  iì6,  «di*, 
di  Anqu.lil.  .-_  .  ,  -  -  . 
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nuli  allora  a  pcrfutla  uaiurilà,  saliranno  nel  plerame  a  godervi 
liiKe  lu  delìzie  d'un'inliino  UDtone  colle  loro  compagne  (I), 
dielro  l'esempio  dell' eone  Gesù  cU'ivi  £i  congiuiiderù  colla  sua 
Syzygos,  Sofia- Ach  amo  111.  I  psichici  saranno  paglii  ili  trovarsi 
nella  regìanedel  demiurgo  (3);  e  cosi  regnerà  di  nuovo  nell'uni- 
verso la  primitiva  e  celeste  armonia;  e  la  beatitudine  della  vita 
divina,  emanata  da  Bytiio»,  (onte  di  tulle  cose,  si  spargerà  per 
lutti  gli  ordini  dell'esistenza  (3), 

È  questa  la  perfetta  palingenesi  ammessa  in  certo  qual  modo 
dall'ortodossia,  e  che  poteva  trovare  fondamento  in  multi  passi 
dei  sacri  libri. 

I  Vaicntiniani,  sebbene  dicessero  possedere  una  scienza  supe- 
riore a  quella  olTorla  da  questi  sacri  libri  a  lutti  ^ti  uomini,  erano 
però  Basai  lonlanì  dal  rjlìiilarne  gì'  ins^namenli;  li  citavano  anzi 
con  compiacenza,  e,  secondo  sant'  Ireneo  (4),  a  tulle  le  opinioni 
delle  loro  riccbc  teorie  facevano  appoggio  qualche  passo  dello 
Scritturo.  Negli  scrìlli  di  san  Giovanni  specialmente  cercarono  la 
conTerma  delle  loro  opinioni,  ed  Eracleone  vi  trovò  di  fatto  l'in- 
tera ogdoade  della  scuola.  Aia  sant'Ireneo  dimostra  evidente- 
mente cho  le  parole  di  Logos,  Zoe,  Anlbropos  ed  Ecclesia,  che 
spesso  vi  ricorrono ,  in  senso  assai  diverso  da  quello  ad  esso 
dato  dai  valentiniani,  non  potrebbero  servire  di  prova  alla  loro 
eonologia.  Fa  bensì  maraviglia  che  codesta  setta  abbia  scoperto 
negli  scritti  del  nuovo  codice,  dottrine  e  misteri  cbe  non  vi  trova 
una  sapiente  interpretazione;  ma  per  essere  giusti  coi  gnostici 
faremo  osservare  cbe  più  volle  hanno  fatto  lo  stesso  allri  dottori 
del  loro  tempo. 

II  numero  dei  seguaci  ti'  un  sistema  nulla  o  assai  poco  prova  in 
favore  di  esso;  ma  la  moltitudine  di  partigiani  cb'eblM  un  filosofo 

(1)  È  quali  una  ovoirsuTi;  FLlubnli  di  mòlli  gnoilici,  fremo  ì,  c.  7; 
Cita.  AtEM.  Opp.  I.  II,  p.  9B4,  985,  edii.  dr  PoUet;;0.ioi!EH,  in  ».  Jahmfn. 
Ofp.  X,  p.  («J,  e4lii.  di  liuel;  Einrpta  ti-  Tbaidelì  Kriptì,,  tìJ.  Vcgg^ii 
un'ode,  rulatfva  a  quulaceloli  n^u,  nigll  Ani  dcll'ipoiMlo  TonuDUo,  puli- 
Llicili  da  Tliilo,  p.  tS.  Allro.e  il  i  nioilralii  fio  dove  i|U«l'u[>ioion=  pò- 
ti-cbbe  dirti  ippoggiala  a  i]ualclie  eipreuione  dell'.^pocalijje.  Non  Irovoii  nel 
liilcma  di  ZoroKln,  ma  (  uiinprei*  ncJla  datlrina  dijilc  iIeÌbìc,  s  li  fornivi 
■1  gnajliei  lì  li  Icogonii  E|;iiiana,  ti  l'  Olimpo  dei  (iteci;  ne  i  tinprolubilc 
ila  alala  lolla  digflnHi,  preiiu  ì  quali  Formala  une  ipccie  di  karrtn  celolc. 
(1)  It-nn-E;  pnaniroi,  fiwrì  àA  plerome.  .  ~ 

(1)  yaìeiaini  fragm.  ia  ailcB  Opp.  Irriuti,  tia.  ìUfOeL  -  ' 
(4)  Lib.  I,  p.  34,  edii.  di  GraiK.  kldt-uj 
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tn  saoi  conli'iiipuraiici.  uitesia  Jq  slinia  die  si  Taceva  ili^ll' inge- 
gno di  lui.  iwraiidi)  un  late  principio  avrebbe  \  Dlunlmu  occupalo 
un  posto  assai  dislinto  Ira  pensatori  del  secondo  secoli)  dell'  6n 
nostra.  In  Lgitto.  a  Roma,  a  Cipro,  dovunque  lusct-nu  le  sue 
dotlnne,  ebbe  seuprc  gran  niiUierp  di  discepoli  eniusinsli.  Il 
monianisla  Tertulliano,  del  quale  6  conosclnlo  lo  spirilo  anllgno^ 
slico,  e  che  pare  era  assai  caldo  pel  propria  parlilo.  cUaina  lli 
sella  dei  valentlmaai  la  piu  numaysi  e  pta  fimatiatfn  tiU0U 

Tre  poterne  dominatono  i  primi  secoli  deUa  nuova-  éta  dui 
mondo:  il  crislianesimo  venuto  a  sanzionare  ift  Umbo  ili  Dio  l» 
più  belle  verilà  scoperte  dalla  ragione  umani,  wcladendo  Vm- 
folla  d'errori  dieasa  vi  aveva  unili  :  il  gnestiAfamp  ebe  preMu- 
deya.cooserwe,  M  Mm*  wJ-  qtjMwwiMtino  motto  dallrins  0» 
ft»o  condHOMM;  la  fi|pMlii.li«Mi  «it«  lut|e  volm  aalvaito'  b 
difetfderu  per  aetw  di  omo  contro  la  nuova  nemica  dUMne^ 
da|l&  Siria  sul  mondo  incivilito.  Queste  tre  polenze  serb4va««i 
indipendenli  1  una  dallaltra  lin  quando  altra  Airza  cbe'ipidta 
del  ragionamento,  le  armi,  venne  a  stabilir  fra  esse  una  appaia 
di.pace  per  mezzo  dona  specie  di  guerra  morlnlu.  '  .. 

iamm  a  iftrrieiuift  i  -iiuUft.  tvenn  k.  rHtoii»  deUe  4ot^ 

tniifl.  a  aobllilara  quella -aineretluna  per  via'  di>  rìTdarioitf 
supenoti  inceMantl:  .ma  non  compi  la  bell'impresa-  atti  n«t 
fatto  mai  non  la  consulerù  come  suo  dovere,  più  elevata  eneifdo 
ta  SQa  missione.  Unico  aliare  dei  gnosUu  veri  era  praktmtvi 
sema  rit^etlo  a  qua!  Vf^aH  avversano,  la  ventà.  pouedma  In 
o«wl«wpo  dtUa  ^irfe.iam,  fìTtdaia  dal  numdo  delie  idé»t* 
8«H»  agli  wuMlnl^  «.eolii  eapaiA  di  elevar  i  fiiMiMMlAd  aa|^ 
la  Kitorìa  eln  inceppa. l'anima  loro,  regelo  enunalfi  da  Mo  e 
destinato  a  tornar  nel  sua  grembo.  A  ciò  dirigevansi  I  loro-dog-' 
Hit,  la  inuiulu,  ]!  cullo,  tutte  le  istituzioni,  e  (|iianla  visi  tire>.i 
nva:  e  certo  era  nubile  vocazione  il  far  Inoofui-e  il  ddu  Hol 
mondo;  ma  i  gnostici  raggiunsero  mai  questa  mÉHt  . 
.  TUa  dtimanda  è.ingitg»  auncksnunle.  osa  fedofo  tpal 
•he.  al  genere  umuo  non  è  dkU  bre,  che  metsaa  tiln  tfUa  kl- 
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ìi^uKa  n  filosofica  compi;  uè  di  altri  può  esMr  ópeift».  aenott 
d*  C»1dì  che  heaU  gentro  umano. . .  %       -  ^.'.r 

LuMlpdnuiKle  permio  che  w  (iiò  aUiia  t  fife  la  sUrta^Hb 
qoesle:  Che  cosa  nperaroDO  i  gaoatici- pei>  rtso4»ere  i'pnblBml 
che  bmigione  umana  dee  lempVe  mirare  q  seiaglieret  Che  con 
o(i«rèrono  iwr  giunger  a  quel  grado  dì  perTozIÒDe,  il  cnl' ideale  è 
préscrillo  ali'uoiuo  dappertutto ,  c  di  cui  ia  nessuna  parte  qffra 
l'ilBiiuigine?  - 

Il  gnoatieiiBio  nella  sua  ptieotp^Ui  dine  all'wMaa,  che  l'iniina; 
•M  è  rt^eddl'easeiin  deHa  luea  alid^wMlUilta  la  dMnilA;' 
Mia  «attira  BleÀa  enne  tt  «oUtlo.  46|Ìb  iofèlGgenie  jAi^  ndìliBi; 
che  r  Ente  nipremo  l'avea  confidata  atlà  materia;  che  le  sdagiuv 
sue  Elesse.  In  questa  transitoria .  esistenza,  erano  prova  del  suo 
stato  d'esiglio;  che  se  essa  ricordavasi  della  celeste  orìgine  sua, 
e  ascoltava  il  Salvatore  svolgerfuH  it  plemne,  ripigliava,  in  capo 
alla  celeste  carriera,  il  grado  assegnatole  dalla  natura  sua  e  dalle 
tfiB  v'itlù,  e  rientrava  in  grembo  dt  colui  cbe  è  tottow''  Kj'i^-^u*^-  . 

La  psteidilgitf  moderna  nelle  capitali  quislioni  mm'  MPfHB''^' 
im»'^  avanti  di  qnellade'gnostici:  ha  meglio  fl6aetvatD,'46rtim«< 
posto,  o  almen  deseriUo  tina  a  una  le'  fkcolli  ddll'anlnn  nostra  r 
■è  noi  vorremo  scemar  pregio  alftYóHÒAié  il  secol  nòstro  s'inor- 
gi^ia:  ma  se  all'odierm  ectenia  domandiame  che  cos'è  l'anima  , 
donde  viene,  ov«  va;  rem'-  è  natta  al  sw  iBtilà|^,'  conte  dtstlnià, 
l^adaMB,  lesto:  verbosa  nelle  pientUa  qatKiDnlì  sta  mila  nelle 
fMlidl-:  Mn  véòCcbB.  l'aniÉia.  siS"*^o  «n&iiino  ddia  luée 
wprema;  edba  ragione  di  bob  Mar  ^aga  ti  ttb' immagine;  ma* 
pt>aBoriveiKÌo>l-imiDaglne,'naa  eogllem^Ha  la  eosa. 

£lè  meglio  de' gnostici  sa.  donde  wngai  ove  vada  quesf  anima  ; 
•è^per^Ai»  buona,  sia  unita  aHa  mierlafiilQva.  L'antropologia 
■osM  per  verità  seslìeBe,  la  mMaA  aofi eter  né  buona  nàeat' 
ÙM;  ma  quante  le  il  (tAinsilà  peroU,  te  ìem  è-iMiUivti,.Mlai|ft 
l'anima  finebè'le.ati  udì*,  •  d  'eonnMBpe,<(umdo.«t  mftmw^. 
l'aolrop<d<%Ìa' -non  ha  rispoals.  Bla  r^looe^  chela' nosM  non 
'^4  filasti;  pi4noo  v'ècheseetticismo,  e  lo  sceUiCismO  stesso  alte- 
rasi ogni  di,  nè  più  guida  alla  credenza.  ' 

SoUevaadosi  dagli  spiriti  terrestri  ai  celesti,  dalla  psicologia  jlla 
inteiiNwlalMAi,'la  gnosi  diceva  aH'uomo  i  misteri  d'un  mondo  in- 
il)inÌBi«liiBnfinlall%enie:  distingueva  le.eUssi,  E[degam  te  opere, 
«óalia^nli'a4i^DÀiyBeilà-diloltlglÌBp)rilii,rivelam  •irnouiik 
'  l'afOoiti  sua  i»n  eoi:  per  dassi  eorrlspandeoti  alte  loro,  divida 
.  gli  uottiai  io  pnotiiiiatici  ed  ulici;  e  in  analeg^  categorie  .diflri- 
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I)uiT3  anello  Ili  Da/iuiii  ;  terra  c  ciclo  rischiarando  <  che  for- 
mavano un  gran  lutlo  agli  occhi  di  essa  i  quali  ogqì  seffOto 
peaeUaTaao. 

Come  la  nostra  pneumalologla  è  povera  appetto  a  questa  scien- 
za I  Anzi  più  non  abbiamo  pnenmatotogia,  giacché  si^U  spiriti 
altro  non  sappiamo  che  alenile  deliliìdoni.  Mi  edstono  Toramenie 
epiriti  superiori,  o  nef  Se  esistono,  qnal  è  U  natura,  quali  le 
opere  loro,  quali  le  relaùoni  cm  mortalit  Ui  nostra  pneumatologia 
noi  sa. 

HnllB  conoscendo  sagU  spiriti  buoni,  Ift  sdtnua  nostra  ti  scaricò 
pure  de*  eattiri,  e  la  demonoioi^  die  Unti  enigmi  spiava  tgli 
anticbi,  più  per  noi  non  esiste.  Ha  le  quistioni  esistono  pure,  e  al- 
ttistano  l'incongmente  leggerezza  delle  nostre  dollritie.  E  io  vero, 
se  (ulto  il  saper  noslro  sul  mondo  invisibile  ai  compone  d' indu- 
zioni trjlle  dal  mando  visibile,  è  incongruenza  celesta  de'  lìlosofi 
di  repudiare  la  demonologìu.  Il  male  c'ò  nel  mondo  visibile;  dun- 
que c'è  nell'invisibile:  gli  uomini  sono  buoni  o  cattivi;  dunque  v'ò~ 
caltivi  angeli,  come  buoni. 

n  male  è  in  tutto  il  creato,  o  ha  limili?  e  quali?  in  generale 
donde  vien  coleala  mescolanza  se  tutto  è  di  Dio  f  o  se  non  À 
tutto  di  Dio,  di  chi  è!  perchè  avvi  alcuna  cosa  fuor  di  Dio?  rin 
quando  vi  earii? 

La  gnosi  rispondeva,  non  perfettamente,  ma  riccamente  a  tutti 
questi  dubbi  i. 

La  cosmogonia  e  la  cosmologia  han  rinunziato  anch'esse  a  tutta 
quell'eredità  di  sapere.  I  fisici  nostri  esaminarono  alcuni  strali  di 
terra;  agitarono  alcune  ipolesi,  uod  snila  crua/iujic,  ma  sulle  al- 
terazioni della  crosta  del  globo  per  via  di  sii<;ces:>ivi  cataclismi;  e 
qui  consiste  tutto  il  saper  loro  :  rjiianto  a'  lilosoli,  e'  non  se  no 
brigano.  La  gnosi  invece  diceva  chiaro  di  cbu,  perchè,  come  e  fin 
quando  il  mondo  era  fallo  ;  v'aggiungeva  anche  teorie  uoulìdenti 
sulle  cause  e  il  modo  della  sua  distruzione. 

A  nessun  certo  può  venir  in  mente  d'elevare  quelle  dottrine,  a 
m^lio  quelle  ipoted  sopra  le  ipotesi  e  le  dottrine  d'oggi:  nè  eoo 
i|Ucsto  parallelo  noi  intendiamo  provar  altro,  se  non  che  i  gno- 
stici fecero,  per  risolvere  i  capitali  problemi,  qnaù  tulio  ciò  che 
pare  dover  far  la  ragione  umana. 

Almeno  ti  lasci  ad  essi  il  merito  d'insegnar  nelle  loM  dottrine 
una  Prwidaaa  ammirabile,  e  d'assonarvi  all'uomo  un  grado  di 
cui  puA  a  buon  diritto  andare  superbo.  Di  fotti  la  deslinauóneaua 

Silig.  voi.  un.  30 
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v'è  precisata  nel  modo  più  lusinghiero.  Secondo  gli  uni,  essa 
è  posto  nel  mondo  materiale  In  cons^tuenza  d,'ua  gran  disordine 
da  esso  indipeadepte;  secondo  altri  per  una  caduta  obd' ha  colpa; 
ma  quantunque  esule,  vi  trova  una  nobile  nùseione;  vi  comballe 
perla  santa  causa  della  Ince;  è  l'amico,  rajatasle  del  suo  Dio; 
ajulato  e  protetto  da  esso  a  vicenda,  mentre  purifica  se  mederimo, 
c  ptu  iricnto  divien  Dio;  e  quando  tutto  B'appnr&,  il  mondo,  teatro 
delle  sue  batOgliBi  cessa  d'essere,  e  io  neesuna  parte  più  tua 
e»stc  il  malo. 

.  A  lai  destinaiione  risponde  parfetlamente  la  maiale  pren^tta 
dalla  gnetì.  Fornir  al  C017.0  il  blst^orote,  toglierne  ogni  «iper* 
duo,  nodric'lo  spirilo  di  quanto  può  schiararlo,  inrigorirlo,  ren- 
derlo simile  a  Dio  di  cui  è  immagine,  unirlo  con  Dio,  di  cai  A 
«m^nationa,  quest'è  la  morale;  quella  dol  platonismo  e  del  cri- 
ttiueùmo.  Ha  il  gnosticismo  deviò  talora  Ecandalosanente  da 
questa  sublime  introduzione  all'immortalità.      .  -  ' 

n  culto,  l'ordine  religioso,  le  ùtìUiiiooi  diicipUnari,  in  gene- 
rale l'esoterismo  pratico  de'  partigiani  della  gnosi  ei  son  poco  noti, 
Ingraria  che  l'opere  loro  furono  proscritte;  ma  quanto  ne  sap- 
piamo risponde  al  forando  scopo  che  i  gno.'itici  mai  non  doreano 
perderai  mira  nò  in  viia  nè  alla  morie. 

Nel  loro  cullo  luUo  era  culcolalo  ]ier  l'islruziono  e  l'cdilica- 
zione,  tutto  iuiziava  a  una  doUrlua  gprezzatrice  della  terra.  Poca 
pDTopa  somlira  vi  alTctlasscro  ;  aazi  ò  prolialiilc  che  la  più  parte 
delle  loro  sulte,  come  quelle  de'manicboi,  non  aressero  templi.  I 
itiarcionili  ne  elevarono  soltanto  allorché  il  loro  numero  emulò 
quel  degli  ortodossi  (I  )  :  dite  altrettanto  de'  valentiniani  (S).  Poi 
gli  uni  e  gli  altri  n'ebbero  fin  quando  la  Corte  di  Bisanzio  li  fe 
mutare  in  chiose  ortodosse. 

Condannando  il  cercar  il  martirio  come  superstizione  indegna 
d'un  pneumatico,  poco  pr^io  mettevano  olle  tombe  de'  loro  fra- 
telli, non  ergeano  cappelle  rè  cimiteri,  ed  evitavano  di  pronun- 
ziarvi preghiere  0  discorsi;  ma  quanto  ai  varaci  misteri  del  cri- 
stianesimo, celebravano  con  religiosa  cura  l'iniiiazione  alla  riassu 
dei  pneumatici  (il  battesimo)  d'unione  col  Salvator  celeste  (euca- 
ristia). Se  alcuni  fra  essi  rifiutarono  ogni  eeremonia  esterìDre,  altri 
vi  attaccarono  grande  importanza. 
Alcuni  valentiniani  e  marcosiani  sprezzavano  il  battosiiDo,  es- 
ci) Thtuli..  AJr.  IHatcitliem  IV.  5. 

Ò)  I  Vilcariniani  cUer  un  tempia  ^  Milana  AuinDtli  Ep.U. 
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sendu  la  cof^iiizione  dulia  gno&i  un' snoXuTpuii;  per  se  sicssa  ;  ma 
in  generale  valentiniaoi  e  marcosiaoi  accompagDavano  l' ini- 
nazione  ai  loro  misteri  di  più  simlwli  e  òeremoiiie  che  non  gU 
orlodoMi.  I  primi  .^tinguevaosl  in  vario  cUsri  ginsts  le  diffe- 
rence  dell'ìnìiiaiione.  Aiiche  i  marchiani  conferivano  piA  balle- 
eìmi,  l'ullinia  quali  soltanto  nssicurava  all'cpoplo  l'elevazione 
al  plerome.  I  baslliiliani  celebravano  ^pccialìiiLiilc  la  festa  :!el 
battesimo  di  Gesù  ;  e  il  sejino  cui  i  carpnci  aziani  liconncccvansi, 
era  probabile  e  ole  quel  simbolo  (tspsyij)  iiiislieo  clic  dava  il  bai- 
felino,  secondo  la  più  parte  degli  adepti  della  gnosi. 

Giulia  TerlulliHDO,  i  niarcioniti  conscn'avano  quasi  latti  i  slm- 
ImIì  e  i  riti  del  battesimo  ortodosso  ;  ma  in  tempo  del  primo  fer- 
vore non  accorilavano  l'ini/.i:i7.ionc  die  a  cbi  rinunzbva  al  ma- 
frimonio.  Vero  è  cbe  in  co^iijx'nsti  i'onfi:rivasi  ai  morti  per  via 
di  mtitnti,  e  fin  tre  volita  ai  vivi,  giusta  i  varii  gradi  dell'ini- 
ziazione. Fa  imputato  loro  cli<?,  col  ri]>eterc  il  saero  allo,  volessero 
lavarsi  da'  peccali  che  troppo  facilnicnlc  c  n  in  m  elle  va  no  ;  ma  tale 
superstizione  e  troppo  avversa  al  loro  sistcìua,  essendo  il  battesi- 
mo loro  affatto  mistico. 

Cosi  la  cena.  Professando  tutti  il  docbelisiiiD,  1  gnostici  cbe  con- 
serrarano  la  cena,  non  instavano  mai  l' unione  reale  dell'uomo 
«olla  carne  e  n  sangne  del  Redentaré;'e  quest'alto  clie  cele- 
bravano in  presenia  de' catecumeni,  e  che  riponeano  nella  cate- 
goria degli  exoterici,  non  era  per  essi  che  l'emblema  della  mistica 
union  loro  con  un  essere  appartenente  al  plerome.  Per  tal  ragione 
la  celebravano  con  alcune  cercmonie  particolari  ;  e  unendovi  le 
a|{api  come  gli  ortodossi,  ebbero  da  questi  le  taccio  stesse  cbe 
pagani  ed  ebrei  arcano  apposte  dai  prima  agli  ortodosn,  e  perdò 
devono  aversi  in  t^al  conto. 

Il  collo  de'  gnostici  olTrìva  ancora  quantità  di  riti  ed  atti  rcl»- 
gios!  ;  la  leltiiva  de'  endici  saeri  ricevuti  nelle  scuole  ;  discorsi  ed 
omelie  profurilL  dui  c;i|ii  più  segnalati,  da  profetesse  e  dai  più 
eminenti  fra  i  tiVìio.;  inni  t^hc  traevano  molti  partigiani  nella 
comunità  della  gnosi  c  cbe  colmavano  di  gloria  Basilide ,  Va- 
lentino, Bardesane,  Amonio;  preghiere  reeitalc  in  presenza 
de' caleciuneni,  l'imposizione  dello  mani,  l'estrema  nnzione  cbe 
dovea  protegger  i  morenti  nel  .loro  pellegrinaggio  traverso  le  re- 
gioni occupate  dal  demiurgo  e  da'  suoi  angeb  ;  preci  per  ciascuno 
di  questi  demoni  tremendi. 

Come  le  ceremenie  del  cullo,  cod  le  ìsfiluzioni  c  le  pratiche 
esoteriche  ed  esoteriche  della  gnosi  undeano ,  da  un  lato ,  a 
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evcller  l'uomo  dalla  materia  e  dai  genii  i-he  b  <tovcrnana;  dal- 
1'  altro  a  Eulletarlo  sopra  essa  materia  c  i  genii  inali^'iii ,  \>vt 
unirlo  alle  inteìliRenze  puro  del  pluruiue. 

A  ciò  dirigevasi  tutta  la  leiirgia,  (ulta  la  magia  elio  associavasi 
alla  gnosi;  a  ciò  le  immagini  i-.ìio  prescntavanei  a^ìi  adepti  per 
rammentar  le  fìsionomie  de' maggiori  pneumatici  dì  tutli  i  secoli; 
a  ciò  ancora  i  talisimani  (abraam)  ia  cai  la  gposi  riunì  i  dmbplì 
più  imponenti  e  misteriosi  dell'iniìcD  mondo,  «  che  in  forme  si 
varie  dava  a  ppenmatici  e  psichici. 

L'ordinamento  intero  de'  gnostìol  fondavaEi  sui  principii  slcssi, 
qnella  distribuzione  ip  varie  classi,  conforme  a'  varii  gradi  d'istru- 
zione c  di  perfezioBe  morale  che  oCFre  sempre  una  comunilà; 
quella  discipliaa  cosi  aefera  che  escludeva  al!atlo  o  relegava 
negli  ordini  infimi  chi  ricadeva  sotto  il  potere  della  maieiìa  u 
chi  ancora  non  voleva  staccarsene,  rammentavano  continao  ai 
gnostici  l'alia  loro  destinazione;  e  l'avlorìtli  do'loro  capi,  an- 
ziani, profelesse,  superiore,  dicerano,  a  quella  dell'episcopato 
ordinario  eh'  c'  generalmente  rigettavano,  «ra  ablmlànza  potente 
pi!r  cundur  i  catecumeni  e!  psichici  ai  gradi  superiori  de'loro  mi- 
sieri,  solo  a  misura  che  ae  ne  rendeano  meritevoli. 

Cosi  ne'santaarli  e  nelle  scuole  loro  unendo  ciò  che  di  più  mae^- 
sloso  avea  la  chiesa  cristiana,  <!on  quanto  di  più  teosofico  trovava 
ne'  sanluarii  e  nelle  scuole  dell'anlieo  mondo,  la  gnosi  poteva 
ancora  passar  pi'r  una  scuola  d'erudìiìone;  ma  i  suoi  dibi;e|>uli 
no»  ebbcr  mai  questa  secondaria  ambizione.  Di  latto  la  ^Uiriv . 
la  crìtica,  la  filologia  poca  giovarono  delle  loro  faliohu  ;  a  iiuruia 
de'  loro  principii,  non  avendo  bisogno  di  queste  volgari  cognizio- 
ni, unicamente  alla  teosoGa  volendo  le  operee  la  meditazione. 

Si  cimstderi  donque  ta  gnori  nelle  sue  dottrine,  o  nel  auo  culto, 
0  nell'influenza  su  parti^nì  suoi,  o  in  quella  sulle  altresetle  fi- 
losofiche e  religiose,  il  gnosticismo,  negli  annali  del  genere  umana 
0  per  conseguenza  ne' disegni  della  providenza,  pcctq>6  un  pòsta 
fia'  più  notevoli. 
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Olire  che  i  sagrifìzii  farono  sempre  la  pirte  {irìncipdle  dell^ 
religioni,  volli  qui  riferire  questo  mirabile  lehiarimeitìo,  per  li 
luce  che  diffonde  su  tutlo  l'oggefta  del  prasenle  foltuDe,  e  perchA 
tioìia  stupenda  logica  onde  l'autore  riófianca  l'enidizioné  vastis- 
ìiina  ,  in^e^n»  a  vedere  le  superne  verità  da  Cui  derivano  gli 
errori  più  bassi  e  scellerati;  e  pone  in  via  di  farne  leappliea- 
lioni  che  troppo  Piovente  son  necessarie  a  clii  nella  storia  risalga 
dai  fatti  sgranali  alle  idee  complesse  ed  avVivatrici.  E  tanto  piiii 
opportoDo  io  sptfo  questo  brano,  ot  che  usdajtpfUia  l'opera  da 
lungo  tempo  «apettala  d'un  altro  gtaod' n'orno  ehé  mostrar  al 
Inandtf  quanto  rieno  profondi  gli  abissi  dove  predjdta  tifai  con 
Sta  p!à  Alanca  erasl  spìnto  al  volo,  prima  di  scottarsi  dtUla  guìdtf 
che  l'affidava. 

$.  1.  De'  sagrilizii  in  genert. 

Clie  «pilmo  il  timor  fiicesse  i  numi  al  mondoCl)*  ionolcredof 
piacemi  anzi  osservare  che  gli  uomini  nel  dar  a  Dio  nomi  ché 
esprìmono  grandezza ,  potenza ,  bontà ,  chiamandolo  Signore , 
Matstro ,  Padre,  mostrarono  non  nascer  dal  timore  l'idea  della 
divinità.  Polrebb'anche  ridetlersì  che  mu^cà,  poesìa,  danza,  tutto 
in  soinma  le  arti  piacevoli  erano  chbmate  alle  ceremonie  del 
culloi  e  che  l'idea  d'allegrezza  ti  mescolò  sempre  cosi  intima- 
mente a  quella  di  litta,  die  alfine  questa  paAla  venne  sìnonima 
di  quella  ' 

Tolga  poi  il  cielo  ch'io  creda  che  l'idea  di  Dia  abbia  potuto 
cominciare  pel  genere  umano,  cioà  ch'essa  possa  tfsaiB  meno 
dntìca  dell'uomo. 

Eppur  è  forza  confessare,  dopo  assicurala  l'ortodossia,  che  la 
storia  ci  mostra  l'Uomo  persuaso  in  ogni  tempo  di  questa  spaven- 

(  I  )  Primm  in  orit  Dan  feelt  fimor,  frammenla  d' igmiDi  clw  IroTui  in 

Petroaio.E  bn  ci  ili. 
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tosa  ferità,  cA'e'  vive  colto  la  fiuino  d'una  pol«iMa  irritala,  e  che 
qutsta  non  pud  eurre  ^utttata  ee  non  con  sagrifài. 

tié  facile  è,  a  prima  vista,  accordar  idee  in  apparenza  cosi 
coniradditoric;  ma  chi  riflelta  alleo (araenle,  ben  comprendo  come 
si  accordino,  e  perchè  il  Benlimento  del  terrore  sia  sempre  sus- 
àetìlo  accanto  a  qnel'  della  gloja.  sema  che  l'uno  distrg^esse 
l'altro.  ■  Buoni  sono  gli  e  da  loro  ci  vengono  qnanii  beiif  go- 
diamo; e  loda  e  rin(;ratiamenti  dobbiamo  ad  essii  ma  gon  anche 
giusti,  e  noi  colpevoli;  bi.sogna  calmarli,  espiare  i  nostri  delillii 
eil  iiio/io  [liù  piilciili;  ù  il  sagrilìnio.  .  (1) 

Tal  fu  la  credenza  antica,  e  tal  ò  ancora  in  lutto  l'unifcrsa, 
sotto  varie  forme.  Gli  uomini  primitivi,  da  cui  tutto  il  genere 
amano  ricevetle  le  opinioni  sue  fondamentali,  si  credettero  rei; 
m  questo  dogma  furono  ttiUs  fondate  le  istitudoni  generali  ;  di 
modo  che  gli  nomini  in  nessun  secolo  cessarono  di  confessare 
la  primitiva  e  universala  degradazione,  e  dir  come  noi,  benché 
non  cosi  esplicitamente,  le  madri  nostre  ci  concepirono  nel  pec- 
cato; non  v'avendo  dogma  cristiano  che  non  abbia  radice  nella 
natura  intima  dell'uomo,  e  in  una  Iradizioue  antica  quanto  il 
genere  umano. 

Ha  la  radice  di  questa  degraduloue ,  o  la  rettd  dell'  nomo , 
risederà  nel  pmeipìo  «emt'bife,  nella  vila.  Dell'animo  insomma, 
che  tanto  accuraLnmcntc  gli  antichi  distinguevano  dallo  spirilo 
O  inlelUgenxa.  L'animalii  rii-evctte  soUanto  un'anima;  all'iionio 
fhdato  anima  c  spintn  (^). 

Gli  antichi  non  credevano  che  fra  spirilo  e  corpo  ci  potesse 
essere  legame  o  contatto  dì  sorta  (5);  in  modo  che  l'anima  o 
il  principio  sensibile,  era  per  essi  una  specie  dì  media  propor- 
zionale, o  di  potenza  intermedia  in  cui  lo  spirito  riposava,  come 
ella  stessa  riposava  nel  corpo.  Ilapprescnlandosi  1'  anima  sotto 


(1)  ioId  per  chelir  i  genii  maligai,  o  airoccuìont  di  gnodi  ciliinil!^ 
mi  il  ugrifìiio  fu  tiiie  d'ogni  ifech  di  alilo,  leiuu  dittiaiioiu  di  loogh!, 
Icmpt,  opiDÌooi,  ctrcoilinM. 

(2)  linmiiiiqut  {Deui)in  lmi«iatinipirilam  tt  mimam,laarB.JiilÌq.^, 
S.  2. 

Prinaipio  iii^ìttit  communit  comUtor  tlU» 

(3)  ileaum  tnaim  rcptritbcl  Dcia  uUi  rri  adjunulani  aie  tini  animo  lu^ 
imam,  di  Cicetonef  Puio»  in  7i'm.  Opp.  L IX,  pp.3<3.  386. 
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jmniagine  d'un  occhio,  secondo  l'ingegnoso  paragone  di  Lucra» 
zio ,  lo  spirito  n'era  la  papilla  (I)  ;  altrove  esso  la  chiama  mima 
dell'anima  12);  e  Platone,  secondo  Omero,  la  dice  cuor  del  eiiore(S), 
espreasione  rinnovata  poi  da  Filone  (4), 

Quando  io  Osiero,  Giove  rì»alve  render  vincitore  un  eroe,  il 
dio  pea6  la  cosa  nel  suo  <f>ù:ilB  (jt);  egìì  è  uno]  nò  può  in  Ini  es- 
servi battaglia.  Quando  nn  nomo  conosce  il  sno  dovere,  «  l'a- 
dempie senza  «sitare  in  occasione  dìIGclle,  vìdo  la  cosa  oome 
un  dio,  nel  proprio  spirito  (9).  .  '  .  ' 

Bla  se  lungamente  agitato  fra  dovere  e  pastioue,  n-Tide  sul 
punto'  di  commettere  nna  violenza  inescnsBlùle,  esso  ■  delilwò 
nell'anima  e  nello  spinto  (7).  .' 

Qnalcbe  vdta  lo  spirito  rÌBi{iroTera  l'anfana,  e  vuol  hrla  u- 
ronire  della  stia  ddwiean,  «  le  diee;  Cangio,  atbua  «ia/ 
ptggioriguaikmpttìlo(^').  ■     '  ~ 

Da  trn  altro  posta  fa,  tal  combaUiiDeDto  &lto  aoggeUo  d'noa 
conversazione  in  modo  piacevole.  Jo  non  peno,  ow'ma  mio,  «m- 
eederti  qwmUi  dMtdmj  jMlin.  che  ta  flO»  «fli  tota  a  coter  etd  eA« 
(u<.«.i(9). 

E  Flalone  domanda  t  ■  Che  vnofal  sanificare  quando  si  dice 
*  ohe  un  nomo  vinse  se  steuo  >'  die  s' A  mostralo  più  forte  di 
■  siF  1  Eridenlemeate  vboU  affermare  ch'esso  è  ad  un  tempo 
più  forte  e.pU  dehple  di  se  stesso;  giacché      è  il  j^ù  ddxile. 
pure  è  il  più  forte,  aSermando^  una  cosa  e  l'altra  del  aog- 

(1^  XJt  .Incerala  octJo  drcunt,  ti  pupìiln  nUOiMt 

IncolimiU  .  .  .  Lrcn.  dt  S.  N.  III.  409. 

(2)  ^tquc  anima  «Il  aaiiaa  pioporro  lotiia  ipta.  Tbii. 

(3)  AiT^aC.Opp.  11.261,  Tal  Sala  i  Litìni  ■bUnoa  della  vact  aniMM, 
nu  fcmpte  fai  modo  it  non  luciir  dubliio  il  Idlor^i.  Per  et.  C>ceione  l'iua 
come  liDoiuins  d'àninia,  e  l'oppone  a  mtni.  E  nel  leiiioiletio  VirgiUo  diue 
naOm  rnma/aquc  JEa.  VI.  1 1 .  Al  contnuìo  Gioieoile  l'oppone  rome  n  - 

(4)  FtMiI»,  De  Opif.  mundi,  cilato  ila  Lipiio  Phyt.  naie.  Ilt.iliu.  <6, 

(5)  AWojlfupfCTpiSixnmTpHi.  //.  11.3. 

(6)  Airta^  0  ij>»  Tita  Iti  fptn.II,  I.  333. 

(7)  Eu;  0  JXìiS'  tpjiam  xxxx  ffnn  xai  laix  3j'^ev.  IbiJ.  I.  193. 

lon»  erta  quttlo  lerjo  nel  FcJone.  T.  1,  p.  Ii3,  e  vi  vede  una  patema  ebe 
parla  a  un'allca.  ile  alln  euaa  alla  Bpaffatt  SnliyaìiyJn.  261, 
(9)  Oli  Suìi/iat  mt,  .3u;ii,  npaex***  oa^i» 

TnìaSi,  fm  ii  mcIvi  dwtl  su  fMUMC  iji^c.  luoaiDt,  ^ 
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getto  islesso.  Supposta  una  la  volonià,  non  saprebbe  esser  ia 
conlraddizione  ton  se  slt'^sa,  più  clie  un  corpu  nnn  pnssa  m- 
scrc  animalo  aJ  una  volla  da  due  moli  minali  i;\  ninrasii  (1). 
non  potendo  venni  so-igi^llo  l  iunir  due  eonlrarii  simnllanui  (2). 

■  Se  l'uomo  fosse  uno  »  disse  egregiamente  Ippocratc  «  mai  non 
<  sarebbe  maialo  (3)  •  e  la  ra^one  è  «emptice ,  giacché  non  può 

.  coocepirri.  una  eauaa'  di  malallìa  in  ciò  cha  è  uno  (t). 

Quando  dunque  Cicerone  scrìvea  che  *  quando  ci  s'ordina  di 

•  comandar  a  noi  slessi,  si  comanda  che  la  ragione  reprima  la 

•  passione  (5)  •  o  intendeva  clic  la  p!i^^ii>nc  è  ima  persona,  « 
non  s'intendeva  da  se  stesso.  E  qnesi'iik'a  di  Plalonc  aveva  in 
vista  Pascal  quando  diceva  ;  •  Tale  duplicità  dell'uomo  è  visi- 

•  bile  a  segno,  che  alcuni  peoiarono  noi  avessiniD  due  aniine  ; 

•  un  soggetto  sempHce  [oràulo  incapace  di'  tali  e  A-  a«UlanM 
I  varielì>>  (6)  > 

Con  Inlll  però  i  riguardi  dovuti  a  lale  scrittore,  sì  può  coare- 

■  nire  cha  non  mostra  aver  visto  la  cosa  ben  a  fondo,  non  tratiait- 
doii  solo  di  sapere  come  un  soggetto  semplice  sia  capace  di  tali  e 
si  subite  varietà,  ma  di  spiegare  come  nn  soggetto  semplice 
possa  riunire  opposizioni  simultanee  ;  come  amar  ad  nn  tratto 
il  bene  e  il  male,  amar  c  odiare  l'ometto  stessa;  voler  e  dis- 
volere; come  un  corpo  si  possa  movere  attualmente  verso  dàe 
punti  opposti;  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  come  un  soggetto 
semplice  possa  non  esser  semplice. 

L'idea  di  due  potenze  distinte  è  molto  antica  anche  nella 
Cbiesa  •  Quei  che  l'hanno  adottata  •  dieera  Origene  ■  non  pen- 
t  gàno  che  queste  parole  dell'apostolo.  La  carne  ha  dtaidaii  eon- 

(0  Pt«.  De  rep.  V.  3-13  lì.  A';  e  360  C 

(I)  Ouit  (tov  o-mv^)  mlt  njui  ti  outuc  iirnlixiTai.  Ami.  C^g.  JDi 

(3)  Eyt)  Ji  jTjfi,,  !(  Ev       0  av3atjjro(,  ou  iror'a»  niynoji.  J9«  ««.Aonr. 

(*)  OuJe  7(rp  n.  T<!  ym  wmu  lùynaua  EH  EON.  QnetU  mauinii  IpOÙ- 
DOB  v>le  •iltclUnloJncI  manie. 

(3)  Qatm  igitar  prttàpititr'  ut  nóHimetìpsit  intptremui ,  hoc  pnnipiMnt  ut 
ralia  «xrpnl  UBurilattm.\Taie.  quait.  Dn>unr|ue  bisogni  rcsisicrev'ì 
uiimc;  doTURi|tti)  \'i  uIddb  v'è  SHIsauj  ni  mai  li  cooiprcndcià  come 
UDÌ  liuaglia  poiM  prender  st  slun. 

(«)  P,ni,ert  111,  i3,  Nel  luogo  di  Platone  lopricceDiHIO  pob  vedern  la 
■ingoiare  fiorii  d'un  Leoniìo,  cbe  vnìsii  «uolulatneole  ledar  da' udiveri 

lai,  •  le  ingiurie  cbe  credette  dover  ditìgtre  ■'  propri!  ocelli. 
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•  frani  allo  spirilo  (Calai,  V.- 1 7),  dcbbann  intenderei  della  carne 

•  prupriam etile  delta;  ma  dell'anima,  che  è  realmenle  sama  ilelli 

•  carne;  giacché,  dicon  essi,  duo  ne  abbiain  noi;  una  buona  o 

•  celeste,  l'altra  inferiore  e  terrena;  e  dì  questa  Tu  dello  cba 

•  endenti  sono  le  opere  sue  (iftid.  19),  e  noi  crediamo  cheque 

•  st'aninia  della  «arne  risieda  nel  sangue.  ■  (1) 

Del  resto  Origene,  ch'era  il  più  ardito  e  il  più  modesto  nono 
nelle  sue  opinioni,  non  s'ostina  su  tal  qufsSone  :  e  ■  il  lettore 
ne  penserà  come  gli  aggrada  :  •  pure  si  vede  abbastanza  che 
egli  non  sapeva  spiegar  in  altro  modo  questi  due  movimenti 
diamelralmenle  opposti  in  soggello  semplice,  lo  elTetlo  che  cos'ó 
questa  potenza  che  contraria  I'  uomo,  o  per  dir  meglio  la  sua 
coscienza:  che  cos'è  questa  potenza  che  non  è  lui  o  btilo  bdt 
È  materiale  come  pietra  o  legnot  in  tal  caso  non  pensa  uè  smte, 
e  di  conseguenza  non  paò  avere  possanza  di  turbare  la  spirito 
nelle  sue  operadoni.  lo  ascolto  con  rispetto  e  terrore  le  minac 
eie  fatte  alla  carne,  ma  domando  che  cos'è? 

Cartesio  che  di.  nulla  dubitava,  non  trova  impaccio  Tn  questi 
duplicità  dell'uomo.  Secondo  lui,  non  v'è  in  noi  parte  superiore 
e  inferiore,  potenia  rtrionale  e  sendtiva,  come  Tolgarmenle  al 
crede  :  l'anima  deirnomO  è  bdb,  e  la  medesima  sostanza  è  ad 
un  tempo  regioDecol&  e  sen^Uva.  Qb  che  inganna  a  tal  riguBr- 
do,  dic'egli,  è  che  le  volitioni  prodotte  dairanima  e  dagli  spi- 
rili vitali  mandati  dal  corpo,  eccitano  movimenti  contrarli. nella 
gianduia  pineale  (3). 

Più  grosso  beve  Antonio  Arnand,  il  quale  ci  propone  come 
mistero  inconcepibile  e  pure  iaeonteslabilet  che  *  questo  corpo 

•  il  quale,  non  essendo  che  aoa  malerii,  non  ò  soggetto  capace 

•  di  peccalo,  puù  per  altro  comunicare  all'anima  ciò  che  non  bti 

■  e  non  può  avere;  e  che  dall'unione  di  queste  due  cose  esenti 

■  di  peccato,  risulla  un  tutto  che  n'è  capace;  e  che  è  giusLssimo 
<  i^getlo  della  collera  di  Dio.  >  (a) 

I^re  che  questo  duro  teologo  non  avesse  guari  filosofalo  so- 
ci) Oiic,  Dcprinc.  III.  *. 

(2)  Cina.  Op.  He  paitioniJui,  ari,  XhVlì,  p.  IL  Di  tale  ipifgisIonB 
non  dico  nulla.  Uumini  qunl  i  Cirlesio,  nierllmu  i  riguardi  cht  noo  i[>b- 
Imui  li  fuDOli  oitirpilorì  dclli  liiiM.  Vogliui  Milo  f*r  «ileaiioiie  d  faaia 
iiù  penHen  che  chiinnneDte  ti  lidncc  ■  (|aeilo  ;  Gb  «Ae  fa  eTtitre  canu- 
nanniu  aatni  una  conmdditime  luU'mino,  it  ì  tAe  nttVwmo  v'i  eeiaiad- 

(3}  PerpiMU  dt  lafii,  U  DI,  lib.  XI,  c.  6.  * 
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pra  l'idea  del  corpo,  giacchècoal  toIvuIa  ria  mente  s' ii>bira»ia. 

e  dandoci  una  scempiaggine  per  mistero,  espose  )'  ioatlenzione 
0  la  lu  11  11!  voi  e  ma  a  prender  un  niisluro  per  scempiaggine. 

Ln  fìsiologista  moderno  si  crede  in  diritto  dì  dichiarare  cspres? 
samente  che  il  principio  vitale  è  un  «eie.  ■  Chiamale  poi  po- 

■  tènia  o  facoltà  ipaó^  cam  ÙBmediafa  di  tutti  i  moti  e  sea-r 

■  tiiMntt  wmtrii  gmeto  principio  è  ud,  auolvluiviita 

*  poaderto  dall'  aniioa  pensante  e  ancbe  d^  coipo,  secondo  mgià 
•I  verosìmigliania  (1);  neseona  causa  o  le^  meccanica  non  è 
t  ricevibile  ne' fenomeni  del  corpo  vivente.  •  (f) 

Al  fondo,  par  che  la  Scritturo  sia  in  questa  punto  affatto  d'ac' 
cordo  colla  filosofia  antica  e  moderna,  insegnandoci  che  l'uomo 
è  'do|^  nelle  sue  vie  (3)  ;  e  ebe  ■  la  parola  di  Dio  è  spa^a  vì- 
veole,  che  penetm  fin  alla  dtriùone  dell'aninin,  e  d^  girilo, 
e  distieme  il  pensièro  dal  sentìmento.  •  (t)  E  sant'AgosUno.  con- 
fessando a  Dia  l'impero  che  sull'anima  sna  aveano  ancora  anti- 
chi fantasmi  riccndoUi  dai.BOgni,  esclama  con  amabile  ii^enuilà: 

■  Allora,  o  Sonore,  io  non  son  to?  •  (S) 

No  certo  ;  non  era  lui,  e  nessun  lo  sapeva  meglio  di  lui,  che 
(juivì  stesso  ci  dice  •  Tania  dillerenia  v'  ha  tra  lue  e  me }  >(6) 
lui  che  si  bene  ha  distinto  le  due  potenze  AdV  uomo  quando 
esclama,  volgendosi  a  Dio;  <  0  tu,  pane  mìstico  dell'anima  mia, 
sposo  della  mìa  intelligenza!  e  che?  io  potei  non  amarti!  •  (7) 

Milton  pose  bei  versi  in  bocca  a  Satana,  ruggente  ddla  apn^ 
ventosa  sua  degradazione  (8);  e  altrettanto  potrebbe iBrrnoaaOf 
con  proporzione  e  intelligenia. 


(•}  Pure  cbc  (girella  ptroU,  uamdo  ogni  vtmtialKlianik,  denamiaBunt 
compiscciu*  «eno  il  Kcoloj  giacchi  come  nui  cib  chè  uno,  e  cfaepuii  cliia- 
>n  Mftblie  cliitìntD  ililia  milerit?  _ 
s  (tg  Phammt,  par  M-  Bix 


I?  hìgh'jlf  am  ìiow 
i:lo  a  brait  a.,d  mix'd  with  btlliat  dii 

That  to  tlu  htiskt  nfirilr  'tpir'd. 
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Donde  ci  è  venuta  coteato  idea  di  rappregenUr  gli  ai^ti  it- 
torno  agli  òggeltì  di  nostro  ealto,  in  gruppi  «li  teste  BlateT  (t) 
Non  ignoro  che  la  dottrina  delle  dae  anime  fu  condannata  nei 
tempi  antichi;  ma  non  so  se  mai  da  tribunal  competente;  e  poi 
lutto  sta  n^' intenderei.  Esser  l'uomo  rìsùUantQ  dall' oaioiM  di 
due  anime,  cioè  da  dueprinapil  ùit^igenti  della  mtnrfiiBedBT 
sima,  l'uno  buono,  n»ln^  i'idtro,  credo  sia l'ofiiaione  con- 
dannata, e  eli' io  pnre  ctmdanno.  Ha  che  Vintelligeiua-iìa  tnllo 
una  cosa  col  principio  senziente,  e  che  questo  prin^io-  che  di- 
cesi  anche  vitale,  e  che  ta  nifi»  possa  essere  alcun  ebe  di  mate^ 
riale,  privo  assolutamente  dì  conoscenza  e  ccscienza,  noi  crederà 
mai.  seppure  non  mi  giudicasse  in  errore  la  sola  pelenst  che 
abbia  legiltima  autorità  sulla  ciedeniB  maiM.  In  tàl  cuo  non 
esilerei  un  istante;  e  mentre  or«  non  tur  che  b  artim  d'ani 
ragione,  aquisterei  la  fide  d'aver  torto. :Se  illri  Molimenli  io 
professassi,  mi  coniraddìrat  apertamente.  , 

Qualunque  opinione  si  accetti  sopra  là  dopUcità  deVuome,  la 
maledizione  confessata  da  tfitlo  l'universo  cade  nlIaiwM)Ma.D^ 
inal«,  sulla  Vito,  soli' anÒRo,, parde  d'un  signifiAtoBolo  nelUn- 
gnaggio  antico. 

Gli  Egidì,  du  1  dotti  «nlield  pnKlanmM  wS.  AyoMlorfi 
d«'>fcre({divini  (1),  erann  ben  persuasi  ditalevmtì:  eognigìon* 
ne  rinnovavano  la  pubblica  professione,  giacché  imbalstmando 
i  corpi,  dopo  averne  lavalo  in  vino  di  palma  gl'intestini,  le 
parti  molli  e  tutti  gli  organi  delle  funzioni  animali,  li  colloca- 
vano in  un  cofono  che  alzavano  al  cielo,  e  un  degli  operatori 
{infieriva  questa  prqshiera  «  noine  dd  morte:  lO  Sole,.aiipremo 

■  signore  da  eni  lo  tengo  la  vita,  degna  rieevemd  presso  di  te. 
<  Ho  fedelmente' pittìcato  0  ctdio  de'ndd  padri;  onorato  quelli 

■  da  cnì  tengo  il  corpo;  mai  non  bo  negato  il  depouto;  mai  uc- 
4  ciso.  Se  altri  falli  commisi,  non  operai  da  me,  ma  per  questi 
•  membrii>(3)  e  tutto  era  gettato  nel  fiume  come  causa  de'blU (4), 
poi  si  procedeva  all' imbalsamatura.  ^ 

<2)  J-gri^Uo,  «o/m  Mfiaarwn  «rum  «nwet.  Uuicn.  Stani.  I.  11.  Puii 
dirsi  che  qui  parti  a  naniE  di  liitla  l'anlicbllil 

(3)  AX>z  Six  TKUi:!,  PonFiifB.  De  aòstia.  tt  BiHonim,  IV.  IO. 

(1)  [If  aiiiav  UTriv-rriiv  un  o  atSpiiirat  Hfu/iTiv'  Ssa  mira.  Puiv.  De  uni 
eom.  orai.  2.  SÌDEolare  rapporlu  v'bi  In  quella' piCRhicra  de'uccrdoti  csi- 
eììdì  e  quella  chft li  Cfaieu  profferuce  lopn  oli  igoniuuli:  nBaDchì  aula 
«  pacato,  Kmpre  peri>  rre<MUa|  poitb  m  lè  lo  icio  di  Dio,  c  ledcldlciUS 
a  idorit  il  cTulora  dì  tulio,  n 
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Ora  è  certo  che,  in  questa  ceramooia,  gli  Egizi!  panno  esser 
riguardali  come  veri  precursori  dtìlla  riveUzioDe  che  disse  ans- 
(ena  alla  carne,  che  la  dichiarò  nendica  deir  intelligenza,  cioè 
di' Dio;  e  ci  disse  espresso  che,  •quanti  naqaero  dal  sangue. 
t  a  didla  vdonti  ddla  carne ,  non  diverranno  mai  figlioli  di 
.JtÌo,.(4)  ' 

Esaendo  dunque  Tnomo  cclpevals  pel  prtnci^  suo  senriMle« 
per  la  cameela  vita  sua,  l'anatema  cadeva siH  sangue,  atteso  * 
che  il  sangue  era  il  principio  della  vita,  o  piuttosto  il  sangue  orai 
la  vita  (3).  Ed  è  singolare  ohe  queste  vetuste  tradiitionì  orientali, 
cui  non  si  badava  più  che  tanto,  siunsi  resuscitate  ai  nostri 
giorni,  e  sostenute  dai- più  grandi  Csiologisli.  11  cav.  Rosa  avex 
dello,  già  gran  tempo,  in  Italia,  che  il  principio  vUalp  rintdt 
net  imgu9  (?)ì  e  sa  616  fece  iB  belle  sp^enEe,r  e  dine  coso 
curiose  sopra  le  cognizioni  degli  antichi  »  tal  proposito ma  io 
posso  citare  un  aul'irìUi  più  conosciuta  (H),  quella  del  celebre 
llunler,  il  più  grande  anatomico  del  secolo  passato,  che  resu- 
'scitò  e  motivò  il  dogma  orientale  della  vilalltò  dol  sangue.  •  ^oi 

•  attacchiamo  l'idea  della  vita  a  quella  dell'organizzazione;  di 
«modo  che  duriam  bilica  a  fonare  l' immagioazioné  dobIi» 

■  a  concepire  qd  Buido  vivente,  ma  Forgmiizateiùlie  non  ha 

■  AuUn  A'  eomuR*  eolla  vHa  (S);  non  6  mai  ohe  uno  Rtromenlo, 

•  una  macchina  che  non  produce  nulla,  seppur  in  meccanica^ 

•  senza  qualche  cosa  che  risponda  a  nn  prìneipio  vitale,  «oèr 

(0  Jou.  I.  12.  13.  Qunii<la  l>at!d  diceva  Spirìuan  reelam  Ìibidm  in  vÌjbt- 

un  dog™  pnciia  e  funilùmmulr. 

(2)  i.Non  nrtnytreit  iaTiH.ic  il-.inlTi>sll  cU  *  In  Inni  vili.  Cenni  IX.  (.  5. 
«I^vib  della  urne  i  tiéI  sjngud  ;  c-il  io      t' Ilo  dito  »rÌoccliè  ila  vcruln 

m^-.. /*./(rXin''4l.<.G«rd»lc,i  .'J  mjTigi.ir  LI  L.gi-c  (dtsli^nlm.illj, 
gWh*  it  loro  «ngue  è  W  viU;       v„i  ,1.        r„ll.,  carne  lorn  i™ni;iai« 

Xll-  23.  2i.  ecc.' 

(3)  Uru  bella  aaìisì  del  siidilclla  sljlcmi  li  trovrrì  nelle  opere  dì  Gi>n 
Bifido  Carli.  Milaiio  1?S(I  lom,  IX. 

(1)  Non  dico  deciiivn  perchè  non  ho  soll'occhÌD  i  docuineDti.  Poi  qiuii- 
d'anclie  Rou  aiuM  dello  lulto ,  che  impartì?  l'onare  dallt'prìariA  pet 
lìilcini  drild  lii.iliiii  del  angue  non  gli  ath  pcrb  accordilo.  La  Mu  piirnt 
non  ha  ni  ItoUe,  ni  ««etcìli,  uè  colonie;  tuia  peggio  per  cut,  e  tulUy 
peggio  per  lui. 

(S)  Verliì  di  primo  ordbee  ddb  pHi  grande  erideonr 
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<  uno  iorm.  Se  si  riflella  alleotameote-Balla  natura  dui  sangue 

■  sF  vien  faciimr'nte  3  supporlo  vivo.  Non  si  con tep Esce  tampoco 
«che  iìn  possibile  f;irni;  un'altra  ipolesi,  quando  si  ooiisiiieri  die 

•  non  v'ha  parte  (rnnimale  clic  non  sia  formala  del  sangue  ;  che 

•  noi  veniam  <la  esso,  e  che  s'esso  non  ha  la  vila  anteriornienle 

•  a  qucsl' operazione,  convien  almeno  i'aquisli.  nell'atto  della 

■  formazione,  giacché  oon  pouiam  dlapen^midal  credere  aU'etf- 

■  stenza  della  vila  nelle  membra  0  diflereali  parti,  daecbè 
«Bono  formale.*  (I) 

Quest'opinione  di  IluQler  pare  garbasse  io  Inghilterra,  poiché 
pelle  fìicrrche  on'afjcAe  leggiamo  :  •  È  opinione,  antica  perle  meno 

•  qiianlo  Plinio,  che  il  sangue  sia  un  ftaido  vivente;  ma  fu  riser- 
'valo  al  celebre  fisiologo  llunler  di  por  questa  opinione  fra  le 

•  verità  di  cui  non  è  possibile  disputare  (3). 

Posta  come  un  fatto  di  cui  gli  antichi  non  dubitavano,  e  che 
aldi  nostri  fu  rinnovalo,  la  vilalità.del sangue o piuttosto l'iden- 
tilà  del  SBOgne  e  della  vita;  era  opinione  antica  qiianto.il  mondo 
cbe  ■  il  cido  irritato  coltro  la  carne  e  il  sangue,  noniwlevB 
calmar»  che  col  sangue:  ■  e  veruna  nazione  non  dubitò  che 
v'avesse  nell'effusioo  del  sangue  una  virtii  espiatoria.  Ora  nò 
la  ragione  nè  la  follia  non  poterono  inventar  quest'idea,  e  lauto 
meno  farla  adottare  generalmente.  Essa  ha  radica  nelle  ultime 
profondità  della  natura  umana,  e  la  atoria  su  questo,  punta  non 
pnsenla  neppm. una dismnaDiaiieU' universo  (3).  L'intera  teo- 
rica posava.  >Pl  dogma  delta  riTCrnl>niC>*  Credevasi  (come  si  cre- 
dette-e  .tà  crederi  sempre)  che -rianoceiile  potesse  pagare  pel 
colpevole;  dotide  conelndevas}  cbe^  IsTita  ecteodo  eolpsvolet  una 

(l}']omtflinnn'R,  A'TnmUef»  thtitoed,  b^aamlm,  aadtìm-tket 
waukii.  Loadn.IfM. 

(1)  Uci«.  di  WiuiiM  Bau,  Sul  vdtno  iti  ttrpend,  t.  TI,  f.  108.  Te- 
dcmntn  che  Plinio  t  unì  rcccniE  rigo^o  lU'apiiiìcoe  della  viuiliili  del  an- 
gue. E|l'  dice:  Dua  gnautei  ima . . ,  per  atitM  nOioret  omaik^  mmttit 

viuliuum  rigmt  magna  tttihto  vUalilalit  paria.  B.  S,  lib.  XII.  c> 

70.  ffùtù,  tedm  uitùntt  itmffùiwn  e^ta  vtftfnm  pttrique  dàefunt.  -tìiid* 

(I)  Gm  opiniane  ìidifiinDe  prevaln  ■}■  perluUo,  che  l>  reaiiaiaiie -m-n 
«i  olleDcue  che  col  nngut,  e  cbe  qualcuno  dovEne  narin  pel  Iiene  degli 
atirì.  Bi(jtn*i,  Myttllvgf  tfplaatif  II.  iSS.  I  ulumdlili  dccutooo  mn 
poimì  cincelljr  i  peculi  leau  HnguB.  Hbn  Dim.  Eiho^.  prap.  IX,  c.  t15. 
Coli  i]  dogn)!  delli  lalnle  pel  «•ngu*  tu>vu>  per  Inllo,  iGdiado  tpuìp  • 
tempo  j  i  udettcultibile,  epfwte  non  ptovìeoe  di  iltm  radice  uilecedenlo, 
da  ritnre  astepaUle, 
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vita  meno  preziosa  potess' essere  offerta  e  acceltals  per  un'altra. 
S'offrì  dugque  gaogue  d'animali,  e  quest'anima  offerta  per  un'a- 
nima fu  dagli  anlicbi  chiamata  antipigrche  vice-anima ,  come 
cb)  dicesse  anima  per  anima,  o  anima  sostituita.  (1). 
'  ti  dotto  Goguet  spiegò  assai  bene,  per  questo  dogma  della  w- 
GUlódoira,  le  prosUtuzioni  legali  conosci n li ssi me  agli  antichi,  rfdi- 
«idoumetite  negate  dal  Voltaire.  Gli  antichi,  persuasi  che  una 
divinità  irritala  u  maidica  odiasse  la  castità  delle  loro  diurne, 
avevano  ideato  di  offrirle  vittime  Tolonlarie,  sperando  ehe  Ve- 
nere, (ulta  attaeeata  alla  ma  pnda ,  non  tnrberddie  le  Unioni 
Ic^uime,  come  una  fiera  coi  ti  geltiKe^uB  agnello  per  isvftria 
da  uD  nomo  (3). 

Convién  osservare  che,  ne'  sacriGdì  propriamente  detti,  gli 
animali  carnivori  o  stupidi  o  stranii  all'uomo,  come  i  selvatici, 
i  »erpenli,  pesci,  uccelli  di  preda.  .  .  non  erano  immolati  (S); 
ma  Bcc^lievansì  fra  gli  animali  i  più  preziosi  per  utilità,  i  più 
dolci  e  innocenti,  «vicini  all'uomo  per  istinto  ed  abitudini.  In- 
fine non  potendo  fnmudara  l'uomo  per  salvar  l'uomo,  sceglie- 
vansi  nella  specie  animale  le  vittime  più  timone,  se  cosi  pono  dire; 
e  Eomprecran  brudate  tutte  o  in  parte,  per  attestare  ohe  la  pena 
nalnrale  del  ddìUo  -è  il  fuocoi  e  che  la  carne  loslittUla  era  arsa 
in  luogo  ddia  colpevole  (4).  . 

Nulla  {Ali. conosciuto  nell'antichità  che  f  totiroboli  e  eriiÀoti, 
aaijÌe»A,«l  colto  oHenlale  di  lUtra.;  sacrifizii  ehe  dovevano  ope- 
ran  ima  poriEoaiione  perfótta,  canc^lareogni  colpa,  procurare 
airoomo' vero  rinascimento  spirituale.  Scaravaii  una  fusa  ìd 
cui  facevasi  calare  l'iniiiato;  gli  H  stendeva  sopra  un  grtlie- 
cio,  e  su  questo  immolando  la  vltUna,  il  sangtie  scorrea  come 
pioggia  sul  penitente,  che  lo  ricevea  sopra  tulle  le  parti  dd 
corpo  (5),  e  credessi  che  questo  strano  battesimo  openuia  una 
r^eneranone  spiijtDale.  -  \'.> 

(0        -ttppaf-  od  BUt,L  J;  t  Om.FàtL,  Jl,  W.-    '  «  '  i 

Cor  prò  iaràa,-prttmj'pn>  JiSrii  af>»pt  ^rat;  '  '' 

Battè  minum  v^ih  prò  melSart  daimt,  ' 
-  '(1)  LuuD,  SaaM»  Maonitr.  b'à^tEiiat.  JÀt^  net,  1. 1,  p.  I,  e/  7. 
.(3)  Salvo  tìeàa»  «ecalòni.-vónile  di  altri  prieii^.  , 
(4)  Come  gli  umori  viiiitì  prodncooo'^iHi  corjn.  il  Jùòoo  dtUa  J^Sre^  iite 
ti  purìfioi  o  commin  tenaa  bniciarii,'  eoA  i  vbli  jiniduooiio  aell'uiifna  la 
UUtrt  dd  fboeOj  clic  11  purifici  olibnicii  Kiui  conmnurii.TcdrOaicm  Je 
PrMp.  n.  tO, 

(!!}Hc  puiimiBaa  lungo  nel  Voi.  VI,  ftg.  teaitt  Siecoolo. 


□  igilized  by  Google 
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-  NelH  1^0,  IHosè  è  coslanle  io  contraddire  alle  ccremonie  pa- 
glie e  separar  il  popolo,  ebreo  <la  latti  gli  altri  per  via  di  riti 
particolari  :  ma  quanto  a'sacrìfìiii  abbandona  il  sistema  generate, 
si  conforma  at  rito  fondamentale  delle  genti  ;  nè  solo  vi  si  cÓq- 
forma,  ma  lo  rinvigorisce,  a  rìscbìo  di  dar  al  carattere  natto- 
nale  una  durezza  di  cui  non  avea  mestieri.  Non  Vha  cfireinonìft 
prescritta  da  quel  legislatore,  non  purilìca^oBA  neppure  bica, 
ehe  non  esiga  sangue. 

Ben  profonda  debb'essere  la  radice  d'antt'credona  cori'Stra* 
ordinaria  e  generale.  Se  nulla  avesse  di  reale  e  di  mblertOM', 
perchè  mai  Dio  stesso  l'avrebbe  conservata  nella  legge  motalGat 
dove  avrebbero  gli  anliclii  preso  codest'tdea  d'un  riiiasdaienUi 
spirituale  per  mezzo  dclsangnef  e  perehÈ  sempre  e  per  lutto,  per 
onorar  la  divinità,  ottenerne  i  lavori,  storname  la  collera,  «a- 
rebbesi  saetto  una  ceremonia  che  la  ragione  Don  indica  e  il  sen- 
timento respinge?  Conviene  dì  necessiti  ricorrere  a  qualche  caos* 
uerelai  e  ben  potente. 

■  S.  II.  De' sagrifìzii  umani. 

Ammessa  univ«salmcnte  la  dottrina  deKa  sostitudnne,  dub- 
bio non  restava  più  che  l'efficacia  de' sa  grifi  zìi  fosse  proporiio- 
oata  all'  importania  delle  vittime:  e  questa  doppia  credenn , 
ginsla  nelle  stte  radici,  ma  corrolla  de  quella  fima  cbe  a/mp^ 
tulio,  prodnàse  in  ogni  dove  l'orrildle  anperatiiione  de'nCi^ì 
umani.  Indailio  la  ragione  diceva  all'uomòfion  aver  eglii-dirìltD 
sul  suo  simile,  e  cbe  egli  stesso  l'attestava  ogni  giorno  coll'of- 
frìre  sangue  d'animali  per  redimere  quello  d'uomini;  iavano  la 
dolce  umanità  e  la  naturale  compassione  prestavano  nuova  forza 
agli  a^omenli  della  ragione;  avanti  a  questo  diurna  potente  la 
ra^one  perdeva  efficacia  come  il  Benlimenio..  ' 

Vorrebbesl  poter  negare  la  Btoria  qiundo'd  mostra  ipiès^ab- 
bomlnerole  nso  pnticato  in  tulio  l'universo.;  ma  per  obbrobrio 
della  specie  umana,  non  v'è  cosa  più  incontestabile;  e  sin  le  fin- 
lioni  della  poesia  attestano  queir  universale  pregiudizloi  qùando 
d  mostrano  Ifigenia  sagrificala  perché  il  Cielo  si  propidi  alla 
spedizione  degli  Argivi  contro  Troja.  Ua  cbef  il  sangue  d'inn»- 
cents  fonduUa  era  necessario  perchè  la  IloUa  partisse,  e  la  guerra 
ben  mccedesse?  Or  dove  gU  nomini  avevano  pren  «]ileat'qp{- 
nionef  e  quii  veliti  avevano  eorroUa  per  arrivare  a  qneste  spa- 
ventevole erroref  Parinl  dimostralo  che  tutto  dipendeva  dai 
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dogma  ddla  sosliliizionc,  la  cui  wrilà  è  assoluta,  anzi  innata  nel- 
l'uomo (coDit!  l'avrebbe  aquUlataP)  ma  di  cui  deplnrabilDiealu 
•basò;  giatchè  l'uomo,  a  parlar  prpprìo,  mai  non. adotta  fer- 
rare; solo  può  ignorare  la  velili  od  abusarne,  cioè  estenderla 
con  falsa  deduzione  a  un  caso  che  non  la  riguarda. 

Due  sofismi  (o  m' inganno)  sviarono  gli  uomini  ;  e  primo  l'ini- 
piirtaoia  de' soggetti  da  cui  volevasi  stornar  l'analema;  «Per 
salvare  un  esercito,  una  citiò,  un  gran  sovrano  (dissero)  ctie  è 
mai  un  uomof  •  Considerarono  ancbe  il.  carattere  particolare 
delle  due  specie  di  Tìttime  umuie  già  condannate  dalla/ l^ge 
civile  e  poliUca,'  e  dlsuro;  •  Che  è  vai  la  vio  d'un  reo  o  d'  ud 
nemico?  •  " 

Ha  molt'aria  di  vero  cbc  le  prime  vittime  umane  ^eno  state 
pttSMiB  condannale  dalla  l^ge,  giaccliè  tulle  le  nazioni  credet- 
tero, ciò  che,  s  detli  di  Cesare,  credevano  i  Druidi  •  11  suppliiia 
de'  colpevoli  esser  cou  molta  gradila  agli  dèi  {.().  Gli  aotichi  opi- 
navano che  ogni  deli  Ito.  capì  tale  commesso  nello  Sialo  Itgam  la 
nazione,  e  il  reo  fosse  sacro  agli  d£i,  sin  ebe,  per  l'effusione  del 
sangue,  non  avesse  ilegato  sò  e  la  nazione  {ì). 

Ecco  percbÈ  la  voce  sacro  era  nella  lingua  latina  presa  In 
bnona  e  in  cattiva  parte;  perchò  la  parola  slessa  in  greco  («iio() 
significa  ciò  cb'  ò  santo  e  ciò  che  ò  profano  ;  perchè  la  parola 
malhttna  in^ca  e  H  dono  oRerto  a  Dio,  e  ciò  ch'è  offerto  alla 
Boa  vendtftU  ;  -pereU,  ìn^ne  si  dice  in  greco  come  in  latino,  che 
hd  non»  o  una  cosa  .fìi  dì-sacrato  (es-pialo)  per  esprimere  cbc  fu 
lavalo  d'una  macchia  conlratla.  Questa  parola  di-sacrare  {^z^-naimt 
es-pìare)  par  contraria  all'analogia,  e  l'orecchio  non  istruito  do- 
manderebbe re-sacrare,  o  re-santiCcare;  ma  l'errore  nnn  <■  die 
apparente,  e  l'espressione  va  a  capello.  Snera  nello  lingue  an- 
tiche sigiiiGca  ciò  ette  è  abbatidouato  alta  dhinità,  qual  che  ne 
sia  la  ragione,  e  che  cosi  trovasi  Infoio  ;  di  modo  che  il  supjdi- 
kìo  di-KOra,  a-pia,  o  disila,  come  assoliuione  religiosa. 

binando  le  legip  delle  dodici  tavole  pronunziano  morie,  dicono 
taetr.ato,  sia  sacra,  doé  volalo.  E  quando  la  Chiesa  prega  pd 
dettolo  imo  fimmituo,  doò  per  le  monacbe,  rieorre  l'idea  me- 
desima; ^  nn  lato'Uddittoi  dall'altro riiu)oceiua>  Uk-rnii  e 
l'alta  socFali.  . 

(0  De  B.  evi.  is. 

(>)  Legm  e  trivgtim  no  parale  il  lulandi,  d»  m  Imvuu  (dutbtc  ■  Bt- 
Hts  per  lempra  nella  iratn  lingw  tcologÌM. 
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ìttif  EttlliyphTon  di  Platone,  un  uomo  sul  piinlo  ili  recare  ai  Irì- 
buiiali  orribile  accusa,  giacché  si  iniliavD  di  denunitiar  il  proprio 
genitore,  sì'  scatta,  dicendo  •  che  si  è  contaminati  del  pari  commel- 

•  tendo  un  delitto  ,o  lasciando  viver  tranquillo  chi  lo  eommise,  'à 

•  cho'  vuol  assolutamente  continuare  l' accusa,  peir  «MÒJrrM'Mt 
■  un  tratto  e  la  sua  pei'sona  e  quella  del  ct^perole.  *'(t}  QHeslo 
paìso  esprime  s  meraviglia  il  sistema  àegU-  thtìtiiì,  ebe  SOHo  uq 
certo  asiicllo,  fa  onore  al  loro  buon  senso.  ' 

Sciaguratamente  essendo  gtf  uomini  couipreei  dal  principio  cba 
l'ellicacia  de'sarfifiiii  sta  propnrzionaìa  all'importanta  delle  vìl- 
tirae,  non  v'ebbe  clie  nn,  passo  dal  sagrilìzto  del  colpevole  a  .quel 
del  nemico:  ogni  nemico  Tu  colpevole,  e  per  di  peg(;io,  ogni  atrtk- 
nfcro  fu  nemico  quando  di  vittime  s'ebbe  bisogno.'  tjuest'orribita- 
dirìtto  pubblico  è  troppo  conosciuto,  ondechè  in  latino  AmIi» 
-signilicò  del  pari  nemico  e  straniero  (1):  il  più  elegante  Krìt- - 
Inre  Ialino  si  cotnpia'que  di  revocdr-  questa  einonlmia  (8)  ;  ed 
ancbc  Omero  nell'Iliade  rende*  l'Ider  di  jieniico  per  ^neHatU 
strtlniero  (4),  a'il  suo  cooimeiiiaiore  ci- Tai  per  mento  k  sifttla 
eaprfBsione.  '  ■      .  ■    "  ■  - 

-E'pard  che  questa  sei^ratd  induzione  spieghi  perrettaaiMite . 
l'universilità' d'ili»  pratica  eosi  deicsiabilp;  la  spieghi,  id  Aco, 
UiRonamcnie;  giacche  nùn  Udendo  peV  Inolia  magare  (e  come  ne- 
gar lo  potrebbe  il  buon  sensi),  per  poco  die  sia  ri^cbiarato?) 
Tallone  del  male  che  aveva  corrotto  ogni  cos.n. 

Taleadone  non  av.rebhe  toni  siìH'uome  se  gli  proscnlassc  i'er>- 
rore isolalo;  ilia  la  kom  non  è  tampoco  possibile,  giacché  l'errors 
nonànulla.  Facendo  astrazione  da  ogni  ìiei  antccedenlé,  Tao- 
mo  cbe  avesàfr  propdstD  d'iuiiDdlare  uh  altro  per  propiliani  gii 
dèi*  sarelibè  sUlo  ìatsao  a  morto  per  mila  rispnsla,  o  rim^bìom 
come  iToree&nato;  onde  convien'  sempre  partir  da  una  verità  per 
insegfiàre  on  ermo.  Se  n'accorge  speciatmenle  chi  mediti' sul 

(J)  1.1,11'rir.       l'ic  i^isenilo  ^iini|iic  un  nemico  o  unoilramtra, 

e  Siili"  ^|Lk-jlu  aliali",  lollointHo  A  Mgriliiio,  l'itoinD,^ì  per  uu- 

(3)  (,  toror,  alqae  houem  mppkx  tffiue  Miptrinat.  Vihk  jÈn.  IV. 414. 
Ove  Senio:  JìcmiMiJiaia  vtutti  liMIcm  ^'hóifiile  «lùttun  atefpùau. 

(4)  -AUarpucT^.  «.  ¥.814. 


RtUg.  Voi 
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'(Hg»ne»iiiio,  Hinlillanla  ili  vurflù.  uts  UUIe'  uoippoilB  e  ilogplt: 
ili.'guìsa  eli'  io  siili  nfTulta  dell'avvlM  di  i|ub1  teosofo,  die  disM 
(idolatria- mer  una  pulrefifzioue.  (juardulefi  ben  da  viiino,  « 

.  ve4^U  ebvt  fra  le  oiiimum  piii  fatta.  |uu  iiideceiii1,.pEu  sUttd, 

tirala  }>ra|iotie  più  mosiniiMe  e  piudisnnoranllalgenere  unmna. 

.JH^D»  »o  ii'Jih:ielie.=iMa  possuunfl'Mmir  df^m'^  i'ìemKi» 

■residuo  vero,  cbB è  dlvijio.  ' 

.1  JJ^a!ln•^  fafGOQlMibiti  toAìk  dèlia  degraduIoiM  itiltmmo  m 
..44i!)p^d^ilttifti'lgiD«K  della  nepeswrtBMxl^feiiMie.  dalla  river- 
WI#Hlft>)Wy-Hwri5>g4flll»  tosUlnaionfl  da'paUiDeiili  «aptatoifi, 
.!llwiiid^^fiin}iM>;^ViI4iMi^doUi  allo  spaveater^e^rw  de'wgri- 
fiib  uiiuiii.i(Ogi)falG)lllA  preso 'di  8r*ve  ndorba  o'ia.j>enwlodI 

t-denilo  che  I  naml  poietsero  easera  pad  Head,  né  la.  vii*  d'un 

•  uomo  n^cultnta  nllniueuli  che  con  quella  d'  un  altro.  Questi 
<s3f(rih'ii.  i"^i.'i;iiili        mBD  de  druidi,  eransi  mutati  in  istitu- 

•  zioiii  pliIiIiIii'Ik:  l'  li.'^:iU.  i:  &e  rei  duo  vi  fusscro.  veoivasi  alsup- 
«pillili  d  iiiuoueLli.  Alcuni  riempivano  d  Uomini  vivi  certe ela- 

Alil&pc^oMali  de:  loro  dii,  leca)»iV4iH>dlnadtotiliPi«  epo^vi 
«djuóf,-  gli  itamitn  pMiTano^tuA  einsamblt  di'  finiqie>  *  Tal 
sagnSifi  duraroooin  Galliìi,  come  altrove,  sin  al  cviBlianeslaio, 
i{incchÈ  in  nessun  luogo  cessarono  teaia  di  esso,  nè  mai  reueru 

ild  l!S«0.  ■      ,  ■  , 

tinsi  ^iuulii  al  idgov  di  credere  non  si  polem  suppUcan  per 
.una  lesla  che  a  prcno  d' una  tpala  (5).  Jiè  basta.  Siccome  i^ai 
.verità  al  trovft  e  dee-  trovarci  nel  paganeiimo;  ma  in  ittaU  di 
■imlra/iuioiie,  la  teorioi  egualmagle  eonsobitle  qiunto  inn^- 
^  bile  dd  .MgtfB^o  uaUolico  moilraBi  di  ioeiio  la  leodue  anticbs 
aolto  forma  d'una  superjtiiìone  sanguinaria;  e  come  ogni  sa- 
grilbio  -reale ogni  aiione  meritoria  ,  ogni  maeeraiione ,  ogni 
patimento  Valonlarìo  può  esser  veramente  ceduta  ai  morti,  il 
politeismo,  brulalmenta  furvialo  danicuiie  reminUcenie  vaghee 

(1}  Ma  lo  lUIu  dì  Riiern  v'tri  nilurale.  Anlt  CaiaiU  adutalam 
propidu'cHi.  De  B.  C.iH.  VI.  iS. 

f2)  Oc  n.  Cult.  VI.  Ili. 

rfill  atiinmeun,  ut  pin  fanìlimum  xufiiuif ,  putrì  jnatUnabir  Umiim  dta, 
maui  Laium,  ILutoi.  &Uim>  I.  ?. 


ròrrolle,  versava  it  sangue  umano  "per  paàfiearti  matti;  taùoti' 
vaDgi  prìgioaieri  sulle  fossi!;  e  se  prigionieri  maBcassera,  venivano 
i  glaiiialiiri  a  versar  il  [iroprio  saiij;ui',  i  quali  ebber  nome  biulìa- 
rii,  corno  chi  dicesse  rotjiirii  pcrciic  scrsavano  it  sangue  attorno 
ai  rogbi.  inlioe,  se  il  sangue  di  questi  infelict  e  de'  prigionleri 
mancasse,  venivano  donne,  malifrado  lidlvMò  delle ?UI  Taiol»(l) 
a  tecerard  le  gale,  *  affine  di  render  ài  roght  almeno  un'hnpia- 

■  gine  de'Bagri&ii,' e  soddisforagli  dèi' inCernali ,  eóme  dicofa 

■  Varronef  eoi  iBOsIrar  loro  deleangne..'  (t)'  ' 

Occorre. nominar  tkì.  Fault),  Carlagiaesii  Canantiit  Ranimen- 
tùò  che  Atene  né' SDOi.^iù'béiglDrni  fmlioats  ttfli  M^trìliiii  ogni 
anno  f  che  Bama- in  nienti  perìcoli  immólava  Gillif^S)  Chi  po- 
trebbe ignorar  qdeste  coàel  ina  lite  pure  sarebbe  il  ricordare  Vito 
dl-iagriBcare  netnid  ed  ancbe  uf^iidi  e  fand^anlbi:  Uudba.det 
re  e  dd  grandi  captlaiii.  .  / 

Quando  arrivammo  in  America,  al  Une  del  XV  seeoloi  yi  teoa- 
Irammo  la  meUesiraa  credenza,  nià  ben  altrimenti  feroce,  Conve- 
niva condur  ai  sacerdoti  messicani  6n  Tentimila  vittime  umane 
l'anno,  e  pet-  procurarsele,  dicbiarar  guerra  a  qualche  popolo^ 
ad  un  bisogno  ì  Uestucanl  -immolaTiaioi  proprìi  ^11.  Il  aaoriG-  - 
calóre  apriva- il  Tentre  iUe  .vittime',  ève  tram  il  cnoreaneor 
palpitante  ;  il  gran  wiierdote'ae  spremeva  II  sangue  in  bocca 
.ill'idolo,  e  lutti  1  sacerdoti  mangiavano  la  carne  delle  vittime: 
Di!  Solis  ci  consprvii  un  monumento  dell'orribile  buona  fede  di 
questi  popoli,  nel  discorso  di  Magiscalzin  a  Cortes,  mentre  stava 
a  Tlascale.  •  Non  potevano  •  diceva  egli  ■  formar  l'idea  d'un  vero 
•  sagritizioi  se  non  moTlsse  aleuiio  per  salute  iegìi  «llri.  (4},^ 
Perù  i  pa^ri  sagriGcavano  pure  la  prole  (3).  Insomma  -  j|ues((F 
furore  e  ifuei  dcU'antropofagià  fecero  il  giro  del  mondo,  e  llsono- 
rarono  i  due  continenti. 

Oggi-stesso,  malgrado  l'armi  e  le  sciente  nostre,  nbbiam  noi 
potuto  sbarbicare  dall'India  il  funesto  -  pregiudizio  de'sagrilìzii 
umani?  Che  dke  la  legge  antica  del  paese,  il  vangelo  dell' In- 

(I.)  Vbli'nV  gtnat  m  naaaió.  X][  lib.  ■  - 

(1)  pi  hgU  lUa  im4g„  niiimniar,  vtl.  fli«ma*no<(*n-KB™  logmiir, 
ut  laaguìnt  ottimo,  iMfirii  Mft/Tal.  Jtm.  Koiid,  fon,  AaU^. 

(3)  Pcrcbì  i  Galli  cnno  pel  Romani).  VhoHu,  <  per  coibcguuixi  l'tuu'd 
tBIurale.  ,  -,    •  _ 

^4)  Cong.iU  la  Nirnv  EtpaSa.  ìU.Ì.  ■'       '      '  ' 

(ì)  E«t(a  ngguaglio  o'è  atllt  LelUte  aneriimi  del  CvIÌ.  ■ 


'    kU  .  ■•  ntw^  micron 

ioAmt  <H  iagriSdé  d'un  non»  rollerà  là  divinità  per  mill* 
■MBBì{  eqod  di  Ire  uomini,  per  (re  mila.  ■  (1) 

.Iosa  che  in  temjù  più  u  mena  pu^ìleriari  utln  te^e,  l'iiinanità, 
tahdlta  pià  forlc  ehe  il  prugiDdkio,  permise  di  sosliluire  ella 
f  itiinu  'umana  la  ÙguFS  d'un  nòmo  di  burro  o  di  paaU;  ma  i 
8acri6ili  "- gitivi  dùraruno  isecoli,  e  qoel  delle  femmina  alta 
morU  dd  mciti  suasfslo  ano'oggi  (3).  La  donna  prima-ili  get- 
tarli'nulfuoco  (3)  invoca- gli  iléi,  gli  elementi,  l'anima' e  la 
uo>icieDza  (4),  ed  ccclama:  •  0  cosdenza  mia',  sii  Icstimonio  ch'io 
vado  a  gcguir  il  luiu  sposu  •  i!  abbracoiandoDe  il  cadavere  tra 
le  Saiiunt,  esclama  satyu,  ittiyu,  sulya,  cioè  verità.  Il  liglio  o  il 
pifi  prossimo  parente  mL-llc  fuoco  alla  pira  (Q).  E  quanti  aieno 
ugii'anno  e  come  atroci,  ogana  la  aa-(4). 

la  dciiae  prprinde-di  quei  vasta -conUnenle.  e  fra  le  clasM 
inferiori  del  popola,  si  h  mollo  comunemente  il  Voto  di  -ucci- 
dersi Tobotariaittenle  •  ce  s' impetra  la  tale  o  tal  altra  grazia 
dall'idolo  deV  luogo.  Quei  clie  l'uttenoero  giltausi  da  un  luogo 
detto  Caladhairàra  nelle-  moiiln|;ne  Ira  i  Qua;!  Tapti  e  Piermada. 
ì!a  Sera  annuale  clic  vi  si  ticuc,  vede  ogni  volta  lytlo  p  dieci  di 
questi  sn^rifiJi,  comandali  dalla  superstitiobe  (Ì)..Qgai  volta  che 
un'indiana  paitoriscc  due.  gemelli',  deve  lagrHìcarne  -ano  allx 
dea  Gonza  (&) ,  (Sellandolo  nel  tiange;-  alcune  donniS  ton  pure 
^agrilicate  oga'aniio  alla  stessa  dea.  ,  -,  .  ;  .  .  ■ 
- .  Id  quest'India  coA  vantala  •  la  Ic^ge  permette  al  fìgTio  dì-get- 
lar  in  equo  il  padra-Àeccliìo  e  incapace  di  proeujar»  bussisfenia 
.  col  lavocn.  La  vl.■do^'a  povanu  e  lenuia  abbruciarsi  sul  n^o  .del 
marito;  ofTi-uiisi  ^aL;I■i^/ii  iiiuaiii       i.-iilmaro  il  genia  délla-'dialru- 


(5)  ^ual.  Beco,-.  VII.  212. 

(6)  Vedi  il  .mi,»  llocctì„lo  [.II..  II.  c.  IO. 

(7)  ^.iat.  J?rir,„-,  VII,  2li7. 

(S)  (frotubilOKDIe  i  >  liigBtre  li  dc4  Ciug>,  i 
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«ione;  e  Id  donna,  storile  per  un  peizn,  olTre  al  ilio  rìnftnie  cba 
HitRéal  mendò,  esponendolo 'agli. uccelli  di  rapina  o  alle  fiere,  o- 
»libuidoiiaBdola.'Blla  eerroite  del  Gange.  1.8  piS^tarle  di  queste 
cmdeltà  fitrono.  eominewe  Mlenneaiente,  in  presenta  d'Europei, 
all'ultima  fella  indbslaiia  data  «D'isole- di  Sanior;  il  dicenrirra' 
i80l.'<  (1).    -,      ■  -■ 

.  Vieii  sulle  labbra,  come  mai  V  Inglese  ,  pailrone  assolalo- di 
qaeUe  contradt; ,  può  veder  tulli  questi  orrori  senza  m^iterTl 
ordine.  Piaoge  forge  sui  )orD.rogiii,*,p'er£liò  non  li  sp^ne?. ipro- 
-Tedinenlì  rìgoroU,  MrrìliiU  e8e;ciinonì^{uronò  adoperate!  dal  ^ 
léroo}  ma  à'flh»?  a  (tenera  oàUenà^  U  peleréj  gianmiipev 
logliefe  questi  orriltlli  costumi.  Uiresl»  cjié  ì  itltlacci  4el1a  ftto- 
solla  estinscro  nel  suò  cuore  la  sete  d'ordine  che  opera- i- ni ag? 
glori  mutamenli,  a  dispeltn  de'  mngginri  ostacoli;  o  che  il  despa- 
tisDio  delle  nasioni  libere,  il  ter  ri  buissimo  di  tulli,  sprezza  troppo 
isuoi  schiavi  pei  darsi  pena  ^i.  renderli  migliori.» 

Ha  alla  bella  prima,, paeml  .possa  farsi  niia  supposiiione. plft, 
onorevole;  esser,  assolutamente  impossibile  di  vincerà  questo  osti-' 
nato  pregìudltio  <le<;li  Indiani;  e  volendo' abolire  per  avtoritì' 
questi  usi  atroci,  non  si  rìusclrdibc  che  a  isoaipromeftepla,' seaz> 
profitto  dell'umapilà  (3).     .  -,  : 

D'altra  parte  ujigranpeobimna  mis'affiaccia:  questi  atroci  sagrl-- 
Éiii  cbe  si  gitalo  orrore  ci  dEsiano.  non  sarebbero  peraviretitura 
bmnif  o'alneoo  necessanj  o^'Indiat.Uedianhf  c^ué&t'lMitu^Ione, 
IB  vita,  d'uno  spcM  mvafli  iotlóTincorrnltibile  custodia  dell? 
diurne  suè:  in  paese  di  rivolta^  dì  veDdell<>,  <lt  misfutli  bassi  e 
"  tenebrosi,  clie  avverrebbe  se  le  donne  ,  non  avessero  material- 
mente nulla  a  perdi^re  per  in  morte  dello  =pos(i,,  e  so  esse  non 
vi  vedessero  che  il  diritiu  d'aquisiarne  un  altro?  Credoi'emmo  elio 
!  legislatori  antichi,  tulli  uomini  pcodigiosi,  non  abbiano  avuto 
in  questi  paesi  ngioitl  speciali  e  potenti'  per  iMabilire  tali  usif 
Crederenniio. ch9  qitesii' u^i  abbfaiw  potntò-slabilipsi  por'mràzl 

(i>éuiclli  di  Princin  gtiigno  Itili.     "  ■ ■ 

(IJ.IagluitnperbiBrcblKil  disiiiiiuljre  cha,  nelle  prli  ileU'Inilia  inlùipn]!!- 
li  Vorloghui.i  roghi riiHe  vcdnvr  -ipan'er.ij  Ual'i  li  Còni  tacoii  e  ammirali! li' 
•leili  veri  legge  4i  gncia.  Un'l'lngtiillem  «he  IiIcib  b;iH-!ire'a  rnij^lìaia  le 
«lnniie  iimocentl  «olln  l'impcm  aio  doler  per  'ecrta'ej  unii»,  rìmpioveni 
jerlinim^meats  (ì  Partogheiri  derreti-dellr  loro inquiinioac;  cJdì  ifli^lclje 
inCD  un(;ue  lenito  di  diilmu  in  diilliiu  ànllaltggtv  SJù»  frimo  irsUnr 
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pnmnanla'iintaniF.Tam  io^nticbs  l^sluioni  spregiano  le  don - 
i>e^le.d^rai]uio.ÌafaIeiians,  luallrBllBno  più  a  meno.  iLa  donna* 
dice  lal^ggsdi  Hann  •lè'proUlUd»  »m  padre.  lull'hifinHiai  dal 
marito  neUa.  giovantù.i  dal  Qi^tamUe  «eeotrtez^-i»  nòn  è  itt 
islato  di  pien^  iadipendcD^.  '  L' ipdomabile  Iona  del  tecnpera- 
meiito,  l'incoBiama  del  caratlere,  l'assenià  d!ogni  affezione  per- 
ntanenle,  ia  naturale  purvereilà  delle  femmine,  malcradq  ogni 
itumnjjirinbileiirecauziDnc,  non  luancheraaiio  di  staccarle  io  breve, 
dai  niarili.  t  ■      '  (.■ 

l'Iatoae  Tiiolcbe  le  l^[gì  non  perdano  di  visla  le  donne.  Depporr 
i)n;ÌMajil«f  «giaorllè  se^neatopunto  sia  mai  ordloAlo,  csae  non 
SODO  più  la  metà  dd  genere  umano;  son.pìù  dàUa  metà  tmleVÀtle,' 
quanle  hanno  meno  virtù  di  noi.  •  (i) 

Cb,i  non  conosce  L'appena  .credibile  serritìr  delle  donne  in  Ale- 
ne, dov'erano,  sommesse  ad  interminabile  tulcla,  ove  alla  mortQ  . 
d'un  padre  clie.  lasciaitse  solo  una  figlia  maritata,  il  più  prossìnQ 
parenlè.di  'uoms  ave»  diritto  di  torla  il  qiatito  e  filala,  ni^e; 
ove  un  marito  poteva  Iwciarlasoa,  come  pttntiQnQ  de  fila  pvo- 
pri§1ii,  a  «jgal  individuo  gli  piacesse  scegliersi  sui5eeiàore,ece.f{ì{0 

<^Ì  non  coDosee  anoora  la  durezza  della  legge  ramana  verso  le 
donnef  Diruti  ctie,  riguardo  al  recojuIo  fesso,  gl'isUtutori  delle 
patìòi^  uscìuero  lutti  dalla  scuola  d'Ippocrate,  cbe  lo  trcdca 
perverso  neiressen7.a.  il^  donna»  dìu'^li  •òcaltiva  per  natura; 

•  l'inclinaziono  sua  deve  reprimersi,  o^'oì  giorno,  altrimenti  ne- 
■  rampolla  in  ogoi  senso,  carne  i  germogli  d'un  albero.  Se  il 
|^  marito  è  assente,  non  bastano  parenti  per  custodirla;  vuoiti 

•  un  amico  il  cui  ^elo  non  sia  accecato  dall'alTelto.  •  (5) 

Tutte  insomma  le  legislazioni  presero  cautele  pili  omeno  severe 
contro  le  donne;  anc'oggi  sono  sdiiave  sollo  il.  corano  e  bestie  da 
soma  (ra'  ^Waggi:  solo  il  vangelo  potè  sollevarle  al  livèllo  delUoo- 
mo  rendendole  migliori  :  esso  soltanto  potè  proclamare  i  diriui 
della  donna  dopo  averli  fatti  nascere,  e  farli  nascere.eollo  stabilirli 
nel  cuor  della  donna,  slromcnto  il  più  attivo  e  possente  pel  bene 
e  pel  malo.  Spegnete,  afiìevolile  anche  soltanto  io  un  paese  cri- 

nnuT^  irpg;  to.niisi  n,  Jiair'iiaTuv  (w>i.  De  ltg.;Vt. 

(3)  l>  n.>.lre  i\  ncrnotlenc  tUla  ì.u^ìtU  «>).  l'In'  ro,liDol>  di  laRi 
diipoiiiinoe  ri  fu  (nnitnjU  ntl  diicor.[.  coulro  Stelum:  V«li  i  Cammtiut 

C3)  Ex"  1"?  t"'"  «>  i«s)Miifoj  ■>  imtji. 
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stiano  l'inOtienza  della  It^'ge  divina,  las^inmle  tiMsislère  la  libcii^ 
che  lie  deriva  per  ledonne,  e  Insto  «edreta  qacDta  bella  affeUuvsa  ' 
Ittierlà  degemitM  -In  vei^ognnsn  lìcenin,  diverranno  slromenio 
d'mu  corrm^ns  anirere^le,  clie  in  l>re  v'ora  conlfmfin eri  lo  parli  - 
vitatt  ilello  sialo:  i^drì  imputridito,  c  la  canurenosa  sua  decrepi- 
tezza farà  iosi'cme  vergogna  e  orrore. 

l'ii  Tjrco  e  un  Persiopo  elle  assistane  »d  un  ballo  europeo  cre- 
dono sognare,  e  nulla  eomprendono  di  queste  donne  compagne 
d'uno.sposD,  regine-per  tutto,-  Ubere  senia  d}BoiH>rej^  fedeli  senza 
vineoB,  e  che  mal  non  debbono  la  virtù  al  timore. 

Ignorano  et»  la  legge-  che  rende  fiòssibllo  quesla.'  mistora:  «l 
anche  cold'-che  ne  travia,  debbe'ad  esift.la  sita  libertii.  Se  In 
questo  fatto  vi  potess' essere  un  p^<à.e  un  *iiténo,:  direi  che  le 
donne  son  più  debilrici  che  noi  al  cristianesimo,  ^antipatia  che 
esso  lia  per  la.scbiavilù  (e  la  sp^bbrà  aentpre  seoia  fretla.e-' 
senza  fallodovunque  opererà  liberamente)  Tolgegi  prìitapalDieDle- 
aloni  rignardo;  sapendo  tròppo  quanto  fiiell^  aia' ins[dnre  .il- 
riiio,  mol  alraeno-che  neainno  abiria  il  diritto  di  comandBrla((). 

Infine  nessun  legislatore  deve  dimenticare  questa  niai^at 
prima  di  cancellar  il  vangelo  bisngna  impriginnar  le  donne,  od 
opprimerle  di  leggi  spaventose,  come  quelle  dell'India.  Fu  spesso 
celebrala  la  dolcezza  degli  Indiani;  ma  non  facciamci  illusione; 
ruor-dalla  legge  che  disse  tis'att  i  miti,  non  v'è  uomo  dolce;  pMSon' 
enstm  deboti,  timidi,  v%1iateli[;- ma  dold  no.  ll.f%Ii>eco  può 
etaere  crudele,  e  l'è Mvenlè;  il  dblce.ntHiinal.'L'Itidia  n'èbellV' 
sem  pio: -  senza  parlare  ìtelle  atrocità  saperstiiiose  che  ho- cElate,  ' 
(pial'terra  a1  itiondo  ha  veduto  crudeltà  peggiori?       '  - 

Ma  DOiche  fremiamo  alla  sola  idea  di  t^a^rifizii  umani  e  dell'an- 
tropofagìa, come  {>otreinmo  esser  tanto  ciechi  e  ingrati,  da  non 
riconoscere  che  di  tali  sentimenti  slam  debitori  alla  legge  d'amore 
che  vcf^iò  alla  nostra  cullar  Una  illustre  nazione,  ginnla  al  supreniD 
grado  dE  crriltt  je  vrbanllà,  osò  pur  d  [ansi  •  {unnecfeaia  di' ddTrio 

(()  S'alieni  rlii-,  Il  iriiiiaiii^iiina  pmrtggE  la  dnnni,  usa  daparlmii 
hi  'ir  prÌTllegin  di  |inii<'{;-cr<f  Id  I<'^;;f  (irutrllrlce  ,  in  manieri  htn  degna 
d'aUemione,  Si  siti  ilii  iirTiidii  di  credere  chi  ijiiula  inOaCnw  tenga  a 
■jiùtclie  ciuH'i'crfin,  a  ijiuk-he  Ic^ge  niiunle.  Hai  vcdinno  la  laliite  pn)- 
nnienlc  da  una  donna,  annuniiili  dal  principio  dclln  cosej  in  lulla  la  Ilaria 
ETtngelica  [e  donne  Inn  uni  pstrte  impaHanle,  in  Uille-te  celetri  conquille 
del  criilianciimo,  fallr  ni  inilividtii  A  lu  naiinni,  vedali  Aganr-una  .donna- 
Colt  drbbVnert,  altoo  r:liK  ...  ma  quctia  nota  ditcrrebl»  troppo  lunga. 
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ipadìlo,  sospendere  fontialiuenle  qiiesla  legge;  clie  cosa  vedeni- 
nioF  in  ini  iMlter  d'uccliio  i  costumi  ilegli  irochesi  e  degli  Algon- 
kincUI;  le  sauté  li^,  dell'aroaiuli  nlpcsUl^  pugne  ji)Docei)le 
seotnn  dft'pkt|lxitl.che,eoprivaiw  laKràìida,  vaiQipl«lK  peUi- 
navana  e  ineiprlasnno  teschi  sanguinami;  e  fioila'iKicca-di  douae 
contaminala  di  sangue  Uiuftuo! 

-  Eccevi  l'tiomo  uaivraìtl  Rò  \gà  ch'egli  non  porti  in  sé  i  germi 
in^ingaibiii  della  verità  .e  d^a  vinù  ;  imprescrittìbili  sono  i 
diritti  di  «iia.  Dfacìla;  roaMnu'nna  fecoqdazione  dìviiu,  questi 
.^riiU  noasboecianp'  nidÌ,'D  iv>n'prodliebno  die  esaeri  amGbii  e 
-  DMlaai.' 

Ha  gli  è  iMopò  di  trarre  dai  felli  sloriàplù  InconlrartalHli.nna 

cnnclusionc  die  non  l'è  tanto. 

Per  uii'e^pf.Tioiij'.a  di  ijiialSro  scegli  sappiamo  che  •  dovunque  il 
vero  Dio  non  sarà  toiiosriiilo  e  si-nilii  in  virili  d'un'esprcsso  rive- 
lazione, l^uomo  immolerà  sempre  Tuomo-e  spesso^lo  divorerà..*. 
.  lAoreiio,  dopo,  narra laci  la  sUiria.  d'Ifigenia  (come  una  stoHa 
auleoUca,'  s'inicndei  pèrébi  .ciò -gli  tornavk.Qomdido)  .eKliiiu6  in 
Kria,t(iofl&nie 
,     ^         -  "  '  Keligidii  consiBlIar  ptili  lauti  'mali  !    '  '  ' 

É^nitn  v))d*)!acbeg]i  DLtisi,.comQ  tutti  !  successori  spoi,  iiilìni- 
tanienle  meno  .sctisabili  di  lui.  Ig-aorava  che  quel  i!e'  ssgrifìzli 
votanti  per  enonne  che  sia,  è  un  nulla  a  petto  ai  mali.eho  pro- 
dui^  l'assoluta  empietà.  Ignorava  o  non  volca  veliere,  che  uni) 
v'ba  né  può  avervi  religione  del  tutto  falsa;  che  quella  di  . tutte 
le  naiioni  incivilite,  tjual  era. bllorch'egli; scriveva,  era.po'&.il 
CEmmló  ddl'adifiEiò  politico,  ,&  che.i  dogmi  d'Epicnro  soabùi- 
dq)^,  BtBvuw.  appunto  per  abbattoradel  cdpo  stesao  l'antica  co- 
stitùxione  di  Rotnai  per  soslitulrle  una  atroce  e  inleriuinabilt! 

Per  noi,  forliinati  pus.'^cssori  della  verità,  non  cooimclliani^i  ilf!i<. 
litio  senza  conosciirlo.  Uio  bea  vollu  dìsiìinulai  quaranta  neciilHi): 
ma  dopo  elle  secoli  wtovi  incominciarono  per  t'uonao,  questa 
delitto  non  avrebbe,  più  scusa.  Kiflellendo  sui  mali  pfoflallì  dalle 
false  religioni,  behedicìamD,.id>btacciain  con  trasporlo  b.tfera, 
che  spiegò  e  giuatilieù  l'isliulo  religioso  do!  genere  unutuD.  Evolse 

0)  £(  (MVW)) '9ntil«n>  huja$  ignoamiii'idiifiieieiu  (vitiptju»)  Ban^  -jict. 
XVlt  10.       .  "  ^  ' 
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questo  universate  senlimenlo  cl<^gli  errori  c  del  dtttltrcliè  lo  dim- 
noravano,  e  rinovtUù  la  faccia  della  terra:  ,    ■  " 

neliginne  emetxt'r  pu&  tanti  nuli. 

Questo  a  ti n  liei  pressa,  s'io  non  id' inganno,  può  dirsi,  KnKa- 
troppo  pròceitere,  sopra  il  rei;oiiiiìta  princlptp  de'  sacritizii,  e  mas- 
sime de' sa  cri  li  di  umani,  die  disonorarooo  inlia  la  itosfra  specie-" 
lo.  Hen  credo  ora'  intilìte  il  mostrare  in  qual  modo  la  lilowGa 
moderna  considerò  il  sopi^elto  slcsan. 

L'idea  volgare  che  primiera  s'affaccia  allo  spirilo,  e  che  vi- 
sìbilmente precede  la  rifli'ss'nric,  ò  qiiell.ì  d'un  omagt^io,  d'tiiia 
Specie  di  dono,  prcsenlalo  alia  divitiiiù.  •  Gli  dvi  son  nostri  he- 
nefattorit  K  nalurale  l'offrir  a(J  essi  le  primizie  dei  beni  che  da 
efsì  téniamo;  > . 4i  qna  lé  lijiaxioiu  aiiiictié,  e  qqeirotfntedi'prt- 
iulzìfl  clie  ap.nvana  11  pasto  {1); 

Heyne  sfiiegando  qnesto'  verso  ^Ornerò  1.  ì 

Del  pranio  le  primiiie  al  AioCo  ei  getta  (i), 

trova  in  questo  costume  l'origine  de'  sagrifizii.  •  Gli  antichi  >  ' 
dic'ègli  •  offrendo  ajjii  dfi  ima  parie  di  lor  nulrimeiitn,  dovetle 
Irovarvisi  coniiirosa  la  canic  di  animali  :  e  il  s.i|;rili?,io,  visto  iii 
tale  aspetlo,  nulla  lia  clu'  riiiupii.  •  (5) 

Quest'ultime  parole  (dicaci  per  irausennn)  provano  che  quel 
valeul'uomo  vedea  confusamente  nell'idea  generale  del  sagrifiiìo. 
qiiplcb'e  ìoia  dt  pifi  pnftopdo  ^he  lA  semplice  ofTerla',  e  che 
qnàOHn  prillo  ^  TlslaV  gli  ripilgnaTa.  '   "  ." 

'  co  QiK(l*  pòraiÒD*  di  cibo,  grpirkla'  e  IiriKÌila  ad  (in/re  degli  iH,  cfaii- 
nWTÌaì  digli  ^micfaì  t^nspyn,  r  l'-a^iviK  d*iifftri^a  csprìipeiaAi  cvJ  xtrUrti 

'OÌO  il  i>  irvfi  iSjÌJi  5..r,ll;.       XI.  220.  0./iu.  XIV.  110.  i^e. 
(J>  Jtppvtl  {relii;io,ii>n  hmc  lilui»)  p-fiHiu  ìaa-!ficiqrum  merem,  quippt 
ffiìatx  epidtt  doinfilicis  ortuni  iluttnim,  qunn  pìtii  vcieeisJì  pan  mMa 
pio  pfimitìit  iiffermur  dih  in  fòtiini  caaji^ieuiì.t:  /toc      n  ^mipj^Saiii  nte 
rUijmJhic  mot  f,/,gimiH  yucH,  ,]>iiB,>i.niic  .ItlfUcviie  non  ini' 

fa  Dicnvitìlii,  poicliè  in  (!«nerale  Ij  «uoU  pmicjliiiilc  mm  ,mt  h 

nitle  in  »••».  Mine  line  e  lupcriliiiDie.  In-eoak-i^r  itu!:>vc.,m  d.e  la 

lori  cDinc  riniedi-i.  In  ijiicila  tao  prrù  in  li  rrerli>  tilu  per  celta,  r  (k 
menviglia  clic  Bcrgier  l'alihia  ■dDlliia  (Tiaiié  ìiia.  et  Agni.  d>  U  «o«b 
idìgioii.  T,  II,  ,p,  3fiy  T.  VI.  p  1%).  Qiinlo  dotta jiiefogUu-TRlcva  «Mi 
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ISk-  «oiU-iqjcHon:-' 

lE  ili  Buio  M»  imtlasi  uaimnente-di  fmaO»,  S-^iMk  di  pri- 
mìite.  In  umiDi  d'un  allojieinplice  d'oniaggiii  «di  riconiMMnia,' 
alto  ligio,  per  dir  cosii  alla  >c)TraDlt&  dirintj  giacché. in  lale  sup- 
posto gli  uomini  avrebbero  jnaDdala  al  macelhi  per  le  carni  dar 
Offrirsi. sugli  allarii  iimìtandosi  a  ripetere  io'  pubblico colla 
pompa' Conreoleiile  'questa  medosinia  ccrcQiania  vbc  apriva  i  pasti 
domesUc^. 

''Trattasi  dì  sangue;  trattasi  ddl' immolazione  proprinnicnlc 
detta;  trattasi  di  spiegare  come  gii  uiimini  d'ogni  Icnipo  e  d'ogoi 
luogo  avessero  pollilo  accordarsi  nel  credere'  cli^  vivesse;  non 
oell'olTerlB  delie  carni  (avvertitelo  bene)  ùs  nell' e/futiqHr  (M 
tangxie,  una  virtù  espiatrice  utile  alViioma;  qui  afa  il  jifobliema, 
e  non  si  risolve  a  prima  vista  (1).' 

^on  solò  i  sac'rìGcIj  non  furono  una  sémplice  èstén^one  delle 
aparche  a  dcll'ofTerla  delle  primiiìe  arse  al  principio  ,del'  pasto', 
ma  queste  aparche  stesso  evidentemente  non  furono  cbs  specie  di 
nagrifizii  fl/mi'nm'li,  come  uni  potremmo  nelle  ncnlfs  case  traspor-^ 
lare  certe  cereiiionle  religiose,  eseguite  colf  pubblica  popipt  selle 
nostre  cliieKi;.  Me  lo  cfìiiccjcrele  per  poco  che.vi  i;ifletlia)e. 

fiume,  nelb  sua  vìUaiu  Storia  «adirab  deUa  rel^ORf.  .  adoUa 
questa  medesima  idea  di  Hèyne ,  iaveleneiidpla  al  mado  suo. 
«Un.  sagrifizio,  •'4iG-'fglì  «è  cansiderido.come'im  <j<»>o>"of(t  per 
doDar'uaa  cpsa  a^  Dìo,  convien.dislruggerla  per  l'uomo.  Se  trai-. 
itgk  dWs^lìdo,  si  brucia;  se  d'un  liquido,  si  versa;'sc.d'un  ani- 
aùde,'iÌ'BCei(le.  L'uoiuo,  in  difellu  d'altro  nieziu  migliore,  im- 
inagiiia  cbe  col  far  torto  a  sè,  faccia  bene  a  Dio;  créde  almeno 
prora:r','ln'(li>!ttto.n)pdo  la  sincerità  dei  seutimenli  d'amore  e  di 
•doraiioipà  oad'à  aninatoj  e  cerila  deToziooanoBM.iittreetiana. 
■i-litoitqp  d'inguuur  ilio  dopo  eneist- inganaito.  dia tìmm <8). 

(1)  I  Veniui,>LdÌR  di^SlnboBc,  divi^BiiiB  la  «ma  della  vìllimk,  jmmt 
laàU  ritavónit  per  gli  (tflt{  9iBi(  ooil»  nmufub^  I"P>Of  g*»»*è 
Jtia  non  ^'ìfogno  ota  lUU'ammaXài*  dà!  Mdgaa],  ibUm  vàtìma.-  T-g;  yuf- 
^WXMC  tm  ujKiou  iiaiit  tn  Sfn/  «Uoy  A  av^nt;.  SiMMnm  llb-XV. 
^uulA  liiMu  inarioM  eonfiila  dinllilnmle  )•  idn  dì  Hejme,  ar  inwilafwr- 
Ctfto  mgoiiId  oqUi  doMriiie  ctmicli*,  •wonio  le  qwlt' fitfiw'wH  del  laagim 

(3)  Unu'*..  ttud  fnatìf  «n  M>«n!^,  wt/nA..  -2%«  mOarOt  Sùiorr 

af-Arfijfon,  S/eet,  IX.  la  qMflo  pMMn>  rcoaideralp  come.  fonml^.gciKnlcv 
pub  noMiii  Da  dd  nnlleri  pih  'KgniUli  diirenipitlii;  H  éitfrégio,  dclt'an- 
a>«...FÌ|IÌa,d«U'af|B|IÌa,4iudDa.dc|r«^tÌD,  brìm  d'argaflisi  noo  i^i- 
nddqdtt  orgnalio,  l'empìcU  non  ceu  fft^.dì  oUnggiar  b  uluim  ■nuns. 


»'  via.  —  I  MOimii.  (Bit 
Tutta  quest'acrimonia  non  ispìega  un*  bel  nttllB,-  renAa'Smi  pliV 
diflìcile  il  problema:  Voltaire  iron  mancò  d'csercitarei  sucli'cglii 
Ru^MtO' sometto  ;  a  prariando  «otemmie  l'-iilea  generale  deE 
.sagrìfiao  cone  an  'ArMvfi  «eige  fmtitolarinenle  ai  mcrllìrlfr 
nmani.-iNon  Tedeasl'i  tìic'ef^i  <  nei  tempii  che  morse,  spiedi,: 
graticole,  eollelU  da'cnctna,  lunghe  forchette  di  ferro,  ciicchini' 
e  cucchiare((),  graod'olri  per  porvi  il  (■rasso.  e  latto  che  ipuò 
ispirare  dbguslo  ed  orrore.  Kulla  contribuì  tanto  a  perpetuare 
la  durem  e  atrocilk  di  cnsliimi,  die  condnwe  iif^nc  gli  iiomini K 
9agii(ieire  altri  noin ini,  e  lin  i  pruprii  lor.%lÌ.'Ms'  ì  taorìfi^h 
dell'inquMùoae  furono  i^ento' vnlle  più  a  tubimi  AèVnlit.'nti  BoAi-s 
liiimue  earnefìci  a'nMcellai.  •  {S)  ,  '   .  - 

Voltaire  per  certo  non  avea  mai  posto  un  pìedei  in  Da  tempio' 
antico;  nè  il  disegno  glie  n'avea  fallo  conoscere  alcuno,  Se  ìem^' 
deva  che  il  tempio  propriamente  detto  preseniQsse  lo  sp^ABii<))() 
d'una  beccherìa  n  d'una  'cucina;  d'altra  parte  non- dfletlsn  eh* 
queste  {[riticoffl.'qoesli  apiedl,  qiieatì  fonfaetttinì,  «  i  taMbi>i> 
e  le-etiDclilare  ed  altri- ilromeiiitì'WribiU  seii  <dt  laedÉ-  ure'c^}) 
come  allora,  senza  che  mai  una  niad^e'iji '  bmìglìa,  né  lampoca- 
niacellnje  e  cucioiere  sleno.  lonLntc  di  meiler-i  loro  fanciitjli  allo 
schidione  o  gettarli  nella  peiitnla.  Ciascuno  sente  che  quesla  Fipecìt! 
di  durezza. cUe  nasce  dall'abitudine  di  versar  il  sangue  degli 
anìniali,  e  che  pnò  tutt'al  più  lavoriré  quidcire'ml8Atto,'Uoii,ean-' 
dorrà'  mai  alla  siìtematiea-uamabdoiie  {ddl'ii.oiRo.Jièsipti&leg'H 
gare  atta»  mantiglie  quella  paroU .Ai/Ìnè,  tome  »f  sscriGcii  ' 
ndìfloi  fossero'  stati  il  tardivo  rìsnltMieiilo  de'  Raì!rlBeii'd'aifima]ì(i 
già  prima, usilati  da  secoli.  Nulla  dì  più  lalso.  Sempre  e  down'" 
que  il  vero  Uio  non  era  conoseiuto,  s'immolarono  uouiini;  i  più 
antichi  lOonnoienti  della  storia  lo  allettano;  la  Cavala  v'aggiui^e 
il  suo  testimo.niò,  che  non  vuoisi  rigeUare.  Per  ispirar  dunque 
(ale  fenomeno  «i  vuel  altro  dbB  i  coltellacci  di  ^Ocina  e  le  caie^. 
chiare! .     ■      ■  ; 

Quella  ehinsura  sutl'ioqiiì.siiione  pare  scritta  in  un  ac<^()  di 
delirio.  E  che?  la  legale  èsecuuone  di  pochi  uomini,  ordinata 

più  umili  mie  pi-T  Ini,  piii  (imprh  .d  «vilii  li/r  ilii[,erar!n;  e  com  itn7ji  for«i^ 

che  conl'niiameoU  icrvriì  ilFlI'iimiltf,  per  elettr  l'iioma  W  ■  Dia. 
(!>  Osjtnaiione  sltiprnilj,  e  preiipH  principjmfnle  ppr  fopp  i»lwiil*J. 
(2)  Nut*  XII  >pUi  IrogedIi  Jccnpili'  del  Miwuo.    -    .' ■  ■  -, 


(la  Inlmiial  Itìgillimn.  m  virln  di  aulcriDre  itiliinn  eiucnlc 

promulgsia.  o  di  cui  ciascuna  viUiuia  era  liEiera  iSMo  di  en- 
ttM  Jji;<togyWjyiii  simbBuco>ion4'è.,^lo.volle  .più^abb^i^. 
vamttJ^l^ìll^itSbl^iitìlip  d-na  ])idr9:a  d-tina  nadraHlM. 
9<^lkY*Qffi|ftj^«^ibi(l))iÌilo  eolie  incela  {nfiaianiate  di  Htoldcf 
^!^MUfÌt^i0rtie^^!l&'  ailneBliìann-d'i^l  ragione,  d  egni 
gtt|KI|^:(f«gaijS^|B(4l^U  rabbM  .antli^  l«  slrasirinn  n 
«qp^^Mf^lIp^timfcftenà  apoatrofe  più  non  su  appuniu  quel 
àim^iità3^t^éÌÌ(aià»t0tiiÌ0tbfja  ai  btaài.  Credea  dunque  non 
«^||RlilMibe^'^K>^  4'AQiiVBri..«\djDicpticava.U  fra» 
p^i^tlifÌ.IÌlUariaài^^iiStìi  mutnirinrim^na^ore  Éls^t'oppa- 
b  tnlioja  e  beccajof  t  sacerdoti  antichi  che  scannavano  i 
rnii  dunque  meno  carnefici  clic  i 
■  I.ULii  a  morie  in  virili  ili  li-fj^eV 
T.-^ftpiVAtfdo  al  |i:iii.  v,u  vedete  non  esservi  cosa  più 

MwlPt^K^isgionedala  da  \ottnirc.  e  quella  semplice  coscteuza 
*  ■  1.  basta'  per  .^imostfare  non  esservi  iii 

dita  di  Bagadtì;  nò  dì  vera  cognl- 


«  dfllTantìcbilà.  - 
l,,{nfiiM  coma'^ondillse  spjeL^a  1  onunno  (k'sncnfìzit 
flSiàààlmf  ptÌlgBe*MBÌeMiy,lsbti.fer  Tuitniin  d  illi  |ii>po!i>  iiuii 
VfiDa'lttdlMi  1sI{aMrai"i:No'if^cotilenLi  di  voloei  :!  l>iu  |.ivt;liierc' 
ft^volI'.''«i.et'^delle'idovergH  offrir  le  cos-^  die  m  iietisaruiio  a  lui 
atgndevolirfrnlU}  animali,  uomini.  <■  (i)  -  ' 

tO'Oon  dirà  che  questo.passo  ò  degno  cI'dii  ^oiuHol  poitM^ 
noa  vita  fanciullo,  la  Dio  grafia,  cosi  tristo  per  iscriverlo.  ^Jaal 
^sMiablle  Ieggerc7,iu  1  qii:il  di'^iirem»  della  ])Q\cra  no^^Ii'.-i  .'pecie! 
qbd'UUp  acciisatiiiv  •■•u<ìm  1  i-hntu  mio  |iiii  iiiiUirnli'  <•  jiiii  ^m'io: 
MpBi'liWbD  ad  espniiii'iT  -j  ijwA  |miiU>  Cundilbi-  qui  l'iviill:!  iii 
nft-l»'>eoacieniB  e  it  scuUuiculu:  u  un  tic  traili  più  odiosi  di 

■  ■    ■  -  '        ■'■  --j  •:    -  ■    ■  ■     .  ■      .  •  •■iiYlu'tf'. 

TgEift  non  SI  trova  nel  paganeaimof 
"^©VWB'èhe  V  ha  molti  DA'  *  jt/jjtioH  frt  efcto  t  in  toW  p). 
e  cito  noi  -dobbiamo  aspirare  ali  amiciiLln  c  .il  brqre  ili^qn:^' 

(■}  giù.  hM.  c.Xll.  '  ' 

(1]  Sm  VxoloU  CoriHiii  I.  8.  r.jf.  II.  .  -  ' 
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<iéi       mk  è  vera  altfiràclié  v*  bi  un  Qlov^  fdo  ;  dio lupntov, 

dio  prima  (3),  graodiseinio  (3),  la  miglior  mlura,  che  lorpassa 
tulle  le  altre  anche  divine  (4);  quel  qualunque  siasi  che  nulla  ha 
sopra  di  GÈ  (S);  il  dio  non  sobtnente  dìo,  ma  tult'aflatlo  dio  (6); 
il  motore  dell'u^verso  (7^  il  padre,  il  re,  rimpeniòre  (S),  il  dio 
ft^tiilÈi.  e  degli  uomini  (9)i.tì  padre  onnipOHehte  (IO). 

Ben  è. vero  ancora  <lhe  Giove  Don  saprebb' e 
mente  adoratoi  se  non  con  Pallade  e  Giunone;'!!  cullo. 41  queste 
lire  potenze  essendo  di  natura  sua  inseparabile  (11). 

Ben  è  vero  die  •  se  noi  rsgioniam  dritUmenie  inlomo.  al  (h'o  ; 
L'ape  delle  unse  presenti  e  future,  e  sul  signore  padre-dei  capo 
e  della  causa,  noi  vi  vcdrumo  laolo  chiaro  quanto  è  concesso 
all'oonia  m^lio  dotato.  >  (13) 

Ben  è.vero  che  Platone,  il  quale  disse  le  rircrite  parole,  non 
Vppehlie  essere  corretto  che  con  riverenza,  quando  altrove  dice 

■  che  il  gfan  re  essendo  in  mezzo  alle  cose,  e  tutte  le  cose  essendo 
ratte  per  lui,  poiché  egli  è  l'aator«  d'ogni  bene,  pure  il  secondo 
re  è  in  mezzo  alle  seconde  cose  e  il  terzo  alle  terze  (13) ,  il  che 
peraltro  non  vuoisi  scrivere  in  maniera  più  ufaiara,  acciocché 

■  ii)  Animilo,  de  Civ.D.  Vili  2S.  '  ' 

(2)  culluia  diviiùUilii  aòtaiiJiiin,  talii  Mt  aotit  Btia  priaau,  Atmat. 
aJ,-.  g«U.  lìl.  -    ,  .  .  ■  , 

(3)  Dco  qui  «t  maximu,.^sa^à^^m  d'una  luupid'i  uilia  Dt\  PisKri. 
JiHidt-  H'Emlttiio,  l.  Vll!,,p.  26S-  . 

i4}  Mdi<if  naluta.  Omo.  Maant.  I.  H.  Numtii  uii  tu,  aii  DU  ià.Hrr. 
Xil.  I<9.  npof^ug  xal  3uir  Demaì.  pio  Cor.  Ot  .9igl  Su  ^imtmi  lai  ra 
tatfimtH.  li.  DafidtattffBt.m. 

■  (ì)  Ó^.ifonm^in,  ^iil.juti(i7u<f  eie  lumnom.Piiir.  lltH  hM.  II.  t.  ■  . 
'  (Sy  Priiicipcm  tt  maxime  Diiim.  Liei.'  Eih.ad  Siiiiii  Tlub.  iV.  Si6.  ■ 

(7)  Arcior  oi  iij  lerrarcm.  Sur.  ap.  Ueinnl.  Di-,  i-ii-  h  ■!. 
(S)  Imper/ilor  ifinlm  rtfcjue  ftoraifiu*.  Phut.  io  Kml.  liral. 

(9)  lìtomm  omniant  Otui.  Sa.  ibiil.  o  Sm-^  /.>u;  I'l.t.  in  Crii. 
/>tia  Dcotiim.  Silmo  S7.  Otta  notur  ptv  oamiiai  Aii.  S'irnu  <  ;<  1.  Deia 
.n„;/:.u  su/Kr  amiies  dt-ot.  Jb.  9*.  E»t  naai  ìuu^.  Omo.  pauim. 

(10)  Puirro.nii,>Diriii.  Tito.  ÌEd.I.  65.X.  2  eie.   '  , 

(>«}  Jupiiti  lille  co'Uujem/o  eoiiJagU  ^lim/ai  ecUtùm  ialiti.  Licr,  Din. 

(41}  Puk.  EfiU.  yi.  (dfitnn.j&nul.  tt  Coriie'.  Di  bili,  i 


venendo  a -«miMi«i'  l»'>ariutf^Hrn*>lfl^>MUtt^^ 

mare,  dii  l'avesse  .Irant&  nan^Vi.XDinpnsM'àUtn^l^n 

Iteli  (■  vrrriclie  Mlnemr  é  Uscita  diir  ÈèiràlS  dtifiTif^  0>)- 
licn  1  \t.'rn  ctiK  (iaiie«qae^i  pninamei^  Veliera  (ÌB).-^'^ 
■M  iciiipu  nel  diium  quando  hriio  direatanpoAtbive^'ik't^'fii 
solida  rive  (li):  ti eh#  etU^alTor&vs' JddpHjRIQUIIfJHibndt^ìtfb 

voloiiilin .  divciiula-'-filitAi  la  'tldltò-  rO^I4llb''(6ì■:^ab&'ò''Jfmìr 
imidurnuiu.  ì     "  " 

'Beh' è  vero  ctie  ogni  nomo-  ha  n  suo  gemo  condniwre  e  iBizia- 
lore.  ohe  io  guiua  Iraverao  si  misteri  aeiia  vita  r/i. 

Ben  è  vero  che  Ereole  non  potè  saiiro' airOUmpo  e  sposarvi 
Elie.  HO  non  dopo  aver  coDsimuilofelfaocffViU  aiioliilS'EM'^MUtD 
i*Wtìd^a»(((8):       ■  V  -  ■'•r  .     ■  -'.-s^  i<*..  .n---.(i'.B^. 
r'-SoB'è  vero  che  Neitimo  «onÉtt&rri'venti'e'Bi  dure.  e.^fàttP' 

ibwFt»)/....  .      ■  .  ■r-<  - 

■  tt)  Éabu.  XXL  S.  Tclemam  lil>.  XIM. 

■  OVA  iomUne  «.mmenornlohe  ii  quoti  naiciu.  ali  »'tuò,U- 
i.iiiiu  una  ri^Efiiimiii  pc(  aii^iiire  jn  peipemo  eiie  o^t  iccriiicinicDIo  negli 
c<u:ri  Dr<:.,iiir;  v  ictiE  daJI-.iiui.  E£  s^atsc  nanuv  i>i>C«<nC'  SeroOio  ì  tiiói. 
uriaii  [riie  e  In  iHiriiB.ai  /Jioi  era  portalo' nera  le  atfue  ai  pmdpv  Jtiit 
cote,  miro  wm  lòmta  di  Iota:  e  la-foUlAa  tttOihbfpmtaffgMt  uM^fp^. 
ili        uiitiHa  pollai!  tram,  tintimi  qooiMt  UtUrapmu. 


(SI  Vtii  U  diwrlJiioo»  mi 
àfOii  u/ali'cA*.  t.  VII.  p.  Mi: 

.  O^  OndaMmn  i  iwenmlgU»-^  'gli  «WBiMl  AybrfM«W>.;«jlBln(|ilW<Vfc 
aolnnbt^  l'uMallo.di  Tsuuci  iwl.pigRiieiteik  wlM  AU(«HB*A|l|[aC« 
«•rraVolt        «ni  i-j  ,.;  t..  ...,,  tv  ■u  ■.>.  ■  u.j.,  .     -.  -.*  .r-TVi.-»}^ 

iDiuni  If  terc^pwonlme^  Giatt,p^.«Mfr>}4  beMS^-.en|||)|fl>lhglr 
minici  mgrtiii.u  £>iaini;  tesa*  ytfù  eatan  Al  ootiU.  dM.gtl  t^ifb. 

HKtt.  XvUl.  <6  QlUDd».dQni||lIIUDDLlbbl«DIcluU«t|l  pJJTflj;  Hltfltlf'^IB 

je  cimete.  ricardiamaci  di  jioa  dir  imi  en«  «un  ulRgin^Nc  Dio  e  ti  atfOta 
■ngelo  MiDO  eoa  aau  e  per  vaduii  non  bui  biiognu  di  iucf.u  Epiu.  tuA»- 
<4.  B. 

jf8)  '    ....  Qtiacnntfii*  (lui  popiiMiie  flammir 


0  MUTO)  Vili,  -m:  ■ 


Bene  vera  otae  gUdéi  si  uulfoiio  di  netiara  s  d'ambrosia  (1). 

Beo  è  vero  clie  gli  eroi  benemérili  dell'urna  ni  là,  massioM  i  foki- 
dalorì  «  legislatori,  ban  do.  diri  ilo  d'essere  dichiarsti  4tt:dBl)l 
poleou  legittima  (9). 

B^a  è  vero  che,  quando  un  uomo  è  malato,  bisogna  p'rocnrlr 
d'iauQlare  dolcaoieDle  H  male  con  parole  {Kiteiib,  senzaijierò 
(rucunre  i  mezii-della  medicios  nulèriàle  (5).  .  v 

■ .  Bob  è  vero  cbé  nedicioB-.  e  dÌvinai|oiie  sono  parenti  pnua^ 

mo{»V-..-   '  ».  :  ■■  •■  .  ..■        '  :  .  ' 

•  Ben  è  vérp  otaaglidiiyeDiieroqitekIcbQ-yolla  'ftsedeidBl  deseo' 
d'uòmini  gialli,  e  altre  furono  v^ntl  ìnlla  tura  ppr  etfìoraiv  i 
pecca,ird^li  uomini  (S). 

'  Beni  vero  clie'Daiioni  e  cittì  hanno  psVAid  e  olie  in  gen'eralB 
Giòve  eaegnisce  assai  cose  quaggiù  per  iniiHdl«ro-dbì  geaii  (A).  ' 

(t)  «Io  lOtn  l'angaln  Rafiello...  A  voi  parve  ch'in  mai^iaìii  e  Weii!  cnn 
^oij'aM.ia  mi  àiilro  d'un  cibo  iDvHiliitc,  e  d'iuu  briandi  chi  aua  può  ei- 
tne  tlA-*d*gtÌ  wimitii.»  Totii  XI!.  iS.tO. 

(1>.I^  «Doniiumiori  d'oo  principe  matìm  ■  l'upoleoii  d'un  aroc  cristtano  . 

la  conuiioDe)  dall'aliro  h  vcriis  e  la  hiiIìUì  mi  liilla  parie  iIjI  principili 
mcdoiino,  giircchè  l'ernirc  non  p\ib  eutre  die  veridi  cniroLla,  i..iiif  nn  ]iei]- 
pmcrdanle  da  un  principio  intclUgenle  più  d  hilh  dcffrjd'Efi,  clie  peió 
noD  npndil»  opertn  clia  ieeondo  l'euepzi  lUa,  o  le  volete,  iFCcnda  te  ne 
idee  nitunli  od  iaifita,  ToUaii  propt  retluài  nwuv  Aùnwu  g*'""  eompUtnft 
"al!  eie.  TioB.  ^.  1.13.  81  devvarort  il  andeerino.  ti  <»>•■»»>  >aff^a  dub- 
ito òè  cilii.  idb  percbi  noti  v'imbbstuu  diiHduqu'e  ptr  gU  eroi  ?  ,  . 

0>P»D>M>:PriJLii[..9i.  ,.'  '    '  :■ 

(4)  InTputn  ìtìàt  yàanm  ràitniu  iruy^nuc tioi.  ìiina.Bii,*ii  Pbihp. 
-iiPiHvbi'fcpu  il  tocoono  d.'Eicul*pÌB  ch'egli  qipreie  fUI  padre,  mù  gli  uuuiai 

nel  cirln,  e  aggi  ancora  doiDandanri  d'ogni  pttle  rìmedii  ■gl/'oracsii.n  PliV. 
Ili».  N.  XXIX.  i.  Né  dee  f»  merailglii,  alluochi-KrAllioix» crDÒ  jl  mi^' 
'dico,  ed  egli  giurijce  per  inezjn  del  lord'co. . . .  CglV  produMe  dalla  lem 
ciò  che  riuria.  . .  rlie  lece  rono^cere  agli  uDDiìai  I  riincdii,  e  acni  ptt 
àìaur  ì  doHri,  ecc...  £cUi.  XSXVllI.  '  .      ■  '  -  ' 

.(S)        Sna  yap  tati  Jiik(  iia.,  f  Jvoi  3t  3mm 
A3aMatiai,SMiat  Mia  3yJ)mi  fKySpvmit 
EaiODO,  Gai.  Otta.  Metam.  I.  2<U. 

(e)  CoBjtot  (URDÙ  '  arhtt  in  aiintjni  dri  ruc  mula.  Micio.»,  SaL  Ut.  9. 
pi  guiiaa  imprrìtm  \tetrrat  eie.  Voi;.  V.  cnnrmnta  cnn  EiiDMi  13.  Dia.  X. 
13.  10.  K.  XlL  i':  Ap<K.  Vili.  J.  XIV.  I8.  XVI  S.  Uuit,  Qem.  ti-air. 
p,op.  Vll.n.  9.  Sanl'AC..iT.  Ih  ciyit.^  Dei  Vll  .^U.  Quejli  dice  cl.e  Dio  eier-' 

MI  nmlli  leali  acriltureli.  «  Ua  alcuni,  per  grounlani  ìninuginitiiHie,  cfu- 
doBo  temprE  toglier  a  Din  quinto  danno  agli  angeli  •  ai  unii  ausi.»  fioMvn, 
Frtfiàiim  mila  tpitgatioM  dell' Jpimliui, 


-Ben  è  vero, che  gli  elemenU  flessi,  i  quali  fono  imperi,  &1  par 
4^  imperi  sono'  presieduti  <]a  Gérte.divip!l&  (1). . 
'  '  Bea  è  r&o  che  -  i  frincipi  de  popoli  sono  cbEiraali  al  Coìisigifo 
4lA  Dio  d''Abr^Bia,  p^rcbè  i  poleuli  dAi  detta  terra  san  più  impor- 
tanti che  noi  si  crede  (3). 

Ma  gtì  è  vera  aliresi  die  •  fra  lutti  qncsii  dèi,  non  ve  n'ba  uno 
che  possa  parago  narsi  al  Signore,  e  le  cui  opere  s'accostino  a  quellt: 
di  iui,  giacché  il  cielo  uou  racchiudo  nulla  di  soinigliante  ad  esso; 
cbe  Ira'  lifU  di  Diot  Dia  non  ha  eguale;  ed  egli  solo  opert  mlMi- 
«B-.'W  --.     -  - 

~Come  dunque  non  credere  che  il  paganesimo  non  abUli  potntft 
ingaunarsi  sopra  un' idea  tanto  imiversala,  e  fondamentale  come 
quella  de'sacriQzii,  cioè  la  reJcniìone  per  via  del  sangue?  Il 
genere  umano  non  poteva  imlovinarc  di  qual  sangue  avesse  hiso- 
jfue.  Qi^il  nomo  abbandonalo  a  se  stesso  polca  sospettare  l'im- 
mensiti , della. caduta,  èl'inimenHt^  doU'ftmor  rip^lo|^et  Eppuni 
'ogni  popolo.  cónf^aiido--più«'BM-.cbiBra:q(iesbi  ciidula,  con- 
ftsumi  p^r-anco  i)  bliógati  e  li  tiatiica  àfl  rinvilo.. 

"Tal  fu-,coitanteDienU  hi  c'redeiii^  di  -tuUi-^lì  nomini:  ìnodtirT 
'  C4la  nella  pi^liea  deludo  U  ca'rattrav  delptqiidi  e  dd  culti;  n» 
il  principio' appare  continuo.  Spetiìalmeal.e'silravanod^dconlo 

(i)  «QuinJ'iu  vfggn  ne'prqfell,  ncll'ipoc.-itiiti,  nel  vingclo  t'ieitQ,  quello 
angelo  ili^i  -Puiì,  qiiril'aiigelu  dei  Greci,  ijneit'aDgila  de^i  Etrei,  dE'lxm- 
bin!,  delle  aqiié,  del  ruoca, .  ■  vi  tici>n"9fu  iiiu  ipccie  di  miiliiiinnc  degli 
ingcUj  tati  il  foniliiinenis  iii  ciii  potiunn  ì  pagani  aver  diilcidiiila  le  toro  flì- 
vliitlì  negli  dlemenir,  é  nei  régni  per  (ireiicdcrvii  giacchi  ogni  erroie  b  fen- 
dala iopn  unì  \erilà  di  cui  >Ì  abuia.u Botten  ibld.  «e  di  cul  eoa  è  vikioH 

(1)      -  .    Qua  pairr  ut  iiujiirui  tridU  tìitiiniiHi'Brcf,'. 

lugimii  tt  rtjtnni  Jttàa  asni-iim  inean»t        ,  .  -  . 

Ingenui  auiijm.et  dìgnat  Joi't  eaiBlpil  im,'  . 
CmcilÌÀi/nqtu  voàiii  teituii  ìnota  nulb  -  voetlot  *  >  ■  ■ 

ptxlitt,  levtàiue  Jinnaa  " 
Atria  notiOHin  vidvii  otUbranlur  apri  ti:  . .' 
Etgt  aii  manruìraa  lupéri  uHà-e  rtteaa,  • 
Odiiaf  iptt  IfUo. 
'.'  .       \  ,  OviD,  «f«ant,  ni  f63.  " 

Primifa  fojuionm'  toagrtgatf  ituil  su»  Dtò  Atrùham;  quMiam  dii  /btUt 
.urrm  vihimmttr  tkmii  lunt.  Salm.  XLVI' 

{ji)SantH  ilBitlìi  lui  iit  diU,  Doiùint,  et  usa  ett  iettatala  aptra  taa- Stìm. 
IXSXS.'Qati  ia  naiitui  aqiu/iìiur  Domiào,  iimilÌM  eri'l  Dio  in  filiit  Dti? 
Skln.LXXXVIÙ.  Qùèfiàt  MiràiUa  tolut.  SJm.  LXXI. 


n'  viu.  —  1  «tcufuu.  U9 
sopra  1s  mirabile  effiraicia  dd  ucrìfiaio  volontario  dell'iaruicem, 
chti  (la  sÈ  si  offre  alla  divinilà,  vittima  pmptiialorìa:  sempre  gli 
iiiiiHìni  gran  prezzo  aggiunsero  a  fjucsla  soinmessione  del  giusto 
vl>e  accetta  i  paUmenli;  per  lo  che  Seneca,  dopo  il  fiimoso  suo 
molta  Ecce,  par  Dto  tlifHum,  vir  fartis  eum  mata  ^n^tftu.eoiHjNi- 
.«ftw,  i^Egiunge-loelO'MlHrufiatat  piwoeoaerit  ('!).. 

Qui  potivbM  sddard  l'e8perieiM'»dappoK||lo  della  Inriei  e 
della'tradisione,  giac^  t canAìanienli  pìft  felici,  oponti  frale 
«aidoiil,  fnropo  <pàA  sempre  eompralL  eoa  BBDgtdaose  ntastrofit 
di  GQÌ  k  vittima  l'ÌBiioceDia* 

So  la  storia  delle  fotniglie.  fosse  conosciuta  come  quella  degli  ii^- 
peri,  Itoppe  ósservacioni  ci  fornirebbe  del  genere  mede^mo;  e  per 
esempio  sì  potrebbe  bene  scoprire  che  le  più  durevoli  sono  quelle 
«he  pìi  individui  perdettero  in  guerra,  Ln  antico  avrebbe  detto 
•  AUa  terra,  agi'  inferni  queste  villime  bastano;  >  (3)  uomini  pià 
istruiti  potrebbero  dire  ;  «  11  giusto  che  di  sua  vita  in  sacriGuo, 
vedrà  lunga  posterità.  •  (3) 

E  la  guerra,  inesausto  sodilo  di  riflessione,  atleslerebbe  la 
slessa  verità  sott'allra  faccia,  ad  una  voce  gli  annali  dei  popoli 
imetnuidocl  eomé  questo  flagello  iucrudcti  con  fierezza  propor- 
lionila  ttr  i[icU  ddle  naiioni  ;  sicché  quando  v'hn  tralioccb  di 
delitti,  v'hft  trabocca  disangae:  Sina  tanguine  kom  fH  rtmissio 

La  redenzione  ò  idea  universale:  sempre  e  per  tnlto  si  credette 
clic  l'innocente  potesse  pagare  pel  reo^uti'^ue  si  e[  protOMpen'O; 
ma  il  cristianesimo  raddrizzò  quest'idea  e  mille.altre  che,  anche 
nel  loro  stato  negativo,  gli  avcaoo  reso  la  testilo oniann  pià  de- 
cisiva. Sotto  l'impero  di  questa  l^gc  divina,  il  giusto  (^telalo 
mai  non  si  crede)  procura  tuttavia  accostarsi  al  suo  moddloi'dal 
lato  de' patimcnii;  si  esamina,  si  purifica,  fa  soyra  se  mde^o 
sforzi  chepajono  sorpassare  l'umEinità,  per  ottener  infine  la  grazia 
di  potere  rMlilufrs  ctó  eht  non  ha  rtthalo  (S). 

Ma  il  cristianesimo,  accertando  il  dogma,  non  lo  spi^,  almeno 
pubblicamente;  e  noi  vediamo,  che  le  radici  secreto  di  questa 

{()  nt  Pr„»dc-ilia  11. 

il)  Siffic-unt  di,  hjrrni,,  Mrraque  palliti.  Giotn.  Vili.  337. 
(.1)  Qui  iiiiiimialeni  iiotjiceril. . .  li  potairU  prò  peceato  animala  $uam, 
vidibU  Kmia  loiiisavtua.  lina  LUI. 
(1)  M  &Ùr.  IX  22. 

(ìj  Qiiaaoa  rapid  luaé  titolittain.  Sdm.  LVIII>  '      .      '  ' 
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leorii:a  occuparono  ben  tuslo  i  primi  iniziali  del  rrislianesinio. 

Vuoisi  ascollart;  pri  nei  pai  Di  ente  Origene  sopra  questo  puatò 
inlert^i^tnle,  da  lui  molto  medilalo.  Opinione  sua  conoscinta  era 
uiie  •  il  sangue,  sparso  sul  Calvario  non  fosse  slato  solamente 
utile  agli  uomini  ma  anche  agli  angeli,  agli  astri  e  ad  ogni  crea- 
tura (();  il  che  non  farà  meraviglia  a  chi  riconli  come  san 
Paolo  dica  cbe  a  Dio  piaque  riconciliar  tulle  cast  per  mezzo  di 
colai  che  è  il  principio  delta  vita  e'il  primogmiilo  de'  morti,  avendo 
pacificato  pel  sangue  sparso  mila  croce  quanto  è  m  terrà  e  quanto 
iti  cielo.  I  (3)  E  se  tulle  le  creature  gemono,  secondo  la  profonda 
dottrina  dell'apostolo  medesimo  (3),  perchè  non  dovean  elle  essere 
coDsiilaie?  11. grande  e  santo  avversario  dì  Origene  ci  attesta  che 
al  principio  deLV  secolo  della  Chiesa  era  opinione  riccvnta,  che 
la  redenzione  apparieneva  al  cido  quanto  alla  terra  (4);  e  il  Gri- 
saslemo  non  dubitava  che  il  medesimo  sacrificio,  continuato  sin 
^lla  fine  dei  lerapì.  e  celebrato  ogni  giorno  da  legittimi  ministri, 
non  operasse  egualmente  per  tulio  l'universo  (S). 

In  quest'immensa  lalitudino  scorgeva  (h'igrae. l'affetto  'del 
grande-  sagrificio. 

Ha  cbe  questa  doltrioa  leghisi  a  misteri  celesti,  l'apostolo 
C0  lo  dichiara  quando  dice:  Era  itectìsario.  che  ciò  ch'era  sol- 
tanlo  figura  delle  eose-celati,  foKe  pwifealo  pel  tangue  degli  ani- 
maU:  macche  i  eelMi  mtdetiìni ió  fotttro  dà  rittinu  pii  eeedUntì 
dMt  primi  (S).  Co'dlempim  l'etpianove  di  tutto  il  mondo,  cioè 
delle  ngtoni  edéali.  terrestri  a  tnbiioii,  e.vedAta'dl  qidule 


(1)  5c7iu'lur  placilmn  aUad  Orlgenlt  demarit  OirUi,  nM  Aomìaiira  mIim* 
uUlr,  itd  angilii  tiiam,  tt  lìdtrìhu,  ac  rcbui  iiiwrii  IjiiflIwHiimjilil  Omo  Ori- 
jeft  lib,  II,  c.  2,  quiil.  3,  n"  20. 

(a).Ci>XDii.  I.  20.  Epha.  I.  IO.  Palut,  nelle ptuUna,  owTvt  che 
quuii  due  luti  lOD  mollo  DO levi>li  naueiochè  ijiidl'unione  delle  coie  divina 
c  umme  t  ua'jenllDicQlo  lingolarisu'iiio,  e  clic  non  li  Irovei^  n'lroM  che  in 
^ualedae  tenere.»  Eppure  si  Irovi  eiprtiio'nell'epLil.  igli  Eìrci' IX.  23. 

(3)  PoM.  Vili.  22. 

(4j  Cnix  iqivoforji.  non  $Bluin  ea  quà  in  terrà,  ttd  ttioot  ea.qua  in  atlii 
eraat,  patmfir  perhilaur.  Gn.  ep.  LIX  id  Jx-ilam  c.  I,  v.  22. 

(5)  «Noi  ngrlficliiama  pel  bene  deìU  terra,  del  mire  edi  lulla ,1'uaivena.» 
GiiMiT.  Omrl.  LXX  in  Johan.  E  aa  Fraacescp  di  Sale*  ha  detta' ehe  «Guii 
Grillo  avea  wHérlo  prin  ci  pitin  etile  per  ^ìì  UomÌDÌ  eia  pule  per  gli  angeli.» 
falere  Uh.  V,  p.  38.  Si  vede  ch'egli  (leaù  cercar  ^tpunlo  ijuel  che  inlea- 
dene]  non  limitava  l'eflellu  dellj  redeniione  d  .imilro  planeb. 

(6)  Bit.  IX.  13.  ' 
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viuinie  fosse  meslieri.  Ma  l' agnello. mIo  poti  tegUers  1  peccali 
di  tutto  il  mondo.  *({)       '    ■  ., 

Del  regio  bencbè  Or ^«oè  aia  stalo  an  giU}iI'aa(orét  ua  graitr 
d*iiono,-ed  )ia  dè'.piè  a'ublimi  téoli^  (2)  chèmài  lllastn£sora 
la  Cbiesa,  io  ihhi  ÌDtBiidò  difender  i^dÌ  sua  linea,  accónlentan- 
doini  di  anlar 'eolla' Cbiésa:  ' 

,  Terra,  pontuf,  ittra,  maddui,  -  - 

Uac  làianuir  sanguine  (flumÌDe)  '     ''  -  '- 

Ora  mi  fanno  meraviglia  gli  scrapoli  di  certi  léolf^i,  cbe  ri-  - 
Cusano  l'ipotesi  della  pliu-aliià  dei  mundi,  per  ^aura  die  si  op^ 
ponga  al  dogma  della  redenzione  (4);  il  cbe  verrebbe  a  dire 
cbe  noi  dobbiamo  credere  cbe  l' uomo,  il  quale  viaggia  nello 
spazio  sovra  il  tristo  suo  pianeta,  miserabilmenle  ristretto  fra 
Marte  e  Venere  {S),  è  il  solo  essere  intelligente  del  sistema,  e 
gli  altri  pianeti  non  sodo  cbe  globi  senza  vita  nè.  bellézza  (6), 
lanmali  dal  creatore  nello  Spazio,'  probabilmente  per  diyerlini 
i;oine  ua'  giocatore  al  trucco.  Noj  giammai  pensiero  più  me- 
scbino'ù  presentò  allo  spirilo  umanp.  Già  Pemocrìto,  in  una 
celebre  coDversaiione  ebbe  a  dire:  •  Guardatevi,  o  amico,  dal- 
l'iuipicciolirc  nel  vostro  spirito  la  natura  cbe  è  si  grande:»  (7) 
e  noi  sai'oniuio  inescusabili  se  non  proGftassìmo  di  questo  av- 
viso, noi  che  viviamo  in  seno  alla, luce,  e  die  al  ciilarore  di 
eaia  possiamo  .cònUnpIare  h  apprama  talelligeoza,  al  Iw^  di 
pacato  vana  butasau  ddia  «ofiim.  TTon  immissriaiM  l'^we» 
infinito  Col  par  Uniiti  ridicoli  alla  polénia  a  àll'amore  di  Ini. 
Avvi  cosa  più  ceria  cbe  quesla  proposizione.  Tutto  fu  ^Ito  dalla 
intelligenza  e  per  l' inteltìgcnzaf  Un  sistema  planetario  può  es*  - 
ser  altro  che  un  sistema  d'intelligenze,  e  ciascun  pianeta  in 
particolare  puù  esser  altro  cbe.  il  soggiorno  di  queste  famiglie? 
Che  v'ba  dunque  di  comiloe-ini  la  materia  e  Diof  la  polppre 

(0  O.io.Ome/.  XXIX.      '  ,.      '  "■    '       .  . 

(2)  BuuL'Er,  Prrfaiioat  Hdla  ip  egiaiaiu  dtWJfòcotiàti,  B*  37:39. 
(1)  Inno  del  vcnerdk  Holo. 

Ò)  ìi'  iroiereli:  un  esempla  DolMale  nelle  naie  &  où  Gcnlil  ernoA  l'oU 

tinnì  poema  del  r.rJ,  Dernii.  .  ^  .      -  , 

[5)  ì^'am  renerem  Sl-ri^miiae  iatir,  iuami  lotauit 

Ili  Kmium  „h'.  ijiik^joi,  ipmiit  caudiail  iai/ult. 

Hufcqirici,  JD*  tol.  il  lai.  JeJitL  I. 

<7J  Lciierj  d' Ipimcrilt  ■  Diinigelc;  «ttenliu  o  im>  poco  moaU, 
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10  eonoicét  (I)  Se  gli-abiulori  degU  altri  .pianeti  mm  muo  col- 
pevoli come  noi,  non  lian  mesS'eri  del  rimedio'  elesso;  sé' al 
contrario  lo  stesso  rimedio  ù  necessario,  qmsslì  teologi  hw  paura 
cbe  la  virtù  del  EacrifÈzio  per  cui  fummo  salvali  non  possa^e- 

.  vargi  fino  alla  hina?  Beo  più  penelranle  e  contemplativo  è  l'oc* 
chio  di  Origene  quando  dice:  •L'altare  era  a  (jerusalemiDet  m 

11  sangue  della  viUbna  ba^ò  l'universo,  ■  (8]    ' . 

Eppure  e*  non  si  crede  permesso  di  pubblicare  quanto  sapea 
su  questo  soletto,  t  Per  parlare  (li  questa 'vittima  delta  le^ 
di  grazia  ofTerla  da  Cristo,  e  far  comprendere  una  Terìlù  supe- 
riore air  ìntelligeoia  umana t!  vorrebbe  nulla  mene  cbe  un 
uomo  perfetto,  esercitato  a  giudicar  il  bene  e  il  male,  e  che 
fosso  in  dirillo  di  dire  per  puro  movimento  della  verità,  noi 
predichiamo  la  sapìtHsa  ai  perfetti  (5);  quegli  che'  san  fiiovaani 
chiamò'  jignello  di  Dio  dte  toglie  i  peccali  del  moiido  servi  d'espia- 
xionc ,  secondo  certe  leggi  arcane  dell'  universo ,  avendo  vo- 
luto EOltomettersi  alla  morte  in  virtù  dell'  amore  cbe  ba  per  gli 
uomini,  e  rìscat^rci  col  suo  sangue  dalle  mani  di  quello  che 
ci  avea  sedotti,  eal  quale  noi  eravamo  venduti  dal  peccalo.»  (4) 
.  Da  questa  redenzione  generale  operala  dal  gran  sacrificio,  Ori- 
gene passa  alle  particolari  cbe  potrebbero  dirsi  diminuite,  ma 
cbe  sempre  legausi  al  principio  stesso.  •  Altre  vittime  vi  s' av- 

•  vicinano;  i  generosi  martiri  che  essi  pure  diedero  il  sangue; 
«ma  dov'è  il  sapiente  cbe  comprenda  queste  meraviglie,  e  le 

•  penetri  coli'  intelletto?  (9)  Ricerche  profonde  si  vogliono  onde 

•  formarsi  un'idea,  anche  imperfettissima  della  legge,  in  virtù 

•  della  quale  questa  sorta  di  vìttime  purtGcano  quelli  per  cui 
t  soito  ellerte.  Un  vano  simulacro  di  crudeltà  vorrebbe  allac- 

•  carsi  all'essere  cui  sono  offerte  per  la  salute  dt^li  uomini;  ma 

■  uno  spirito  elevato  e  vigoroso  sa  respingere  le  obbiezioni  drii- 

■  znte  coatro  la  Previdenza,  senza  però  rivelare  gli  ultimi  se- 

•  creLi  ((ì),  giacché  profondi  sono  i  giudiiil  di  Dio,  e  difficili  a 

■  spiegarsi;  e  molte  anime  deboli  n'  ebbero  ocpasione  di  caduta; 

•  ina  infine,  poiobè  trà  le  nazioni  passa  per  certo  «he  moùi  Uo- 

CO  Smiiudeeufitóaiir  liii  piJUMÌ  S*lin.la.AO. 

(I>  Bom.  I.  ia  UvU.  ifi  3.  ■ 

(3Ì  t  Cbrìnt.IIJi.       -     ■     '  , 

{1}  Boni.  VII.  11.  Duo.  Omi  m  crasf.  Joh. 

CSJOmi  XIV.  (O.-' 

(6)  Ot  mofipiiTsnpii)  Mmir,  m  vncf  anSfiàtijniv  fwi>. 
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■  aiiii'  si  dieden  Totonlarìi  morte  per  la  iftKite  comune,  per 

*  esemiiio  nel  ÉnsD^di  pesti, 'e  che  l'efficacia  di  taU generostiii  fu 

■  riconosciuta  apche  sulla  fède  delle  Scritture  da  quel  fejlele 

•  Clemente,  cui  san  Paolo  rese  cosi  bella  testimoniaDia  (I);  «bi 
<  iofsa  -tentalo  di  bestemmiare'  misteri  cbe  trascendono  l' órdl- 
«  narìa  «stensioDe  dello  spirilo  uoràiio,  u  delermioi  a-rìcòno-' 

*  Mere- ne'vlaiitìri  alcun  die.dl  dìCfomlemeste' rimfle-..  > 

<  Cbi  uccide  un  aìiìmale  velenoso,  ben  meritò  certamente  da 
■t  tutti  quelli  coi  esso  avria  potuto  nuocere;  crediamo  che  qual- 

■  clic  cosa  dì  somigliante  avvenga  per  la  marte  de'  santi  martìri; 

•  che  distru^a  potenze  malefiche,  e  a  gran  numero  d'uomini 

■  procuri  soccorsi  menkTÌ[^ÌDsi,  in  virtiì  d'  una  corta  forza  che 

■  non  pn&  essere -DomiData  (3). 

Le  dne  redemìoni  non  difTeriSconb  dunque  in  natura,  nia  solo 
io  ^ecenenn  e  rànlIaU,  secondo' il  merito  e  la  polcnza  degli 
agenti.' 

Or  finendo,  contempliamo  la  più  bella  delle  analogie.  I/uomo 
colpevole  non  poteva  esser  assolto  se  non  pel  sangue  di  vìttime  ; 
e  qtwllo  essendo  legame  di  ricbncilìazìone,  .l'antico  errare  s'ìn> 
nu^&  che  gli .dGi. accórresse»  dovunque  sangue  teaheva  svgìì 
altari  ì  fi  che  Kcppure  ì  pHini  no^  dottori  non'  rlcusavapp , . 
credendo  che  gli  onjrfi  accorrtMro  domngue  scorrerà  U  vero  tan- 
qtte  ddC otUa^vera  (3). 

Per  conseguenza  delle  idee  medesime  suHa  natura  ed  efGca- 
cia  de'  sacriGiii,  gli  antichi  vedevano  ancor  qnaleosa  di  miste- 
rioso nella  cotnunion  del  corpo  e  dtl  $a»gue  dfìk  villitnè,  che  se- 
condo essi,  porla  il  compìmenlo  del  sacrìllzio  c  dell' iinità  reli- 
giosa ;  sicché  luogo  tempo  i  Crisliani  ricusarono  gustar  carni 
immolale,  per  non  eomunicare  (4). 

Quest'  idea  universale  della  comunione  per  mezzo  del  sangue, 
comechè  viziala  ncU'applicazionei  era  giusta  e  prufelica  nella 
radice,  al  par  di  quella  da'  ciii  derivava. 

Negl' incomprensibiti  disunì  dell'onnipotente  amore  entrò  di 

(0  Pia.  IV.  3.'         ,  ^ 

{!)  Foiinm.  Deaitiin.  II.  AuwTiim,  De  C<V.  D.X.  M.OiLia.Ailf.CtU  III. 

{ì)  GitiMiT.  Ilom.  Iti.  Orai,  '/e  "di.  Chr. ..  Tulli  quelli  dnlloii  fitU- 
lolin  dclli.reallì  del  ucrilido,  nu  neuunnjiiii  rralmnilc  clic  *aal*,&g(Mlinu, 
•]Uiin<lo  dice  che  l'Eòreo  eoiuwiilo  al  tritliantii/no,  ùcnta  l'iiuuo  t^i§ae , 
che  ma  veruno.  Scrm.  77. 

(4)  Pcp:hè  liilli  quelli  cbe  piirlecipiino  ad  uiu  itewi  villima  tottù  m  EOipo 
ileiu.  I  Car.  X.  47. 
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perpetuare  sino  al  (in  del  monda,  e  per  mciri  SKpérniH'  bII*'  fc- 

role  nostra  intelligenza,  questo  medcsinin  saf^riiìzlo,  malerial- 
iiiciite  ollerli)  una  sola  volla  ■.■Aii!^  ilei  i^L'iiPn-  iiuiaiin.  La 
t^anm  avenda  scjiarato  l' imnin  rii'lii  ,  Uiii  si  tra  ve.slHu  ili 
carne  onde  unini  all'uomo  per  (juttllo  clic  ne  io  separaya;  ma 
lavtQ-noD  .buta»  ancora  ad  uQ'iramensB  bonla^begaerr^giaTa 
an'immenu'degndanone,*-  e  questa.  eaniQ'  d1*ialnét>-e  poipe- 
tn|ÌHnte  immolata  vìen  oITcrla  all'uonlo  sotto  la  forma  eslerlore- 
di;' qat rimonto  privilegialo;  e  chi  rkii^en'i  minijmrjie,  non  eirrii. 
milito  il  inoinlo  ^Ilil■i[lli^U■  lu.i,  ■, adiiUi-ùi  jiii]  pili 
pomosa  pnipuividrn;  il'iiili-ii/.initi  i:  ili  iikv/,ì.  .I  i-lTclli)  e  di 
eanùi  di  mule  e  di  rinicdiì:  nulla  che  dimostri  in  maniera  più 
degoa  di  Dio  dò  che  il  genere  umaiio  lias^prq  C<)Bles«|Io«ii- 
cfie  prim^  d'aTerlo  sppreM;  la  degradadone^MUi  radijÀJeilla 
riTeisibilità  dèi  meriti  dell'Innocenza  che  ^nla  pel  èolperàlet 
e  ìaialutt  per  mpzz»  iM  siimjnr. 
•  .  De  Maistbe. 

KB  In  iin  allrn  liingn  (Smri,,  ilr  laiit  PtUri6o<w-e)  l'antere ilesjome» 
ialtò  tiGli  uuuiini  iioD  duliiln'uiu  mii  die  rimiDòuiunon  poteue  «oddliTiK 
pel  delìltoj  t  crecltllcro  inoltre  clic  v'aveuc  nel  nngue  una  fomi  éipU- 
Iric^  di  inodo  die  h  vita,  che  è  il  »ngu^,  pntevn  ricomprire  un'elln.  viia. 
EMiIiìoite  qUoU  credenu,  e  vedrete  clir,  se  Dio  sléuo  non  l'(vc<>e  atiM 
dello  ipirilo  dell'uamoi  n>iiì  non  uria  palaia  cominciire;  Le'  gnndi  pirole 
ii  ^Hjitrftbfom  c  di  pirgiudiùo  non  iipiegaaa  ini  bel  nienle,  pircliè  mai  Don 
fiàjtètlirti  !■>  errere  univenale  e  coMinlc.  E  li  credinu  «nd'io'piU'la  una 
ipffi[e,ee^e>jilne  di  tempo  r  di  luoghi.  Nazioni  iDtiche'  e  modrfoc,  chili  « 
buiiirtf,  (podw'di  ifieau  e  di  «empliEilii,  religbni  vera 'ji  (ìlti,.  mn  niai 
sqh)'dÌHadiBiu~*'t'nell'iiiÌÌterfb.,^  I|jde3  di  preMo'ciMI  mÀ  epiu^alì  ÌMdIo 
qiiiilò  ddl.^naina 'io  aatìrà  eon.qii^lta  di  ngnGila 'pé(-^ee>lo,'  c£«  làliDgn 
unte  eiprinieva  l'uaa  e  l'altra  cella  prole  àteii^,  onde,  un  Paolo  dioe  efir 
yjSlinlore  >i  fece  pecutà  per  noi  (Il  Cw-.V-  A  qu«Ia  leodca  dei 
^egglirij  l'inneiki  pure  l' ineiplicibilE  uu  della  rln:oiKÌ(Ì«ue,  priircilo  fra 
taiiltiiaEÌaal  snllrlle,  e  itn  ai  di  nostri  perpetuili!  dai  discendenti  d'Israele  e 
Attuale, coti  una  coita nia  non  menn  inesplifshile,  eche  i  nivigalori  del  lecolo 
iiitiia'^pylroaa  ne  [l'are  ipcLign  del  mar  ficìGcn,  al  Aleuieo,  alla  Dnaiinica, 
nall'Anerlea  lelteatiiDnale,  Ho  al  30>  di  iDiiiudine,  Alcune  nazioni  poterono 
wiaM  nel  mixlD,  ma  tempre  trovasi  un'upcraiiono  dolorosa  e  larigvinoD, 
btln-ragll  Atgairi  d'ella  ripniduiionct  cioè  anatema  sulla  generaiione  umana,  e 
•alule  po' RMUO  del  tanene.—  Tali  dogmi  profusata  l'uomo  Cm  dalla  sua  ca- 
duta, quandi  la  gran  viltiina  elevata  per  attirar  tutto  a  si,  eiclamii  lul  Calvario; 
iBlto  i  Bonunul't.  Allora  il  velo  del  Icmpio  fu  iciiw,  eonoKiuto  il  gru  secreto 
del  santuario, ijuialo  poteva  esserlo  in  quest'ordiae  di. coir,  e  tomprendemmo 
pcr^nlnginaa  l'iHHnamlaaBnipR  CRdntn.ckf  os'aniina  pat<B'et)cre*^lTalB 
di  im'alm,  e  peittiè  annè  tercala'  Hiopre  1*  nn  it|j^>émHSi>*iM)  \im0flf 


N"  IX. 


mitologia:  de'.germaki.. 


La  fonli  {Iella  milologia  germanica  abbiamo  già  indagate  nel 
Racconto  Lib.  VII,  rap.  1  c  Lib.  cap.  .4,  e  raoslrammo 
corno  l'origine  voglia  cercarsene  in  Oriente,  Biccome  d'ogni  alim, 
e  il  deposito  neU'Ialanda  e  nelle  due  F.Me.  Qui  ne  raccòrreoMi' 
i  doiHitoi  principali,  sullo  orme  dì  G.  GniHu  {Mitologia  de'  Ger-  , 
mani,  Gottinga  185fj).  ' 

Con  nome  comune  dìslinguevasi  l'Ente  Supremo  presso  le  na- 
zioni germaniche;  i  puemi  gli  altribuiBCoaD  qualità  e  passioni 
proprie  dell'uomo;  qua  e  là  si  sostituisce  a  Dio  il  Sole.  Germani 
e  Etruschi  s'accordano  nella  denominaiione  generica  degli  dèi, 
cbe  presso  quelli  èoeiir,  p^essa  quésti  aetafes  o  aesi.  LB  voce  ger- 
manica e  normanna  tira  otire,.  che  qualche  etimologista  trasse 
con  poca  a<;corIciza  àatignore,  potrebbe  dedursi forse  con  tnag- 
Ijlior  fondamento  da  sibora  ,  voce  pagana,  e  uno  dei  loprannomt 
di  Dio,  clic  significa  i;i[lon'oso  (siegreicH). 

I  Germani  orando  volgetino  lo  sguardo  al  cielo ,  entra  in  avanti 
la  penona,  giiule  le  mani,  piegata  il  gtnocebio,  scoperto,  il 
capo;  t«aeertioti  soli,  almeno  quelli  dei  GolT,  sagriGcavano  col 
capo  avvolto  di  bende.  Dorante  il  sagrìfìiio  o  la  preghiera,  vol- 
geyasì  la  faccia  al  settentrione,  che  perciò  riguardavasi  dai  cri- 
stiani comela  regione  pagana,  sacra  agli  idoli  c  alle  superstizióni; 
A  significare  il  sagrifixio  osavano  la  stessa  parob  tanto  i  Ger- 
mani seltenlfionali,  che  qnei  della  ba^^i  Germania,  te  grandi 
feste  religiose  erado  anche  radunanze  solenni  della  nauojte,  nello 
quali  sì  teneva  giuditio.  Si  sagrilicavano  vittime  umano;  d'ordi- 
nario prigionieri  nemici,  rei  di  gravi  delitti,  schiavi  compnti  ; 
qualche  volta,  nelle  maggiori  occasioni,  i  principi  stessici  loro  ^U. 

Ai  sagriQzii,  quando  non  s'immolavano  vittimo  umane,  non  po- 
tevano servire  cbe  animali,-  di  carni  buone  a  uiaa)^ìcirsi.  Pareva 
indecoroso  offrire  agli  dèi  vivande,  che  il  sagrilìcatnre  trovava 
cattive  por  aè ,  e  si  convertiva  poi  il  sagrificio-  in  banchetto , 
eiiocendo  e  ripartendo  tra  le  persone,  adnhatff  gli  fivaniì  delle 
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vittimo.  Ke'lempi  più  aniiclii  s'erano  sagrificati  «avalli,  inili  buoi, 
clngbiali  e  montoni.  Il  color  bianco  avevsù  per  il  più  favore- 
vole. Hpiitre  ti  svenava  sull'altère  )a  viUìiua,  U  ^ngne  era  rac- 
colto in  III»  fossa  aiiporiiamenle  scavata,  o  in  vaBl;  e  con  quello 
N  bagnavano  i  vasi  e  gli  ainisìli  sacri,  o  se  ne  aspergevano  gli 
astanti. 

I.e  offerte  cbc  sì  faccvino  agli  dèi  dal  regno  vegetabili:  snii» 
più  pure  ed  innocenti,  ma  di  minor  conto  e  vigore,  c  appena  ù 
cbe  Ja  storia  le  accenbi  ;  .tuttavia  si  conservarono,  nei  costumi  dei 
|i0poÌi|HÙa'laog(i,'8ncbB.qnando.cesBarona  d'esseni  na:aUo  di 
ouUo  positivo. 

All'occasione  di  solenni  adnnanze  e  di  grandi  bancbeui,  si  be- 
veva ad  onoranza  degli  i6\. 

Tempio  valeva  presso  i  popoli  germanici  quanta  bosco,  siccome 
era  pei  latini  la  voce  Fanuni,  Ciò  cbc  ora  per  noi  indica'un  edi- 
lìzio murato,  d'ingente  mole,  con  arctù,  cotonne,  en  ne'primi 
tempi  M^o. spano  saero,.-cÌDlo  d'alberi  a^iebissimi,  Boa  tocco  da 
piede  profano.  hiladiV&itàS'-aaeoiidnaiMliriàfUtotiIhtsgtiarda 
della  BfidtìtDdine,  e  |n&  d'una  chiesa  cristiana  stette  plA'tardi  nel  - 
luogo  ove  s'ergeva  da  prima  la  qaercià  Venerata  o  il  tempio  :  msl 
con  |rio  Inganno  volg^do  a  miglior  segno  l'antica  snperslizione. 
Non  vigliamo  oraellere  la  sorpreodenle  aftìnilà  di  suono  che  è  tra 
la.vocegeraiana  A<iruc(tem[no)  e  faruapfes.de^Lalini,  o  piìi  prò- 
baUlmeuiei  d<^I  Etmscbitf. 

'  I  saUrdoU  germini' awftiu  gtib^paHe  del'polere  tei^iorale. 
Nelle  gaérre  ad  essi  soltanto,  ie  non  ai  coadaltlBrl  •  deB'eseniHo, 
si  competeva  il  vegliare  sulla  disciplina,  giaccbè  lo  truppe  erano 
sotto  l'immediata  ispezione  della  diviniti.  iD  iaU  oceasìoni  ^  espo- 
nevano alla  pubblica  vista  e  si  portavano' tn  giro  gli-  idotì-nasrosti 
d'ordinario  nei  boscbi  sacri,  tenendft  delle  ftfwde  nelle  mani.  Ai 
sacerdnlì^ll  Anglo-sassoni  era vie^ta portar armifecavalcara 
itallpai.  Se  gK  angnrii  «revano  a  Mnì  dai  irftriU-dei  catalU 
saori,  di  pelò  candidis|imt>,  ebe  si  mantentovano  a  pjiMilicbe  spase, 
i  SBcerdoU  'scortavano  il  carro  sacro,  attendendo  all'ufficio  loro. 
11  carro  sacro  non  poteva  esser  tocco  che  dai  .sacerdoti,  essi  at- 
taccavano i  cavalli  in  alto  ossequioso,  o  in  ossequiosa  lì  rìcondu- 
tetM/a  al  santuario,  cioè  alle  staUe.  S'ba  notiiia  aucbe  di  sa- 
esidotcMe.'.  -  ... 

>!d.primo  secolo  ddl'éra  cristiana  il  cUIlff'  de'fieniant  al  voi- 
geva  par(icDlaniiontea,'loro  dAi;  milleedugent'annì  diptd.iikto 
sistema  di  Ironia  U^GonBcrvava  quad  per'inlero  presso  le  na- 


zioni  germaniche  sclientrionall,  die  ultime  abbricdimmb  il  cri^ 
sii^Desiiiio,  sebbene  le  reìauoni  d^'neofiti  ne  sudassero'RÒnpr^ - 
più  aitcraodo  e  cancellaado  la  memorìas 

TadIo.Don  coooseava  ti  Germaiii  idoli  di  fignra  amaiià;  il  primo 
ihdicio  se  ne  ha  nella.  Bpconda  metà  d^  qaarto  secoli). 

La  suprema  diviniti  de'Germani,  cbe  i  varìi  rami  di  questa 
magcbia  nazione  adaravano  senza  distinzione,  era  chiamata  dagli 
antichi  Germani  ff'ottm;  nel  Settentrione  questo  nome  cambios» 
in  Ot^'noj-  Odino  o  Wotan  è  la  fona  onnipolenle,  onnbci»,' 
Brieolrice,^penaÌBra4l9gni'baDe,  «  spa^almenta. della  vittoria, 
«■premo  J)ene  Va  pòpoli 'Mlieorii  Era  gli  d61,  .quello  cfra  più 
sovente  s'ìnnonlra  ni^Ie  tradiiimi  e  nei  canti  popolari,  è  Odine, 
e  ne  resta  pur  tuttavia  qoalcbc  traccia.  In  un  manoscritta  olabdeae 
del  1170,  che  ancora  esiste,  l'orsa  maggiore,  o  il  carro  di  Boote,, 
è  dello  Ifoeiixwagheii,  carro  di  Odino.  Alcune  montagne  <]0)la 
Germania  nierrdioualo  ne  portavano  il  nome;  e  anche  oggi  il  con- 
tadino sassone  alla  messe  lascia  sul  campo  un  manipolo  per 
Oilina  e  pel  .suo  destriero.  Nella  Germania  meridionale  il  culto 
d'Odino  si  spense  assali  tempo  prirtia  che  nel  Settentrione.  Fra  gli 
Scandinavi  pare  che  Norvegi  e  Svedesi  l'ave^ro  in  minor  vene- 
razione  che  i  Daneù. 

Il  dio  cbe  signor^iava  le  regioni  delle  nubi  e  mandava  la 
pii^gia  e  il  bel  tempo,  che  si  dava  a  conoscere  col  hilmine  e  col 
tuono ,  chiamavano  gli  antichi  Germani  Donar  (Donner,  bion^; 
nel  betlunirione  era  detto  Tborr.  Non  si  rapprei^entaVi  mU-a 
cavallo,  come  Odino,  ma  in  Cocchio  o  a  piedi  ;  e  iì  tuono 
remore  che  fa  il  suo  cocchio  scorrendo.  Nella  sua  qualità  di- 
arbitro  del  fulmine,  lo  dipingevano  con  capellatura  rossa ,  in 
curahio,  con  un  dardo  a  lato  :  la  prima  indicava  il  bagliore,  il 
secondo  il  fragore;  il  Uno  l'eOetlO  del  fulmine.  Il  <)ardo  sì 
cambiò  nella  mitologia  scabdinaVa  in  martdio-.  Pili 'd'un  monte 
ricorda  1»  Germania  col  suo  nome  questo  piente  <Ho,  di  cui  i 
Norvegi  in,ispecie  fecero  Ja  loro  diviniti  nazionale.  Donare  Tfaorr 
è  il  Giove  de'Germani;  e  il  quarto  giorno  della  setlimana  (Dm- 
iierslag)  era  consacrato  a  luì,  come  presso  ai  Romani,  a  Giove. 

Se  crediamo  alle  n^litie  tramandateci  da  Greci  e  Romani, 
Marte .fttm^  :.4r8s)'era  ana  ddle  principsli  dìvihilà  d_e'Gefmani^ 
Uq^  Scandinavi'.è  dette  7^f;.mt  pare  ehe  pressp  gli  UnticfaL 
Germant.ei  chiamasfe  dà.  Il  terzo  giorno-delia  let&iàaM  era  a 
luì  devoto.  '         -  '  ■ 

Gli  veniva  presso  per  fama  e  per  autorità  Fregr.  Pare  che  queslo 


nome  coiiiprcnJcs^a  11'  i.Ire  cii:l  liiiinii  rnini^  ili;U'um3no  poli-ri'. 
K  fingolaro  che,  mentre  i  iipini  delle  allrc  <livÌDi(ù  erano  per  i 
cr^Uani  c^lto  d'àbtjDrjriàoUBij'  quello  di  -Freyr  «  CDiiMfTò, 

il  divloti,  ora  il  terreno  BÌ^nòré.Freyr  baia  virtù  creatrice  eomé 
Odino,  ma  non  lo  spirilo  jriiprrioro.  F,gìi  depose  le  arrni,  c  non 
r..'L-u  più  ii'O  ilei  i  iuiilln  ili  li:iii;Li;ii:i  (piando  s'invadili  (iella  liollrt 
(ieriilir:  iimori  chi-  furiii:in>}iii  I  :iigoiiu'nlo  d'uno  tle'pii'i  liei 
poemetti  dell'Edda.  Freyr  era  il  dio  principale  degli  Svedesi. 

^SfAlMfV'Viefr'é-lllimdkti  che  Tacilo  cbi*iiiaiV«n&M.  Anbé^De- 
t^fe>i^tft)g<ffil|'<lh  ^^njfeia'dei  ^ot»,  ma  ruroéo  assaDlttra2lI.rf#.-. 
NiBrdhp  era  in-pài^^ólàr  V^eraiione  prauo  l  popoli, (ìliB  aUta- 
vann  alle  rive  de)  mare,  iiiipenndD>ai"^ehH^fl  itiaret'  «d  al  fiìoco; 
ali!mrr<:ni!o  le  montagne,  s4i^ÒhnA'lP1n«ra«Dra'9nlIesptitggtè:' 

IM  tre  ligli  d'Odino  Baldhr^fBtt'hipéaff'^'i.mW  rìmiì^otìò-ra^- 
che  traccie.  Baldfar  era  Dlo;diriU'jbfl)hiaa>(l''Ue1la  bontk,  ebe  U- 
aentin\\ammU'Hsaìffitò^_/^j"ÌMimM  WMbTAÌ  cieco  dio 
delta  ffónÉ'imateiàler'fll'lpUli  ÌHÀnÀ  t'Vtilèllhr  va  sempre  a  col- 
pire cbe  ba~  di  pià  earo,  rè%be:iicclso;'iV potere  degli  Aai  ne 
Tu  scosso  dalle  fondamenta.  Hermodhr  é  il  dio  della  velocità.  ' 

lli'imikillr  il  bianco,  bizzarro  dio,  che  nacque  da  'nove  so- 
relle, li  flraiji,  dio,  del  canto,  noa  si  conosceTano  che  nella 
Scandinavia.       ,  '  ■  -       ■  j.  •.  j  .  i^. 

li^O^g^cttf^lÙgfi'^^sFomialrfi^  disc>n«leatf' 
4ftgIi;aiitioliif9lganBi-''clis  (fòmioavano  li  Saninone  prima  de^i' 
Aw,^pÌHllostO'Cbe>'dAi,:Mno:ft^r5f'8emidfii,  □  divinilìi  ctcmcn- 
tari,  pòlcbà  rappreseolanó^i'sqna  ed  Jl-fuòc^.  Logi,  o  il  fuoco, 
itfeii. compagno  in  un  iaCc&ntò'delt'Edda.  a  Xoftt,  il  principio  di- 
'itniltÌTO  personificato^        >■■;  u  ■  -.  ,  j-  i      .  '. 

>:tJ>el.  culto  di  (|uesti  déi  estttoteft  wki'at  tijaeeeìiil'G^i^riniUti 
Gome  apparo  da  questi  b l'evi  cenni,  i  loroattrìbuti  'si  cQBfim^- 
dono  non  di  rado;  c  cosi  avveniva,  =i'i;nii(io  elio  presso"  ui&l^^ 
zìone era  in  parlicol.ir  veiKm/imio  i|ursiij  u  ini  -llii  ili  lorOi'ctw 
ai  rianisscro  in^  lui  i  dislìiilivi  e  li^  alU  ilni/io[ii  ili';.;li  .illri.  -  >" 

■Tord^vdea  della  terra,  c  moglie  d'Odino.  Come  cuslodffVdtf 
Ibeatari  nB4atta-tfj«d(intt,'Mcoit<lDiina  lap^e  trovata  ^I  bìnsS 
Bei)o-<  eoll'isiiHiIoiie^-''  Bta'^hilnSimili^  idirum'C:  ììbimw-ywìi». 
Anobe  ndl'Edda,'  Ttlon'ò  detto  6gUo  di  BH^pt.  Noo'^&riita^ 
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lotto  11  nónedi'Omeal  tempo  del  ricolta,  lateibirio  teMòionòn' 
sul  campo  un  covone  ornato  di  fiori. 

Delle  ice  Tanfana,  di  i  ixì  fa  mcnulone  aDclie  Tacilo,  e  Neha~ 
lenitia,  i  nomi  delle  quali  si  k-ggooo  in  diverse  lapidi,  non  bì  faa 
alcuna  nolizia.  Di  maggiore  iniportanza  è  il  ceano  che  Tacila  la  del 
callo  d'Inde  presto  i  Ganmif,  la  quale  dea  aveva  per  certa  preno 
di  loro  altro' ndii^  e  nòn  fa  coei'iMamala-da  tei  cke  peT-)»ii)-i 
Ktgliauu  dd  caltò..  Ra^res^taAsir  eon -un-  oavIglio^èinblaB» 
cbe  noD  diede  poco  a  dire  agli' archeologi.  Neiranno  IISS  ti- 
coBtrul  in  nn  bosco  nella  Itipuarìa  un  ija.viglio,  cbe,  muniló  di 
roote,  si  tradusse  ad  Aquisgrana,  indi  a  Hastrieht.'e  àai  -di  paese 
in  paese,  accorreodo  d'egnì  banda  1}  popolosa. iesU^giarle-cKk 
canti  e  suoni  iintf  a-  notte  inoltiMii.  L'arrivo  di  questo,  navigli» 
irienble  en- snnUuzfàló  alle  «itl^r  oher^riBncavano  la  porle  a 
rieeverle;  Gridava  il  clero  cdntnf  quest'aio  supérstiiioso;  e  'spar^ 
geva  ohe  vi  si  celassero  ^riti' maligni.  Anche  in  altri  leoghi  tro-^ 
viamo  simili  navìgli  condótti  in  processione  all'entrare  della  prt^ 
maven,  .e  parttcolannente  in  Svevia,  ove  clibero  stanza  quegli 
Sveri,  «14|nell  Tadló  attribuisce  il  culto  d'Iside.  Un -decreto  .del 
■iaeitfato(d%IÌBa  Oéiraiaio  JSWpiroìbitce  sevenmente  queaVoso. 
'  :AMom  pAettcea-era  rnaaniadLinenaKattompin  piucearions 
nn  aratro,  il  cbe  fuor  di  dubbio  si  faceva  da  principio  in'onòM 
della  diviniti,  ohe  s'invocava  favorevole  al  rieolte.  '  Fórse  per' 
egual  modo  gK  Svevi  dei  tempi  di, Tacilo  oQoravanò  la  loro  dea' 
tuiétare  menando  attorno  in  processione  un,  naviglio.-  Pare  che 
qoesta  dea-si  chiamasse  Botda,  Vcoe  ebe  aselia' oggigiorno  ^In 
t0deieo"4ii1e  ^11')  afntt»,  Atro,  osmUIs.  Holdà  amara  i«^^orr 
nari'  presKi  laghi  e  fimttm»;  tà  n^eiantalva  sediilB..itii»eBhi», 
esUpnuilendeva  alle  leeeetide- domtàrtte,  e '•pedaUenle  adb 
collnra  de)  lino.      '       '     '  ; -i    ■  -  ' 

Le  dee  CaiUér  6  Hredè,  non'lasciaroiio  di  séaltr».  Mieeiwelia 
il  nome,  una  al  mese  di  aprile,  l'aUr^aquelibdiinani).  2ta'pré^ 
ledeva," a  quanto  pare,  Blricolto."  .  '<>'".  '  N  i  ,t..  ■' 
'  Frìfsa.iaa^tifO^M,  va  imansi  a  lntirlkaltiel^Mi  «bÀcia 
delle  BorG  At^  uomini,  enstode  della  »ntiti,di^gineamei|tl,  eprè- 
side alle  noxte  ed  ai  partì.  Paolo  Diacono,  longobaiklo,  che  nel-' 
l'ottavó  seeole  raccolse  alenne  4e1le  traditiaoi  della  sua  nazione, 
narra  dh  Frigga  (la^innone  de'tìeroiani)  il  seguente  aneddoto  : 

«  1  Vinili  erano  fa  gbemcei  Vandali.  Quésti  ultimi  invocarono 
il  dio  Wodan,  affinchè  accordasse  loro  Ja  vittoria,  e  n'ebbero  in 
riqioita.  l'avrebbe  .qhdlo  dei  dite  popoli  che  primo  gli  si  po- 
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naaeìimnxi  igll  occbl  Q  di  sdento  allo  spuntar  del  Sol?.  I 
Vinili  avevànn  Ira  di  Idra  una  saga,  assai  stimala  dal  popolo,  tt 
alquanto  parente  degli  d£i,  alla  qaale  i  condottieri  Ibor  e  Ayo 
non  luancaroao  di  ricorrere  per  ajuto.  Naluralmcnto  Gambara, 
cosi  chiannvasl  costei,  s'interessò  pe'suoi,  e,  corsa  a  trorar 
Fr^ga,  l'iinpegnòa  procurare  ia  vittoria  ai  Vinili.  Frigga,  che 
conosceva  la  risposta  data  da  Wodan  ai  Vandali,  ricorse  all'a- 
stuzia. Consigliò  che  tutte  le  donne  dei  Vinili  si  collocassero  in 
'mostra  prima  del  levar  dèi  Sole,  unitamente  coi  mariti,  da  -qnella 
banda  ove  Wodan  era  solilo  guardare  al  prima  volgere  lo  ^(oanlo 
al  mondo;  e  afGncIiè  fossero  subilo  osservate,  ordinò  che  le 
donne  si  legassero  le  lunghe  chiome  sotto  il  mento,  focendole 
cadere  sol  petto  a  fo^ia  di  barba.  Cosi  fu  fatto;  e  non  prima 
Wodan  si  fece  al  balcone  d'Oriente,  che  vedendo  qUelfe  ÌBMÌliÌe 
lÌRure,  usci  a  domandare  chi  fossero  quei  dalle'  lunghe  baf^ 
(Langbartfa).  A  ciò  appunto  Frigga  s'attendeva.  Secondo  on  an- 
tico UGO  (che  ancor  dura  Ira  noi),  chi  dava  il  nome  ad  un  fan- 
ciullo', ad  un  eroe,  oad  un  popolo,  era  tenuto  a  fargli  un  regato. 
.Disse  dunque  Frigga  :  Bene!  essi  sono  i  Vinili,  ma  poiché  ti  piace 
nominarli  altrimenti,  ragion  vuole  Ae  tu  dia  loro  anche  un  ro- 
palo ,  e  ciò  sia  la  vittoria.-  L'eMiero;  e  d'indi  in  poi  ne  furono 
detti  Longobardi.' 

I.e  sta  accanto  Freya,  la  più  onorala  tra  le  dee.  XaHlataad 
Mn  uoiDo,  di  dome  Odhr,  ne  fu  abbandonata,  e  l'andò  cercando 
per  tutto  il  mondo,  spai^ehdo  un  fiume  di  lagrime  :  e  le  lagrime 
erano  purissimo  oro,  ond'ò  che  questo  metallo  fu  chiamalo  la- 
griiqe  di  Freyat  In  qualche  effigie  si  trova  armata.  Amava  le 
cahzoni^'amore,  e  gli  amanti  la  invocavano. 

La  dea  Bel  (o  Hellia)  rappresentata  mezza  nera  e  mezza  color 
carne,  dimorava  dentro  terra,  sotto  una  delle  radici  del  grande 
Mìera  Hygdrasil.  Ivi  teneva  saa  corte,  e  coloro  che  morivano 
di  vecchi^ija  o  di  malattia  vi  convenivano:  mentre  gli  eroi  i»duti 
in  battaglia,  Odino  accoglieva  nella  sua  r^gia,  dalt»  IValhaUa. 

Rutti  moglie  di  O^ir  dio  del  mare,  soggiornava  neU'aqua,  e 
ffi  ann^àti.  tirava  a  sò  con  una  gran  rete.  Generò  da  Oegir 
nnveJIgUe,  le  Onde. 

Se  il  numero  delle  dee,  di  cui  ci  pervenne  cogniaione,  i  mag- 
giore di  quello  degli  dòt,  la  ragione  ne  ò  tbrse.clielè  bvole  re- 
lative alle  dee  tiUnno  un  certo  carattere  'd''n>al>iUlfc,  che  ne  rènde 
pili  durevole  la  niemoria. 

Che  i  Germani  ssgrificasgero  aiiimaU  ad  Eroolei  e  ne  canias- 


sera  le  Indi  prima  di  mescere  la  ballaglia,  cel  dice  Tacilo,  dBlqnale 
pur  sappiamo  che  tm  bosco  era  presso  <li  loro  ironsai^rato  à  questo 
semideo.  Probabilmente  è  l'IErcole  Siixanii<t  ili  moUe  lapidi,  U 
Soc/imot  (Sebwer^genone)  d^li  anlirlii  Sas.soni  e  l'ranchi.    -  - 

I  npmi  di  Ingwona,  Ifatvont»  (Iscaevoncs)  e  Hermion»$t  con 
cui  Tatìto  disUogue  divene  naiioni germaniche,  indicano  divinità, 
a  noi  scdno»ciu(e  (se  pure  non  erano  eie)),  ,il  coi  nome  doveva 
essere /ni;,  Idc,  ed  Ermmt  o  Inni».  Quest'ultimo  pare  godewe  di 
malia  uousiderazione,  poicbà  serve  di  radice -ai -iHuni  d'una  quan- 
tità di  uomini ,  animali  e  v^eiabili,  Irmitmd,  àoé  la  alalua 
d'irmino  (Irrainsaule)  ebbe  onori  divini  nella  Sassonia  e  DgIIb 
Vestfalia,  e  fu  distrutta  da  Carlv  Blagno  '     .  .      '  ' 

Vi  altri  eroi  o  semidei  troviamo  meniione,  come  Sm^'presso 
gli  Angli,  Seild  presso  i  Longobardi,  Grat  presso  i  -Goti,'  Sfùb 
pr<<ss«'gli'Svevi.  ■       ■  ' 

Secondo  le  trailiiioni  storiche  e  milolc^icbe,  le  donne  rianon 
cogli  (lèi  in  tutt'altra  relazione  die  gli  uumìni,  atteso  die  gli 
nomini  vengono  a  formare  delle  dinastie,  mentre  il  nonurdi  fa- 
miglia delle  donne  muore  o  cessa  con  loro.  Le  tradisìoni'  tnnaa 
l^^Bo  di  funigHfraroiche,  e  lel^iedei  rBscompajono  aòdabdo 
k  Marito;  Ond'è  die  dalle  none  miste  di  mortali  con  iamoHali 
non  nieco'na  qnasi  altri  ohe  figli  maschi. 

Quinto  le  donne  perdono  da  questa  klo  è  loro  compensato 
da  nn  allro.  Invece  di  rappresentare  una  parteeroica,  che  spesso 
nelle  tradizioni. si  perde,  le  vediamo  esercitarvi  un  ufficio  più  ele- 
vato, più  importante,  quello  di -mediatrici  tra  gU  iiqmini  e  la  di- 
vini^. È  trailo  caraUmiatico  dd  popoli  gemani,  l'oservì  l'anli' 
v^genca  e  ia  predizione M  fntn/aattrìbnìlaqnaslcaéhidvamenle 
a  donne.  Esse'  avvisano  dell!  immhieBle  pericolo,  conei|^ano, 
rivelano  il  futuro  ;  e  ne  sono  perciò  delle  Saghe  (kln0e,-V«iw 
Prauen).  E  nota  la  Velleda  di  Tacito;  ì  trattati  si  gjoranno.in 
sua  presenza;  le  persone  del  popolo  appellavano^  ^udiaio  dTlei 
per  la  decisione- de' toro  aSari. 

II  mito  delle  lfonw.[ìa  Parche  ddta  Se^dinifia)  oeenpa;  neJ- 
rfidda  oa  p^Mo  ìnportanla.  CMfa-,  la  prhna,  è  II  passilo  ;  la  ae- 
ccmda,  f  srÀvntU,  à  il  presedte  ;  e  Skuid,  la  più  giovine,  Htotnro. 
Il  loro. seggio  è  aiVUrdarborn,  la  fonte  originale,  sotto  il  frOsMno 
Vj^drasil,  albero  dell'universo.  Queste  vergini  fatali  atUngono 
ugni  giorno  aqua  dalla  fontana  per  irrigare  le  radici  del  gran 
frassino,  acuiocclié  non  ne  appDssisdùio  i  rami.  Sotto  Ygdia^l  si 
riuniscono  ogni  giorno,  gli  d^  per  tener  ragione;  albero  tanto 
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inni];ifliii>;tft,Qifl)e>.i0llUlra;cervi  scorrendo  «u-pd^iMilltiiiei^nir 
ritfglfaBa i  jgropgi^tSo^a  uno  de'rami  principali  sta  una  ffruihl 
£qoìla>ilcto'<lia^BeIK0Ìiefaio  un  nibbio.  Uno  gco]atlolQ  con^jneei- 
santemente  su  e  giù  pel  (ronco,  cercando  di  nimicare  l'aquila  colla 

graiisprpi!  l  ìii:  s':ivviili:e iritiirnoal  piede ilell'albero. Quauito Terrà 

il  cri'iiii~r,-l..  ili /li  ili'i  ilii  line       uioiido)  non  si  farà  chescua- 

-Le  aaglie  aiiiujajiu  la  pugna,  predicono  ai  combaltenti  viliptia 
AiiQUiGl^^vOdlQa  (uanda  nella  battaglie  le  sue  vergini  a  scegliere 
jTA^litfi^eHetfialbto  che  devono  abitane  il  W^lballa,  ond^  du  ne 
'sodo  delle  7fn/r/nW.  In  Wallialla  poi  è  loro  ufficio  di  avere  cura 
dal  bani  li.'Ilii,  e  [mh'ulti'  n-li  lii'i  ed  orci  il  ]i:ip]in.  o,  più  pro- 
^riàiiii'irii',  il  .■,,]  11,1  il,'  In  1  ■  .  (I  ìiiin  |ii  riiiicN.i  I  l'I-  \\  .ili-liiri  anclic 
^donii:ilo  iii,i[l;ili,  ili  i  r  jjii  r.uiLju,',  l.u  \\  iili  Im  i  , ■m  inilo  per  l'aria 
AMper  mezzo  all'aijiia  ;  prendono  qiialclie  volta  lisin  a  dì  cigni,  e 
'  •iTiT'lftì  Wplly'tT''  '"-r*""-  al-mare..UiUiidi.esse  ba  perfino  il  w- 
pKMI^ailllililf I  SranMt  [Stìanaamtìs^Mipea'ae  ili  cigno.  QueEti 
eèserf*  .AnlaaIId,>lneEZ9  fonctulle  <e  miuo  idgni,  ricorrono  spe&io 
nello  tradizioni  gèmanicbe.  Quando,  si  btigOBifO,  depongono  suUi 
riva  l'aaclli)  o  la  veste  di  cigno:  echi.  Sftne:  impadronisce,  le  bain 
suo  potere.  Queste  atIribniiomdeire'WUcliitis'a'cccstanosqnelle 
delle  sirena  o  donùlle  marìnet  die  predicono  il  fuiunl, 
4j|0lB)bdqUMemi.dei  si  distìngne  imordiiied''esserìCAffEAu.tiwl 
MB^npidnÉiKheiliconsi  elementari!  cui  apeoiale  carattere  è  cbe. 
nie9Crà'  'Mt&'àemide[  emergono  dagli  uomini,  e  conversano  con 
loro,  quésti  esseri  elementari  formano  una  Mcielà ,  vorrei  dire 
un  mondo  a  parte,  c  non  convengono  cogli  uomini  cho  in  casi 
rari,  e  spinti  da  ncccssilìi.  Hanno  alcun  cbo  di  divino;  popone 
nuocere  e  giovare  agli  uomini,  e  tuttavia  li  fuggono,  quasi 
oon' timore.  Sono  per  lo  più  nani  o  conlraflaiti. 
•  .Te  n'ha  di  biancbì,  di  bruni  e  di  neri,;  gli  nlllmi  sono  .h) 
stesso  cbe  i  gnomi,  cbc  nell'Ada  appajono  abilissimi  Ctbbri  in 
metallo. 

Stando  all'Edda,  prima  clic  si  creasse  l'uomo,  fu  la  terra  abllala 
da  giganti  e  da  nani.  Oli  ultimi  formano  ancora  un  popolo;  abi- 
tano net  centro  delle  montagne,  ed  hauuo  un  re.  L'eco  era  detto 
dai  fienugnila  voce , dei ^omi.  Se  i  gnomi  sono  lasciati  tran- 
qtiilli,  .Vivoao-in  pace  ct^li  nonilni,  o-  prestano  loro  &crvii;io. 
Hon  i^KOiiaetaiHi  pflBÒ,ad  eesL  Olu  c^n  sospetto,  quasi  un  popolo 
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usurpatore  gli  aulicfai  suoi  possessi.  Abborrono  priDCipoliUtìnle 
éi  usare  eoa  cristiani,  e  si  lagnano  dell'umana  perfìdia  ;  ii  cbe  prò- 
habilmenle  allude  all'abbaniinno  dcll'anlico  culto.  Si  stizziscono 
e  cercano  di  far  dispetto  se  si  fabbricano  nuove  chiese;  il  suono 
dulie  campane  li  inette  in  fuga;  odiano  ragriceltiira  e  ilìavon, 
'delle  miniere,  che  li  turba  nei  loi-o  «sili.. 

Da  queste  loro  proprietà,  cbe  li  rendono  in  parte  superiori,  In 
parte  inferiori  agli  uomini,  nasce  una  specie  di  mmicizia  e  dì 
ffuerra  tra  i  gnomi  e  uomini.  Questi  aizzano  quelli  e  li  di- 
spreizano, e  quelli  s'ingegnano  a  tutto  potere  di  nuocere  a  questi. 
11  contatto  de'gnomi,  la  sola  vista,  cagiona  agli  uoojini  morbi  e 
mali  d'ogni  sorta;  le  epizoozie  sono  loro  opera.  Hanno  la  facoltì 
di  rendersi  invisibili,  ma  la  devono  spesso  a  qualche  parte  del  loro 
vestimento,  al  maulello,  al  berreltu,  ond'ècbey  se  cade  loro 
l'uno  o  l'altro,  si  rendono  improvisamente  visibili,  esponendosi  cosi 
alle  persecuzioni  degli  uomini.  Al  contrario  gtovendosi  dcll'invisi- 
hililà  fanno  agli  uomini  mille  brutti  scherzi,  rompono  stoviglie, 
rapiscono  bambini  e  fanciulle. 

In  luogo  de' bambini  rubati  mettono  bambocci  contrallàttì,  o  i 
proprii  figli,  o  se  stessi.  .4mano  passio  nata  mente  la  muuca-  e  H 
balla,  particolarmente  i  Siili:  si  vedono  tessere  di  notte  la:  ridda  sai 
prati  in  riva  agli  stagni  ;  al  domani  se  ne  scoinone  le  Iractìe  nelb 
rùj^ada.  Hanno  anche  il  dono  di  predire  il  futuro. 

Nel  carattere  di  quesU'  esseri  elementari  è  uokfondo  di  malcon- 
tento  e  d'abbaitimenlo,'  ohe  li'oostringe,  ad  onta  delle  loro  prero- 
gative, a  cercar»  l'alleanza  d^lì  apmini.  Non  solamente  ambi- 
scono di  maritare  le  loro  figlie  agli  uomini,  ma  U  ehìanuno  in  ajbto 
in  mille  conglnntnrp^bpedalmeilte'aU'MuanleneidiinBlalUeA'partj. 
Maritandosi  cogli  uomini,  le  figlie  degli  esseri  elementari  ii  no- 
bilitano. .     ■'  -    .  ■ 

Quanto  l'uomo  sovrasta  di  statura  ai  gnomi,  alirellanio  ta  cede 
BÌ  giganti:  di  rìmpnito  il  ^'igants  è  MiAcco  e'materìale,  men^e  il 
gnòmo  è  astuto  e  ingegnoso.  L'uomo  tiene  il  mezio.  Il  giganler' 
lidato  nella  forza  materiale,  è' avverso  ad  ogni  culto,  rompe  e 
fracassa  quel  che  ^li  si  par»  innanzi,  senza  rìflessipne  o  distin- 
zione ;  lo  scaltro  gnomo,  discernendo  il  bene  ed  il  male,  non 
arriva  mai  ad  una  certa  indipendenza,  perchè  gli  manca  il  vero 
coraggio,  (iiii'llo  cbe  ò  ispiralo  dalla  libertà  d'operare:  l'uomo, 
dolalo  con  giusto  equilibrio  di  forza  fisica. e  murale,  signore^ia 
questo  e  quello.  Nell'ordine  della  «reazione,  primi  emersero  i  gi- 
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fpintì,  ossia  la  forza  innterinli.-  ;  puì  spirili  clemenlarì,  osta  l> 
furia  Kpirilanle;  ultimo  e  signore  del  creato,  l'uonio. 

I  giganti  formano  un  pnpolo  particolare,  abitatore  del  monti  e 
dulie  caverne.  I  nomi  della  innggior  parte  di  essi  indicano  pie- 
tre o  melalli:  le  loro  armi  sono  clave  pesanti  di  pietra,  o  tlberi 
svelti  e  rimundi  :  spnde  o  scudi  non  hanno. 

'  Gli  eleinenii,  cioè  terra,  aqua,  aria  e  fuoco,  con  cui  ruomob 
B  tarati  offù  passo, .ad  ogni  atto,  che  lutto  abbracciano  e  divo- 
rano, scomparendo  e  riproducendosi  essi  stessi,  dovevano  esìeru 
cnnsiderati  cume  sacri  nei  primordii  d'ogni  popolo,  anche  senn 
ri;{uardarli  in  speciale  relazione  con  una  data  divinità.  Vero  è 
die  troviamo  eimilc  relazione  in  ogni  mitologia,  ma  ciò  uso 
toglie  che  gli  elcmenli  non  godano  per  se  stessi  d'una  specie  di 
venerazione  loro  propria  fra'  Geirmani. 

U'altra  parie  la  religione  d'un  popolo  non.  nasce  Inai  da  questo 
callo  degli  elementi,  ma  ha  la  sua  radice  nel  senlimenlo. 
ideo  religiose  sono  soprannaturali,  innate,  e  ben  lontane  dal  ser- 
vire agli  oggetti  materiali,  se  li  rendono  soggetti.  Ha  lo  spirita 
religioso  nonè  intollerante  del  cullo  d^li  eleménti,  che  anzi  as»- 
iiiik  a  s6  e  nudrìsce;  e  succede  talvolta  che,  spef^nendosi  o  adóll^ 
nindosi  quello  spirilo,  si  manlengii  l'ultimo  presso  il  popolo,  tanto 
facile  a  confondere  o  scambiare  il  prìndpale  cogli  iiGceaaorìl. 
I.a  sluria  di  tulli  i  tempi,  non  esclusi  i  nostri,  ci  presraita  uu 
quantili  di  usi  superstiziosi,  fondati  sulla  venerazione  degli  el6- 
iDunti,  ctie  si  filò  conuderarecoDie  l'ultimo  avanzo  della  pagana 
l'eligione.  In  questo  senso  pub  dirsi  che  anche  i  Gennani  ado> 
Tasserò  la  natura. 

Secondo  le  idee  dei  politeisti,  tuUa  b  natura  eMettde  nnlmalat 
e  frequentissime  le  melamorfosi  di  dH  e  d'uomini,  ne  veniva 
che  certi  ordini  di  oggetti  naturali  godevano  speciale  conside- 
razione, od  erano  ben  anche  venerati.  Sotto  questo  aspetto  la 
vouerauDD&  degli  alb^  o  dtgli  animali  iton  6  indizio  di  rozzez- 
X3,  se  DOS  quando  spenta  ogni  idea  di  rappresentar^  ud  essere 
superiore  e  divino,  l'adorazione  si  volge  alla  maleria. 

Distingnasi. dalla  venerazione  ili  animali  o  vegetabili  il  carat- 
tere sacro  di  certi  oggetti,  de'  quali  si  faceva  uso  nell'esercizio  del 
culto,  come  per  esempio  ne'sacrilìzii.  Incontra  però  soventi  volte, 
che  per  manco  di  notizie  non  Si  sappia  a  quale  di  questi  due 
molivi  qiitsiu  o.ffiieiroggelto  vada  debitore  liegii  oneri  religiosi. 

l^auo  ìu  graud'on&re  presso  i  Germani  alberi  e  boschi:  le  di* 
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ylni(jt  innìn^lWliMll^nin  «venne»  boschi  ad  eue  «ouiomUi 
TIÌ«ÌTWlMÌl<M|ÌÌy1j<^  Oggetto  di-sp«ci*1  culto.  Questi  turi 
WllU^MfHlanMMVlVy''^**''  volgo,  nò  gU  alberi  tlnif 
Ófiì  o  reciti.  Ancbe  molfi  ainii  dopo  l'introduzione  delcristtati 
nesimo  si  oontiiràò  in  certi  giorni  dell'anno  ad  acceadere-.lnmi 
oa  recare  offerte  sotto  alberi  considerati  sacri.  Io  Benevento/i 
Lombardi ,  già  cristiani ,  coalinuBrono  gran  tempo  a  vMec*re 
i:alfaeni.d4>tatiga(t,io  AlbuTttBtorOidoiideforsel'ubbia  delBostno  ' 
^ÌBtf^isKif^^im'.Mt^''''''^  -  «ile^.tregwJe.  ■.  . 

aiiiMttentfÌoM^{M|a^**#^^^  TiaeUo.eraM  co[vi|^ 
derati  come  taóli^^  :  ...jm x- in ii  .  ■  ■'  ritAp 

Tra  animali, .«MKuUeobmeDfo  n^t«.H  eewHo..  IléHi 
mitologia  de^StMdtt^rtiagtit  Iui:'ft  v>»i  doMó*' di, prudi-  ' 
Blose.qu»li&w^lDelM«m-dw.laMÌiÌl  diVnjr  ai  menleMniM 
eipid]M«li*HPt^lnwÌ>ierfire-a  tirar*' il  ewco  moto,  edanob« 
HMmifclirlliiilliin  iniglci  mialeri-  occene  «paio  la  tetta  d'uà  c*t  ' 
waio>:ieBisa.if..i...iv,' ;        i_  ^,-,,rL  ,■,.■„„;.,. i \i„.  .1      .^^irrìfl  k|  . 

AoohB  il  bue  era  mcn;  pUi  jéA)Ht'ta'Ttuiea;m(nlf»^«oih> 
trarlo  nel  cavallo  la  femainB  si  loieva  in  poco  conto/  U  cari» 
de're  Prancbi  era  tiratola  lori.    -  '        -  i 

Pan^eerti  «nmkli  i  Genoani  nutrivano  ma  speoie-di  rptigiae» 
Maai-Aa  li- nawna  tenerti  in  onore  :  tali  erano  l'orso,  il  ltipo 


i  poeo'si  sa.  Un  gallo  tosso  rappreten- 
lajra  il'fteeo.        .  .. 

L'tqdilaifr  nr, degli  nceelii.  Il  corvo  riiiniace  le  qaslilb  caral- 
leriuiiès  da  lupo  •  della  volpe.  Odino  li>  senit>re  con-  sè  due 
tèpt  ei-diie"cl>ffrfV'0&ia^àii  HagmH  v  iUmnitm,  nomi  cba-e*pri- 
mma-^pmitOo  «  U  mmait^i  «  gU'-duura^  ooiiiia  ài:qiM^ 

*feil«*tam  ..  n  .  ■■  .    >.    "  .  ...  ; 

<  U  beUun'He)k"S«rpì  fl  il  bro' vriano.  le  reteht  e«gaU»,4i 
paorasa  vaoertuloaek  In  JneUstime  Iratjfalonl  gimn*i>i«be  ADmiai 
sserpiJi1lemanaidi'edniUaMKii'«arla  ^^rowa  MlaveneittiMeJn 
cai  erano  téndlOi" 

Il  firma mqntO'W)CDpa  gran  patte  nelle  leo  rie  religiose  del  paga-r 
nesimo.  11  cielo  è  dimora  deg^i  d£i  e  d^li  dipinti  beati;' al  cialo 
àalgoaoigll  aoiàtak-dopo^  marie,  «ML  e  sMniM  brUlanoiia  tlelo 
i^'CgaV-di  MtUd  flQMdlailon<j'(liri^«k>'He»dfwgi  dtiiin 
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iriVR  I  di  Is  unno  SF>«ll«i(irl  InviiUlilll  di  (piantA  Meade  <tQ9gf|lù. 

drfhoCtl»/  -^nw-.i^li  vi-rpt'I  -.ì.»!.  .witsi  o  Uti. 

'  ■MiiT/,  ttnn  dm  gìFiBniì  rlie  prepcilciter 

Am,  aifv;i  iJ(i;i    (ii;U;i    iti  ,V,)f(  (  l.i  DoUfl)^.: 

tnlÉa  l:i  r.ij.a  <ìu\\ìm.  l.hbc  ilivcrsi  mirili;  o  l'uUt 
'    Mitp«  degli  A»l,  e  aveva  nome  iJeUti^i  ne  ililiii.iii  fi||llii  illMrt 

pM^In  tfelo,  *!data  IclBouD  dl-eastua  bavAllD  ad  la  emUib 

ordinò  facessero  in  un  cerio  icnipo  il  giro  della  (erra.  1  diieca- 
vnlli  aveii»  nume  KuniaJuao  e  Lui^odle. 

Kni  pnesi  caldi  si  dÌ!>lÌL)(>iiiiiiii  [[Liaitro  ^lagiiini  l'il  anclie  cinque) 
rirasnCanda  vereo:  il  Scllentriona  non  sa  no  tre  vano  bta^tiaUDle 

la  siale)  di  buon'Indule,  Mtro,  Ftùr  (il  verno)  di.«iUi«i>ifi» 
m4i>i»iWMbQMdnMnii'iiMMUIi]deUR«li8KmiG|^rt  atme 
«n  n»ÉàbaUimei)la<^oUii«uM  b  Atnffdìik  verno,  dal  quale  U 
prima  usciva  sempre  viacitrÌQe..ili<iUaBia:tteÌBledeico  ì  vocaboli 
«ttM«^rìiiOMiqiiMMr«ate8lai>Hkawa  lUtB  IHvma  «nubUéi 
1  Ji'BddB  icAtilaiiHive  Ji-iOMUnljye  JwwcWiMMWitfo»  Stalli 
uno  de'  morii,  e  il  paradiu,  lulli  in  relauoDe^ol  nostettHrift 
JVifUim  è  Ir  teiiebl»«a  correnda  dimoila <Ufle^<deltlli^itMa; 
frcilil.)  e  cupa,  non  però  luogo  di  pena  ai  morii,  clw 'vii  MS* 
giiiniiiCKi  :  crii  poalBi aU'etlrerao  sailenlrion».  <jusndo  Aermwfr 
fu  mniidatu  a  riDbiaaBra  daj  KMetm  l'isoocenle  Bakllir  dmìwi 
l|i^in>ento,  caveli)^t'*'<'Ìl''^''P'l'^^'"^'Pf '^■"'^^^"'^^ 
>ttM'jiaIfaniBÌi<gimtù4iri«Ì  ^  pcMoDira  al  Gi«Hi.>ak»^liiiBUi 
•«])in)iiiiDiihii«e  «Qpertk  d^MO-ubiuKanaidaUadei  l*.aiid|r>|tf 
basso.  Kifleim  è  inierseraio  da  dodici  liurai,  e  non  è«fa.'fiom> 
%«lta|ptutaUnta gil^,«lBi»t  niasù  d'oro  htr^nte.  Eccetto  f^I  droì 
llMl|ÌÌl||7tÌliiÌ,llii|la||itu  i<illi  U'i  cstinU  vanno  a  Nifleìm.  Uag^ior 
'4'IM^j^l^a^^'^l^l^^Jnl W •( jegi t  anlicbi  e  col  iiotiro  inferno  avevi 
U  nijDlulo  di  tuoa,  -«li(>.aeirt:dda  porla  il  nome  ^  Mu^llf^ 

'>WnèiaMMi«  wriifrn muli Hiè»¥i«>»^i '■'  -<  n 
tfi  mai  nalignt  mot  ^nopkieouti  tu  e^^sÌ|R^tl«^{^ 
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R«H*a4^46i['«ò'lap»>(rjl«o)il|tSftÌi,'lln;«MMpl|ilMltì  M 

rompe  la  «alena  ;  ì)  gran  riavlplio  NaQìfar.  cminUr'  ikinè  iin^lW 
(le"iiH>rri,  viene  a  galla  dulltr  ondo.  J.okis  capirann  i  pifflrfll,  eW 
aliitsDo  i  monti  di  ghiaccio,  e  i  separi  ili  Ileh  lutti  ì  ni«1r)^ni 
principii  si  riuniseono.  Odino  sta  coniro  il  lupo  t'enrls .  th^Vt* 
eonLri]  la  ^ran  serpe,  Vreyr  ronlrt)  Siirir,  T;r  cóntro'(;»rifni'i)'  ' 
cane  infernale,  IleimduHr  contro  Lokia;  ma  benché  Cnmii^'el.MkiS 
cadantì,  eUiupofeBrìssi»  uccfeo  d«'  WMar  liglib  d' Udirlo f fi i  mfl 

(l'arcobaleno)  con  lanlo  impeto,  che  esso  gli  si  rompe  sdlldi'l  A'ÀUl* 
iti  fiamme  iliatrnsge  rnnlirii  mondo,  dopo  di  che  ^uf^^e  \ìl\A  niirfva 
ItiTii  pili  bolla  deiui  prima.  ^  aliitala  <Mi  -U-i  n-diiis  i  .■  rjiij:ii>xu,iili;' 

11  eielu  OHI  per  i  l^rniaiii  u<>i\  subiiK'iile  la  ^ùlla  d.'lLi  rerrnv 
ma  anch»i  it, soggiorno  degli  dei  e  do'beati.  Le  vie  pqr  nui  tì'si 

AbMamo  già  notato  cW  lenrbl^n>^idMMi  «)iiWMb|Hl9*«|l 

^ìì  eroi  morii  in  liallai^lia.  Aggi  unge  remò  che  le  pareli  nfrtMUio 

i^operltìdi  sriiili,  \i  sciiliava  ]ier  rinqueeenlo  i|i)aranlii  ^oPlft',' 
ogiiuua  delle  ijii.ili  puliva  dar  jiasso  a  ollocunio  croi  rhe'ABI"*-- 
eiaascro  di  frai)l«>  iNel  meuo  del  graDd'edinaiii  era  ^jnWttP,  inia< 

dewnm A CìliflA). ^òmalnieale  >j[li  eroi,  JDvecenWisteHK^I» 
mdicfalna  (ffle(h),  bevanda  prediletla  de' detieni  ri  ornili.  Aniìlifl  II: 

i-ervo  Eiribijrnir  sbrucava  le  rollili  ilei  !;rnn<rnlliero  :  di  taeUo 
;dle  sue  corna  /.aiLi|illlava  una  funli'  mi.-  i-li.'  aii.kna  a  fonnatè 
i  Untili  del  mando  siiUerrauti».  Il  i,l.,h<.  ,  jrl„,  .lini..ra  drffcu(inii. 
che  doTeva  sorgere  dopo  la  line  del  mondo,  ^i  etiiamaua  GttH^tu' 

qnesta  all'alM^ vita  sopi^  nD'aqtn'die;i»iri#^^jÌ^Ì^^^b 
dal  Tegno  d^nutrd. 'AD'cbe  i  GermaDl  usavana  ffidlere  tn  bocea 
ai  cadaveri  sSijJ^i&Dla  monda  per  pagare  il  navaleslro.  Secondb 
un  BÌtrù  uso  ti  tttenevano  Inro  in  pii  iie  ccrle  scarpe  per  fare  il 
lungcrvìagglò. 

merlsnon  efa-  per  gli  arilichi  un  essere  At  logliesae  di  vlu; 
n»  non  ftcero  ehe  venir  a  prenderà  la  anime  de'  niorenll  per 
guidarli  all'idtre  nnndo.  Sul  campo  di  InlbgHa  nceldeva  la  ^da. 
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MS  aoiLs  uuciOM 

■n  J«H9'le'i>*i»HÌe;,  iB  morte  era  a  iMHo  d'ut  dteUil.iBn' 
tìfVa  ]di.mB<(ujiift  J««HÌm.  -Jb  ma  wff^rin  fadktoata  pmriM 
ifiBMttitM*.-<^to'lbl>»4tÌ.<i«ì>»»  ■«i-lÉ.,ii|(Mmtt  liLvaiw 

raptoj  ohe  «Mar-  .^vevw^a.'btniMr^l  ptflrii>>i»-fleraMi»|-  Ite- 
gefe .della  morte^parge  ad  lui  baoinHiDo  «A  baoettiolcr^inMt 
ijuandoìfioriiù,,       wH  a  prenderin. 
,  Uè)  dea  d«l)a  otartemoa  uccide,  nu.  rieev«Mll«MidÌmansli 
•MwM.  e  vftlUief*;  iQnda  aAofpiipragUenbVecidenTlIqinn- 

gìpjiVH'Mnit.lora»  Invilirti  de)l'«Man>wM,  'Bnltt)^  laiMr 
daiuratiienii.  fattili. e  vesti.  Alcune  hanno  on  oanlloi  attrenb 

wc<(ltpji<quqile  de' poverelli  fanno  il  viaggio  a  frolle:  neuuD» 
BtUiU  loro  1»  via. 

n  VfldeDMna.ehe  Mait^:  dea  del  man,  tira  a  tè  eoa  una  rete  gli 

iOUInioi;ls-aq«  «KlattA^^nHval  peoCrad»  •qaaflt  powono. 

idiiipfotbloiio  auhs  pAM.i  flenaant-al  iienefaMe. degli 
iKMBin^  a  ne  yeDfOBA/le'Urtl.olo  per6  in  qaanto  iì  conienla 
ranli«Adel.deURiil,ai:qn^aariiacdesimi  sono  soggetti-  La  f<)>^' 
IUM;crU(itfcgMiifeatoaeUojLnoite  di'3itl(l«.  . 
niljiHste  fioad^e'diedan)  .origine  a  KoUe  «presdooi  dellaila- 
T^IWilljMlawa^Dtieralttimepti  non^ìepieghmttiero-i'yoii  «optar- 
veaalo-iil-clialHMaimoirquì  nuiifi,  e  manitne  Iedfri»Mi-daB«»' 
tatii  xMaroMk  di  oslHti  la  diBba1ial,''e  ne»pMitvilw1a  rimr- 
'dMWiin-Ytotitt^topalliri  e  ia  aupenfaionit  «MAp^wa  Velèpé* 
(|ilta<aAcaHfri.'.r. '  •  -  ' 


SERIE  DE'  COSCILII. 


La  storia  de'  Concilii  è  storia  della  Chiesa,  atteso  clie  a  qiielle 
assemblee  Tarono  recale  tulle  le  quisiiooi,  la  decHionc  dei  diibbii, 
ta  domanda  delle  riforme.  Supponendo  dunque  istrutto  il  lellore 
ne'  eannoi  foDdamenlall  di  nostra  religione,  ci  basterà  il  pprclt 
qnt  sottocchio  la  serie  de' concilii:  Non  .tutti/ cbè  sàr^k>bfl  nqa 
lunga  e  vana;  ma  quelli  dove  d  trattò  aluin  gunio  nleyafllfa 
dogma  o  per  la  disciplina,  {fo  a  volta  a  volta  indicato  le  decì- 
ei'oni,  cbe  o  cadevano  su  punti  nuovi,  o  sa  riti  introdotti  o  ap- 
proTati,  o  sulle  eresìe  allora  agitate,  o  in  generale  sopra  ciò  che 
ajulsase  la  cognizione  de'  costumi,  de'  tempi,  e  de'  ratti  esposti 
nella  mia  storia,  ai  quali  non  serve  cbe  di  corredo  questo  com- 
pendio., da  mè  fillio  con  quest'espresso  ìnteifto.  P«r  prìtve,  aifcbe 
Io  scandalo  dti.pndUI,  npn.paja  sovanhip  i'io  qui  .rammemoro 
una  nasiinu',  troppo  noia  a  qnalnnqne  tìtsA  cristiano,*  che 
rinrallibìtiti.noB  nana, atliflniita  ae  non  al  cqn«illi:g^i^fi  le 
decisioni  degli  altri  possono  anche  essere  contradditorie,  coinè 
ispirate  da  circostante  parUcolarf  o  da  Inflaen^  es^ioi^  ti  ttOftlo. 
umano.  "  , 

SO.  Gannalemu^.'  Celebralo'  dagli  aposloli'intomo'aì  sapere 
'  se  i  Gentili  convertili  al  cristianesimo  doves^ 
sero  Bottoporsi  alla  circoncisione  e,  ti  altri 
^,  '  '       ;  riti  ^adtlci.  Il  capo  degli  apostoli  presiede, 

I  propone, .dice  pel  primo  il  suo  parere;  e  la 

deeidone.ei  fonda  sop^  i  monumenti  della 
rivelazione  divina,  e  sopra  fa  consuetudine 
.  pravaiadallechie>epar(tcobri;ad^rkevala 
come  dracolo.  iello  Spirilo  Santo.  Questo 
.   .        diviene  modello  de'saceessivi. 
Antiochia.  Le  sue  deliberaiiooi  son  citate  nel  II  concilia 
di  Kicea,  e  se  n'  hanno  sette  canoni  ;  ma 
credesi  suppositizio. 
193.   Pentamo.  G^ndanna  ì  Colorbasan|ani,  specie  di  Vate»- 
tiniinl. 


I7S.  ienpott.   Contro  UoaUno,  Toodoro  eiMjijo  ed  altri  ul- 

larii. 

196.    Roma       Per  ile  (e  nomila  re  ri  («mpu  in  cui  celebrarti  U 
e  ultruvc-       l'ai^|ua,li:^sa[ldl)b  Jucuuiiica iltipo il  l'i°gÌDrao 
, .  (Iella  Jufiii  dijiiarita.  -  .  . 
300r   CarUgiiiei-t  vweÀvi<l'Àfrk»«  ?Knàf()U^lectdono,  che  bi- 
sogna, ribatteiiare  quelli  ch'erano  sUlibat- 
Icuali  fuor  della  Chiesa  vera. 
Jlt*^:    ...  .^■^^>l'!iM(pii.nar  tijlurp  qciyitl^r?-Ui^e<;^ 
,  ,  '  Hiaslito. 
3Ì7,    Arabici).    Centra  guelli  dievredeai^i)  l'iji))iiie  tnOrlsSfm, 

pi;r  ^ol  risolvere  cofporpl. .    ,  . 
SSl!  ,  jdirlagitiese.  Sgtlo  ^ii  Ci^rìaiiOf  rùuard|i  j^lì  abitati, 
'  ìtfuna^u.  boDcfaiui^  IS'ovaiiaijKi^ 

''Jt:^i;ja^ìnes^'  SoHo  .^aa'  Cipriano;  slVtGeifcfOii  a  '^niteazjl 
'!  '  .       '.' *  1  cajuli  o'jicnli^,    '      .  i.   ..  • 

'^i,"'  'Ùid'.'  "'  'Soflo.'»aii' Cipriano  cim  sEssanl?pel  vesfOtt;  i 
,"'  "  -j  l  .  '  iepré^a  ta  neéessilìidi  boJlfEZBre  f'bamblqlt 
",  ■  ','  ,1  ''      .'T'*'  i»"''»  delle  preghiere  fi  flet  safriflAi 

''  '  '  '  '  pet  Mofd'  copje  dr  usante 'glniTch^. 
''•SSifé'ìhS'.'itfd.'  y<t.  !!I  siallt^spè-la-  neflésaia' .ai  ritattemi^ 
<i., .  .."Ili  1  1  ;  ■■' 'giJe)  c^^rcMM'siail  fiiof  Uetfa  Óiìesa;  de= 
ti.'i  .■..1,  .!■!  .  (j^sione  {>inntiiniintà  hbl' fliiimRp''dd'3S6.' 
"'iSV.  Amlòchla.  iiniitro' Canio  di  S3mo!.3ta''i-tic  iié^aTa' ia  diì 
vinllh  .(li  Crisio. 

'  ^Wf  tlne.  (tlli-  sé  h'  tiaunu'SI  canoni  punite  liliali.  Appare  dhe 
berilanum).^    !  cherici  ;>i  sutlu.uiellevaiiii  ancora  alla  ji'e^ 
■""-t"' ■  '*■     '        ■'  nUenai'  ■()ulÌbHctf  comif'  K  ìtM'j'VHiVtsee  di 
-»-:/.  ^  .i.,i.,  ir' '-.-1  tiipfln^Cftì' sullo  «Iella  chiesa  ciò  che 

nln  !  f    -K'        ■   st  adora  B  tènera'.  ' 
''ioÀ!'  t^U'Ira. '\l^eno  '^èpòsti  ì  prcii  clió  non  s'aslcngano  dalla 

''  ■  '  '■  '       "  " -moglie ^'i)ii)«aia  avaiid  gli  ordini. 
'''ll^.''KeocesaKa'.  Wfliisnno ,  dnpnrntròTò  negli  ordini  sacri, 
l      'niietfl  moglie;  àìtrlnicniì  sia  deposto. 
■''  AHIfei.'      yrcnlBlrfe  vescrni,'  (]iiàtiurdici  preli,  ventici»- 
oJ^        ..-        ;    r'qnc'  Aiafconi,  otto  lettori  od  esorcisti.  Con- 
'"  ■'      danna  f  Dòiialisli,  c  ii/riniira  la  qiiistione 
c;ii-n.i-j  II  l'.ti         i.jgi  baitgjiino  dtgli'urplirf.  Ol-flinft  the  ogni 
«ru  :ur:  :^ì  "J.  ■■    -■  prfeKj  Hmaiigii  nel  Ihoyo  ove  fu  ordinalo. 

Scòiàiiiflcalio 'dfl  p(Ma  anni  in  (ciupo  di 
-nikY  ih  -!.-"jpa«r;'r«àcfcril^on  tàebtì&à  ^^itRài. 


;«u.  ;iiMte)  -  fit^MHiw  lo  vmihnm  «onim  i  iiptù.  So  un 

■  ■  "  ;  .  .^tKtW  *|Ì'  Wo_  4fH'  ordfnKione  dichiarò 
.         .       mm  prten*  wrtsr-«i(i^  Pfl6,i(Bfioj!ijwj»i; 
---  .-'     '  <  .  '  '  rii«,:fe'i)ol  f«Dh  pfiVi  raenione  de'cora- 

59V.  Niflvvii  1°  r-ODcitii)  daneralfl.  prrsenle  Costanlino;  irb- 
r  -  celi toilic iella  vw^vi.  :V'ò  defiuilD'il  tly^Uia 

.        .  ilell»  qin»i»l(in4ÌDliti  ilei  Figlio  di  Uio  cui 

V»Ar»i  (joudannalo  Aiiili.  fallo  .jl.,siiii|b^. 

.■.9\Ìk   XmM,   -.-  IhM'Mvmin  V^A  gM^^ilo-  AltretlaaUièiii 
qué)la  di 

SA7.    !»ai>dH».     PfH  i  c»aoiii  v'ù  die  un  vescovo  condannuto 
da  un  coiKiilio  parlicol»ru  può  appellar  ■ 
Hoifiii  e  il  papa  pominarc  nuuvi  giudici. 
W7>  'Milww-v    CdPfo  Fuiifto  clic  negava  la  iriaiiì,  e  diceva 
,„fie»ttflpatFiWfl)"-' ..  ' 
-•W*.;  ^  //mi-.  1  ilyfiwlialjplo  #ul(o  rii»piws*orD  Cos[a|ipt,  •  ^- 
'..r  degli  ArÌBEii:  quel"  CÌ>B  iwisloDO  all'ur-' 

4^       -.1  (iia9 ioipemle  «ono  figliali-.        .  , 
l'-SIfib  Hit»i''ff  .  QuMtocAnlo  v«ecDvi ;  contro  gli  Ariani;  per 

■  .■,  '  iR.qual^  q^istioD?  HLolli  altri  D«  furavo  ne-  - 
,  ..  -,             ■■ .  ,ciriti  il»  quel  turno. 

■  WV  -  MtriflMWi  '^'ft  P"^F>f?  canoni  sopra  la  disciplina;  un dd 

'   •  '   :  I      WA''  (p^^        (^'^''^  "^'^  collexioae  'di 
riionigi  il  piccoli))  dà  il  catalogo  de'libri. 
'    '  /  .Mcrjt  senzq  incbiiidervi:  Giuditta,  Tobia,  <1a 

Sapienti  l'J^cl^ìaslico,  iMacabei,  l'Apo-. 

,    ■  . .  ^aiiw. 

■^^hS/mé^ifìtW-'^ 'tt''.tPm>^*>i  convocalo  da  Teodosio; 
''.II..'  -,  '  pcflliiltrilit*  <i«/  san  Molezio  d'Antiochia,  poi 
•  '  -■  .. dv fa»  fìrsgpri')  KariaBzeno.  Centocinquanta 

.  ■  ■■-  ?wcoTÌ,  Condanna  tutti  gli  eretici;  b  molli 
.  !  ■         oanoni ,  ìq  un  d«i  qiuH  as«q^  vetftfwo 
s    -  ;  .,'  .  diCqstanlionpoU  la  prerogativa  d'onore,  cioè 

;  .  !  il  prinip  po$lo  dopo  il  papa. 

VH*  Toledo.  Venti  canonir  Ùnn  viela  alle  vergini  eacKe  d'9- 
.,,  ver  di|iiesticliwj'.,n  col  roji/esuore  ,  .col'niial 

.<  '     .  >    .  nouii:  iitleiiilevii^i  il  caiilanle  de' salmi.  Chi 

/  '  ■    ,  non.  1^  nmgliei  ina  solo  la  concubina,  aia 
I  „  ricurtio.^  floptwuffne;  il  che  riguarda  i 


.,.,-i,(,ir,      l>orli^■-  ■tìii^i;^rtcóln^»dtt«  *^lta  OitoMu  - 
■'in'.^"t8VM':'1  TfaÙa  in  cose  di  disciplina.  Nenan  veKoro  ri- 
-aTri'sU  waMi'ou  ri,jt¥a  chierico  d'altro  vescoTO  e  non  lo  or- 

tlini.  Chi  dopo  l' ordinazione  avri  avuto  due 

figli  sìa  escluso  (bf;!!  ordini  Bacri, 
kól.    l^tEso.       ili"  generale.  Duccnlo  vescovi;  presiede  san 

Cirillo  al  poBlodel  papa.  E  conlro  Neslorio. 
'  43^.   Rìu.    '    Tredici  vescovi  e  un  invialo  di  vescovo.  Se  soli 
. "H'**^  ^j^iwSMvì 'ne  ordiàina  uno,  sieno  euiwà 
.»ifrÌit«(fHn«A.  .alHià^éhit^àftittlòat  W  aiffÌÉondltt."OlhnJb'%n 

vOMOTo muori};  A'Vieinioreprendacuradcdia 
«tMHi6Ì>iic>u  'Wi*  dioeeài.  Non  s!  btìfehi  dctìtf '-eonrfÉi»-  - 

Il  it.ilwitn.  ÌM<i'  iiobe-d'un  vescovo  se  non  chi  vi  fu  invitato 
.i  'ihiiifllwi.t»  •  .  .  j,i  mfeiropoUta,  I  préi  di  campagna  '{core- 
ku'^ìti  »  , Inutili  II  .'^^laiÓ^-jpi()Mliia'daì^'b  benedMM^^ 

-W'IIB  a.!-.  !%»tlin'ÈljlMÌ!  IWto  si  ripéla  U  creaìmi; 

,  -i''--    'Òrti' «'iwiitìgàìilltf'^  rifaggili  in  chiesa; 

iwi.  ziamt-  2lj>     .  non  al  ordlnina  diiditiàesse;  i  caiecmneui 
-ari  •Dumi  hi  ìi  ì.    ntìn  ^istihb  W  Wi^elo.  II  semplice  prete 
ptiò"Mnf(nntUiV  4U 'eretico  in  tkidIo  di 

ttt  »,uAi-jn.yy  tì.'hu  'iWfcÉa'-lfftnltèirti,''«»o  a  larìa  se  si  ito- 

ndilMi  ..n      .     i.jjill*éBno.   ■       ■■  '■I 
'■'ftW".  'Gallia       Présicdiilo  da  Mnt'ilarin.  V'è  deposto  Cèlido- 
■'■'1'  n io  vescovo  di  Besaiiroi) ,  perchè  spòsa tt» 

avea  non  vedova;  Celidimio  s'appellò  al  papa 
:u.~..A'-:,i  conlro  sant'Ilario  che  l'avea  trallBlò  al|m- 

iw|  ,.t-ii  un:..!  .  mente.  V'è  ordinalo  die  i  sacerdoti ricevÀ» 
iJniiiir''i  '  il  santo  crisma  a  pasipia  e  dal  vescovò.jpU 

■"WS;'  ^tiio.       Conciliabolo  degli  Eolictjiaiii.  San  Leone  df]%e 

àoi-ì.i-  I  . .  ;  ■  (ijìa  bellissima  leliera  a  Flaviano.  V'é  ap- 
provala l'eresia  con  lali  violenze,  che  fa 
inlilohio  il  la(riii:ii]io  ili  Rfeso. 

''■«HiV'Xia't'DOiuil.  IV  coiuilia  -ciicialf,  Ciniiurccnln  v,-nti  ve- 
scnvi.  U  iiiii  )i;iiic  oii.'otali.  l'ro^ciiLlc  le 

litt  (Wiiiio'^nj  11-,  dottrine  degli  Eulicfaiani  e  Nesloriani. 

i  Dbi*i^<i       II  .i>'mOÌ  'ìi^»^m.  a  slabiU  eheCoslan 


X.  i^-mis  de'  cosciLiT.  'Kik 

'Hp'''^-;V'''*'a|liftplin''iion  fosse  interÌDre  a  Roma,  cba 
■.       ■'  ^■■ii^'i'*'«i'Jh1(iHBit,*lirt  il  secondo  po 

■  'UK'  '  Àjlei^''^'''^aUIfrorMM^9«t^  ereticli  dnqnRutsgei 
.■  ■    !  li  -^■'«"■li  «ajfeMi'iiiMitfillW^^  ■ 

.  l  .euiiu    'iwfeitìi  i  fflùi^ifitl  iSitóiì  fconseoso  del  consorte; 
^'viii^iii.i  ■  I-       a\tTo  di  ritornare  sHiiavi  gli  affrancali, 
'■  ■  '■■      'per  pausa  d'ingpaliliidini'.  ^ef''llno  sia  cnn- 

,.1.  -  ,  .  sacralo  vescovo  sema  leileradel  melropolila 
1  1.  ;  .  11  K  LUI.'»:  -  il  di  tre  vescovi  provinciali.  In  un'elezione 
.(.  ..-.  ••  i^t  (•!>  uiiltij^irt,,^,fl.a,olnii^lili8Ìco!lochi  coi  più. 

»  <  "        Ì)^''"lg  iAiIik':Ì*ot^bM!ÌHH  d'un  cberrco  fnar 

'■■    ■'■■'  i''aiìj*Mé'««tìa  Èórisenso  del  vescovo  proprio. 

'■.  ■'■  ■     '       ■  '    'Scbnitihlcato  il  rtscovo  che  non  venga  al 
concilio,  0  lo  lasci  prima  clie  sia  finito.  Il 

■  '  diacono  non  dislribiiisca  11  corpo  di  Gesii 
**■'  ■'  Cristo  quando  siavi  presente  un  sacerdote. 
;  ■  .1.  !.  ..iwii.,  Bcomunicati  pli  attori  di  teatro.  Le  cause  di 
■■""■'"""'»'  chericisieno  portate  al  vescovo.  Per  evitare 
I -]  I.:-  ,u  ,  .  ■■■  In  gimonìai  i  vescovi  proporranno  Ire  nomi, 
'-  ■  ■'  fra  cnt  il  clero  e  il  pnimlo  eleggeranno  il 
•■■  '  ■■  ■■  '■  ■'     '■•■■■vescovo;  I  chéritì  non  esercitino  l'usura. 

■■  ';''don  smmliiKirìno  affiiri  altrui,  nmi  abbian 

1  .I'.-  ;'-.!u> -i...  HI:  'ì'^iii'càteaiire  iaoniie  Cile  madre,  ara,  figlia, 

■^itijkitei  ffl'tooglìe; 
'         «liSiiA."''  *omtmiÈHo  chi  lascia  il  chÌeHcatd>r  Itf  hii- 
!■■  ■,.        iii,u|i  ■  li  iri]j^jj  secòiare.  Un  vescovo  non  promovi  i 
i;  -.1  ■■  i-J  iii^q  j' -li^'iAèrfci  a'nn  altro.'  ■ 
■^*M:  =-Art^.f-'''  1»«*6  &einpfo  di'è^      monastica,  tuie* 
i    ■  -  i-.HiiJi.m  '  '^>^cn-e  all'ordine  di  sati  Benedetto,  ponendo 

.1  ijduipl»  '-•'1  ■  ]g  congregazione  laiM  del  monastero  salto 
-  r,..i,|  Hiwl»  i':-  Vuiii,.a  ,|ippndcTi7a  doiriOiali;  sedi.,  ila  essa. 
*'  ••rf;-_'^?!fewiÌF'l'iessuu  uionai:(.  (loiiiandi  celia  parti cclaro.  Cn 
;  .■  '^ò'tìjlj  iiB^  '  abate  non  abbia  che  un  monastero,  ^es- 
1.  ,  ;  ìil'-wils«u''^jrti  cltbriWs'sppHchì  alla  divinaiiono  per 
■I'     '  .  i,;^|l<idu  '•'>'3^6:y«B{ffl^HV«U'^nU'e  ideila  Scrittori, 

I  ■  .    >  =^'5''- '  ^rfà'l3's6éniiinléS¥'=Jilèa8s.!ala  a  bapcfiellidl 

WM.  '  tloma.  Ordinalo  dal  re  ^-olo  Tcuddrieo  per 'rimeller 

'■■        '  pace  in  Hinna. 

'  BW.'  Agdc.  '  Ventiquattro  vescovi  e  sei  deputali,  preside 

"  'stii  Cefàrio ,  Ascerei  (luaraniotlo  canoni  aolla 


Dighized  by  CoOglc 


hostntritfffiKii'xi' 
-in«q  ai  finitìhm-ii' 


.ilCtaa-ftlf  [)■)  i 


4iui{)lifia,  iati  ne.ftwfDo  Begiunli  poi  venli- 
flioqjW  sUfL  Si  perjwelta  a'cfaerìcj  di  tener 
^tfli  il.e"B  Ciiiesa,  l'uji  licenza  ilg'  vp«fH|i, 

polt;rli  vt^DclL'i'u  o  <!i>i;are  ;  il  che  la 
dirigine  Uu"  bL'ju  lIi:ii.  Mon  si  riguai  Jino  come 
lallulici  qijti  iilhi  si  collii]  n  Ica  no  a  na- 
tale, pasijiij,  iiciilccofle.  L';iici<jiii<:oiio  losi 
cil!*i„-tJn.T  M,  '  '^'"■''■i'^i  <;'^'-'  bifijiw  i^iviccrc  i  uspolli.  Se 
■>ii-iK'i)  i'iii<  fiF  .<!       1"'  v^oyo  jirpr^i  .^comunica  iogiusU  v 

.i';:.]  ili ■:■.,]■  ..•■■tJ^m<mvfh^gàm»^9-Mw*sìyÌ4Xix. 
u       ......  5.b  unrtwlwéd*'""        Si  "«bt» 

cW%t..j|^=!#l"'':o  ubbriaco  resU 

■fi  9iu(;'>   .mi«-.i  <b  f(pffitfniMtoii.wrrTr'-  ft^--" 

>V^Ì..Vpif6qi^ìl#,pf^  éìaeooAlo,  trenU  pel 

saaerilo^o  c  )' Ppi^copato.  Tion  si  ordinino 
uuiiuogjiati  scii^u  cun^enso  della  dunna.  iNun 
ii  pon^jaDO  monasteri  di  donne  presila  quelli 
.4'  |^f:4i(ii|.^,j]F<i;bj^pde  de' sacerdoti  sieno 

l  Mniffnif)  iWiii  '  '    trpntWJ.WiHiiri,  jl^nno  de'quall  invade  la 
.  .  giurisdizione  civile.  J  figli,  nipoti  e  pronipoti 

fOlftì  ,miit«nMi:  Uc'ctjorici  siano  sotto  la  pmlcslà  della  Chiesa. 
nfcRMilq  .liinlHi  :  "  ""HU  0  il  reo  rituggni  in  chiesa  non  si 
a)M  OT-.i«flO(n  tfgfitWSMOO  t*  Hfla  fiopo  Blipubta  la  loro 
.i»^drbtìaii»oi»ì^lÌIÌ&imh-Sm4,^'"^Ì  alcun  laiQO  sean 
«  I  .-ntio^i»!^  nll'H  p(tflMl^ÌftM4M<»ijU^^#Ut 
-•i*:  .awHaRom  IfW.  WWccrB  la  oopiliiione  dell'ordinaiido: 
fi  perchè  iiiui  si  rii'cv lessero  ai;li  ordini  tn)^ 


,  .tainn  ^  un 
li  onnri-iayi 


-  '.ailyil  .mn 


sehia' 
pcns 


islHMH'  tM  mhah  -  f  i4  4t)9'xi" 
più  vicina 


Ne'r'^Diio  i'eli^I>ri  la  pasqua  alb 
.  <FH»»«-  M    PHpW,  professo  s'awHf)- 
-   ■  kgM,^yrdiiift,fl(5^iM)i^ 


Corsie 


.       .  .,  ^on  si  sposi  Ja  vei^ova  d'un  ecclesiiislico. 

916-  Tftrragoua.  L'osservany^  Oella  domenica  cominci  il  sa- 
bntu.  Dì  ijiii  l'uso  in  Ispni^na  di  cessare  dui 
vcsjjro  del  sabato  le  opere  servili. 
3|7.  Epajjne  Tenuto  d.i  sani'  Avito,  tion  vcnlicini|iit;  vescovi 
''''''  AlboU  nel  del  rcgflo  di  Borgngna.  ^  ieta  ni  elicrici  di 
u..(i  li'Viétttìtàl.''  ;"'(iar  visita  a' donne  di  mc/.wdi  •>  ili  >er;i  scuw 
Bdfl  jir.T  ■|>^^' ;>  ^''"c'óinpa^iiÌ  0  nécwsllà.  K- iiiee^liio-n  il  nialri- 
.s4i  c  imtrd,i)..;h  ^'j^f^jj^^  ^j,]]^  Cqgbfltfi.  Vescovi,  preti,  dio- 
9d3  .ÌMii.;-t,-[i-i  (^if  iiyn'afcblaiio  (ani  da  caccia  uè  falconi. 
.9i«i»f»-.^wl  ,  ^j,.,^  Oà'^tó  ^nò^^Wbjfei  senr'aulorilideljve- 
-nni  ùtM  i:i  i.-^t  ■  gdóvò.l  bèni  della  ftàiia,  nèalTranclii  i  servi, 
lOlHt  oufltV.r    '       „„ii  e..,.Tid,.  equo  fhe  .[uesli  Rodano  il  ri- 

-•T,        "  ■  Imii"  ù  l.iw,'.  u  '  l"  ["r,-l'LÌ,  "ucdli  n!er^i 

qqn  «BonaiM..  j^j,,,^^  j,imiite,  sconti  con  peai- 

tenia'liicane.  11  servo  reo  di  driiUi  a|l]a^ 
.1.  BltoH  Itoln.  »«,„jjIlo  nella  chiesi  iìoi.  tSWl&K 
-Idia  ««111  18  ■>  'H  aàiie  pene  còrporall.  I  laici  pouano  acco- 
""3«ì?m*  *'   '         sar  i  pheriri:  nnn  si  collochino  reliquie  di 


— -r  si.»  viciiiL)  on  iir.'ic  che  si  serva.  1  preli  ii 

«Nft  MB^oar-.  diaconi  che  abbiano  disposto  de'  beni  della 

-iwlWita«ai;r.|  I,  ■.''Bji^iHaeeliiiijat*  proprio.  Clierici  gim 

,t  Ag  jft  Uirnos  «uaM'ÌWftM'W  I  dUeo.i  ilMaiuljit 

'■  présehiii  de' preti.  •v- 
tin.  Orilannii'i)    San  David  v'i:  dello  ^ircivcMovo  a  pleniL^TOUi 
jii  l  (iallc.s.       dopo  svello  le  i.^dii  i  del  i)ela^la.i^^o......  If 

MI.  ^rdcgna;  Tenuto  dai  vescovi  alricaDi  rclé^B  itt  qneUa' 
..;:h;ll  b  ^  '-l'i^'erf'":.  '  iiiMkSjtìiij^lààj^èaaia  propoaiaioiiodéliÉli- 
^or.o.lTOWVaill^iojjgiKIJaBH.tajf^,,^,^ 

.llil't'hMA'  'N'M^aieWVsaWiEnihscendo  il  bisogno  di 
li  eninTO  4d»  i-illiH .  i(«tìUilU:'!lPMti«lSii«,  senia  pregiudizio  dei 
Il  ot„o.»8  .tivbsl  le,  ■i^miltWSléatebfcs.un  melropoliia  ordi- 
il.ir^.ioa  ifni  i  .'«■^l/^ÌM  ìifVlfo,  né  i  vescovi  loranno 
.,iio,i.i  eh  rnoisl  ."..^jj^^  n(i*,'"iJ  iiln  un  anno  dopo  con- 
ohoEcp  o  :iir,-M-...ii.  :n!jjjJp(y;^-fCT.lri.s>iV..! 

<im<' '^W-ÒMOrmii' r^teti,  ordinamento  daUa 
ÌIH«  rS    il*  il,  ■■j<l((|i|*Mta;*itf,do  il  quale  ogili  fM, 

9^  inaO  •'W  l^jMaiJi^Smli^Biii»ì,jiam>a^mtlt^ 

»';'«l»««™»|  ni  ■^IttSW^BKmFWSr^''^''''^^^ 
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«DLLE  BELiaion 

'' .  ^'  \^  "  ' ,  e  liitli  dipendevano  da  qoel  di  CarUgine.  l 
I  ,  '       /'  monasteri  conlinuino  à  non  dipendere  clie 

-'  da  Dio. 

,  8f7.   CtVp.enlras.  Soilo  san  Cesario.  V'é  sospeso  Agreiitf  yeieovo 
^1      ..     '  .       ,     di  Aniibo,  per  non  avere  serbalo  l'ordinfl 
^  cbe  vietava  d'ordinare  vescovo  ebi  non 

..'^       ^_  avesse  servilo  io  quella  chiesa.  Ciò  che 

.  .  spella  a  una  chiesa  si  dislribnisfa  a'che- 

l'ici  che  la  servono  e  alle  riparaiioni.  Che 
'l^  se  il  vesL'ovo  ha  più  spese  che  entrale , 

'  '  e  qiialcho  parecchia  si  trovi  nel  caso  con- 

\    ,  ^  .  .     \      ,  Irario,  e' può  >pplii:sre  il  snperfluo  a'saoi 
..  •    ,  .        ,'■  ,  .  bisogni. 
8^7.,  ^gle^ó,     Vielàli  i  malrinooii  fra  pannH,  Gn  dove  p«- 
'       ^       '       rentela  si  conosce.  Anche  1  (oddiaconi  non 
,     usino  colla  mn(;lie. 
.Itii^, .', Qrf^f.  ^  SntloscrivoDsi  veniicinque  articoli  spedili  da 
Rouia  iutornu  alla  gr.tiia  e  al  libero  arhi- 
.  ,    ,  'rio;  ciò  erano,  cbe  il  peccato  d' Adamo  no- 

,      ,  qne  non  solo  al  (u>rpo  ma  anche  all' anliu, 

,'  '  ,  j  ,  .  ,  ..,  Q  l»»ò  ne' dtaceDdenMj  che  la  grada  di  Dio 
^  .  ,,npn  è  data  a  quei  che  la' invocano,  ma  esn 

^  te  che  la  si  invochi;  che  11  purgarsi  dal  pec- 

,  ,        '  fiata  e  cominciare  la  fede  non  dipende  da 

'   noi  ma  dalla  grazia  ;  in  somma  cbe  per  le 

forie  della  natura  non  possiamo  nulla  Are 
_  ,  .  .  né  peaure  per  la.salule.  meoiù,  V  uono 

menzogna  e  peculo^ 
^    —  Vaison.    Introduce  neija  chiesa  di  Fraòela.H  Ji(yrfa  «W- 
_   .   /  so»  e  il  Sancluf  a  modo  d'Oriente  e  d'Italia. 

--        '.,  .S'aggiunge al  Ctori'a  poirj il  Steul  erat, come 
...      .  erasiinlrodoltoinOneDle, ìnAfrìca.InltfUa, 
,  ,,  per  confusone  degli  eretici  che  n^no  il 

.  ~.  ''Islio  >i>  slato  sempre  eoi  I^dre.  Secondo  il 
I  ^  ,    .,    sàluta.re  costumf  d'ilalla,  i  prel!  smoglfati 

\.'    .       ■         ricevano  la  casa  giovani  lellori  da  istruire, 
per  prepararsene  degni  successori;  e  quando 

^   son  in  elà,  se  per  rragilìlà  della  carne  alcuno 

'       ,  ^  vuol  moglie,  non  le  se  gli  vieti.  Si  reciti 

nelle  chiese  il  nome  del  papa.  Ogni  prete 
possa  predicare  in  toHe  le  parécchie  ;  e 
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la  ùnlsMW»  fsin)»^'''^  "''l  possano, .  un  diacono  Jegga-  le 

rKiii.pr-nii -,  iiin.ii;'WÌ!FS'iVflPM,9'  JWl,ff«orUMi  clie  CODlraf- 
nil'i  n  I     II  "1  :  .  i^^^'^^,1fÌ^9^>  <:<>>ivpo  va  altro  -coucìIìd 
-tffiuu'ii   :  Il  I    -  ,B'^''ilWpg*f*  8  antere  goal  decreto. 
ilur'tt^!ÌÌ!°^i  ''^"^r  diaconesse.  I  mobili  del  vescovo 

«Iteoinkuah  ì.'i  t'A"'""'"  P*'  successore.  Clierid 

im  uoci  .ii;uu),i"'"'  ° 
.«*nuT  '(li  Hi-  ■-  .r,  «CCiGSisstici,  ^ol^  si  Biangino  carni  ili  soflo- 
,,^,1^.,  ,  ,    ,,|  C»ti.  1  melropolit^Tii  colh iiuhirw  ogni  anno 

,  il  Wod*>  Pi'e'"'"''!'''''- ""Il  ""'«^cyann 

„■,■,.....,„  ,..   nulla  per  le  urdiiiaziimi.  >"ti^iin  vescovo 

priti/->'"l  jlmii  I  ;,(i.,r?ÌPW*!.T™'re  1*' '^u"'^''''''  'l' a'fo,  nè  ac- 
MlMrtobRl  inshH)  IfitH.fi!»PP«''*°-  Nessuno  adempÌH.U  volo^o 
t^a-lìUlii'i  h  ^i'WfteW  M»»'"'''.  bevendo  o  cou  «llre.iilde- 
M-jk-'fwiho  «(  (wi  (WW-  Non  sì  ordini  prele  ciii  non  eoiios<p 
htìldÌi«MrUsl!i<i  l,  j«  'altere  e  la  formola  del  ballesimo. 
]^|g,jj^i|)p^.j;ìli  uffidali  vi^ngaiio  alla  capitole  a  celebrar  col 
^  fcO!)  oniIurti-,m  •  '«covo  pasqua,  jiontecosle,  natale.  Al  con- 
'  ' ,  aiii'^i^^'***  ^^""^  proponga  prima  di  quel 

ijlbnii  kL  ijo;;^.!  riy*9IW<lljJ!W8l,Jp^iti'-Gli.ebre'noa  s'iàa- 
ì»b  ■MKKfilh  nrtrjr-.n  i^'fCaoP' giudici  sopra  i  crtsliani.  Scorauni- 
'  itali  oiitifiDl  o6flW!(f,f',^«covo  elle  non  adopri  i  rigori  cbm- 
'  Kh^  Mhfn  ,»Ì^J>W'ielar.  .^li  .r.le.i..ii,-i  Io  donne,  l 
««fÌ«a»Tif.„F?M.AVato,ii  i).,licolan  imn  celebrino  le 
<iftlr.  T  I  '  I  ■  r-'  ■■    8'^"^' f'^'^ ''"0'' i^^'le  cattedrali. 

In  altri  concini,  che  ben  non  si  sanno,  è  stato- 
lito che  i  sacerdoti  raccomandino  agH  alber- 
ar,,., , galeri  di  non  respingere  alcun  viandante, 
,  i.  non  fargli  pagare  olire  il  giosto,  e  se  no. 

f^Ji'  (j,,,,  ,  si  rechi  11  lamento  al  sacerdote,  che  lo  ri- 

■nitn  jiiu.'  '''"'^  '"^  onesto  mercato.  1  sacerdoti  accusali 

■ini'  'nv  fornicazione  o  di  delitto  capitale,  e  che 

dtK  àHer.l  coli^hi  coi  quali  giurar  deOl 

mìb  HhRiii  i-  ^"'^^  innocenza,  siano  giudicati  secondoi'l 

Uiu  Mi.  ,  »i>1^9'>*?  ^}  X?^X<\^  consìglio  di!^eltedd( 
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...L  1..;  -.  !i  ■     ^njigj,ffjH^(fé(iWuU,l'»lt«re  sia  recato 
"  MklMdd.NtftMhMi'i'tiofwloDOfikBmiiM^ 

(fllcft'&oitXrtói'tWMétra.Perrignirio^ 
t.-  ■.;.(.'.  -  B"i  (iSiei  ftdb 'd^lijjt,^  (/invertìti,  non  si  rOv- 
■■  '■'  '       '"^"^ftii» f tt^trfitttfArt ((ótifratii asanU  la  contar- 
'  '    '■'  ■■■'''''''MoSÌ^.  'Wolt'iÌT^IUtrfrfiiino.inaBl  ricomprino 

 >    -rf  grij4ttfTÌt'é&/»l'^vt'rifuggiti  nellechieM 

"'   '     '  jiéir  «tittra1#si  tfà  l^dfeni  che  imponessero 

-Kv:  1.  'I%WiiiJ,^fi^iini-f»Ì|ione.  É  mate  reuer^ 

K  .,  ■.  .  ■->  -■.■■  ■'t^igff^a%^''fc^fl«eftdosi  la  oolti«^ 
-    '       '  !  ''''tefÌN^/'V^ij  'iftitiAt'tlbtje  d'asùtterè  ai  di^ 

'S«f:  '^iMdPitifi^^ttttttbim  da  trei^tonòve- 

"  '  a*»^^^  ""dici 

-   .    1- .  irf*>         (,  tJijàtìre.  Se  nh  vescovo  dispose  dei 

1.  ■  ■  1  '  'I''^* Btnfilellà'ChIcsa,  Morèndo  lomino  alla Cbie- 
'  ■'■  ■'  ■  '  ■''  '■'■•'-lui  ;  ma  se  liberà  servi,  reslino  liberi,  scom 
'"  "'■*'  '  ""''(leròceisare  dal  loro  dovere  verso  la  Cliicsa. 

■"""«Se  Titecovl  abbiano  Ilio  per  (erre  o  per  alire 
I,  -,  .,■  ,1.  fa 4wijfagwgrt<tnt; y ircttòìMfiifl'  fra  toro,  o  «otl»-, 
f  '  •  '  "■■  ■■f''*»le(Uinsl  ad  aiMik.  "^^scovi,  prell,  diaconi 
■/  I, .-  .s  .•f-Hfjjtìino  *eBli'  dati*'  »(ela  dell'araminttlra^; 
..■>       11  ■■ji^^^  MSendo  gluttO  di  conservar  versoi 
H11  11  ■■  .^,  1  cristiani  ciò  clie  la  legge  del  mondo  avea 

tÌMèesso  a' sacerdoti  lugani.  Chi  vuol  avere 
'    ■  '   1  '  '    '  éappèlla  doniesfida,  ìè  assegni  terre  suffi- 
'  ■     '  deBll^*chbriÈl.lt  vescovo,  sia  ordinalo  nella 

'   '"  ■■  ■■    eWii'dte  aWì'^énnrc.  Non  si  mariti  una 

.i.-:-'    I.  ,.'    .   '^liaÈoillrò  là«ilont8do'parenU.  ^ 
*'WmiÌi  MàtuUtàt  IrCiMljBfIriopdn.     'Éfgfon»i  l'edillo  dì  àia' 
fltinìano  vfe'iiMSSkMa  Origene.  Ua  qui 


,.; -H.  v.>iifeg^-,i^  jgl^pg^a  domanda  la  con- 

.  '  ^'i'  MjÌMBsM^AtflA'rPeèltBKlo.  Sb  questo  punto 
'■■  ■    ■  ■  '    ''WI'MbfBpntìfco'ifaitfi/'''''*         ■  '     '  f 

<Mff.'  'OHéMs.    N6n  »t  OCdini  aleifn  smo  nè  liberto  seon 

'  ■  :  folonift  del  pndrfine.  Se  lo  si  fece,  rendasi  il 

'"-    ■  '  serro  al  padrone;  «a  se  questi  ne  esìgesse 

servigi  incompatibili  Coli' onore  dell'ordine 

.  ■  ■  ^  •  ^  teammm,  a  t«(M¥o  i£)i<4NtiMt  mW* 

•■  ''  &»h6Hti  ilddtift^i  ekiiimi  pmeedente',  e  ne  protnnlga 
'         '         '  '     flediel  ntfofl.  Poiebè  alcuni  tornano  servi 

■  '    ■  ^ei  the  furono  manomessi  nelle  chiese,  si 

ordina  ehe  ciascuna  rimanga  nella  libertà  ehe 
'  •  aquistd.  L'arcidiacono  a  «n  pnmMio  dAa 

-  '  ' '      «hiésa  vlsitt  ti^i  dDWenìca  i  carcerati,  af- 

'  "  doedi  pMvedeni  MIofo  bisogni.-Niin  ai  pro- 
fessino mùMCbè  prillili  di  tre  anni  di  prtiva. 
ti  velcftW  fffftiifirt  il  *tStessarlfl'tl  lebWriW 
y ,  r...  :      :     gooperH  HI  Sua  difìWsl  :  Sia  scnmuuiRalo  ti 
•  >      ■    -        '  padrone  H  qoele  ftilltstfe  la  parola  che  avea 
'  '    "  '        '  '-  datati  Gtiosflrta''pef  farlo  uscire  di  chiesa: 
f  >"''-  '' W  II  pkirtMW  ^  Merteo  0.  GeDlilB,  prexmtt 
-'  '  -    .-■>-'-'  ìHME|M  Mb«^«1ll^iioper1ui.Ne^ 
■     '  flwu     Aator  Teseovd  a  cbi  noi  voglia  ;  e  11 

'  "  •  ■-  "Mtodél  derd  e  de'iTtlladini  non  slaeslnrto. 
'     ■  '       ■  '    '    -'.«Rlteoife  il  TCnenro  fatto  per  violenia  sia 

-  '  '  '    ■'■-d0p«Btt»per  SeAiprfl  dall'usurpato  onore  del 

ponhfiMttr.  Hot!  S  scomunichi  per  causa 
■'■  <  ■=  •  ■' »^flWt!»tt<!OtillM»ftcè"ai».WWSliifltÌhl 

-  •(  M  -,    .  -.f  ..Aéeetf  isemm  'Hmea  vmgovo  sEi  potio 

■  -■  ■  >    «dpn  ti»«tlM{  «iw  se'qaesto  i^  reo  di 

-  Kt:  ■  fam  lìS^  piarArAemi  aeiumbile  perclii  da  qoe- 

.  -  sweanhiclfr  pera  ^hgRAnueoi.  in  memoria 

dal  ìtìto  MhHA. 

«mS:4mMH!mmf.  VeUimìéì  VWMIttrfio  MIWMhqaAtéB 

'■  '-'  '  •  '«feWttW;  iiMVigm«  pS^  che  allora  trovavasi 

■  >-      >  •G«M«MllMp4)rtrt«(lsiastitfervI,eftiiRCo- 

i...-..!  rt.  -■  I  f  ff||<Én«nri!dddfMMBlier»ri.ii<»ifttautori. 
•       .;     M-  M'--lHtkGRHft  AKOÉIfMorieoTenqiialaGoa- 
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■nt  it    mas»  aumm  ■  ■ . 

-"  t  h'  ,'  --.n-'-  .  dtkt,  bIM  il  tenacM  MMon  l'preeedenfi, 

ih  i;-'!  '1-  '  come  quello  io  cui  ritraiti  di  persone,  aDiI- 

Il      ,  >       cliè  deila  fede,  cioè  dei  Tré  Capllnll. 
5B4.   Arlet.     Sett(:caDODÌ.  Cherici  non  deteriorino  ibeDÌ  dati 

<  i>n .  ;  :       i.  iuta  ad  uso.  'S<t  iM>  jClmico^iofaite  Iqi 
I.  ;  .'■<-.-)  .      '          cwrqllo  Dolla  dìseipUnn  ddla  Chiesti  ;  M 
4-  ■  '  ì  i-       -  è  Mcohi»,  s^i.lieBfrtOjper  aBBasdno  de'po- 

—  ■■  •  '■  .'   veri. 

iBMi  '  At/tìktt.  Riprova  il  Coslanlinopolilano,  e  ai  separa  dalla 
comunione  di  quelli  che  lo  ricevono,  com- 
r  ' preso  il  papa.  Da  qui  lo  acisma  poi.TreCapi- 
/■■    <  ,  ,toli,  al  quale  pa^laoipa DO  i  vescovi  della 

'  Veaeva,  tetria,'Ligiw(i,  cioè  luWi  ipUlra- 

•  9aaei.di  Milano  e  d'AquileJa. 
iMT.  f^Hrlfi)  '  J*nvedfl  alla  dispersione  del  beai  delleChiesei 
' .    .  cbe  iPraDchi  distri  bui  va  do  a  caprìccio,  senza 

'  ,    '  .  ricordarsi  che  i  beni  de' vescovi  son  beni 

I      -  -  delle  Chiese. 

liW.:  UiM'     Moiiì  avendo  fatto  de'  prigionieri  per  violenta 

li        j   e  Iradimeolo,  re  tardano  a  restiluirti,  come 

I  I'-.:        <'  •  ■       ilreordÌDÒ,  al  luofjo  dove  lungamente  vis- 

-  '  '  ,1  '  sarò  iu  riposo,  Siena  esclusi  dalla  comunione 
if  '  :  I  ■  '  della  Chiesa.  Le  discussioni  fra  vescovi  ^eno 
• ,  r  ...~*  ;  giudicale  dal  metropolitano,  e  nessun  ve- 
ti'i  '..  .,  I.'  ecovo  riceva  alla  comunione  chi  ne  fu  escluso 
. da  un  altro.    1  tealamonti  a  favore  della 

I-  '.  i-,^    '  /  I  ;       Chiesa  valgano,  per  .quanto  SUflUod  nella 

II-  :.,."'  forma.  1  vescovi  non -rivocbino  le  liberalità 
i:'..,vi  .  .  ■  de' predecessori. 

r#RTt-  iiCMIfl*-  '  l-WBCovi  vivano  in  concordia  coi  vescovi.  Quel 
(I.      i.''  .  ,.  iitlft1i&  moglie,  guardi  come  sorella  la  ve- 

i-  L.  ,  .,  k  1 .      ...  seovessa  {tpisMpà).  Le  città  e  i  sacerdoti  di 

campagna  nutriscano  i  poveri  loro,  sicché 
- ,  - 1  ■')  :  '  '..  r  ;  •  non  escano  a  mendicar  nitmve.;  Preit  aft 
(,.  ...  monaci  non  dormano  insieme:  .donna  non 

entrino  in' monasleri- 
tWti  -  AMwnn.,  SI iliqleiu  niolie.BapBiylÌa)M>ijmUilewhe t*Vi 
f.  ■     I'  I,  -       ' .  '  Aedanal  pasti  b^ebieia,  non  canti  di  ftm- 
.:>.<..  ■  -  -1 ...      .  .  wnUBedi|WfWH«iuiBdan&  H  cUerieo  non 

siti  aUa.icorle  qhfnlMKta,  ma  ne  dia  incarioo 
-i<  >■'.;].        «  ifiiafail^  lafcff.:  New  si  dfemo  il  di  Stesso 
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tfix.-~  snit  n'  cohcou. 
im  uMsfl  al  medeiliBo  bIUm,  nh  mettaai  on 

morto  so  fa*  l'altro,  uè  si  rìrmv»  l'offerta 
per  soicidii;  i  cherici  non  odano  u  celebrino 
la  messa  che  dìgiani;  non  assialaiio  a  sup- 
plfiti,  uè  partecipiAo  a  giudiiii  capitali;  non 

'    ballino  ò  «antinó  à  totini  ;  non  lacckDo  da 

~   ptRlrino.  ' 

T(éL  -setto  del  diciin&OTe'  canoni  trovasi  forse  per 
la  prima  volta  dato  il  titola  d'arcive»co*o  ai 
metropoliti,  che  poi  divenne  comune  dopo 
rSOO.  Si  digiuni  tutti  ì  mercoledì  e  Venerdì 
da  san  Martino  a  natale.  Gli  eccleuastici 
'  '  non  portino  seia  o  altre  resti  setfolarewÀe 
'  '  RUd  kdalle  alla  Idra  profesdonei  Seoma'i^to 
il  giudice  che -focda  arrestar  ut)  cbierico , 
'    fnorcEiè  per  <»m  di  morte.  GH  ebrd  non 
'  pongami  [^odid  sopra  i  erìsliani,  non  ri- 
'  seouori  dell'impostar;  non  abbiano  serri  i 
''    Crìstiin),  a  fuesU  lM»uno  redfanerU;  s'abbia 
'cnr*  de'taMirOTli  affiaefcè%tifi '««dàifo  in 
altra  cHtl.    ■  - 
M  In        cittlk  Un  ediftsib  distinto-  pet  Itfb- 
'  '   brbsi,  narriti  e  vestili  A  spese  della  Chiesa. 
'  91  dispaiò  se  alla  donna  convenisse  li  titolo  di 
Apmo,  e  fu  risolto  pel  si,  sopra  il  vedere  che 
la  Scrittura  dice,  che  Dio  creò  l'uomo  maschio 
>  «  fomniiin,  e'  difl  Cristo  è  fi||Uo)  dell'  uomo. 
iDIelro  cJÒ  at  dls>s  «rtoheinaite  metvìtà  Si-> 
-  spntato  se  la  Atlna  -aTesse  anima.  S  ne 
■  comanda  r  esalta  osservania  della  dome- 
nica, aatenendtMi  da  ogni  opera  ser>'ile; 
qpittno  presenti  le  oOèrle  ;  si  paghi  regolar» 
mettte  la  deUm*.  Neaiun  prete  ubbriaco  o 
dopo-  'mangiato  ceWbri ,  eccetto  11  (Ionio 
ddia  iMoa  del  Sgn<ire.  I  giudici  non  de^ 
'  dano  delle  cBoM  di  ndo^  ed  òrfani  sciupi 
prevenirne  il  vescovo;  naturai  loro  tutore. 
Provede  alla  liberti  di  quelli  che  fumilo  af- 
francali davanti  la  (Alesa,  eneaRida  la  causa 
^at  vescÓTo.  1  véscovi  non  hcclano  custodire 


la  eaaa  loro  da  caaf ,  cpM  che  ript^u  ill'oqpl- 
talilà.  Non  pongui.  un  morto  neSti  sepolturt 
d' uà  altro,  wuKpamiuionedel  pmseuon. 
Tulli  i  piali  si  giudicbioo  leoiDdo  le  leg^  e 
i  canoni,  «taal«chè  quelli  vicini  al  re  o  qudli 
gonSati  dalla  poteua  del  secolo,  nMupanoi 
beni  aliroi,  escnzaprQvànèginridicaa^ne, 
non  wlo  ipi^lianoi  poveri  du'l«v«,4»m|lb4M 
li  cacoiano  fio  di  CSM»  E  il  primo  concilio  io 
cui  la  decima  app^«on]e  precetto,  ma  fi 
si  dice  che  una  nU*  icrisUaiii  erano  Malti 
a  pagarla. 

IM> .  AAXem>  Vje(f  di  vestirsi  da  cervo  o  vacca  o  altro  ani- 
male alle  calendo  di  gennajo;  di  dar  la  co- 
munione ai  morti;  alle  donne  di  ricever  il 
saoramenio  nella  mano  nuda,  e  di  toccare 
U  corporale;  ma  i|uand'eAe  s' aceoèlano al 
lacramento,  abbiano  il  iominiad»,  cioè  il 
;.      ,  .  velo  ohe  parlavano  la  domenica. 

Sftìii  CMtutti|i<^?oll>.'-.  Giovanni  Uigiunalore  là  darsi  il  tìtolo  di 

patriarca  ecumenico, 
1189.. 'ToMp-'  Ae-llecaredo  vi  h  profestione  di  feda  a  M«e 
,,     ,   '     .  IVO  e  de'uioi,  abiurando  l'arianesimo,  e  si 
faopo  veotitrà  canoni  di  disQipliM,  btn  |i- 
gorosì.  Vietato  il  lavorare  alla  festa,  sotto 
pena  al  libero  di  ui  «oidi  d'ammenda,  e  al 
.     ■    ,  ,     .  iftrvo  di  coma  colpi  ^  frusta. 
,W9-M.  HarbfU.'  Cbarioi  ma  portino  testi  di  porpora;  iwa 
-  .  ai  fermioo  sullè  pubbliche  piaue,  non  ri 
mescolino  ai  discorsi  che  vi  si  tengono,  non 
a'  uniscano  in  assemblee  sodo  il  patronato 
de' laici,  tioa  si  ordinino  preti  o  diaconi  che 
.^noB  sappiano  leggere,  e.  i  cberici  sìllatti,  se 
.  non  vgglioaa  istnùtfi,'  si  chiudano  in  un 
I  jBOWUtenh  Vi«t&  d' Hteneni  di  lavonre  il 
giowdi..fionke  fltcMM  i  pagani  ad  onore  di 
,  Giova.' 
ltl9i>.-..j|0iiMi>o.  Qne«t«  ad, altri  molti  di  quel  tempo  versano  sni 
~-  V .  .  TreUpitoli^  San  Gregorio  scrive  ai  qnattro 

'    '      pMiiacoU,  ol»'flgli«<eettae  venera  i  qnallni 


Il*  Ili:  cemam.  MI 

 ÓwiiUi  «BiMNlÌ<MiM  iqinttn  evangeli  ;  » 

>  «ke  porla  .flgtiBi  rUpeUo  >1  quinto. 
$tn«.     -'-Vi  si  dispute'  sopnla  puqna,  se  celebrarla  il 
,    -  '  >        ijJi'gionic  della  luna  pasquale  quando  ca- 
■!    '    ■    '.  deste  i«'doaMi<a,  nvvero  rimaodarìa  alla 
.'dwiMica  Hgpeatai  i  Brebmi  leneano.H 
p'rimo  modQ.  - 
BrtttgBt.-Saot'AgiMlino^diCaniorbaiy  esork^Klton- 
suovi  bretoni  a  celebrare  la  pasqua  e  ammi- 
nUlrar  il  baltesimo  secondo  l'iub  della C Una 
romana  ;  ed  essi  ricusano. 
i4Kulra.  ^Soa-  dicUarati  nuUì  ì  utatiimonii  contratti  in 

-Iona  ^nd*  di-parooida  o  eoa  nanacÌM> 
•Bonai    -  VieMo       pMù  dlatetanica  di  parlar  di  soc- 
"fl-    nestore. Bnobè il  papaè  viro;  non  si  pro- 
t  '      ;  cada  a  nuova  elezione'  che  Ire  giorni  dopo  i 

funerali  dell'anlecesaarfl. 
Parigi;  -  à  U -coQcilio  più  numeroso  dalle  Gallio,  assiiten- 
-  dnw  lettataU  wc»*!  obe  fanno  quindici  ca- 
■  iitoaii.  R«wi»taaMv«plSelDHa-BdiC<MdÌk- 

 ■  Uu».  Heann  fMiee  utresti  un  chierico  senza 

.'  i  .  aapUta.'d|l  rawam.  Non  si  tocchino  i  beni 
df  wi  M^aalasliea  prima  di  saperne  il  lesla- 
lUBlBi'Gli  abrai  ncm  domandino  ai  principi 
•  "  vtmn'Mitorilà  so|va  i  cristiani.;  e  chi  la 

.avaase  otlflanta,  nnea  battofialo  con  tnlUkJa 


Un  aitai  camiG»  tannln  In  qnel  toro»  vieta  di 
-  .  -cnlebnr  sa'  nnmasteri  battesimi,  messe  di 
'  '-.noria,  p  lepellire  laici,  sèoza  perniissioiie 
del  vescovo.  GVingeit'ii  cl>e  si  vendettero, 
.  ricecansi  alla  libelli  appcDB  abbiano  la  som- 
ma per  la  qualesi  sono  venduti.  Sell  marilo 
ba  donna  lngQnna,'0'questa  marito  ingenuo, 
tali  sieno  eonaiderati  i  ligli. 
Nesanna  lungbeua  di  tempo  dia  la  proprieti  di 
beni  ooneessi  dalle  eliiese  in  precario.  Vie- 
tato ancora  ai  p^di  Tar  congiure  e  intel- 
ligeBEB  fra  loro.  1  rei  che  rifuggirono  ate 
'  '^ase,  prinW'di^Mclrne  promettano  sod- 
4i*fen  idla  pfcidtaMa"  canonica.  Se  no  q-t- 
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'  ;  '        itìaiiD  trovasi  obbUgato  a  vendere  I  suoi 

lervl,  noi  fteeia  cbe  a  crìstiani.  Non  si  rì- 
,'■  .  «evano  aeeiue  di  non  liberi.  Non  ti  rignardi 

'  ' .  par  vetcovo  quel  che  non  sia  terrauano,  e 

•  '    '  Kelio  per  voto  di  tatto  11  popolo.  I  vescovi 

'  non  rompano  vari  «tcri,  se  non  sia  per  re- 

dimere schiavi. 

-618.'  XXAy-  Aasémblea  mista  per  accordarri  ndll  plce  Mio 
Slato  e  della  Chiesa. 
Toledo.  Sant'Isidoro  di  Siviglia  presiede  a  sessaatadne 
vescovi.  Un  dei  canoniprescrive  l'esatta  forma 
dei  concllii,  dedólto  cerbi  da  uso  pU  anUea. 
Il  Btooaoo  è  fallo  «  drila  devoiione  paterna 
O'dalla  piopria  prftTeMiooe;  e  vtffnn  caso  e 
■'  nell'altro  At^to.  È  datotnearico  asant'lsi- 

doro  di  eompòr  1*  oflìcio  c^e  poi  fu  detto 
rooza  rabico. 

-4ISt  -  Toléde.    Ordina  che  nessun  re  salga  al  Irono,  se  non 

promelle  conservar  la  fede  catlolìra. 
U8.  '  '  Boaut,'    ftpa  Teodoro  diehiàn  deposto  paolo  patriarca 
di  Go6t«tlnoprii,  entloicrive  la  eondanna  di 
'  '  FSrro  eoi  sangue  di'GesdCrbto  ubtoairia- 

chiostro.  Molti  coscilH  ri  raccolgono  coolro 
-<  i  Mflnotelili,  l'eclesi  e  il  tipo. 

iWlk.  Chtlons.  Non  s'aRidiDo  i  beni  delle  paroceble  a  laici. 
<       '     .    ^  1  giudici  non  entrino  nelle  parocchlo  e  nei 

monasteri,  giurisdidone  dei  vescovi,  nè  man- 
'      .     dino  per  fora»  davanti  a  sè  cherici  e  abati 
per  farsi  preparar  gli  alloggi- Non  si  portino 
armi  in  chiesa,  nè  le  donne  vi  cantino  can- 
-    soni  indecenti. 
-US..;  Toledo.  '  Re  fteccBVÌBdo  vi  legge  la  sua  professione  di  ^ 
ortodossia.  È  stabilito  che  >  l'eleuone  del  re 

•  Ikceiari  nel  luogo  ov'  è  morto  il  predeces- 

•  sore,  e  dai  vescovi  ivi  presenti  e  dai  grandi 
•'  '     '.              ;  *  di  palaiio.  •  Chi  mangiò  carne  in  ^arMtot 

più  non  ne  gusti  tutto  l'anno,  e  non  H  co-' 
manichi  a  pasqua. 
Uff.  .■  ibtdt  ;    Fissa  ad  otto  giorni  avanti  natale  la  festa  del- 
.l' annunriiaiane,  costume  serbalo  in  qnella 
 CUen.  l,figU  Uh^iukii  de'idterici  rip  al 
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k"  X.  —  sraiE  di'  otHuam.  Wt 
'■  vescovo,  resteranno  «erri  ddla  eblM  ser- 

vite dal  padre. 

.  MK  NhIw.     Permette  di  sepelUr  i  morti  nel  portico  avanti 
..'  '  la  chiesa,  ma  noa  in  chiesa.  Il  sacerdote 

ogni  domenica  benediri  il  pine  avanato 
tfdl'olhrla,  ptr  diMribalrlo  s  t^uà  oha  ira 

al  CODEBlìCirOIM.    -  ■ 
'  <Mt.  " lividi.''  n  meoTopnò'lflvardaHe  pirocbbie  i  saeerdpU 
e  diaconi  che  erodesse  a  prapoeilo  per  pro- 
prio ajuio,  e  tenerli  nella  cattedrale,  lascian- 
do loro  l'entrate  e  l'ispezione  sopra  case  pa- 
..  nieciiie,  e  polendo  mettervi-  vicarìi  a  loro 
■.    apcM.  QBénd»  bmHs  Chiese  tono  affidato  t 

■  ■«>  prtta  sala  por  lacartèiMtdf  pnboidtt, 

qncali  dee  le  dbnenishe  0ÌI^  11  «aeriSd» 
'      .  in  ciascuna. 

■  078.   Toledo.    Vietalo  d' esiger  dai  vescovi  le  compodiioai  pe- 
cnniarie  fissale  da'  codici  barbari,  quando 

■  non  sia  de'benilor  proprU.  I  vescovi  non 
'  |H«Minliiaopei»'dl.*iorIe  odi  no'iluione. 

Sa  eondAwami  «  prigione  od  eelgUo,  la  aeo- 
'    -    tenia  sia  llmiala  dal  vescovo ,  e  prolerila 
■   -  avanti  tre  teslitnònii. 

076.    AutUD.     H'prele  che  non  sa  bene  il  simbolo  di  sant'Ata- 
nasio sia  condannalo  dal  vescovo.  Kon  s'ab- 
biano  pN  callolid'qBelli  che  non  ai  comani- 
eanti  a  nanle,  pnqui  e  pente^oite.  Nessuia 
' -danna  sa^  airritai«. 
<4S0.  Ceanamorou.     Vi*g«»n1e.'lllflala  g1i«rroride'llDno- 
'--  -  tdttf.ecolptseed'anatema  isegmeldiqnellli 

-  Ira  etti  Onorio  papa  di  Roma  defunto. 
^  -  ffil.  Tttkdo.   UspettM  f  snddM  datr  obbedire  a  Vamba  ;  e  df- 
chiara  Inabili  al  rtgno  quei  che  ricevettero 
la  peniteoa  deltaChlesaancbesenu  saperlo, 
(fi  oso  di  Vimba) 
Wl.   Saragoan.  Le  vedovrdeire  prendano  il  velo,  e  passino  la 

restarne  vii»  in  nn  monastero. 
•Sl.-Coatantlnepalt.  —  DelioTVdHano,  perchè  tennto  nella  cnpali 
del  palain,  e  QutNt'seslo  perchè  r%aardalo 
còme  snpplemeAlo  «I  V  e  al  VI  goMfall,  ove 
non  erani  finti  cnBonl  per  la  dlidpllBi;  BM. 
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tre  qai  se  ne  fecero  ceotodue;  alcuni  buoni, 
alili  riprovati  daipoQtefici.  Tn  questi,  quello 
che  coucede  li  ^«ti  di' jcqnsen»  le  MmU. 
.  Bsteoendoseue  fido  <|iluido  deUMDo  locckra 
cose  sante. 

■  4ÉS.-  -ttdMhK    Vi  d  oonferma  il  còdice  d'Alarico.  Si  eendenin 
un  nio,  per  cui  cbl  odiava  un  altro,  hcea 
'  «citar  per  lui  messa  Sa  moria.  ^uarf  Ool 
.>  prevenire  gli  uffidi  dovutigli  dapo  morte, 

'    L  la  gli  s'accelerane. 

'4M>    hpiHtjt  I    H  patriarca  Pietro  e  i  vescovi  suoi  suSragaoeì 
rìBtinilaiioalluadMM.fmKloUodtlIa  ftunoaa 
«MitaiMB  det'Tfs  C«pltoli. 
-IN-Il  JLumh.  Vi  ri  trMta  degli  tooBo^Mti. 
f'^l|ì^.■  Otmnte.  Fune I  Hettoboda.  Gnlominno  tl  b  racborre 
sotto  la  presidenxa  disan  Bonifario  per  divi- 
sare! modi  di  ripristinare  la  la^di  Die  ola 
disciplina  écclesiaslioa,  e  impedire  cbe  il  po- 
1  '  .  polo  Bis  iiigansaio  da' tabi  sacerdoti.  Càrlu- 

t  •DMMvipuFla'iii  tata  propria.  Vfetaagli 

,  «dtlerinief  Upoittr.Karmi,  oandar  a  ean- 
.       j  pttiM  nrà  sia  per  criébrarvi  messa  e^r- 

tare  le  reliquie.  Il  principe  abbia  all'escrcilo 
■    '     :      unoo  due  vescovi  con  preliecBppellaiii(pH- 
ma  volta  che  si  trovi  questo  nome,  cbc  i:re- 
>  -  1  .       dono  derivato  dall' oraiariooveconserravBsi 

I   '  ■■,  Atnfpt^mUmiiiMi).  OgasQfAmmeììnab- 

Ma  uù  pratB  per  gitidieare  da'  peccaK  dì 
<s  .     (jMlli' ebe  si  cmifeiaaiM,  «.inptr-paiiMibe. 
Si  diffidi  da'veKDvI-etranieri  e  sconosciuti. 
7U.    Lapline.    Ancora  da  Carlomanno  •  san  Bonifazio.  Ai  mo- 
naci è  data  la  regala  di-ian  BenCileiló;  Per 
'  ,.  ...    potar  goerreggiai»  Saraceni,  Sassoni,  Bre- 

■ '.  toDii  ilrb  poHKpntBler  i  beni  dellecliiese, 
ediaWbairlIt  wriianU,  pagando  ogn'anna 
r.:  .  .  .-r  ;  ')  .  «innrido  por  ciaeflBBot  Mt»«liMwir de'pta- 

BOMori,'  lonuw  aUe-  Chiese.  Il  metrupulita 
I.'  tenga  ugn'flitno  un  coneiUo:  i  vescovi  visi- 

.tino  i^a'araa  la diecwi:  i  sacerdoti  rendano 
'">..-.:  ia>4wo«a>eMiteal.Teacovodella  iorocoit- 


li*  1. NOttrol' ottnaui.  tÌÈf 
738; 'Tèrb^rlc.' Kob  si  lIlft  'H  Vrto'i  denha  ano  nuIfiMdo;  la 
-  "l'I.'       '  '   cfdflie  in  t)A  CSM  TMlCliben,  e  d^pidato  il 
-  '  -■    ■       prete  ehelcifeee:  CliIabUa  ■  hre  cotb'fi- 
gl1aslt->,  voirttictfMirniaiiiadra.  ni  «pori 
<    -       '  quella  ;  ni>  entrambi  Àm  obttltgafl  a  perpe- 

'  tua  conlineiMlll-màMo  che  accise  un  aua»- 

sino  Tiinndato  da'mPKiIgne.'jMKMi^editar 

I  .  : .         '        conciibtnd  !^  propria  sniiiava,  pu6  ta- 

-1'"  gelarla  per  isposnr  una  pari  sua,  schiava  del 
■■:     '     '       -)"<>  ptdroue.  Eccovi  una  gerarclira  di  scliiavi. 
,  •     :..  .ii9--'<.Benn  marito  è  obUUgilfl  aodar  di  cara  loiv 
.     .'owb.-^  laMtrtWitWWtflh  inprtl/iliiri»%  , 

;  Ti.'  ■  '(    »  Li)'l!gllo  abbia  conimerdtf  oriti  nUlrigU tnflt'  - 

■  Il  1  '■  lai]  ^iKPlrannn  .eposarsi  mli  ;  maii.lre  il  marito 
■   -   . .  .  uMb  oltraggiato  può  menarMfltn^MSiì  fiSQfe- 
niarito  pecca  eolia  catiBB^jWB^wilte^' 

..■A.>..'.  :   BOB' itaogli»  p«tM<  Cfltatf'viKM.^^MlAàS' 
'.  j .-  '    '-u-i  voTIe  difendere  quene'decitioiil  dicendft  cba 
i  nuovi  mairinionii  si  intendessero  mId  do^ 
..li  -;  i'.<  I',  U  :  "Morto  II  consorte.  ' 
.    '       »"-"OhI  l' iagenno  cbe^posa  nna,  poiMcb'dft-è 
.-       I  .■   '     MrrH,pnAriino8liarBÌ,«  altrettanto  la  donnai 
-    prtrcb' e' non  sìrrì  vendulo-per  miseria,  nè 
coi  prezCo  della  TendHa  l'abbia  nodrìta.  Se 
un  «erfo  maneipato  ba  commercio  con  una 
ti-  I       Il  serva,  la  sposi,  ove  il  padrone  consenta;  se 

V-  .1  -■'•:<'  no,  non  abbia  altra  moglie  iincb'essa  vive. 

 ■'  Se  marllo  e  moglie  servi  sieoo  separali  per 

"  venditi;  ri.  protur)  riunirli,  se  no  »'  indù- 

>  cane  a  rM*r  come  sono.  Chi  permette  alla 

>  iMglledi'nonacarsinon  puòtorneun'alira. 
WS.  '  Mau,  '  '-AtuioUn  «tlsla.  I)  conte  obbligbi  i  preti  ad 
■.r.,  .  .  andare  alcencItio.'Non  s'arrestinosotto'nei- 
...fl..  >■.) .'  >  :  li^.  :  nn  pretesto  i  pellegrini  diretti  a  Roma.  1 
1. 1.  I.*- -i>  ■  :  -  beni  di  chi  contrae  natrimonii  proibiti  ai 
.  <ni.i^ir'-«DifiieliHio;'pitDlli  Mei  cbe  vi  din  mano. 
■mt  >'Vfn,''cliiielto''Haié.'-*-St'tfllk^Tlrt||^^ 
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,      BOU.B  KBUcioin 
,  '  j    ....    ,  .  ,  gtre  cbe  la  domenica  non  bisogni  servirsi  di 
_    .      .  cavalli,  buoi  o  allro  per  viaggiare,  oè  pre- 

parar il  cibo.  Id  ogni  cidi  v'abbia  un  ve- 
acovo.  Tengansi  due  sinodi  ogn' «DUO.  Tulli 
i  laici  fii  ammoglino  pubblicamente.  Una 
,  .    ,  Ciiiesa  non  stia  più  di  tre  mesi  senza  ve- 

,  .  t  ,  ,  .  scovo. 

,78ft.   jCsinpi^ne.  Assemblea  mista  ;  vi  si  fanno  canoni ,  relativi 
■ . ,  .  ■  principatmenle  al  raatrìmonio.  La  moglie  di 

I  un  lebbroso  possa,  col  consenso  diqneslo, 

,  :  sposar  un  altro.  Cosi  il  marito  la  cui  moglie 

.  .  Biui  monacata,  poaw  paitare  ad  altre  none. 
..70K.   AUig«y.  J  yealiseUs.TWC0Tie.dwiaHMU  abalinisirteDti 

  '  {irò» itero,  che  ■  amrea^^  <m  di  loro,-  cii- 

  .  .   loaiM  farabba  dÌi«-.eento  nlleiii,  •  eento 

,  .  messo  da' suol  dipendenti;  e  il  veacATo  stesso 

,.  reciterebbe  trent*iin«iM  pel  defunto. 

p76ìl.'  R9i»*>    Stabilisce  che  lo  inimagioi  Keno  reperale  cune 
in  aplico. 

.  737^.,  Pub^ifvit.  Volti  Sansoni  vi  riqswwo  il  bdlesimo.  Altre 
■  iMieqiUw  vr-ti  lennaro  per      radine  ille 

„' .  !..    '    -..j.    cose  civili  s  rellgioie  delia  Sassonia  conqoi- 

, .,  ■■ .  '  .  .  stala. 

779.    Duren.     Le  chiese  non  servano  d'asilo  ai  rei  di  morte. 
«787.  :  Iiicu.  Il"  Settimo  ecumenico,  presieduto  dai  libali  del 
.papa,  con  trecentosettantagette  vescovi.  VI 
•'.Il  Hfl  oiDdiuiiiali  sl'IeanodMtii  dlcliiimada 

fitw  .d  ■rittitni-noii  danno  il  noma  ^i  dfi 
.  .  .alle  :Ìmn>a^„ntow>e  dti  le  adorano;  non 
■•<  .iitt«)dono  da  eH9.1a  salute  né  il  giudtite 

1.  >■■  <■    "  '  ■  ■  Goale,'.  MperaitMtare  riconoscenxa,  amo- 
-va,  Gdauia,  venganb  saluUle  e  riverite, 
,  ....  mam  parò  send^ro^onori  divini  d' adora- 

'<:•.<.•  -  ''.i  .'■>«>'<»••  Chi  itWdtRito  vescovo  sappia  il 
.n-.:    1..:  ': .'-  'I  ..mUmIo.  INon  li  «miiNiri  aloina efcieiB  aenn 
i  .  '  ;  idìqiiici-  Dn  ■«hamw.it 4Ul> «Wik  M«tto 

a  duo  cbÌM<  » annttn  ha  di  che  vivere, 
i  .,  ;  prenda  una  prefeiptoiw.  Pwtflriie  il  far  pop  vi 

,  r  monasteri  doppi  di  aomini  e  donne,  ma 

.  .  qu^ii  o^e  gìàjwwb  eustfetanp, 
.IH».  I^elchyl  is  Ingtiittfvraf  -»  I  atìMstri  Ml'altan  non  «»• 
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-    r  ^  "  1         ^M  K-guA»  Biiée-i-iiè  con  oUeifl  patene 

di  emm.' 

•m.  FrMi.'  -  Sacerdoti  oon  abilino  con  donne,  e  s'aslen- 
puM  da  oinioiii  profane,  sirnmenll  musicali, 
diverdÉMnti  damorml.  Chi  lascia  la  moglie 

■  per.  irinllerio,  nm  pnò  sposar  altra  tincM 
-Thra  la  priou:  f  adiritera,  neppnr  morlo  il 

-WklFJabdòldrts'nl  Meno.  —  Vi  aicenriuna  l'eresia  d'Etipando 

•  '  '  daTtoledae'diEslieed'Urgelcirca  l'adulone 
-  I  -                   del  Figlio.  Vi  si  stabilisce  la  lassa  delle 

derrate.  VMabtaiiliabaU  di  accecareosfair- 
-'  >  -  >  -•■  piare  t  loro'-m«u|OÌ>  ^-a  preti  e  nonad 

j' •  •>  d'andare  dia  baHUa;  al  TCscovl  d'aisealarrf 

•  i;  .■■  ■' •  -  più  di  Ire  MStlmane  dàlia  dioceri.  Non  s'in- 

vucfaino  sanli  nuovi.  Si  dlslru^no  i  boschi 
.1  ■  il  .  ■  sacri. 

SDQy  -'lloaiiu^'-  FieseDlfl  Carlomagno  per  esaminar  le  accuse  date 
'.  •  ■     a.  Leone  III.  11  condlin  dichiara.  •  Nessuno 
r       .1         ,       poter  esser  toni*  ardMo  da  appellsr  in  giudi- 
-      ■•  :  ■    -nBltp)^,|^celiè«s8endo la  sedeapostolica 
'■  -i  '    ■  elpfr'dMnUe  Je-Chieu,  e  gìndice  di  tutti  gli 

'  "  i  "     .enledeaUoit  non  pn&  da  Veruno  esser  giù- 
.dlcaÉ».. 

iiM^J  fStMtar^.  |«  decine  sieno'ilpartìte  fra  il  Veeoovo.  1  ebe- 

,  ;..)■  I.  ■;  11  ■  ■  ■    -vici,  i  poveri,  la  fabbrica. 
■i899.'-j^nUgtÉu.'Sctta  procedenza  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- ' 
!■'    '.:  '      I      i  '  dre.  il  FiUoque  non  canlavaal  )  ftonia;  e 
'     ;      ■  papa  Leone  fe  porre  in  san  Pietro  doe  ta- 
vole d'alatilo  ov'  era  inciso  in  aaa  il  rin- 

-   bolo  in  greco,  nell'altra  in  Ialino,  senta 

qaell' aggiunta. 

-AiBi  Ariele  AsiiBS,  Hagooca,  Chàlons,  Tours,  Aquisgrana.  — 
.  '  .  ■  ■  !  •  i  l;  '.  Online  di  Cerlomaftoo  perla  riforma  eccle- 
-•>i  .'4     ,.  .  siastica,  e  per  riparare  airignorania  e  vio- 

■  lenza  clericale.  I  vescovi  istruiscano  i  sscer- 
'  '  ;   *'  '  .    •  I  doli  e  il  popolo  intorno  al  battesiuio  e  ai  mi- 

■  steri  della  fede.  Si  predichi  non  solo  nelle 
i  > . .-     '  •  %  :    dtli,  ma  nelle  parecchie  tulle.  I  sacerdoti 

tta^tua  gilsieresai  mondani,  l'avariò,  le 
reaitaienf  :  i  laid  pprr  rìeeniio  danaro  dai 
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«BLU  &>tMKMI 

pMUpemecoiiundarii  a  benefici;  i  vescovi 
prologgano  i  poveri  «ontro  l' oppreidoiie, 
ricorrendo  •U'popo  al  re.  Opà-tuxMitK 
abbia  la  oomU*  de'  PacMi  Iradolle  in  romaui 

•■  tvtUoo,  o  ift  nétte».  Koa  d  rompano  i  ma- 
■rfnmdi  M  -lMrvIt.  eiODiiniqne  apparten- 
'  'gut^  a  ligitm  A vMio.  Ssa  racemwiidale 
nudte  preparasoni  aUa  oomnnlone.  e  ebe 
non  lia  troppo  frequentala'  da'  laid.  La  bt- 
dene  non  escano  di  monastera  senta  permig- 
sione  del  vescovo,  (fuBndo  non  fosse  per  re- 
carti altfobbadìnua  dell'imperaUre.  Ripro- 
vasi  l'iadorM  i  ,ftaoltosi  ad  cn^r  monaci 
.  popUnrMlt  riwhiMi  al  moiiasteri,  nwnlre 

.  '  i  tanti  Ptabi  earéavADo  anime  pd  cielo,  tuo 
«oBtanu  per  la  terra.  Un  Mcerdnie  non  passi 
da  un  titolo  inferiore  ad  un  superiore;  nè  i 
monaci  vadano  a  piali  tecolari,  aé  t'am- 
ouiechino  in  una  aìtti  o  io  un  convento  più 

'  .M«TldllUi>ek»noB»enepoBMnoaapira.I 
.vaMttfi  leggano,  d  pnenrino  tener  a  mtnie 
l'evangela  e  le  e|riiWe  di' san  Paolo;  mn 
si  piacciano  alla  latola,  agl'tilrìoni,  alla 
caccin,  e  ne  Monlasino  i  preti.  Vietalo  ai  v» 
goovi  d'esigere  tin  tMo  parlieirihM.dai  p*M 
che  ordi nasiera.  Condannate  a  peniienaa^ 

'  idt.san-dtigitinle  dHi  mariti.lèflAantfrte 
'«■«pteaf  nopo  lenewero  i  proprit  Bf^  alia 

'  'brealmt.  Vi  ai  dan  norme  pel  sacratnNita 
deUa'penlIenaa. 

Alcuni  opinano  debbani  i  peccati  confessar 
a  Dio  soltanlo;  altri  confessarli  al  prete; 
Uba  cosa  e-  l'altaanlMiMlma  àaHa^Chieia  di 
'  Dio.  La  oonttHioM^ttilu  a  Dio  purga  éti 
paaaali,  cpiella  tkHà-rt«aeerdoti  inaegn  oo- 
■le  pargaraBneL  fiindaliè  Die  4  «More  e-A- 
alribniore  deUa  saltile  e  della  aanM,  con- 
neda  mollo  per  l'effetto  ìnvMMe  deàa  eoa 
.  potenaa.  uolm  per  l'azione  de*  medid.  La 
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ÈU^tMtMUbpia.  -  CMHdlWNd*,  4oTe  «  àboUla  U  ^Ho 

-  .  .Mie  inmagiBl. 
«4Ì.-.A^ult^lll.',D!«rdilwdit^(ivùiai]  Pio  vi  si  fanno  due 
'    rggele)  uoa  in  oonquaraolsrinque  arlicoti 
'->'..-■'  pd  CMonioi)  l'alln  ìa  vcntoUo  per  le  ca- 

■   •      nonMMSM.  D«  quMl'ulUni- si  vede  qoiDla 
McB  -daMtar»  i  itikotì  a  lenerle  in  ob- 
bediaBn;  ed  è  oonliDoanMnM  raccontiti* 
Ada  die  1«  badesse  stiano  solloposle  t\  ve- 
aecnùt.non  escanu  senza  lon}  permissione, 
naii  diBDo  il  velo,  non  s' arroghino  funiioni 
HcttdolaUj  non  rìeovano  persone  eiiraiiee 
mtu»  nawiwlà.  .La  «e^le  son  dedotte  dai 
Miit.*  ^  là  vede  lo>  sUdìo  di  'tnm,pià 
«•Ntm  jl  don»  atta  vita  numutica. 
j»!tÌ..CoitutUHi|i«IÌ.  —  Imnoabtili  Avma  unirsi  t'eiUolià,  per 
ditautiHn;  n*  qwMi  aitimi  ricasaiia,  era- 
da«do  praUrilo  U.  riunirsi  ia  rinodo  con' 
.        .  aratici.  . 
Hti.    4rtigni.  Lodovica  il  Pia  fa  pubblica  confesuone  e  peai- 
.  tema.  ' 

820.    ttnnu.   Sessanladue  vescovi,  tliciotto  preti,  sei  diaconi, 
'  uditi  «iberici  ;  si  faniii)  Ireotollo  canoni.di 
'   rifanna.  Si  ordina  df  stabilire  mieslri.nelle 
case  del  vescovi,  e  dovuntfae  occorra,  per 
Insegnare  grammslica  e  sacrii  sertilunr'.  (ìli 
■'  '  ■    ■:  '  aitati,  per  Hver  nia^iore  sniorìtà,  slerto  sa- 
'■  ti      ■■  ,  -      -  cerdoti. 

nij -l'MMl^.i  .Ji  rende  al  pilrian»  d' Aquileja  l'anlica  giu- 
.  .  ',1  risdiùone,  sollttpooondogli  l'.|slcjit,.'che'(i)- 
.  1  I  <-!,'■  'Jiediva  al  psirlarca  di-Grado,  dappoi  che  la 
■,  .-i-  .  I  .  sede patriarea|<,  nel  879,  v'era  stala  irSsfe- 
•  .'.<'..-'■'  -Il  .  -rila  i  e  Dialgrulo  ulie  i  vescovi  lombardi 
"  ì'i  -I  .  '  ,  avesaero  rìprialinala  qoelb  d'Aqiiilejii  nel 
■  .      603.  „    ■  " 

Wt9.  ,.|Ur;tgL     potenza  ecclausiiit Ica  è  posta  buoo  pexio  disopra 
r  '.I         I-  .-,  delia  regia.  Vivi  lamenti  contro  la  simoniaj 
i>-ii    .'1  l'I",  l'  avarìiia  dei  vescovi-  I  corepiseOpi  tono 
I-  ■■'  '.      .  ,aft^u)iglia(i  ai  sel^iUadue  discepoli  di  Cri- 

I  sISi  ljinie)itaiMÌ4si ,  di  iquei  che  luorpaao  le 
.  .ftuwioni  WMovI|i,  I  veeeovi  adopcim  mollà 


'  ''  >lteiiiiane  alle  scuole ,  e  tieeiin  luti  li»  ii 

gli  studenti  «i  concIDi  provincitli.  Preti  e 
monaci  non  facdano  il  fillajolo  o  il  mer- 
caole;  i  vncnvi  non  si  tolgano  dalla  resi- 
denzi,  non  prendano  la  qnirla  drile  oBerle 
'  sema  bfiogno;  paniann  oon  rìgqrt  i  tn- 
■■  TitMeBlI  Jel  loro<tew.  Pianne  nea  wiaiin 
■H'altBre,  non -prendano  da  «è  il  velo,  non 

  -  amministrinola  còmonione.  Salvo  llcaso  di 

necMstti,  non  si  celebri  messa  in  case  o  giar- 
■'  dini,  né  mai  s«iia  aver  altare  consacralo  dal 

veacovo:  nè  sema  avere  chi  la  serva.  I  re 
'     '  non  credano  tenere  fi  regno  dagli  avi,  ma  si 
■  '    *  da  Dio.  DamandasI  aire  di  fondare  senole 
'  In  Ire  luoghi  dell'impera,  affinchè  non  peri- 

Minn  Te  cure  di  Carlomgao;  rimandi  da 
palasio  la  turba  di  preti  e  monaci  che  ji 
'    '.  '  stanno  malgrado  de' vescovi.  Ecco  donqne 
reciprocamente  invasi  i  confini  dell'auloriti 
■  '  ''    '  laica  e  della  clericale. 

8SB.    Ifagonia.  Gotescalco  monaco  di  Fulda  è  sciolto  dai  voti 
monastici,  perchè  suo  padre  Tavea  offerto 
ancora  fanciullo.  Rabtno  Mauro  s'o|^H»a 
alla  decisione,  die  fu  ritrattala. 
.  839.. .  Vonns.  ■  Vietala  la.pmvn  tleÙ'aqua  freddi. 
■8K.  CorapUgD?.  Se  j<ai}i>vico  è  ipogliaùi  deih  corona. 
8H.  San  Dionigi,  ^li  domanda  (eaer  ifooiMUialo,  a  di  itoefor 
' '.  ' .  dai  vMGovI  la  apada«lue«sigUa««ano  tolta.' 
Mt.  Afuhgraha.' Per  ordine  di  Lodovico  II  Pio.  Pien  d'awiri  ai 
'  '  .  vescovi,  ai  preti,  al  re  ed  a'  suoi  figli  e  mi- 

nistri. Raccomandalo  a'  preti  che  i  lora  afB- 
'  '    '  dati  abblan  il  batlmimo  e  la  cresima,  sap- 

ptann  11  pater,  11  «rtéo,  le  regole  di  ena- 
dotta  ;.  non  restino  •teca  eonféailoAe,  pr»* 
'    ^lere  «aóerdotaNed  ettremn'nntkne.  Rei 
'  monasteri  non  v'abbia  donne,  nè  luoghi 
bui  dove  si  possa  ofleuder  Dio  non  visti. 
'   Ogni  chlest,  qnanf  è  possiUta,  tbbda  na 
prete  eh*  la  governi.  La  domenica  iira  si 
'   digiini,  nM  Bf  .hedan  Bone,  nè  Uogaat 
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N*  I.  —  miB  iV-aMaiti.  NI 
■  .  '  -  '  tribunale.  Si  piMuH  la  eomoitione  tatto  le 

;  .  domeniche. 
•'8hì.  Costantinopoli.  —  Si  approva  il  seeoodo  niceno,  e  si  con- 
dannano gl'  Iconoclasti. 
—  Aqoiignsa.  1  veacovi  depongono  re  Lotario,  e  sdolgono  i 
.   ~HioÌ 'Saddili       giununmto:  poi  ehiedoDo 
af  due  tota  firaldU  JUu'^  e  Caria  11  Calve: 
■Proneneto  di  goVernar  mei^ot  ^  Pi»- 
mettiamo.  —  E  noi  per  l'autorìlii  difina,  «i 
perneltiamo  di  regnar  al  posto  di  vostro  fra- 
tello, per  governare  il  regno  di  lui  secondo 
la  volonli  di  Dio,  noi  ve  n'esortiamo,  noi 
'  TaJoeomndiuMh* 
■U6.  ««irt  BdfAajoa^-^  Po  otdioe  41  Carlo  B  Cabra.  .Si  MW- 
■  BnnicaDoqiielli  cbe  al  ra  nra  obbedìicone, 
4U>  Tlilo&vite.'  Lotario,  Ln^i  e  Carlo  si  giurano  amldtla.  e 
divisano  i  ineizì  opportuni  alla  pace.  Si  or- 
dinino vescovi  per  tulle  le  sedi  vacanti,  e 
'  '  •     'chi  fu  privalo  della  sua  la  ripigli.  I  mona- 
'    '.  Meri  ■'•HtdiiiD  nona  laici,  ma  a  religiosi. 
Van,   ■■  Aaeh'osK»  raojBolto  per  U  pace.  Vi  si  fanno  do- 
iità  eanonj.  SI  mandino  persone  a  puuire 
.  cbispreK»  le  le^i  ujnane  e  divine;  atlri 
-  '  religiosi  a  visitar  i  uionasleri  per  ristabilirne 

'  .  la  disciplina;  si  rimandino  alle  chiese  e  ai 
'       -   eonvenli  i  cJierici  e  i  monaci  disertori  ;  le 
cbiese  provedansi  di  pastori.  I  vescovi  che 
non  vanno  a  guerra  per  debolezta  propria  o 
per  dìspenta  del  re,  confidieo  gli  nòndlll  a 
"  -   ■     '  un  loro  fedele,  acciocché  non  ne  reslì  dan- 

,    .  ncggiato  iUervirioiuiliiare.ReeprincipiDon 

rimangano  troppo  a  lungo  preaso  i  vescovi, 
ftoa  a' oppongano,  ai.  concilii  pA)vincÌBlÌ,  1 
'  veieoTì  aUtiaD»  eU  i^lmisea  i  preti  di-nn- 
■■  pigu.  I  \Mk  aon  adoprino  1  preti  <IeUe  loto- 
,  obietti  a  «uare  i|«ida-i.  Il  re  non  prenda 
canpidci  a  serviiiD  aeoia  consenso  del'  va>- 
ECOVO.  ■  . 

■MM.-  Meaax.    Sì  racco^noi fanoni  ABiooncilii  sDieeedeMi, 
^gfbweepdDDB  dutNHiiasei .  la  più  parte 
;  •  w  ■..  iWprui^reiibatiwdeBiastid dalle Mur> 


9K  •"    «",■  BWélon 

-'1  ■.  .  'pirionl  de'laid.  So  We  dolsero  i  signori,  e 

inilusMro  Carlo  il  Clivo  ad  intimare  un'altra 
■  adunanza,  ove  esclusi  i  trafcotl,  dibtMtorOBo 

gli  otlanle  canoni,  e  soli  novene  acceiu- 
"<       -  •  rono,  clw  offersero  al  vésosvl.  tCli^'furoBo 

1.1  imofiii  M'oafiitriarl.  Grave  smacco  all'epì- 

■<■•     '    ■  MèpUll'. 

Mi.  Fartgl.  I>  principe  «a  al  weuorl  aulorìtiazìoni  segnate 
'  .  "  col  MB  siiggallo,  acctecchè  quando  abbiano 

1'  biffilo  del  bnddlo  Hfolare,  possano  adem- 

:  -  pfero  ti  dffioo  tntnMero.  Le  cappelle  reali 
)  iiotirieiiotnMateiaMé).masdecc1esi>«liei. 
HagoBiB.   Rabano  Manra  arrivcuaro  di  Magona  col  ano 

  •     dna  Canapa  Mta>4Mi^«4Ul'iÌBa>- 

<         patrona  dB'bMcBdMiasticl.  UiULprofelessa 
.  '  Ttiu  che  anAuofieva  la  fin  del  mondb.'è 

-  .    'T-      .       .      .eoDdaanala  alle  sferie.  Alcuni  servi  sospelli 

-  .      ■  diddllU.  soB  messi  alla  prova  del  fuoco; 

'Ucheavendo  saputo  papa  Stefano,  vivamente 
■        il  dliappfovA.  Si  stabili  di  noB'.darpeDileaia 
al  turlboodl,  m  «onl^rti  danaio»»  cen- 
fessiona,  4elle  lìi»wine  e  preghiere  d^ì 
'  '  Bmici;-se  gnarisconoi  saran  sottoposti  alla 

"  V    ■■.         .  penitenza.  Concessa  sepoltura  ecclesiaslica 

e  suffregi  ai  giustiziali. 
Va  altro'GondIio  vi  fé  tenuto  l' anno  seguente, 
.•    '  EODtro  6oleao«lca  abe  sosteneva  due  prede- 

sttMatenl.    -  ■ 
•  8M.  XevdoM.  '.Abdaram- comanda  al  vescovi,  che  victbo  ai 
>'  fedeli  d'esporsi  al  martirio,  né  d'onorare 

!■  •>  -       '   qurili  che  cosi  perderono  la  vila. 

-«ni  'SotoMMlB.  "  Carlo  il  Calvo  consulla  il  concilio  intorno  alle 
I    ■' .    ■  ;  filPuiioni  eh'  eg6  dava  a'  suoi  inviati;  e  co- 

'  -"  iMBda  K  questi,  «M  vedano  se  i  signori 
'  '  "  ■  .  'jMwtitmo  in  itala  fmte  quando  i  veaeovi 

'  ■>  '  '   1   '  b  f  loro  st^rìdori  battono  i  aervi  per  cor- 

■r       ■  reggerli;  nel  qu«l  caso  incórrerebbero  lo 

sdegno  regio. 

-.Mft,   Viknih.    Vi  definiscono  l' agitala  qnisUtAe  della  pn- 
".v-i;  1'  t       ■  dea(lflaiiaiMdiamdB{'>ConfBstiaiu)fraDca- 
'  ■  iwMn  la  pndMtiiHaione  degli  eMU  alla 
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n*  X.  —  Mui  di'  conaui.  OT 
'  /      -  '  viu,  fl  do'malragi  Illa  morte;  ma  nella 
'  -     HClta  dt  quei  che  nrsnno  salvali,  la  mise- 
Tieoi'dia  di  Dìd  precede  A  hart  tbetifai'  e 
nella  eoadaitiia  di  quel  che  periranno,  il 
--  -,  loro  drawrito  preoede  il  giuslO  giudizio  di 
Dm.» 

K  jMptonlo  r  UM  de)  gìnMqiMilsn/  glsIMl, 
^óivbi  Ifae  Bwesariamenle  allo  speif  Iure; 
e  il  duello  gindiiiarie,  ricusando  là  sepol- 
tura ecoleaiastica  a  chi  il  soccoinbti.  SI  «ri- 
gano scuole  di  soienic  divine  e  umane  e 
.  dì.caBlo  eccleiìastic*!  giacché  ia  lunga  is- 
-.  ■  '  -  •  Ismiakim  diagli  starili ,  l' ignannta  della 
,  -  Cede  t  h  DMnesMa  d' ogni  scienza  iavasen 
trappa  1»  CUm  Dio. 
ffiffl:  '  Pavia.  '  Cotreggonsl  molti  abusi,  ad  istanza  d< 
'   '  '  figlio  di  Lotario.  I  prelati  pytgano  l'Impe- 

^      "  .'  ■  '  ralore  a  riformar  T abuso,  per  cui  i  laici 

'  applicavano  al  laro  oralorii  parlicelari,  an- 
,'  *        richè  alle  chiese  paroccbiali  le  decime  1&- 
'■■'*'''"'*'    'vaie  net  loro  icrritorio.  Si  prendono  pre- 
''  ■  "'  '      -  eaurioni  per  riconoscere  le  carte  false, 

ass.  boilVlUiHipoJi,  —  Saot'IgUBiio,  avendo  ricusatola  comunione 
.    .1  al  cesare  liardane,  è  caecialQ  da  Costanli- 

.   ,  Dopali  e  mesto  al  auo  |ioslo  Fozio  ;  i  vescovi 

d^Ia  p^viAtia.  tengono  un  conciUo  anate^ 
jniuando  Foain:  Foiiò  ne  Mcogli^nil  altro 
che  d-Ti^pniaglia. 
VM.'ToalA-StmiiUs.  —  Cariò  ti  Calvo,  vedendosi  abbandonato 
dall'arcivescovo  dlSehs,  dirige  una  querela 
ai  padri  di  questo  condirò,  oVa  diceva:  iVe- 
nilone,  da  me  ratto  arctrescovtf  di  Sens, 
m'ha  oonsflcralo,  ed  io  non  poteva  eùer 
respinto  dal  regno  da  nesanno,  prima  à*  es- 
ser comparso  avanti  ai  vescovi  dle.mi  ave- 
va oo  iintp  re;  prima  d'aver  «ubilo  il  giodixlo 
41'ifue'pratatl,  che  san  chiamati  i  truni 
A  Dio,  M' quali  DIò  6  seduto  e  pei  quali 
-piMMMia i  deeretl,  flsjendV-MBpn'aOito 
(«ttt»'  a'floltonMHeititf  ftlle  paterne  loro  cor- 
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:".  Li  j  .n  rezioni,  e  ai  caslighi  che  mi  rolessero  ini' 

...ni      'i  .;>    .     porrei^  Gora&ttitliTift'iiii  BottomiiUo.» 
-  Vfc.ij<«lnMA  iHnvi«t»MMÙIIiliiipapa  Kìa^  ■orin  aMU 
li  .niiiuim<i->^N  l^ltottaWMiaBH&tfpretenJcadBiioiipBWK 
ilj  «'iuliittq  »ifinu  II  'iflqm^  t^àtSfBiàawiitm  antoritli  delta  S. 
'Seda;  egat  dlofa  nnJvt. 

(i^uianif-  r.ii(  ->ir<^rHiditia<flHHa)M«t!dÌohitn  tfeodalo  ti  papi. 

«I   '  '«'«eiMe.iBBtt&fiUtiiii. 

-9Ì&f  Rota».  -  iPafniAdrìBno-éonresea 'che  Oroiìo  papa  61 
-I  uii.'.i'ia  anaiemlmlardapo  morrei '•  ma  èda  làpere 

'flt  Miì.-M  i.t  'i;;  1.  :i  cha-'m  aceuuito  d'eresia,  unica  cansa-per 
Ed-fli  nViFt'it'iUfi  1  .  liMttiul  inreriore  possa  resÌBlcre  a  SDperiora; 
ui-"';'ni-nn'>1'>''  rininjjlplii»  nessuno,  nè  patriarca  né  arcivescovo 
.•'[9*^9  potuto  pronunciare  contro  di  lui.  ,M 
■dilli  It  (nnVt-'  f  .  "P»  P'**iedcndo  l' autorità  della  Santa  S^de. 
_w^j.^]g|(|UTOioHHJ.--pllavoecuinflnica.  V'è condannato  Foaio 
i-.int  i  'R  I  ^  rimesso  sani' igpaiio ;  e  professato  contro 

-lìr,  hn'  >.<<  lutle  le  eresie,  massime  (lei  Monoldili.  Vle- 

-■l  'Mii-.  d'aliar  un  laico  al  veacovado  tatt' a  un 

>iJ'  cj  '  ■  ■  '.         tolpo ,  c  dì  nominar  vescoW  per  «ornando, 
-ij^i'lflik  priucipe.  1  vescovi  non.avTiliacono  Is 

loro  dignilA  coll'uscire  incontro  a'gOTWna-' 
wiiMiiuwaial.oiw  i^rt,  fraMtalcaro  innanri  ad  «stV  ' 
''M^l^'i^blHt^' 'fryiéUtoTàsb'détla  lingua  slava  nel  celebrare 
UoMUt  ì  -.ulM-l  "'  ■  rnrazio  divino.  Pure  nolU  gola  diocesi  di 
riama  oUpiwó  «li  spalato' v'ha  dieci'eatiitoH  e  molle paroccUe 
oij£|  U1^l|«><>c  ■          celebrano  Ih  Hilftgia  in  slavo. 

87jB>-  Pavia.  L' arcivescnvo  dt  IHila'tib' e  dieiasstìle  Vescovi 
olatt>f)i<'.  : '       d'IIalia  riconoscono  per  traptfalOtaCarbrfl 

>^:i.Pontion.  Vi  sì  conrerina  l'eloiione  dell'imperatore.  VI 
si  ordina :Cb A  ì  vescovi  menino  vita  canonica 
ntlmq  ,i»b  '«■  «i  («Bft.-fife9pteÌJBiW»ino  i  eonU  e  vassalli 
-wiii^  ,«awMn4l>l«#W>Rtf^i<pHHe>t>.8li  onorino  come 
•«WUmArlnteit  .MWkl<>J>W^MtlMP<>  aulorllà  di  mf*»' 
i^telgjl  fMm-m*'ÌPI0ttfj^Ì^mil^i  il  mobile  del  ve- 
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.. -  '  '  Miete,  pAsto  alie  bestie.  Vjelalo  a'  laici  di 
lasciar  ona  moglie  per^tin'  altra,  e  ai  vescovi 
di  mular  una  Chiesa  in  una  migliore, 
ass.  Ttriow.  .GU  Bbrai  di  Tolosa  si  lamentarono  a  ro  Carln- 
manno  ptrcbè  il  vescovo  e  il  popolo  di  colìi 
schiaff^^UOTo  un  di  loro  nna  volta  l'anno. 
Ne  fu  riferito  ad  un  concilio  di  vwcòvi  delb 
Scltimania  e  de)l'AiiDÌtaiiÌB.  Il  giovane  Teo- 
doardo  adduce  un  alto  di  Carinmanno  e  un 
!..  di  Lodovico  il  Pio,  ove  si  slabiliscu  clic  gli 

Ebrei  di  Tolosa  avendo  cliiaiiiaio  in  Trancia 
Abderam,  Carlo  Magno  non  gli  avea  lasciati 
'  '  ■  i  .  vivi  so  non  a  patto  che,  a  nalalei  al  venerdì 

santo,  all'ascensione,  nn  di  lon  riceverebbo 
alla  porla  della  ehicM  uno  scIiiBira  di  man 
d'un  notabile,  c  offrirebbe  tre  libbre  di 
cera,  flacconto  dubbioso. 
8SS.    Klgonza.  l'n  prete  abbia  una  cbicsa  sola,  salvo  che  alla 
sua  sia  da  aoliclussimo  imita  una  cappella 
'.  '        ..chft  non-ae  iit|t)|MB%  separare.  Nessun  si- 
,  •  I-      :      saora  rtcara  Balla  deHe  decinu  della  su» 
'  ■  «blesa  r  e -ti  sacerdote  cbe  la  serve  le  abbia 

'  ^        .       tutte  pei  bisogni. dèll'uRìzio  divino. 
8B9>:  Vienne.   I  laici  cbe  abbian  ucciso  o  danneggialo  nel  corpo 
o  nell'onore  un  sacerdote,  facciano  penitenza 
,  ^    ■  -  .  •    ■        e  pensino  ad  emeodarsi.  1  secolari  nèdian» 
t  ;    .       ,  .        pnyNUi^no  chiese  senza  ijonseotimcnt? 

•-     de'  vescovi  da  cui  ««se  dindono,  nè  esi- 
.'- '•         gaoft  tributo' sodo  forma  .di  dono  dal  preti 
'       '.'  '..     .  ...  qDand!eiitano  nelle  chiese,  e  non  he  estor- 
cano colla  violcnia. 
999.,  Trihw.  ■  U  wtìvge^  dato  per  l' uccision-  d'un  prete  divi- 
.4aei  ia      jwrti;  uqa  per  la  sua  chiesa, 
,1'  .    ,  l'f Uffa' pel  i^EMovir,  la  . terza  pei  parenti.' 

.  -,  j-  Si  «aonUtafSfakr  entrar  in  chiesa  eolUi  spada 
;    '  -  -  '  1.   ■gnafntfat.edeesL  lanie  penitenia.  Va  cfae- 
I  ; itipH'^Iijeicomniiseomicidió,  quantunqnesfor- 

'  ■     :       vS*fa>i^SÌar,deposlo.  Non  si  leccia  pagare  il 
.     .'.        -  r:     torma  per  la  sepoltura.  Nessun  laico  sia 
sepolto  nelle  chiese.  In  piati  fra  laico  e  prete. 
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■:ÌlttÓMttlaifjÈ$BrTùga.\i>  cai  giurameDto.  il 
I  ■  rpnitni  rtiflii  iftniuBtmin,  perchè  un  prete  non 
iKin  mOBiHiadeUMilii 


1,1  I  ili  ■<h-v'i    '•  '  «pMtglio  di  Roma  ib  modo,  che-  qaefU 
i^.r.;  :     .  .'  >,  T  ,  ,.  :Cbie9a,  madre  della  digtiilii  sacerdotale,  sìa 
,i'     la  maesli-i  del  dir-illo  i.'ui.-lcsi^i.--lic.'u,  SeduB■ 
"<l  <»  ixU(LAi^i'<h:.  '      KUwcbinanda  contro  il  aonito  miaistero, 
iljl^ria  vmliàan  il  i<>OT»^tiitito.4'  avarci  recato -una  kllera 
•■■nam'i  iiì  'iMiiuiii  >  •lMKl'iiId|aÌ<Stiita<  Safe  o  co»  che  eonn- 
'Mrteal  a>itt  ìl^-»--..-  'iri^^ataibitt  jmw  ^cMue  venir  di  là,  sialn 
ibwtìi  lK-,ife\'.ii  <:  pdlMildclvnRiTodrilenerloprìgioike,Diichè 
'j<\il-3iff>-ytì       il   .ifla.interptiliitfe.  iusuBttblimltà  apostoliu.t 
uiiMi  il.  nUnijl    <ii:  •  fiA[«Ba>)tstiieia  lit  pbneduta  da  diversi  coe- 
iti  sntldn  S'J  'itbl^iii^iits'aoèbbUiio  aoelòcchè  U  servino  divino 
,   .  .«eB|ÉÉpfi^M|a9^>  M  non  s'accordino  sulla 

nlt«  mio  ovtc'  .«foe'^ipj^U^tRef  e  m  Veq^anoffiseaigeiù 
fllÌBitqivi  n,iir  uinit  lAÉiMBroc  o(ft  eberid,  il  vescovo  (olga  le 
•i«  nu>'^/'  .'•'iiMHji'v.  iriij^4i'quMa  cbitn.  ne  chiuda  le  porla 
tae  'ijui-j-ili  ''H|éiJ|nlteg|^y''ittd<M(ihè  bod  vi  ai  celebri 
wÌAc  »I  J^tt  '  iiffiM0''BKdiio  SndiS  non  sia  provìsla  d'un 
nflOT'  sarierdolo  degno  di  tìurar  il  luogo  santo  e 
•Hill''  ...  .  prDcacciarc  la  salute  del  popolo  di  Dto.  Il 
(tiiisliri'lij  ui'i:-  conte  nnu  uhblighi  un  penitente  a  venir  al 

•  lAMlb'  xi  iti^l't"  '  piacilo.  Cbi  commise  adulterio  con  una 
flRuuitlsswTip  .1.^^'  'donba  non  posta  msfi  sposarla.  Se  un  marito 
.-]«a  Hti  .(Hiolm'-jii.  [^«UraggialA  dalla  moglie  vuole  ucciderla,  ed 
ilm^  itb  jio'^t. 'I'  '  "l'efia  ))l  ricoveri  al  vescovo,  questi  studii  di 
-laku  'Jii        ■■       -calmar  il  marito,  e  su  non  rif?i::i.  non  deve! 

consegna i^liel a  ,  ma  rimitliilii  iilI 
da'  IcIsCellO,  ov'illil  Jiofsi  vìwl'i;  iu  ^kiJ- 

'  razia.-  Se  persone  viveuli  iu  adulterio  si  k- 
,  ^  ■  .-J  ^  ^.'^  fclfiuvfèdprtei  doul»  ciò  serva  ai  Ipro  figli, 
'lìfù^jfiffi  imààs  niatlMne>>>n^MiIMdtiUa  di' coiiuuwi|oaBda 
■4i»,in  .»pt»tln-'q  ustiibntt;  Chr««M|jiUodÌdeimo'dlGiaaDD 

'    siavi  prova,  si  ^rgbi  col  ^urai» 
il  txt'-.  se  v'è  rondamenla VI- sospetto,  suU 

^  o-'  prova  del  ferro  iwnitte  in  preseuS  d6l  n- 
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SM.  IrigUMenh.  in  questi  anni  varìf  concilìi  per  reprimere  le 
■   ^'  'esorbitsnxe  de'princìpf,  e  punirli  con  pène 
-  -■  ■     •■  ■  canoniche. 
'100,    Rtam.  -  Bcandalt)'^  unione,  ove  Slerano  VI  fa  gìodicar 

cadavere  di  papa  Formoso. 
■Sn.     ftM.      Si  casta  it  precedente,  e  si  rinlegra  la  memoria 
'    ■  •    -  4i  FomiOsS.  *     ttttrbdussc  un  detestabile 

costume,  che  alli  morte  del  papa  si  sac- 
cheggia il  palano,  ed  anche  la  ciiUi ^  i 
sObboi^hl:  allreusnto  si  fa  delle  case  dei 
-  '■       vescovi  nllt  loro  morte.  Noi  lo  proibiamo, 

sotto  pena  non*  solo  delle  censure  ecclesia' 

 ■     ■  •'  sUche,  mt  sniitre  dell'  Indignazione  dell'in- 

peratpro.i 

T.     Nenlei.     1  preti;  prbna  df  «elebrar  la  domenica  o  le  fe- 
>-       -'.     sto.  Interroghino  la  plebe  se  Ti  9^  trod  àl- 
:  .  I    <-      ■'  ■  ■  cuno  d'altra  parocchià,  che  voglia  assister 
al  sagrifiEÌotinl,  in  dlspr^o  del  proprio  pie- 
-  •  ■   -    ■     ■  vano;  e  in  questo  taso  lo  rimandino  alta 
sua  parocchla.  S'infarmino  pure  se  v'abbia 
'  -    '         persone  in  lite,  e  lo  rTconDìlilno.Son'dispea* 
-  ■ .         eatj  dall' ndire  messa  nella  loro  parocuhia 
(fati  die'vi^g^lia,  il  sòno  at.placito.  1  sa- 
'  '  '     i  -     eerdotl  8Bp[riann  che  le'déoime  e  le  offèrte 
--      -    <        ''  '  sono  r  entrala  d^  poteri  e  degli  stranieri,  e 
- .'   '       '  ''  ohe  Aon  sen  date  a  loro,  ma  confidale,  per 
-  ■  '     ■  renderne  oonto  vDiò'.  Prima  di  fare  un'or- 
'  "    "  dlninlene,  11  -vesCOTO  raccolga  preti  e  pru- 

■•  .  ■  M  denti oomlni,  versati  nella  legge  di  Dio,  e 

■  ■.  ■  ,    '  .'!    ■  <gl1a(erroghÌ  sulla  vita,  nascila,  patria,  età, 
■  ■     .  '.'  r-   '■■  •  educazione  di  quei  che  debbono  esser  ordi- 
'  ■  nati,  dove  furono  islniili ,  se  letterati,  se 

-  .  ''  .  .  "  -  conoscono  la  legge  del  Signore,  se  caitolici 
' .  '       di  loro  fede.  Si  loda  che  i  laici,  emulando  il 

•  '   clero  nell'unioQe  e  carità,  si  coDgiungano  io 

:  '   -  '  .'  .  Dio  solla  nome  eollettivo  di  qualche  consor- 

 lio  »  eonfraternltai'  ma' si  HiUftlno  a  cose  i-i- 

■■'  .'  '  -  .    guardattM  )a-8ÌiM«(  flllé  dfièrle,  a  mantener 
:  -    -        -  )  >omÌ  nelk  oU«M,  B  preshi^rè  mensuali, 
-HMDdnc.ritteraU,  «Uri  ^  oggetti.  Quando 
'  .  occamnoflanittriedebbasegainieaiiliaii- 
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■il.ii'i(C|Ìiii!ii  r-        cbcltn,  sia  frugale,  a  dillo  pa.=si  con  ordine; 

•imÒ  iti'i  ttii'i         "  disii'ìliiii^ca  r  dilogia,  ossia  il  pan 

lii'iiodi'Ilo.  Pruli  e.  laici  truvansi  riuiiili  in 

K'itliV--'  l'I  1/  ([iie~^li^(>onfralcrni(«!.  Ledoniiepartanotroppo 
delle  pubbliche  cose  nelle  asseniblee;  e  per- 
ciò monache  a  i-edove  non  ci.VMjano  sMitt 
permlssiane  del  VescoTo,  e  per  loro  affui  o 
da  lui  mondale. 

,  S|OQ,<.  Boimt.     Sono  scomunicali  gli  uccisori  dell' orci vcscoto 
-<..!       ■    ■       Folco,  [jcflanilii  ciascun  vcl^C(lVo  a  icrra  i 

  ceri  ;iccesi  clic  teneva  in  mano.  ■  I.or  scpol- 

-r  '  tura  sia  ijuella  dell'asino;  reslino  come  il 

:.n,^:  I.  -UH:.-'-  I  .  .'CoaclDMSopn.laiemiaecbcchdRiDDoeKm- 
pIo  d'  obbrobrio  edl  maledKCìoas  alle  nue 
.  ,1  I  .  r   .  presDDti  e  future.  • 

flf^'  Troll  presso  SoissoDs.  —  Sì  cou]]HQn<;c  il  deplorabile  sialo  dei 
r,!,:  monaci.  Molli  iniinasicri  dislruUl  ila' pagani; 

-ìli,,  hi  lijunaslei'i  ili  ncinini  c  di  donne  abitano 

kIÌ\  .'i^'i  I  r  abati. laici  con  donqee  lìgli  e  soldati  è  cani; 

kMAb'  e    ìnini  i>iniut«<^  itMHnli&fias^la  rsgola,  rupondma 

itt«fi--H,icdHy<i  l'I '  ft^Hlflnds  B!  (pittktnttne  prodni^^  (Al^unn 
-r,-  t  '  dirà  fiirse:  lo  non  tono  agricoltore,  io  non 

fitirilj -.1  .  l'I-''"       •"■""■liti  'III  /Kigiinjf  le  tUeimr. 

«  .ViiiiifCtl-' IL'  Ciascuno  sappia  elio,  inililare,  negozianle 

in:  .'ijil-ìiiiii-ì  'f  .1  Artista  c|i'«'sia,  l' intellello  donde  trac 
-■ia'nv  'tisi  II.  .ininH  !we^»iwte«HffiMi.(hDio,  e»  luìnoderoh 
■'tth\  %  ìMìtt  ftijil.  >^i^|dio[|ii^'i'l)roH)iUJM«rìiiioDiI 
S  .uHI'it'  •'k^-''  'r.-.jWfOBO  venir.. 4lÌMi4in!,  pe'qiiìili  natcooo 
,i:ii(c^.,i  "  ciechi, . storpi,- fjobbieoc.  Il  prcto  interro- 
-Itio  l  'tfs  Ili!  >  '  gbi  il  popolo  se  la  donna  non  sia  parente  del 
i>.  .  Itin'':^.')  futuro,  sposata  a  promessa  a  un  altro, 

«AìloKi:-.  '1  -I  .<  <>  adultera.  Sette  leslìmonii  si  richieggono  a 
Itflbaclunr'' ,<  - 1  i  •' coBvinoeP'tu  prete  d'«ivere  abitalo  con  una 
i/t^aB^ihi'.'^iw.  i'  >  fndoapM,  wiinon/vi^no,  potrà  jpustilìeani 
'-TO«ni.' I  Ali  >rt:iip  li.  ..j*iQOBrtfatiB>qnUi>  »  <al  solo  eno^ununento. 

rlii,-,  ^UilVItt  i;.MiÌi<i^;;(0iB:  |»^edoni»:eai)pellB  noii««Bi{me  ' 
.ìw>ìium  1^  ,-ji'r  /:!  .V',tj<|heii|ie«««otle;deiefa«e,  per  natrire  I%bI  e 
.  ,jtH«!ir-Hii  éf^td^-ifi  i^Jpi^iiD^'^toyW^ttobi  i^ntluto  dark  *i 
lAamQ  Uq  iiWliWBÌnllMJtfiWtoWH»  voidelle  tm  entSwa 


»•  X.  —  tn.it  de'  coNatii.  Bll 
regalar  i  beni  auoi,  tappU  oh»  aèa  tiu&itd- 
BBfe  le  d«otme  della  Chiesa  cIm  bu  Quelli  si 
trovai  w  lo  fesesw.  l'atto  saria  nullo,  ed  egli 
cadrebbe  nella  censura  della  Otiesi.  , 

952.  Erfnrt.   Non  si  intimi  II  parlamento  eelle  giorni  avanti 

natale,  quindici- acanti  pasqua,  sette  aTaoti 
san  Giovanni,  per  non  impedire  che  ciascuno 
pbssa  in  qnells  tolennllt  andar  a  pr^ce 

-     -  lite  pn>]nteeblen>P«Hbila  l'imporri  digiuni 

■  ■  •  ■aaoMMmirii.  ' .  ■ 

953.  Augusta.   Se  nn  veacoro,  un  prMSf  nn  dlaeoBo'O  nvwd^ 

diacono  si -marita,  sia  depMt»i  Dunque  U 
niBirimonio  era  irapedidente  pn^tlT4,a«i 
dirimenle  al  sacerdozio. 

Wi:  Roma.  Conciliabolo  ov'  A  depotto  Benedetto  Y.  Papa 
'  '  I>eené;  I  v«bootì, italiani,  loreneei,  anaonì* 

'  '  '  •'  'ilpap<)lofaaDadecnlo„pelqaaleadO(bH» 
'  imperatore  e  snceessoH'Buoi  4  data  heOitt  di 
sc^liere  un  successore  pel  regno  d'Italia, 
confermare  il  papa,  dar  l' Investitura  a'  ve- 
scovi; talché  senza  consenso  di  luì  non  ti 
elegge  né  patrizio,  nè  papa  o  vescovo. 

96T.  Ibfd.  E'confermalo  alla  chiesa  di  Gradò  !l  tjtbto  'df 
metropoli  di  lulla  la  Venezia.  Vi  fìi-prop»- 
'  sto  d'abolir  la  legge  che  obbligava  a  confep- 

mare  col  giuramento  gli  atti  pubblici,  come 
■  ■"  ■  "  sorgente  di  spergiuri;  ma  l'affare  fu  rimesso 
'  .ad  altro  concilio;  e  l'abolizione  si  fece  poi 

.   _  nel  9S3,  quando  Otfono  II  lomà  di  Grecia. 

M3.  Ibi'd.  iiiLaleraino.  V'è  canonizzato  sant'UlrieD,  dopb  seniltA  U 
racconto  de' suol  ralracoU;  prìmqcanoniAar 
zionc  conosciuta. 

994-  Anse  presso  Lione.  —  Vietale  le  opere  servili,  cominciando 
a  nona  del  sabato;  ingiunta  l'astinenza  al 
mercoledì  c  il  digiuno  al  veaerdl- 

991.  Pavia.  Gregorio  V  scomunica  il  tribuno  Cresceono  a 
]',inlipapa  Giovanni  XVII. 

09^.  Ravenna.  Gerbcrto  aroive^^covo  vi  fa  condannare  un  mal 
uso,  pel  quale,  nella  consacraiiono  d'un 
vescovo,  il  .soddiacotio  gì!  vendeva  ti  tttpu 
■  diK,  8.  • 


QU  ■  .  ■■■     <DUB  JJUOIONI 

am,  ti»  ,<iiiv  aitm  uil^Wtt-fti^Md^llHiM^o  eoaUnuiia. 
lOlS.  Aaiiù'^^llijldliiiiinmMiMM* gom  lénl 

hit,.-.::.,  noatìit-fmimitaiii  Bo'^.  ."u.r~^ 

lUttL  .SeliogsUdt  sul  HQiiOi.^;n"iiyi9lMft:lii  preti  di  dir  più  di  tre 

mess»^QuetBvOl»rnBeiitanu  rei  di  delitto 
ttsAif'  :'  Gipilale.  ji^:  Vaduio  ■  Roma  per  l'assolu- 

taiir^-<:  zione  prima  di  essarai  presentali  ai  proprii 

sacerdoti,  «  aver- compito  la  penitenza  im- 
.Im-  1  .  posU. 

-IT-    .  OrleUBS..  Soa  coodamiaLi  al  fuoco  tredici  MaDÌchei. 
uUUt.     Amst     Coptro  i  Manichei,  ed  altri  clie  escludevano  ogni 

culto  esteriore.  Il  vescovo  gli  istruisce,  e  fra 
ti^i  -  7  '  :.  i  JK<^Ik  cose  dice,  che  la  penilL'oia  giova  iDcbe 
»  ìuuntu  ,(*4ifu;iiJ  .laiàiint^^'  polendo  uno  farla  pur  l'amico  che 
oadM'Jljsolo.uNll.BJ^d  POli';  mostra  la  nccessiiù  della  -raiia. 
ii^■9|K^^<à  imVimiilàil^ìioat^-  —  lj»">  accusale  d' ornici Jio  si 

irfhfJ  <fr  wtyn  Ini  •ttpbw  <=°"°  P''°v*     '^""^  P^' 
'a  esMirtuif  '(  laM^V^  o  <^iDa  dice  il  lesto,  per  due  Bòtti, 

.o,«*»<,,..  "pili- 
gflUHt  jy*jny    Al  suddiacono  è  presciillii  il  celibato  come  ai 
•j^lUI  _cl        P"*^''  •  '  niuistri  Qccicsinstici  secolari  e  rego- 

-hMjW.*  J^f  mIi  '  tiarhs  rasa,  e  la  tonsura  in 

MHM  hìUUitf  ■  forma  <!l  luruna,,  ,J|.' eucaristia  si  rinnovi 
««nah'rf.vt^         "gm oli»  aiorni.imsl.teminBiliiDorti»,; 

-Ar«WMhii  :y„„?J^l*ftil««^  tìl  uuflo  la  tr^ua  «H  ÌM^ 
'  oni  ^  inf  ^ledl  sera  fino  al  lunedi  mima 
<l.«(4atfflw..})l,f  .-  ■  .fi§??«n(>JirMde4sacppa.perrQrwlifèj)^ 
!(.  an?fli»-u  :  ^-i  ! .  (d^  ingiurie,  nè  esigesse  pégno  o 

Anri.f  -    gjifMfiif  >>e;  i  «Oplr^iVv^lori  pagasfiero  la  com- 
„  ohfKT.-.!  »     .  i       pozione  delle       come  rej  di  morlq,  ov- 
vero sceniuDicv  e. bando. 
,^^0.,^^yi^^.,  Fitsati  i  vcnlilèi  ^nni  pel di^c^iii;);^^  irepApel 


Il*  X.     nm     omcim.  MS 
"  -«tairilmta  talli «mnniBte  pace  pubblica 

naiversale. 

4Mli,  ■aurb.  ■Qnnòn.t&ffiHfnwK^aKidell'iiDpen- 

-  .    ■    ■  .  tlM«. 

1047.  Roma.  Si  decide  che  l' arciveicDvd  di  RaTcnna  sleda 
alta  destra,  e  qael  di  Wluiit  alka  sWstai  M 
papa. 

40W>-  ffM-  •  AÌQhl«F»le  buUa  bitte  le  «leiioiil  lìiaoniacbe  e 
OMMM^MIa  Aunltni  e  dalU  messi.  Ha 

-  asHMMlaM  fna  tnùaUo  s  sconcio,  >i  pbr- 
niM»  mrfuilaiwra  le  loro  fantlonl  dopo  qua- 

'         .  .  -  nDU-^rnì  di  praltenia. 

(MA'  lUfo».     Vi  li  canta  per  la  prima  volta  11  reni  Creator. 
■   ■■  Sant'Ugo  abate  di  Clan)  ordinò  Tosse  can- 

'..   lata  alla  teraa  Dell'uffizio  della  Penlecoale. , 
,    :  .s  ,  :  PnibUb  d'esiger  naUa  ^  la.  a^mn,  n 

baUetioao,  la'OÒiifeuioDe. 

—  Hagwn;  Contro  i  preti  concablnaril  e  simoni^d. 
MWh  '  Rimi*     OMMfasMto  Berengario  pò-  eresie  oìma  il  afld* 

-  •  ,  '  .  Itaaiw'SaennuaDto.  Nel  concilio  di  BrloDua 
,--  '    Nwarandi*  l'anno  stes»o,  fu  poi  ridotto  al 

^ ,  <  '     ,  <    .     efleniio  e  alla  cenfeuione,  quantunque  far- 
'    zBla,  della  fede  cattolica. 
.|QtllV>  -.Co]FWgi  ÌV:SpBgna.  -  Vietasi  di  batfeinre  senta  necéa- 
silà  fuor  dalle  vigilie  di  pasqua  e  di  peule- 
eoale.  Tutti  i  venerdì  si  digiuni  come  la  qùa- 
mina- 

Ufàpm-  SttticfiBereiscova  di  Spira.  acctMto  d'adnKa- 
'  '        rio,  pnrgusi  coU'eucirìelia.  Ma  appena  in- 

ghiottita la  particola;  è  preso  di  paralisi, 
che  gli  storce  la  liooe*. 
,t0ìl{lv  Tour*-     fievengariv  vi  difende  le  proprie  opinioni;  ma 
..      ..         ,  -  iwn&itat^li,  si  rende  confesso,  e  sottoscrive 
l'abiun, 

M         XifiM^   INi^le  aere  ti  suoni  una' campana  per  Iml- 
.  '      -     tare  a  pregar  Dio.  4  avvertire  di  chiuder  la 
porta  e  non  uadr^s  fii.  È  tttaprifiin,  che 
Giiglielpn>  i)  ffiBquiitotqre  briraésitete  I»- 

-  gbilterra. 

—  BotiVBt    $  stablUwe  up^  proCÀasiona  di  fede,  dichla> 

e^f  M  ptfttù  •  vino  lon  cangiati  aA 
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corpo  e  sBDgae  «U  GoA  CHila  dtUt  .oentt- 

orazioDe. 

■  HoltÌF.sfmi  condili,  à't  (juesto  tempo  fnlB^iiMft 

la  simonia  e  il  niBlriraoalo  de' preti  el'usttr- 
.  :  panoDB  de' beni  ecclesiailici. 

iimtté  V^au.    I  caMioali  vescovi,  co' cardisali  cherìci  bì  radu- 
■eranno  a  far  l'elezione  d'un  nuovo  papa, 
«  il  resto  del  clero  e  il  popolo  vi  daraoDo  H 
.HI-    '      ■  loro  CDiuemo,  mWo  l'onore  e  il  rispetto  do- 
.1  :.Tata  rif  imperatore.' Non  si  reputi  vescovo 

'  «hi  non  fa  eletto  4al  clero,  domandato  dal 
popola,  consacralo  dal  vescovi  della  provin- 
I  ■    ■  .     ■  ^         eia.  Non  si  ascOUi  la  messa  d'un  conoubi- 
nario.  I  continenti  vivano  insieme  presso  le 
:  ...  ;   '  chieae,  mettèado  io  oomone  l  proprìi  beni, 

li—'-  .-..'l^.  -    SloBta  It  rieerc  in  gretia  i  Normanni,  dopo 
<  ehe-rwtUainHn  i  beni  di  San  Pietro  ocGD- 
•  -piti. 

iOtS.    Roma.     Igradi  di  parentela  impedienti  ti  matrimonio 
-  sì  contino ,  non  secondo  le  leggi  romane, 

I  '  cfao  pongono  fratelli  c  sorelle  nel  aecondo 

-  ,  .    :  grada ,  ma  secondo  i  canoni  che  n  mettono 
,    '  Mi  primo.  .  ' 

W47v  MMtmi  Vtfi.  Alemndro  -pnfgmi  pw  giantnento  éd- 
■        i* appostagli  Simonis;  ntentre  è  condannato 
1  ;  l'antipapa  Cadaloo.  ' 

1068.    fiironi.    Si  conrernia  la  tr^oa  di  Dio. 
iOWi  SpdMtf.  Vietato  ai  Italmaii  di  usar  la  lingua  scbiavona  nel 
' celebrare  l'affilia  divino.  Eppure  fu  con- 
.v:.i  ■;  .■-  thinkla. 

107^.  '  Raubii.  TiBin  nCpreU  tK  battenar  non  digiuid,  salvo  il 
'.:<  ..".L  -  '  ato  di  neeéssEli,  e  cosi  pel  matrimonio.  Cn 

-~>-  -'  vèdoVo  non  imposi  donna  praticata  mentre 

'  vivea  la  prima. 

.  -ItH. .  tUmm-     ViriI  eonoilH  eransi  tenuti  in  quel  torno  contro 
'<  '    la  unfonla  e  il  coocubinnto  (matrimonio)  doi 

-,  prefi.  In  «pitelo,  Gregorio  VII  ordina  sie  no 

-■'    ■■    ■  '  -       ■■  prinUdèllefnniiomecclesiastichequelliche 
entraróno  nel  clerb  per  danaro;  quel  cbe 
-      '    '  '  TÌTonuineonctdiiaBtonbncdebrinDtomeMi 

■  •.  '■         ■■■■  né  Kmno  tit  fiiiMlonl  fàrMiort* 


n'  X,  — .  Utili  m'  owaui.  -W 
tSfJHi  ■loffaìlem-  te  donne  rifuggite  oe'maiiBSleri  per  ròm- 
-  par  dai  Nonuaniiii  potranno  riloniare  al 

Homa.    .  Scomunic?  Enrico  IV. 
— •■      WlodiMtflr.  '  I  preQ  di  campagna  che  tiapno  moglie,  non 
tim  tenuti  a  congedarla;  ma  chi  non  l'ba 
>  ■     non  la  pigli. .Chi  uccide  in  guerra,  tsuxii 
-          land  anni  di  penilenea  quanti  accise  uomini; 
t.  I  -   ■  HferUemasaperes'abhia  ucciso,  duri  lanle 

quarantene,  quanti  lon  gli  oResi;  e  bo  non 

 '       sa  quanti  abbia  feriti  o  uccisi,  digiuni  un  di 

.  -  -  '  •  per  setibnana  qnanto  vive;  e  s«  può,  fabbri- 

'    --  eberè  o  doterù  UBB  chiesa, 

lotti.  Qaadliaibnrg.  Interdice  l'.nsar  nova  e  formaggio  In  qna- 

■  ■  1  rariaa. 

1091.  Leon.     Si  sÌMlitQiscB.l&  «crittnr*  gallica  alia  goticfc  nd 

■  ^   ■.  Ubrt'tìoWese.  ' 

10B8.  Piacolia.  Contro  1  preU  eoneoUiurìi  e  dmoniaci.  n*  di- 
'  giuDV  daHe  qnattro  tempora -è  fiteto  il  tnapo 
'     "        '  stesso  d'i^i.  IHeono  ohe  il  papa  v'istUniMS 
-,      H  prerailo  ebb  dantaal  alla  messa  detta  Bpala 
■  ■   Vergine.  .    "  '  ^ 

lOSS-  Clenimt:  Proibisce  <ir  dar,  l'ostfat  intinte  nel  lino;  ma 

■  -     '      '        -   dóveral  il  coppo  e  II  saneue  Baamantà  pnn- 

-  '  dere  separatamente.  Se  alcuno,  fnaegnito  dai 

nemici,  rifugge  ad  una  cnwe  ani  cammù»), 
sia  salvo  come  nelle  chiese;' dimde  mblU 
l'usodi  piantar  croci  sulle  strada.  VlàbàiH 
'  '  disco  la  crociata. 

1097.  SU^ntei.     Gì  digiuni  le  vigilie  d^Ii  apostoli;  TnUi  i  oon- 
"  cllii  di  quésto  tempo  i|isistoBvo  per  la_  paca 
'  -   pubblica  e  per  minorare  Ifl  violenie. 
IIM.  RoUeVÌ.     La  tonsura  diasi  ai  chcHci  dai  vescovi,  ai  mo> 
'  '    '     '    ,      naci  dagli  abati.  Gli  abati  non  usino  guanti, 
.  *  '  sandali  c  l'anello  nelle  funzioni  ecclesiasti- 

-  '  '  che,  senza  espressa  coDcessione  del  papa. 
IIOB.  MltsUo.  -  Prete  Liprando  offre  dimostrare  simoniaca  l'elei 
■'  '  '  Jiionc  dell'arcivescovo  Pier  Grossolano,  colla 

prova  del  fuoco,  e  la  sostiene  malgrado  il 
concilio. 

llKh  Kodla  -  '  QtieiU  ed  altri  motti  di  ijud  («upVripfOHMi 


mVt  soLiM  àujsiaii 

Ui  tifim^fn  Aia  i    (orno  lUe  Wirlesze^di] pipa Pasquileedl'^ 
peralore  a  mgUWtdkssBe  inn 
Laogres.   TenuU  in  apierto  « 
ii,iit  -til'^  i.i  .1.111.  -    vescovt)  di  VÌBatn>,ft 

.-•tlti.'.u  .^  «nasli  che  davanaii^ai  boni  ecdeslaetld. 

<„-rj,\  L' aridvcscbva  parlixlanlo  fenrocosauenle 

^min^-i  i.Jìiir  kj  Fi-  JBha  laoBsa  alla  lacvimei-  mawìme  che  le 
^noi  iwIt.-'nDi) ''"liJQlillw  ivi.  portata  '  operarono  miracoli 

iiW3^lBll|W»aitjPwM»i"4j  .'^waUo.  sigi  nel  giardino  comune, 

■  a««i|^|juR>AlArOji' apa  pei  consoli  e  giurecou- 
-nip  ni  t1»immi"ixi1  a  dHMftneWMW  di  cheri4i.  Tfl^nù  Mei 
slava  attorno; , ed  occuparonsi  di  rifomiare 
i  CQiitumi,  ..  ,[  .n.i,t 

USI.    .Soi^^ojis.    Abelardo  è  obbligato  a  bruciar  dì  propria 
iuano  il  suo  libro  de  Tn'N|l(ilei    '  '/'■.ri 
li^^H^.  Woriu^.  .  I4' iuiperatore  riauniia  alle  investiture,  e  cod- 
g^^tù''  serva  il  diritto  di  dar  le  regalle,  cioè  )  di- 

KtffM  i:,'  ritti  regii  di  gìusti;^a,  zecca,  pedaggio,  ecc. 

ilìS.  LiTERlHESE.  IX°  generale,  c  prima  iti  Occidente.  Ce  ne 
aui;(Mii'  ina  I-i-'       rimanaoiio  sdUi  vontidiic  canoni, 
•ilHH-uMiWVi^  -  lii  precedenti.    A  chi  pcllcgrif^ 

}afc.«lii)jaMiì  .f'u-:  Gerusalemme  è  euneessa  reuiissiou  it'pili;,- 
.liWCint^r  Ìk*  ^  ''^  persone  a  i  beni  loro  presi  sotto 

luljl^  -^f^^i...      la  proLcxiune  di  aan  Pietro  e  della  Chiesa, 
j"  lllfr''       ^on  si  ToiliGcUinp  inchiese  a  vado  di  rAc-  . 

che.  1  yescovi  Ifigi^ronsi  caldunenle  dei 
-840  f  iltifT •  ì:.  ■ , .. ,  .  9mf^» /'lì,'!,lBlRP^rfiil  WHWMffi'njMff» 
««.■I  vi.  ""  '  ■  «l^Wfe  8ffWW>la»  a'monelteri  àji*. 
n»^-#nap;aii.  .RictAlto  in  una  di  quelle  feste, 


  3*o!e  gente,  quasi  nuda  per  paura 

,^iKt;r  il'cssni'  sialiyiali  ;  vi  si  portarono  reliquie, 

.«.j^j,- .  e  si  esani)  il  popolo  all'ordine  e  alla  quiete. 

fVy-  Nantes.  Abolisce  l'uso  che  attribuiva  al  signore  i  rot- 
tami d{i'  qa^fragi  e  tiitti  i  mabili.^el  i^pfo 
e  della  ino|ttÌÌì  doiip  te  morte  dell'imoo  dd- 

H^.:  Tropea.-   San  Bem^^jyta^l^.alJ^ 


n*  X.  —  «BUE  M'^omnin.  ^1 
prete  e  tre  1a]<4  cbs  ricerchino  gli  «retici 

e  passano  denundarli.  Punito  chi  ne  rlco- 
vera,  a  la  ca&a  dove  so  ne  trovi  uno  verrà 
>       .  '  dUtrutta.  fiaa  gi  punisca  d'eresia  chi  non 

sia  slato  convinto  da  un  giudizio  ecclesia- 
stico. 

■■UH.  '  B«imi.      Tredici  arcivescovi,  dti^ensessantatrè  vescovi, 
.    .  e  molti  abati  e  ehefici  e  monaci  ;  fra  cui 

prin^)^  Mo  Bmavdo.  Vietasi  a  canonie! 
.  «  vioinb-t^HBfefte  «Tweatura  e  aedidna. 
.      «aiMiwiJii  IregòkÀ  Dio,  tetto  pena  della 
r  '     '  fleamanipa,  dal  Innenlo  del  Sole  del  liier- 
eoledl  sin  all'alba  del  lunedi,  dall'avvento 
sin  all'epifonia,  dalla  quinquagesima  sino  a 
.  '  ,  pcDtaeMta:  vieland  .i  tonni  ove  mettevasi 
...     ..  id  iMpttki  pMio^  li'ViU.  NeH»  chieie  non 
si  pomno-MOUdalÀ  merce  ai  rii  per  com- 
nbatoD*,  ma  ognuna  n'avri  un  purtieo- 
-     -    lare,  ehe  non  potrà  «ssere  levata  d'uKiÌD  se 
non  foa  giudiiiu  canonico  del  vescovo  o 
...  dell'arcidiacono. 

Scomunicato  un  Enrico,  cbe  sotto  austero  este- 
riore predicava  dottrine  nuove  e  aseoltatìssi- 
me.  Alle  disoneste  hceva  bruciar  gli  abili  e 
i  capelli  in  chiesa,  poi  le  rivestiva  di  nuovo, 
qoasl  «DB  ciò  nslasaflro  puliate:  non  deverai 
dare  o  ricever  dotc^  nè  curare  se  la  sjwsa 
lòMe  o>no  tnlnneNla;  ricusava  l'invocadone 
-  del  santi.  - 
ltK9.  Lilntlnsa  II.  Decimo  ecumenico.  V'sssiMeano  da  mille 
vescovi,  ad  oggetto  di  riunire  la  Chiesa.'  È 
'   ,    vietato  l'uso  della  balestra  in  guerra;  con- 
'  /'  '        '        ■'  dannati  Arnaldo  di  Bresda  e  Pietro  dì  Bruìs: 
vietati  i  giuociii  micidiali,  e!  chi  vi  soccombe 
,        ■  '  resti  privo  della  sepoltura  eccleiastìca.  Ri- 

provate certe  spurie  monache,  che  col  solo 
.  '     '  ahito  religioso  viyono  in  case  private  ,  e 

alloggiano  uòmini.  Canonici  e  monaci  non 
''  '    cantino  nel  coro  stesso,  essendo  a  Dio  più 
*  '  grato  il  conceria  separato,  che  non  l'unito 
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ialyno  il»  (in<<r3imi->:||i^g|tie-^ona  periodo  d'etsere  aton^  d»l 
-ii'ii'i  MI  (d'I  ttUuuH  -ìjBWMfti*"'^  jn^..  ~.i_ 

"'  au'|léh^4dhf«)aa  Abelardo^ 

.  còti  delle  chiese  che  esigano  più  dello 

bilìla.  San  Bernardi!  romli.-iiu-  i-nn  Gilberto 
-i»n^ij  •  ilsb  Porrée.  lin  lai  Enn.  f;enlilLioinoM#' 

iu;t  ni  iton», -s' imamginò  d'esser  iDdicalo  là  don 

nmoiM^at-'i:!^-/  -iitfdlniW  yrM||wi^iitiBtoi|yMi  Ut,  e  cotf  ll 
jnI:il6Aiif  q 'Éìuifi-ravvfMHiM^dbBifMilMPftiaKÌ  liti, trovò  MgW- 
idi'jb  cu^  'rilnJ  .eia  W^lBil^afc^aéoinilnicarlo.  e  pnnir'lui  di 
-lini  f  n'i  '■<•''--  '''ti  ntniBÌlÌQffÌI|lM|Mlin,  I?  al  fiiorn  nlciinì  <Jc' suoi 


ns'^ti'j.i  "I.  .  j  Albigeù.  Essendovi  iiiiuiL'iisa  afUucnza,  il  re 
iitia  atnà^  aU^/:  .  di  Francia  nrdinò,  clic  nella  porzione  d'eoa 
-Him  "itti  ituar-j  ■  cilli  appartenente  a  lui  ,  non  si  EaceBsero 
-Mil  li!.!}  iiu  si?j.  pagar  ie  pieioni  più  dr  sci  lire;  forse  quel, 
M  aÌiMi<S  otiii-FL-  d'ioghillcrra  avrà  fallo  allretlaolo  pel  reslo 
»  fl*ir>n'  'Sri'.  ■>'■■     della  cilià. 

lili.  Albi.  '  Contro  i  buoni  uomini,  Come  litcean»  ohiamare 
-•fìr-f-J  gli  Albigesi.  li  ' 

iilWi  Latebìdese  111.  L'ndcciuin  generale, dì  trecenlodàe  vescovi. 
-,  uirii-    .  i'.  confurmato  ai  cardinali  il  privil^^  di 

.r.^oiiii  eleggere  il  papa,  e- vi  gì  ricbiedono  i  due 

iMurob  ui-  :  •  ■  lerii  de'  voti  del  sacro  collegio.  Non  si  or- 

laiiKpr  «I  I-      ■  dini  un  vescovo  avanti  i  ipcnt'anni  o  illegit- 

nMfcnitin'  )<•-  .'  tlmoi  nò  prima  de'  vcnlicìnque  nn  decano  o 
arciiliacnno  o  allro  beneficio  curalo.  Il  ve- 
»Ub»  Ili'  scnvo  niaiilenga  il  diacono  o  il  prele  ch'egli 

a  *i»itiri"j !  ■  ■  ■  orilinù  5on/.a  assegnargli  un  titolo  certo  e 

'".  „_  "|'  sufficiente,  salvo  ohe  quegli  abbia  palri- 

■ ,  '  ,  "  mònio  :  prima  yolla  che  si  vedo  il  pitrì- 

moiiiò  far  vece  del  titolo,  Nelle  visite, 
.  1  ;  _  l'  arcivescovo  non  conduca  più  di  cinquanta 
/,  ,  cavalli,  venticinque i  cardinali,  Irenla  1  ve- 

J    'ttifli'i    ■■■■  scovi,  scile  gli  arcidiaconi,  duo  i  decani  e 

oón  ij'ltKiiu       ■  'i'l'""'ìf"'';  °  "on  cani  nii  uccelli  da  cae- 

iili|(|ltj  fi  dtniwir^  -        ';|ìpoi  ^e  il  jcherico  aquislè  nelser- 


:  '   .  '    .  ,  i  ebuioi.  Proibiti  i  tomi;! ,  ordinDla  la 
i'  ■  '    .        '        Mgiu  di. Dio.  Scoinunicali  gli  usurai,  e 
.privi  dellt  wpoUuu  «cclesisslica.  Ove  c'ò 
■  '  '  ftbbMiaoM  lebbroslt  possaaii)  it«ar,  -cWHi| 
■  di  sé  e  cimitero  c  prMu,  e  non  siena  taonli 
.  '  alla  decima  per  gli  orti  obfislisni  lorv.  Non 

 .:  si  portino  armi  ai  Saracini,  o  ferro  o  li^I 

.  •  perle  navi,  né  si  faccia  da  piloli  e  capilani 

.  •  .  sulle  loro  navi:  vieiato  il  derubar  cristiani 

vii^giaiUi  ìj»,  MUfr*  prender  lo  roba  dei 

IIU.  .  VMiia.  l'tin  bacio'  vi  fa  una  coslìlnzione  contro  gli 
-I'.       .  eriUcit  presente  V  imperatore,  onde  repri- 

.  '  •  nece  1. Catari,  i  Patarini,  eti  altri,  clie  in- 
-  '      '  ,    fierjvano  contro  gli  ecclesiastici,  o  predica- 

vano  sema  autorità;  i  convinti  e  ostinali 
'  ai  diano' al  l]i:aceioaecalare:  e(HitÌ.  baroni, 

oonaoli  sjuliuo  a  sooprirll  e  casligfirli.' 
à4M7  Irate.    i<e  i^è«e  sufEraganee- ti  conformiAp  alta  me- 
■    lrapoIl>neU'orGeÌaUiM:  nan  s'iisioo  ealici  di 
.  RiagiM,  ma  d'oro  e  argento  ;  non  si  porli 
.  U  eorpo  ^  N.  9.  aeiiz»  lumi,  croce  e  aipia 
'  .  .       -'  aanta,  nè  senta  p^te,  salvo  in  caso  di  ne- 
-  .  ceiBilà.  '  '  ' 

iiXS,  •  YùA.      il  saoerdote  doq  «4ebri  senza  assistenza  del 
,.-  clierico:  non  imponga  per  penitene  di  for 

,  ■    dire  messe,  e  ìji  qii^le  si  contenti  della 
...     '  '    rctrilxizione  ofTertagli.  Al  battesimo  non  Ti 
•    .     .  abbia  più  di  due  padrim  e  una  comare,^  o 

'  '  '  '  VD  padrino  e  due  malrine- Le  monaefae  non 

-,       eaeuiO'SS  non  eoHa  badessa  o  la  priora, 
t^.-HanMIfMr.  Como  akri  di  iiuel  tempo,  tersa  intorno  agU 
.  eretEd  albicai. 

— —  AxÌgioi|»r  l 'vesaotd  pndtdiino  fiit  spesso  che  possono. 

Proibilo- br- )e«iglUe  de' sanfi  nelle  chiese, 
> .    ' ■     T  ..'  '  ove  a'inlmdHBano  InlialU  e  canzoni  amo- 


'491(h'  VitriBl'  -  Condannata  la  mem(^  dì  Amauri,  morto  di 
.  '  .  fresca,  e  al  fuoco  quattordici  suoi  disee- 

•  .       .7         -  -  poli,  «  i'iibd     neUfisica  d'Aristotele,  con 
■    :  ■:•  s  pn)lU)ùae  4i  iratoriverli ,  leggerli  o  te- 


nerll,  pena  la  scomunica.  Niua  Gacerdote 
'     ''     prodiclii  sema  licenitt  del  paroco.  Non  si 
'  rìeenno  iboiimA  anntì  i  18'anqt. 
niS.  IIIMii[le11»r.l>foiUHw-atfei)BMMHtÌalleT«eti  di  colore,  e 

portar  fn  pngito  necdM  da  caccia. 
''--^  Ltminen  iV.  \l)  «oficllicr  ^bralé,  tenuto  da  Innocen- 
y.n  IH,  ()aglì  il  ai  30  novembre,  con  qoat- 
'''  '  '  '  j'  ■  trocenlododici  vescovi,  oltoccnto  fra  abiti 

priori,  uoltìsaimi  .iirocDratori  di  assenti, 
'  aaubmhiori  m  r»  e  imperatoli  a  di  qui 
tutti  i.prindp(««sBai.  Si  de^ddla  som 
del  «onte  di-Tolosa',  chtì'*  spogltohr  da'  raol 
,    •     ■     ■  (lominii.  Si  csjionr  l:i  iliiflriiui  cittolica  con- 

1  '''  -  '  liili'iul»  il  iMiiiiiK  (il  ,(iry;..(...iii,iiiaiione  per 

'    -  '    ,  esprimere  il  cambiamento  operato  al  sa- 

'    enoirato  àaU'mqaiiiUia.  Il  signore  che  m» 
'Vwfft  di^'«altei"ilisoo  jiaèae  sia  scmmi- 
'  '         nlcato.  Abolite  le  prove'deì  gÌùdilii<H  ÌDIo; 
■■        ■-■        (Igni  fi'JoU;  :uTi\:i(.>  nlluMi  ili'lla  ragione, 
■-    ■     ■  coiife-.    ..|    ■!.     r.  .-.i,,'.  ,  ,'liui'ii  inia  volli 

"' '    .,    ■       l'anno  1   ,uij  [  ■,  i  „i  i.  ■.,  !■  i:!]}  !,!  la  [lenilonia 
impostagli;  e  ognuno  ricava  ulmeno  a  pas- 
.    qua  rGucai<isUa  ,^,{|nr'ii  suo  coofewore 
'  "    nel  eanslgtt  à'astoBBiMfie  ;  aUrWeali  «li 

-  cacato  dalla  eliiesa>  e  privato  della  se- 
poLlura  cuelesiaslica.  Se  alcuno  vuol  con- 
'  '"  fessarsi  ad  un  prete  forKstii;™,  ne  ottenga 

'  '  licenza  Jal  suo,  allrimenli  >)uoglÌ  non  può 

^  assolvere  DÒ' legBQM  'l  medici,  sotto  pena  di 

'  scemiinhia,  arrrtlano  i  malati  di  chìanar  il 
'     -  CMfe«Kire,pHaui(i'iBUiÌalHrir».liin>fteA- 
ciae.  titta  si  ùtitniseano  nuovi  or^ni  rdì- 
'l^oti.  La  parentela  cfaé  impedisce  il  niatrì- 
monlo,  lìnisce  al  quarto  grado.  I  malriraonii 
si  denuniloo  al  pubblico.  Vi  fu  jnstiluilo 
un  ordine  giudiziale  pei  processi  erinioali, 
'!    .  4«Ia- oggi  iBUon  d  ouerra jSi^  là  fMk- 
',  blìea  ttnm,  il  Mgillralo  infemi  d'afGdOi 
.   aal'inpHlaM  'iiaimienta.  BniUtoa'che- 
-,      vtet  11  ter  aa&Mn      aa^e  o.  fnierre- 
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'  *  ;  nirvl.  0  &cnver  lettere  per  esecazione  ca- 

' ,  "  '  pitale,  e  tosi  il  far  operozioDi  cbiruipcfao. 

•  I  .  GU-ereilet  al  dfaitiral  'bnic«jo  8ecotoe.  Chi 

■  •  '     •     «1  croeU  pel  Ioni  sMrmiiiìo  goda  la  indulr- 

'   -      gmtfl  eomo-.qDfli  pn-  Terra  santo,  ftmìi 
lasn  vacante  plA  di  tre  mesi  un  Tatcovadb 
o -badia.  IL  saniti  orisltia  e  l'eueartsOa  tra- 
....  1 1  "I  f       ;  gmuii  ^  cuMfNitlf.'  -ehò  altri  noti  nei^nil 

-  niiti.iit:    :  par  ftra'mrilefldiV'ffll' ebrei  portino  un  di- 

-  :  .U'jii'i  '  >'   1  Btlhtfto' urirabltn-'  <  ' 

UBS.  Oxford.  Contro  g\ì  marpatotl  dfi' beni  ecclesiastici.  I 
<■  .  -v^M         nnVmvii  (UtB  poverif Don. pw- 

1  u^mi.Tii  ni  twMUHt|rii>iaMh»ttinesi  la  vacanza- dei 
-  btiwfiai.pet'ipia^iab  i  frutar.!  saowdoU 

  .     pasqua  o  ai  Tunerali  presente  il  cadavere'. 

Blonaci  e  cunnnici  m  canfc^scranDO  ai  preti 
Uestinali  dal  vescovo. 
Scoria.     ISon  si  solTrano  giuocbi  indecenti,  ne  dame, 
.  ^        .  "è  eiudiiu  oft-  <^S^'      <^  «Miniali  -ri 

.  entrino.  II  fiDSHtaFgjaggBrità  ti;:. moribondi 

,),  .  '  ti'  rici>rilarsi  in  lesUnenlo  delta  fiibbrica 

il,  .  . 

iSSUt.  ijl^e^lminster.  Alli-.i  i  bnit  iili  l-ìic  si  (■m-i.-.um  •.■m\Uo  V;<\:<- 

I  .  ,  vcrtire  t;onic  causa  nu  sja  la  povertà  delia 
sanjta  Sfjdo,  <^nan  potrebbe  vivere  allri- 
'  ix^  mpnliv .9ei>!HiiJij^9Cfoi^  de* suoi  figBt^';  e 
propongono  che,  per  cessare  ogni  scindalo, 
IL-  sianu'  tiaic  tia  Ogni  caiieuraie  aue  pre- 
liL'iiJe,  una  dal  vcsuuve  e  una  dal  capitolo, 
col  cIiB  iviiiloi'cbbu  };ratuit3  la  giurisdizione. 
1SS7.    Pamiers.    Per  icrm  ioaro  uli  aCIiiri  d^lì  Albigesi., .  Gli 

■  ■•.M  11  '■i'V-  ''i*^*'*p(j^iHtt'B^lj^(lo  nna  figura 

-  -  '  "«'H'^,?»  w.,»VtÌ|^^  estima  della 

Chiedi  quanti)' a^oK^crvania  della  festa  e 
■'  "■■  alVasliniMi/n  dello  c-jrnìj  la  aètànitlia'Bàiìh 

^fii:[j>>  t'luLi-.i.        L-ansare  gli  olfr^;!  dd 
'          '  t  l'L-i^iiaiii;  :i  pa-i|[ia  ogni  famìglia  ptgbi  Bei 

-  -  '  '  daraari  alla  sua  cbie«a  paroc^iiale.  Tntli  i 

:  -WIliteMtt^efliMWb.pnaeBndiltftfmo- 


SH  SULLE  PEI-l-imNE 

I  iiii  raiiolid  ti  il'iiii  prtlij,  jier  aiteìlarc  die 

.■'lì         ■'  deriiQlo  mori  cattulfco.  Si  negli!  In  Ee|K>l- 

.->iJ..-i3r-  u^.  n:»iMtw><ttt^»iat»iJt4aieHi  i^aj^ifiTi  di  U 

I-  'X^y.  'uinr   .  I-I- M'antta;>fl{pot^  ^{ffClE  ricevano  le  coitfet- 

l'iiGjM'trar  Hli  1  «ioni  in  luogo  pubblico,  e  scrivano  II  nome 

■l'I  ile'lnrci  peiiileiili .  In  v^ni  panici'liia  ìveMMITi 

I  iiJu -l'I  ii'.ii  .  Klabiliranno  U'^liuioaii  Kìnoilali  pi?r  l'ioi^i^ 

iJi  iK'  'liìti  sUiiinc  dell'eresia  ed  allri  pubblici  dèHtU. 

('•li  credei  ^ieno  escluii  -d'ogui  putiblico 

1  Jaiti'C  .^h  .■.  li^io.                  .i:ri..:i      j^tùlxl)  ,P»t 

Htt7.<^'  Ro[iii'.  In  qtiesio  e  altri  fu.  Icemanicato  Pecterico  If, 

'  '  lierciiè  non  manfeUné  la  promesfta  dieni- 

IÌÌ9.-  Totos».    Per  estirpar  l'eresio  e  rimettere  paefe.  Sari  so- 
"'  ■'?  '■  '      ■      '    RpcUn  d'eresia  chi  nnn  si  confessa  e  coniu- 
ijsfm  ìu  twner.v        nica      volle  l'anno.  \'jclato  a  laici  di  pos- 
seder l'amico  e  nuovo  Tesiamenlo,  eccello 
.«adii  in  .iti.         il  psallerio,  il  breviario ,  le  ore  della  Ma^- 
ir  lliiafnK  Mlj  i-i  -auntì^;  mi  tóàtradoUe.  Viene  «tgolarmento 
ibowìn-m      tinav^jiftlBIaTuftcitì  della  santa  Inquisizione.  I 
K-tMàtH  Bthli  «'!i^''fvg^vP*B«!èi(|lfe>Snno  In  ciascuna  pnroecbìa 
no  sacerdote  e  due  o  ire  1ai<;i  ili  buona 
-«Jf»T.,-.^:-.  l'.JhdW'pftè'fttciano  riremi  di-li  erctìc^^'l 

-M  UÙ.I5I  ■•  ,  .-'^M^I'cW  tì'on  gii  aiii(aiiii  in  ciò,  perdano 
slW)  ni-i-"  uf  ,..  ..,  itptM.  Nòn  sia  panilo  d'eresia  se  non  chi 
-W!a  oviJi/  hK:  .  gfiitlicMó.  Gli  eretici  couverllli,  per  segno 
0  ;  ìloit;^  ii}it:  •  ìlt  pentimento  tengano  due  croci  sull'abito. 
.mWfj'.  ìa^t,         rw*pétli  d'eresia  no?  esercitino  la  niedi- 

'UHMi'^ii^^j^;' ^(l^àté.  le  giostre  nelle  dipendenze  de'rao- 

l^tf^^^W-D.  I  diaconi  non  dicno  l'eucaristia  a  malati,  nè 
'l'.Ai  ,:in\>>-  Ijolteiwno  o  confessino  se  non  in, maucania 

1^1.  CUleau-Giintier.  1  cbcrici  dissoluti  saranno  rasi,  in  modo 
cbe  non  appaja  la  tonsura.  Gli  avvocati  giu- 
reranno di  non  difender  cause  cattive,  non 

>  .Sjm.  >j       ,i^]^ti^  .tTOàBr, Vitame 


■*  Z.  —  BUIE  D£  CONCILII.  MB 

'  -  al -più  predio,  €  non  toOirin  dMaddaeinv 

'leslimonii  fallii. 
Niafea.     S!  dispuu  coi  Greci  ìnlorno  alla  proceuira* 
dello  Spirito  Santo,  e  ti  contMt&>e  ipiRÌ 
-       ■  •  azimi  o  fermeniatì. 
— <  Mui  -    Contiti  gH  erotici.- 1  vescovi  predichino  di  Tre- 
'-quenle.  LosaoBonletto,  senopsoddiBbccit 
J  '     •■  t  -,  .  ■  uom  mese,  paghi  ciagaanla  soR&  d'm- 
menda  i^ni  mese  di  rìlardo. 
Nailiraa.  Db  r^ule  agl'inquisitori.  Gli  eretici  e  loro 
Autori,  ch'entro  il  tempo  prescritto  ven- 
■  ■  •  noro  a  denunziarsi  da  lè,  sisno  esenli  da 

pilone,  ma  ogni  domenica  vadano  alta 
«Ueta  eon'croci  n^'driti,  rtoVeplitbla 
'     "  -        '    e  II  vaiqielo  li  preietillno  al  panico  e  ne 
ricevaiio  le  discipline.  Le  prime  domunicbe 
'  '    -    dri  mesa  visìteran  con  verghe  in  mano  le 
i  .■'v-i>l'^  'caW'Qve  abbiaiin  alifu  vdliu  iciluto  eretici; 
<iii   -i^'pt' portino  le  armi  eoniro  eretici  o  Saraceni  pel 
--ji  tempo  ordinato  dai  papa.  Quelli  cba  non- 
I        .-'   k'iii)  .vveonero  a  dcnnnziarsi  ó  non  merilarono 
-       ,   '  indulgenza,  su  perii  si  sottoneUono,  aianp 

1  '  rindiliisl  fìncti)'  .s' informi  il  papa.  I  conlu- 

..  '  ■  niiici  t'il  lJ^LilKlli  si  nljliandonino  al  braccio  ■ 

sivul.n'i',  l'uiiio  i  rli'ailuti.  Non  s'impongana 
.  ■"  -  pene  pecuniarie,  cbè  non  p^-'avarhSi. 

'  .         >L>u  >.ii.u.:Kiiino  »a  condannalo  se  non  per  chiare 
-  i  ■  .  -    111,  il'5(jp  piMa,  «'«opra  sua:  conressione,  meglio  ea- 
.    ■  H  i:  .''I  'acndo  budar  impunito  un  colpevole  che 
castigare  on . innocente. 
kÙÒ,  ToDK.     Vieta  a  tutti  e  spezialmente  ai  Crociati  di  m$l- 
,  '.  trattare  gU  ^rei-,  gìaccbò  li  comporta  la 

_  .  '  i  .-,  -  ■  .  Chiesa  slessav  ebe'ivvol  la  conversione  non 
I  . .  '  laminarla  del^eeeatore. 

1^57..  LoBdià.  .CoAtRi^pdli  etio'poaaodeano  moli)  benelìzii, 
in  ofita  della  proibiilone  del  concilio  lalera- 
:  ..  nese:  ma  la  quantità  di  essi  non  lasciò  spe- 

rare di  ottener  buon  effe  ito.  Si  condannano 
'  <         '.i  sacerdoti  cbe  pretendono- retribuxioni  per 
:•  >  -  ^  ')    j  :;i>la:f«nilenu;é.pec;8li  altri  Bacrameniì.  ' 
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HA  SULLE  BEUCIONI 

'MiStiJifioMbio.  Appare  come  gli  ecclefiaslicl  si  mescetsero 
troppo  ili  liligii  soltiliizando  fo  arti  ove  IV 

Mm>-'.'-j<>tt|  c^4>:        SilMiionc  dava  loro  ii  vanUf^Mf     i'  '.: 

M>«^  ìirtfMt'  '  Xe'  donne  edullere  portiao  Dna  coppa  Bulle 
spaBe  e  no  bastone  in  mano.  Abolito  Ymno 

--.il  i6  i<iirTtÌ;(-ii'|  w,A  jfra^ta,  cioè  di  poler  n  bcDeGdslo diqior 

kiT'ul-IIiIi'  -  II  1'  —  ,fltftti'«inata  del  suo  benefìzio  dopo  la  morte. 

làkÙt  IWfwnUfjjM  bdHeui  «rito  condiilone  in  caso  di  dubbio, 
^  <  I  idi  sempre  eolle  IreimmersioDi;  la  cresima 

<  >  ;  '  dluL  entr*.  l'anno  della  naseiia.  Gli  spoii- 

K  .,-  sali  foccianai  a  diginiiD.  Preti  non  dican  due 

«<  rtiii>-  -L-'  ..'  -ftinittipllifi  auntnlff;  pasqua,  funerali  e  per 

lAHtti-ilMta.  .,i.(dWpg^Hiq«  «.»tto-lMocenn)  IV ,  preeenle 
1  oKntK]  k  f<»ii;Wi||j|TtMjlli^iw«Mre^l  Costantinopoli,  cen- 
i  capo  Ire  patriarchi 
T  lUltiochia  Cd  Aquilcja.  È 
►^■Federico  il.  Si  stabi- 
lii) tn-f'>4n^' •M>iHt«liM'dlt«eeillrHriril'4mpero  greco,  impie- 
Min  ntli  ilbit^  JuiilIf^  .Éirtl  ijtfì^tBlrale  de'bfliiefié(«li.i)lie 
MuùliuM  JXHi  -A  laiiutllliìlMo.tlmMiiwi  Mwt.  AtawdjMi 
.,.o.r«.....}UN  MÌWr^*WHMW>Mtoo.  »  raccomandt  di 
\  .niiplMfill<MlBW>,Wllii|innU  contro  i  TarUri, 
g  id||ii>i>|Ì|M|i  Ai^fflip»!  Mslener  parie  della 

ftUfi^   Badersi  :«L^ÌÌ^NsBMièÌJ|l^rimr  con  ot>o  snflraginei, 
jiuKla  1:11)  u  ni  1    ]^.mdiiwdcl  papf/Sanno  canoni  per  l'in- 
^1,^1'.-.  ' quiaUoMi  «oBbnitf  quelli  datti died uni 
od»  slìniaflu''   1       limanti  a  HarBonftu' Venati  gl'inquìfEtoii  ad 
nn  luogo,  leggano  le  loro  istruzioni  e  invi* 
iù  Huetv  lino  gli  eretici  a  cU  U  conWBftìk  ditti' 

ti  Ki-wiat'i-!  :  ziarli  entro  il  tempo  di  grazia:'  chi  lo  fa, 

qou  ^jou-tftij.  .  erita  ogni  ^ave  péd§  corporale,  1  non  pre- 
.  MMmI  fi'dendannfpd  senza  miserìcordiB,  I 
.  iiiUinf  I  iil'.'K  <u;t~ltiMd(iBiU  ^HÉboifa  prigione  perpetua, 
■»Vjìi::  KÌl'.;<;'.r,  ;  dlsdiiU  i' DB  duTalti'o  ;  ma  la  pcua  potrà 
-■^it  •'•  aecorciarsi  secondo  il  merito.  A'  pentiti  sì 

i/iii.r'.-i  imponga  di  servire  contro  j^li  eretici  in  per- 

tfi  sona  u  per  altri;  e  portino  due  croci  gialle, 

'  Mii'ìàikii..:        i^a      petto^  r«ltni  dietro,  e  alla  ium4 


n*  X.  r-  UMf  n'  CUCiui.  ||f 
4MHIi .  ttH^tfvs.  Per  puqiu,  *1  bunUai  non  A  Aiuto  osile  ew- 

■  '-'.<'  >         sacrate ,  ma  «do  fUfi  benedetto  :  tnoMo 

•  .  ,  .V-     dcll'antic»  UBO  di  GOvnnicWB  appena  bet- 
>  '  ^    ^  tei  tato.  Non  si  preslìvo  reliquie  d  laici  per 

■  giurarvi  sopra. 

4958.    HftveDUa.  1  sacerduii  si  bgoaEio  che  domtnicaDi  e  fran- 

,  cuscaEii  cun  loro  pruiiiche  e  confessioni  Irag- 

gaDO  a  sé  lulL  i  fedeli,  usurpando  emo- 
lumenii  delie  sepolture,  mentre  nulla  noa 
coniribuiscoiu)  per  le  decime  nelle  nif;en» 
del  cristianesimo. 

1560.    Cognac.   )^  donne  presso  al  parto  si  confessino  e  comu- 

,   ,  ,  ni  chino. 

~— •    Arle^..  .  Sou  cuDdannati  .ì  Gioachimiti,  che  dicevano, 
..il  Padre  aver  operalo  dalla  creazione  del 
.mondo  sin  a  Cristoi  poi  Cristo  Gn  al  1360; 
,        . .  ^  allora  lo  Spirito  Santo  sin  alla  fine  del  mon- 
.  .    .'  '  do.  1^  confcrmazionè  ricevasi  a  digiuno, 

eccello  t  laltanli.  I  penìlcnzieri  ma^lori 
non  ascoltino  se  non  i  casi  riservati  ;  gli 
altri  rimandino  ai  corali.  Si  celebri  l'ufGcio 
-   deift  Tfbitìt  all'ottHra'.!!  pentecAte.;:!» 
'         non  nniaiM  nlGciitura  d  prediche  in 
-        *       '        teniK^  ddle  fbnilont  parocchiali. 
4tfttJ  -Pifigl:'    'Alleto  ta  «pkventD  cagionalo  dai  Tartari,  si 
piacili  il  Ciclo  con  processioni  ;  punite  le 
-j'I  ftll-il.  .  '  bc^teimuii;,  l■L■ll]■L'^s^l  il  hi-3o  delle  tavole  e 

'  .iiwi.rj.ii.r-'  lornei  per  tre  anni, 

*«ii-wih  iw-  "  'Ji^'siss'  giuoco,  eccetto  il  trar  d'arco  e 

IfPtjJfiinit?^. . , , .  J.  palr^ói.  «pp  pBtìp^o  beneOaii  prima  che 
,  sieiio  vacanti-  non  si  esiga  pedaggio  da  obe- 

rici, se  non  fosse  per  merci  che  traffichino. 
[\oji  si  servami  j>iii  ili  due  piatti  ai  prelati 
uL'Ile  visite  alle  iliuccdi. 
.ISfiS,    Londra.    1  monaci  divenuti  vescovi  conservino  l'abito 

•  r  .  [  u,  1  ,  li.iir,  .  ;  ^^rSi^f^'H'^'  '  "O"  ^«Uribiii- 
'  u  ,  --iiir,  ,.  ir  i^K^^ojjjlr^ili  4^tlè  i^iiese  vacanti,  se  Don 
.>!iiiai,<i  \f.l,  iii'n':!  i/ §ìB^  {P't                  '  "^^^  portino 
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cento  tesco vi,  MUanta  abati,  mille  altri  pre- 
lati, presieJuli  d»  Gregorio  X,  l  Greci  si 
riuniseona  ai  latini,  abiurondo  lo  scisma,  u 
rli^oDo^ceudo  la  primazia  del  papa.  E  sla- 
bilìta  l'ordine  del  conclave.  I  cardinali  si 
raccolgane  nel  palatio  ove  abitava  il  morto 
poDleGce,  restando  tutti  nella  medesima 
-  slama,  aéniawpartzione  di  murap  cortina, 
nè  cftinunìcaiione  con  cbiccbessia,  te  non 
*  che  par  una  finestra  rieeveranno'  H  cibo.'Sa 
'  fra  tre  giorni-  non  abbiano  fatto  l'elezione, 
'  sàran  ridotti  ad  una  pietanza  sola;  se  non 
ancora  fra  cinque  giorni,  mcllansi  a  pane, 
vino  c  oqiia.  Non  faranno  tra  loro  giura- 
menlo  o  paltò.  I  vescovi  eletti  non  eserci- 
'  (ino  alcuna  funiiane  spirituale  o  temporale 
'  '  prima  d'aver  ottenuto  provigioDÌ  aposloli- 
'  che,  secando  l'uso  antico  (inlrodotlo  da  In- 
nocenzo III),  k  confermato  l'ordine  dei  Servi 
■    di  Maria. 

ijMillTB  giornt  dopo  morto  uno,  Ferede  *  ob- 
bligalo, Mito  pan»  ideila,  ecomuilea,  a  Air- 
t)ir  al  curato  'uu  eapifr  dal  MtanoitOi  per 
conoscoK  i  legali  fh,  ohe  pdr  ««rte  tì  foa- 

,  aero. 

Per  regolare  le  cose  cctlesiaslicbe  (Iella  Po- 

'  Ionia  ed  Ungheria,  Prelali  non  conipajano 
in  pubblico  sema  rocchetto.  Nessun  cberico 

;  abiti  casa  ove  sì  venda  vino  al  minuto.  Si 
astengano  dalle  armi,  salvo  per  difesa  delle 
proprie  chiese  e  della  patria.  Non  tengano 
seco  i  figli  avuti  dopo  l'ordinsiione  e  questi 
'  aiénó  servi  della  cattedrale.  1  fedeli  assi- 
stano agli  oflizli  nella  propria  paroccliia.  Il 

'  costume  ungaresc  cbo  gli  (iwidlMODi  rice- 
vano un  marco  d'argento  onde  penqeltere 
la  sepoltura  degli  neri»  o  mélenati,  non 
ai  estende  agli  aflogati  o  tocchi  dal  fulmine. 
'Hoa  benedicano  le  prove  deU'aqua  o  del 

'  fuoco  :  non  astìstan»  a  i^ndlzB  "di  angue, 
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•  »è  esCTcitiiia.I*  ipBÉle  della  nedldu  ubo  U> 
.  '     -  glia  o  broeia. 
uno.  Ci^nia.   &>iicetri  diaci  tfoqaid'bidii^Miikt  chi  ucw- 
pt^na  il  Viatioa  firtato  Kgfi  infeAni.  Pnd- 
'  itilo  confettar  dono»  in  china  imnM-.tm^ 
.  monij,'  e  al  confeisoH  il  dire  le  me«a  da 
'loro  aedeainii  date  per  penìtenia. 
IIH.  LMDbelb  prono  Londra.  -  All'elevazione  ri  tocchinolo 
campane,  acciocché  quelli  che  non  possono 
intervenir  alia  messa,  si  mettano  ginoccbioni 
no'  campi  o  ncIIO'  case,  per  squillar  le  io- 
.  ^     ^  dulgenze  cDncesH.  AoQ  si  ammetta  alla  co- 

ntinioiie  chi  non  abbia  avuto  la  cresipia. 
l'atigì*  '  -LuBeniì  che  i  frati  mendicanti  predichino  o 
-  '  coafesaino'  malgrado  i  vescovi,  diceitdiU 
Butoriuall  dal  pi^;  tenendo  ciascuno  ob- 
bligato a  coBfenarsI  una  volta  l' anno  al 
propria,  parooo. 

4386.   BaTCDlit,  -I  Ilici,  qnnd'eran  fatiì  «tfraUari  •  rtiendrailo 
■lìngiiB-  fi  eco  ito  Toaire  gionilieri  e  buOtuii 
per  tam-alligiìi  •  il  mtadmqo  &  »»- 
'      .  '  tenere  a  parenti  eedniaaUd:  fucaf  uw  è 
riprovato. 

WSf .  -  Hiknv.     Proibito  ad  abati  e  badesse  d' interTenir  a 
funerali;  a  qualuoqm  e^iclesiastico  il  tener 

>   cani  o  neeellt  a  andar  a  caccia.  Il  paroco 

toeabi  It  .terzo  d|  qabl  cln  fu  fattdalo  pei 

fRHRU. 

1S8S.   Arto'.    Perendo  molti  baoi})iM  lean  batletlno,  ailrsa 

la  difficoltà  di  trovare  padrini,  per  te  grò  Me 
spese  che  costumano,  si  vicla  rho  in  simili 
incontri  »'  abbia  altro  indosut  che  1'  abita 
bianco,  di  cut  vestitasi  il  neoGto  all'uKir 
■  '    1     .  ■  '  dal  baiiaD.  ■  .  ■ 
MM.  «^dM«ler.  Vlelari  «fi  far  pafeerfaM  amenti  ne'dniilad^ 
fegnag^  n«Ha  vecchia  Cf^IgRov'  —  I  cherid  ordinati  e 
beneliciatl  recitino'  ogni  giorno  le  ore  ca- 
''  noniche,  sotto  pena  di  sospensione  e  sot- 

trazione dei  fratti.  In  ogni  chiesa  dopo 
*  .  coinpieta     eanll  la  Sidpi  Regina.  Perda  il 

'  beneBiio  fl  fnm  eh*,  per  ■nllgaui , 


-al  adi  Oiiiiituu:       Jutii  moAr  nn  parocchiano  tenia  «cti- 
msntl.  («aeevfioli  iiadan  da  sè  il  pane  per 

.luiolul  lli|ruri|tnifeii(ii'  ''  :     '\  ] 
-MH^i'Mmr.'i'i  '  QàouiceB  allri  trattanD  delle  vertenze  tra  Bo- 
■  nifilzfo  vili  e  Filippo  il  bello.  Di  questo  fu 

effetto  la  bolla  Unam  lanctaiti,  dichiarazione 
dei  diritti  e  delle  {Wet0)islonl  defla  Mata 
Sede.  Filippo  vi  oppose  diverse  adunanze 
iOuiii'  tenate  a  Porigi.  Memorabile  i  pripicipid- 

-ol^l  I'  mente  quella  Umota  al  LouTre. 

-HIAU  iSfagMin.   Biguarda  i  Templari,  che  si  presenlano 

.an'-M^  iMtaodo  di  loro  innocenza.  Altri  di  jfò^ 

9  «ii.il  .il.'.  1  j  toma  bau  l'ogijetto  raetlcsiiuo.  — 

ìMMi  'jergln^v  ■  Da  Outoa  della  Torre  arciveseavo  di  Milano. 
-du  buu><i:ii  Vij^ipnùfaito  agli  eodcsìaslici  il  portarvesti 

la  tt^K'l  tì^i  dtplatJsLK^IsAdiversi  colori,  o  con  bot- 
toni dionWlosj.  ; 
«4t>faw*wi*IP  .i^  KV  ÌmibwJb  ,  yr«MÌeJiiM  da  GImuMq  V-^di 
iautud  ^  rwilw'X'  ^;  pia  di  tracedlo  'vaNióvi.  Vi  sono  aboliti  I 
-4M  «6  «tMc^li^  Tenptafii  rialegtata  Ja  memoria  dì  Booifa- 
ò  MU 'tnwf  .  h::.  ..^aio  ViU,'  qe^za  «iprovai^  la  condotta  di 
Filippo  il  bella  di  lui.  Si  alabiliice 
ri  '<.i  -  ;  -i.^bailiE^^  4!  prese  le  parti  .della  «I- 
1 .  <  .   .  .  '         'Oimlra  Vite^.  iliiid  corpo  passìbile  e 

il  v  .iii  I.  iMl^a ragionevole  che  ne  è  la  forma  essen- 
<»(  <U4i->MÌ  ni  mI-1  Ctii  sostenesse  l'anima  ragionevole 

.Bon  esser  essenzialmenti'  furuia  del  eorp 
UHI»  ^^i«aiU'J  no^WURD,  sia  tenuto  erelicn.  Sono  ripro- 
ea«04]|  " -l  .iM' '  ,  *a<e  le  itegliine  ,  danne  pie  raccolte  da 
tutti-  •!■  ■-'  ■  ■  [^uiberto  il  balbo  a  Liegi,  150  anni  pri- 

1  1.,-  ma,  poi  cadute  in  pratiche  e  opinioni  fa- 
itMullit  ijiH'i-fit  .  natictie.  Trascurandosi  dagli  ecclesiastici 
r amministrazione  d'alcinii  spedali,  si  or- 
tyilìain'iB  b'  -  diqn  (fWr  la  pmia  volta)  veugaiu.  a^^ 
»  ttaatlno  nti-iLi  .  *d  ai^oipi  strato  ri  Iswi-  Oierici  jion. 
■  Sj  ìi  :      -.  '  (i'Bn  ilmac^ll^ja  »  l'pste  o  commerci  acon- 

,  veuieuli,  uè  pifrtipft  abiti  a  più  colori,  o 

 rigati,  o  f^app^li.  ^  posson  ordinare  sod- 

lìMlrj'i   o.M  -i  -li'^'IMrift^Htìb.^Conia  SO,  saeerdeli 


B"  z.  ■*-  ma  di'  miicilii.  Mt 
StaMmnt».  81  MbiHKe  la  stadio  ildle  Un- 

'    ■■'  gue  orientali. 

HHk  SbMaita.  Quando  i  vescovi  paSGioo  per  la  diocesi,  i  pa- 
rochi  fsccisQ  rialoccare  le  campane,  affin- 
eh  è  il  popolo  accori*  a  ricever  la  benedl- 
■    -  line;  «4  «swo  fero  iBcantra  col  pinale* 
:  raqMMBtii  iKMNUe  CIOM.  I  Botai  Bp»- 
'  'discano  Tra  tO  i^wnf  gli  alti  d^)l  eede- 
«iaatiel ,  pMa  la  MMNtmin .  ÌI»aBlB  M 
quale  non  peiMHU  Mgare.  Non  si  prafg-  - 
.  riseano  iBl«rdilli  per  caoH  tBeramratfl  pe- 
.  .  cufliaris. 

iflK,  mva.«dfAniAfnaB.  iri  BipWf*  l'uo  di  riouar  i  w 

mnnwti  pi  ,owida»MlÌ  al  snpplEdo. 
ÌM-  TamsDRi.  !  ahaiM'e  mm*^  nep  saeerdofi  si  coma-'  - 

. .  nfctùBii!  alauHi  due  wlte  l'anno.  Son  con- 
:  •  daaqati.  i  .libri  d^Aasildo  di  TiUanova. 

rt-TT    ftrnvwn  Cmiro  il  4'ivep»aoati'tillt^o  del  clero;  giac- 
.  .   cdié  in.  qmilff  st.ìBtis<l<K:BaBo  persone  in- 
.dQB«>  ^  fwWeitwtqnt  da'teid.  Fra  le  cose 
-  riftalBi  •'  iMisfe  (pitadeaienlfl  aopra  ìa  cae- 
.!  -       ,    :  eia.  Durante  la  ntaw  alla  non  se  ne  diranno 
di  basse  nrila  mede^qia  chiesa. 
1530.    Sens.       Prima  memoria  dell' e»p|^idolie  e  processione 
ilei  Santi^^inio-  i 
fjtìV.'  TflM».    I  jwwti.wL  fiic^jsn  rader  la  barita , almeno  una 
,    ■  •  ,        'YMltfi,i|  «eae,  «  ttgtMr  i  ^apelli  in  modo 
.«(M. rfiai4in4  l'ffrofcbio.  Riprovasi  il  so^ 
=U  .  ysrehio  lutto  pe'morfj,  QifaBi  si  dlAperì  tfeUl 

rifiurreiione.  Cbefii:!  non  portino  il  lutto 
,       .  ^  ■  ,  fitor  dal  tempo  delie  esequie ,  se  non  per 

■■  ^  .  ..  :  pa^cGj  madre,  fFateilp,  sorella  o  signore. 

:  ,   '     :  Vfìvdti  If  owi  fi  pievano  che  lasda  morir 

■       '  '  wo  iie^  ^acraoKQli. 
13M.  Avignone.   $  «pnce^Ni»  ndujgeqjie  a  chi  sente  la  messa 
,   .  àtli^  Btnt»  .V#w«?  .'i  Hbat)),:  scc«Hnp^H 

  .      ..    .-  il  Via'tw  !tgl'ù>rpn9>i  s'inchina  al  nome  di 

..'.,  ftwit.eri)49,  prfg^'V^  papa.  Sì  chiudano  a 
j  "  .i*iW8U'»tì^^e*ifiaIi,grilH"W^<Wl*l 
,,i  ■  '  ^AeBflf.i^B^  Kton'^'^^p^  '  prdail  da 
j.    ■■     .-   .BO}  eraM       «doiMnicaU',  accendendo , 


itivécB  di  c6rì,iGMidèle  di£^,-mncchi  di 
Irzzoni  in  padelle.  Proibito  il  ven- 
veleno.  1  beneOdaii 
ipedali,  all'eDlrarvi  fac- 
-it'ii'i'l  al  'K'  oian  l'invenlarip  iìe'l>eiii;  e  abbandonando 
,ntnni<]  l'ti  «•inE<fapa^j>ìd;llHA«l  BoccesMra  di  che 
luou  f  -.  oi»  ^VÌlliliigtt^^Ml&lM^.  e  i  mobiU  op- 
-■^ym  ìli»))  iH'  ^rtiini'.'f  .  -  •  -V- 
ISHjN^ttrdBGt  Non  sì  ricevano  preti  forestieri  senza  leUeA 
-£i*i>T>|  i-  II"''  (li  racconianJaiiime  ilei  loro  vescovo.  , I^ljfc 

»imviin'iii         rainvnti  anche  opposti  a  coniralti,  coBqw- 
Ione  al  giudida  delta  Chiesa;  sod  nnlli-qt^ 
.  iitOì-HT  •)'      isoBtfftOt  ia>eitMlll»ehlMB."l49M&DUl£b 

-uni.r.  1  ii'iì-.-:'-  fieò  te'c«M. -1  idSa^a boB^ntuto  W  iiòAè 
•vj  >     "      .  '    '  senza' iumS',  dopo'  IT  tocco  della  campana, 
u  I      Vietati  f  clamorosi  pisgnÌBtei ne'foDerali.  La 

'  '  I  "f  decime  (on  dovute  per  diHUa  divino.  Ij 
■ui?u'  V<  vi  --.uc -i.i'i.4faeeii  cMtribniri  alle"$pese  de' procesri, 
"1.1  M  bi'i  >>1«I  ^utr  «ti>Jlc4iBatel)0V«ieinn  obbl^le  pw  so- 
4v.  «q'K  nH>««t«MÌt«till^MléiM.  I  cnraU  aono  per- 
i.fi'ttiF|.  .n  II-  •  «i^^Mtrf.'Sìenó  onitóditi  sotto  chiave  il  crisma 
6  l'eucaristia,  perciiè  nessuno  ne  abnii  in 

1537.  Avignone.  Giovanni  XXII  condanna  l'antipapa  Ketro  di 
Gorbia,  che  sosteneva.  Gesù  Crfglo  e  iiol 
discepoli  non  aver  nulla  posseduto  io  par- 
ticolare nè  in  comune. 
1SS7.     JMri:    '  Vietansl  ceri!  atti  che  costumavano  centro  gli 
■•  I'  scomunicati  disohbed lenti,  per  esempio,  di 

ivj  oi'ii  M  .  '  .  far  gettare  de'  sassi  contro  la  loro  case,  o 
•.iouw*  >i  ti:-  portar  un  calnletto  contro  la  loro  porla. 
■  ■  I  cherici  licnclìciali  pi  tislcn^ano  ilallc  rami 

il  saìiali,,  iu  mmvc  ì\v:<U  VcikÌìI'.',  « 

1BS9..  Toledo.     In  ogni  chiesa  cattedrale  o  collegiata  si  scelga 
(L  unuii  i»  ku:.       UBO' ogni  dieci  cberici  per  fargli  studiare 
•  «labiiM^  K  *''  ■!  teoltjgia  e  diritto  ixMune. 
.iiMtt  «BRilSÓki^ll]  -fiDlli&m'é  niam»  potano  se  ali  Intt'ono 
^A'H^tl  i  wiiv«>tfwujfifeai^ritoeHitMfedl  Dio,  swb  faoa 

■titillili  ,'i''immm'tvmhm^-uc^*iì'^. 
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Parigi. 


IMS. 


landra.  ' 
ftri^. 


I  '  Un  altra  pel  augello  medeilaio  il  teano 

dopo  dieci  anni. 
Dal  pairiarca  Met^hiiar  intorno  agli  errori  ap- 
posti alia  cliiesa  armena. 
LameDli  perchè  i  giudici  secolari  arrestino,  to^ 
tnrìDD.  e  mandino  Su  al  sappliiio  penoas 
'  eeele^ariiche.  '  ConeeiM  indutgeiiia  «  chi 
""-dice  V^ngeltu  tre  mite  alla  fioe  del  giorno. 
I  cnrati  son  obbligali  recilar  l'nltizio  de' morti 
tulle  le  ferie.  I  capitoli  secolari  o  regolari 
canlino  l'uffìzio  della  Madonna  tulli  i  giorni, 
eccetto  ben  pochi.  I  curati  rj»edaao  in  pa- 
pocchia,  0  perdano  le  entrate  so  l'agientno 
più  'd'nn  mese,  e  ìl  beneGiìo  s^  set  moti. 
11  mangiar  bnrro  «  latte  alla  qnareùma  è 
caso  rìserrato  al  vescovo. 
Ordina  ai  eterici  beDcflcìali,' o  posti  negli  or- 

dini'sacri,  di'for  magro  al  sabato. 
Un  prete  possa  confessarsi  da  qualunque  prete 
'  sia,  ancfae  non  in  cura  d'anime. 
Noi)  si  dieno  core  a  monaci,  salvo  i  benedet- 
tini e  canonici  regolari,  che  possono  esser 
'  dispensai  dai  vescovi. 
SI  riprovano  gli  errori  di  Wiclef. 
Per  metter  riparo  allo  scisma  che  dlvide\-a  la 

Chiesa.  Altrì  adunanai  all'oggetto  stesso. 
Svezia.  —  Ch!  uccise  un  uomo  la  domeaice,  si 
astenga  in  perpetuo  dalla  carne;  dal  pesce 
se  in  venerdì,  dai  lellicinii  se  in  sabato. 
Contro  i  WIe}e6ll. 

Condanna  la  volgare  opinione,  cheilmorircan 
'  rahilo  di  san  Francesco  assicuri  la  vita  eterna. 
Raccolto  lutlo  il  clero  di  Francia  per  metter 
fine  al  grande  scisma,  e  si  delibera  di  chie- 
der un  concilio  generale.  Per  l'oggetto  stessa 
altri  concilil  s'accolsero  quivi  ed  altrove, 
éontòcktl  in  forma'  eeomenica  ventidu» 
'•^''  leàrdinBltd^Ie  dtw  olbadieoze,  qiialt»  pa- 
'triarcb^IaUDit'dodl^  archescOTllnpersoiiaf 
"ed  altri  per  procnratori,'  ottanta  vescovi 
'  pnettralari  dT  centodae  altri ,  dtlantaa^HP 
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I  Uti«IOB 
i-fi  dticsii(«>d^  altri  per  procnralori  , 
quanmtua  priore,  quattro  generali  d'ordini 
..,  .  neadicasli,  il  gran  maestro  di  Bodi  e  a^d 

caniineiidBtarh  i  de{iulati  deli'nniverBÌlà  di 
v:iìy—'u.  .  . '  V4!Ì|Ìip>4MMW  ^Hre,  ^ei  dì  duecento  ca.- 
o»llr|<tii.  \k  llÌ|l%ì|jMM)9emM  dottori  i"  '«oologia  e 
ith  ■  Mws(ut.ui  M<WB»e«»l*BM(IWW  ombaseiadori.  Ci- 
.„rn.»n  hi.  ^«il  flir.i  •«W.l.jBfeBrtftepntendeDll.  Gregorio  XII  e 
,1  urmv),  .n^fu  r  v-.BH>**!Hffi3H>fc  P  «^«"''o  comparsi,  son 
i;..J,..,.,i  „  1:.|„..    ,i#ltj|f»iffi.H!fllOinaL-i:  malf^nklob  prolesla 

-j'ij  ni  niii.l  '1'11  iii'i.JIPFVVI'W'RN^i.-d'p)^''^''  scismatici  i  due 

.i^'.i:.  i'M      ..i)il->o-t<HiRd|R,M  - 

BCioUe  il  concilio. 
ilU\H(iBmà^-  XVI  concilio  gencrak'.  Vassìs?  .rto 

r.ifU  ■  '  Sieisiumido,  «Ile,  com'era  di  rito,  alp  ^ 
Sino  bt>|'.ii.!  : ^    <»l"^  >>  •^'(o.'''  disama PlsMÌti'' 

,  i    ||ijfta,B||A  PFifflfLchftt  laici  T>w«9ro  fj)*» 

vmn  oiuì^'Oi}     •    liflR       individui,  il  che  tcemb  l'influena 
^.fspa  0  dejiV  Italiani.  Il  papa  rassegna 

1"  '  ^ffMDPtfntA     P^ù  Cristo  una  potenza,  cui 

Pro»  pW»^?  »  w^*''»  ^"^^^^ 

Chiesa  H}  MP»  ?  9M.IW"'>fj'|.<lM»^  fl»r 

.«TM»Eft7.t««„.-.  («PfflW^  WmiSaSfflWe"  del  «MchM 
loIteniTW  ^.i>.>^;J  'riBii»ltfwI»|t*Wt?t*tt«paP'.fiÌBW01ItXII» 
-ai.-ì .  il>  <'      :       GrfigifmJ((f  fi9e;»a}9tloXUIfun>noiadoltle 

.'wwiilKlI,  hii.'f  -*»rtìpp  V.  Sor  foA^iiinatì  gli  errori  di  Wfr 
Mft»iw«  «toswv-  'ìJs'f  *"W!^t»  ^vanni  Bus  e  QjMlanqoA 
-«  , ont.il.  ;  FÌBE™?*»  '1  regic'dio  che  qualeba 

Tiwlw  «MIO  .i4wliJj^»iteir  ''.r^"."^ 

,  lilla  vJMRfllvImNM^I^^B'Mi'^ 


ca  entrar  negli  ordini  ri- 

■  i.L  .  ;   :  •.*.■.'     fìùeiiOi  Bpn  ti  applicheranno  alla  camera 

'  ■-  -    -  -iB^lDlica  le  rendite  ile'  beneflzii  vatanli; 

—Ji.':,     '       non  si  levi  la  decima  o  allra  «ravezia  sopra 
.  ...  r.r.,,,  I    ,     una  chieda  i^'iuu  uoii^cnsu  ilei  [jrelali  della 
7'      iiil.'i  I,  provincia;  pa[>aMarlinnfeccconcordatÌ  par- 

li- l'jis'.'  1.Ì..I-  ..lii'i  licolari  eolio  varie  na»ioni,  confermati  nella 
*  -  <,  ,1      eedulaXUil.  Tra  (juesii  ènotevole  il  decreto 

'••  .  . II. il. ili  yi  iu>i',  -  nhfi  consente  di  comunicare  cogli  soomuni- 
1  j-i  iiK.  ■  . -...U'K^-inU.tioq  depuoiialj.  salvo i  rei  di  sacrilegio 
L'.tif  d  ri'i  [i  '  '  '  ■■  *  yiutcqjta  «OB^'P  i  cberici ,  cosi  notorii  cbe 
-11  -  .M  i  .j  :  non  eo  oe  po^  coprire  il  delitto.  Le  tante 

uiiift'i     IH  .  ^"''c  rirorine  doqiaDdale  rimetleaiui  al  cob- 

-71  i,j  eilii  proìs imamente  intimati. 

,ÌW9rvsS»l*l'urg  Gli  Ebrei  portino  un  berretto  cornato,  le  lor 
i.  11.  donne  un  campanello  alla  cintura.  I  clicrici 

,iif)  ■  -L        ■  VMlano  allrioiciili  ilai  sccnlari.  I  fi';ili  dio 

-  .1-"    ,    .  diveiilaiio  *en;u\i  cuiibcrv  iiui  l'aliilo.  1  preti 

.-.V!',,  <  i>  .  -non  dieua  banctieKi  jl  giorno  della  prima 
~->l  i  ju;       >■  u..'^  }W°^-^'f«:u$i^comunionealledonne 

cbe  si  presentano  in  apito  immodesto. 
■4W#T- i-ft^B"'  ,  .  OuBSto  ed  altri  congregaronsi  par  trattar  gU 

alTarì  degli  Usisili  e  Calistini.  Vi  fu  ordinala 

la  coraonioTie  sotto  le  due  specie. 
Parigi.      Per  lu  riforma  do' costumi,  molla  corrutli  pe}la 

guerra  correlila  Vjgtansi  le  indecenze  di 
>i  .1  it.w]!.'..  ccrie  fcslp,c(tm^ng|iÌp4et  malli,  d^lf^ni, 

I  >  prendean  ti  posto  jde'isanonicì,  e  ne  conlraf- 

faccaoo  il  canto  e  le  fiinzìnni. 
Ìf5il.    Hsntes.      Proscrive  iintora  la  festa  <U:';>a//.l.  ,^  un  [illro 
costume,  pel  quale,  il  gionio  dujjo  pa^iiaa, 
'.  :  >  .  !,,  ...  eorprpndean&i  i  chprici  a  letto,  c  posi  i)((di 

■  -ti  .i.ilii^  .,  ,,n-,»Wf*)'Wfti.paci(ififtì  e  allachlesa,  ovocot 
.1  iie  il.,^  1,„  step"*.  «iU'iiKsfe|.(^  aspergevano  tf  aflpia 
,^  , .  .       .  ...  «Wf»- 

yj^X-^  ,  .gi^fU*-  XVU  generale  per  riunire  la  Cliicsii  greca  e 
,1    ,  ,,  I  riformare  il  capo  c  i  nicriibri  ilenn  ini  in  i 

...1,  com'erasi  propualo  a  Cuslan/.a.  I  U',m  u\ì  fu- 

■lì-b  -ii.f  ..'  .  .'PflO.tliv.isi.  in  lual^j;})  glassi,  cbe  tre  volto  la 
'        «.Il  j5(#iÉMi^'!éHWÌ»I*^'np«rIira 
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idpaTaDsilediriìcolUkelc  decidonì prima  dì 

■  "  u''  '  porUHfl  al  concilio  geDenilediBdeciden.U 

'UiiR  '  '  p>p><  parandogli-pròcedase  eoa  «imdita 

iii<]M.  liberii,  tentò  diKiogUerìo,  ma  i  Padri  rest- 

ulii^  >>'    '  Blettero,  sosteoendo  esser  il  concilio  sgpe- 

-ij;i4  iii.l>ii  .1.  rioré  al  papa,  e  facendo  decreti  intorno  4 

nih'i  iiKiu  i  -i."-  questo:  onde  luKo  è  turbalo  dalla  reciproci 

iil  i-uutiJt  ■  'ili  ■  difSdena  dei  due  parliti  favorevoli  al  papi 

'tiiiiiiiK'>t^il!t"  o  al  concilio.  Si  aboliscano  le  annale,  le 

MHoll^ac  fli  >"  primizie,  le  graiie  aspcllalive ,  mandali  e 

•iib  in'ii.ii  .  ■  alice  riserve  di  bencfizii  ebe  11  papa  soleva 

■iiiKt  ■>  I   n'  ì-W--  applicare  >  proprio  vanlaggio.  Ai  preti  con- 

:i  .1 1>  cuUnarìi  li  tolgano  ibeoe6iil:  non  ai  diano 
'-^  'fttlMdfeUi'tiVpptt'fBcilinentev  Engenio  si  ri- 

' '  conblUa  col  prelati,  poi  tornato  in  discoiiSa, 

ì-'i:in'.'  I    ,     ■  diseioglie  il  concilio,  indicendone  un  altro 

Ufi-'»         '  3  Korrara.  Molli  non  vi  dieJero  ascollo,  e 

il'""'!  I        '  tennero  ancora  quindici  sc-sioni  liiniulluose 

■^'"'•'i  '  '  e  minute;  nella  trentesima  quarta  deposero 

'  paiA' Gditdnia  ('  e  tonfermaroiM  pap«  Jler 
ltcfrV.  -*f'--'i'-»«l' .  ■  '■'■'^'♦ftj'y 

ì's  Nella  trè'ntetinui  i)eMone  èdk'kWVw- 

■  sentita  ai  Boèmi  la  comunione  sotto  le  due 

#k3T;'''FerrBra.  Inlanlo  papa  liu^cnio  aveva  aperto  in  persona 
ili  'jiii  I .  '   '.    .  concilio  a  Ferrara,  scomunicando  i  Padri 

,itii'i.i<^-j>> .  -del  l>a9ileeiu«.'Vaidi(etterol'jnperatoiee 

ijini^iul  7t^"l.  !..  Wltl'ì^rfMt^qaBlfsl.tettiòlaMn- 
^lììohei  PtK'U'afHflkH  inifarilo  «  Knwe, 
ove  ilptplli'al'jitWVrtw'MM^rtSMiBrtM, 
cbe  reairtM' W  iiat^ide  jtjWw^fa «ffi 
come  to^'f  iH^^eBUndo/  '  '-V 
Assemblea 'Bòra,  dorando  ta  discordia  frk',II 
-  papa  é  H  «Icilio  dì  Basilea,  si  stabili  laSn* 
■  -b  ua*»*ijr.'i  ■.  jft^  '^ttaifca,  per  cui  volpasi  soda»  la 
premiaenxa  de'coneilil  generali  sopra  la  sede 
"     '  aposlotico,  ristabilire  la  liberlfi  canonica  delle 

elezioni ,  a'bolire  le  annate,  le  aspettative,  le 
riserve  e  slmili  oneri.  Il  clero  tjallicano  de- 
'  '  ~  liomink  ossa 'prammaliea  il  baluardtt  déUe 


'    "    '.  eauò potle'elexliHi] canoniche; it regloman- 
tenne  quasi  appieno. 
'  nninlE.    XVMI  generale,  che  fa  seguilo  a  quel  di  Fer- 
■  ■    ■    '.■  '  rara.  Oggello  principale  è  l'unione  della 

Chiesa  grota,  elio  fu  decretala  nella  decima 
seasione ,  riconoMwndo  che  lo  Spirilo  Sanlo 
■  .  '  pr«ccdfl  diilPà«lreeda)flglìoI«,-rii«ilcorpft 
di  GesA  CrìMa  è  Teromente  consacralo  nel 
pace  azioo  a  lievito;  che  le'anlme  dei  pe- 
-    •  niienli  morti  nella  carili  dt  Critto  ptÌBi»  41 

.  '  frutti. degni  di  penitenza,  sono  purificate 

dopo  morte  cai  pui^orio.  che  possono  es- 
'     '  len  'Wilflfyta  tnediauli  i  auffragi  dei  rivi, 
'  '  '  '  ec«.;  ohe-ll  prlmtlo  su  tuttala  terra  spelta 

al  poDtedoe  romano; 

Partiti  i  Greci,  eonlinuarono  le  sessioni; 
ma  i  dollori  francesi  prclciidono  che  da  quel 
ponto  cessasse  d'es6er  ecumenico. 
IMS.    Ronen.'     Vieta  il  dar  nomi  parlicuhiri  ella  Madonna  , 
come  delle  Grazie,  della  Consolazione,  del 
,         lìiicalto,  peruliè  lascia  credere  v'abhia  mag- 
gior virtù  nell'oca  che  nell'altra.  Rinnovasi 
la  proibizione  delle  mascherate  che  raeeensi 
in  alcune  chiese. 
IW9.    biiuaniie.  É  l'ultima  unione  de' padri  del  concilia  di  Ha- 
silea,  che  dopo  la  rinùncia  di  Felice  V  rati- 
j  .ficano  i  patti  uoDvenuti  con  Nicolò  V.  Questi 

ringrazia  Dìo  della  pace  data  alla  Chiesa,  e 
cassa  tutti  gli  atti  contro  esso  Felice  e  i  Padri 
del  concilio  di  Basilea. 
'ttliS.    C<^il.    Si  mceomanda  a'  parochi  la  lettura  di  san 
I  '  -      Tèibmaso  intorno  ai  sacramenti;  si  vieta  di 
''  stabilire  confralerotte  nuove  o  nuovi  ordini 

-    '  ■     ■  religioH;  , 

iWfi-  Atignone.  Conferma  ciò  che  a  Basilea  gii.  erasi  slabililo 
circa  la  ìnniaeolna.  concezione  di  Maria 
Vargine^  Tietand*  sotto  pena  di  Komvntea 
di  predicare  il-  mnlnrio  sè  disinitarne  in 
-  publioo.  ■•  -  • 
.-  Madtid  e  Annda.  —  Eaendo  IgBftiaiiIbsiino  il  clero  ipt-  . 
gaolo  e  dfssipalOf  vi  à  pronde  era  mii 
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ngidiMalli,  tra  etti  quello  di  rìcnun  ^ 
orditii  I  cU  nm  sappia  di  latino. 
iWf .  '  Tourati  .    Coacilio  nazionalei  ove  11  rC  Luigi  XII  propdiK 
'  '  diversi  punii  relativi  alle  sue  controversie 

'  -  eon  Giulio  II,  e  otUane  risposte  conformi 

Mi.  .  PIm;  '    .  CMtcilikbolA  Mtftfite    MlluDo  c  »  lione  frt 
,<     ,  'eonlintitf  prateAe,  e  doTe  LuÌbì  XII  Tolevt 
-reprimere  Giulio  11. 
tìtiA^  Limoauh  XIX  geamle,  indicala  da  Giulio  11,  protrailo 
à»  Lieon  X:  Vi  si  traila  della  prammatica 
mnioiib  intndoUa  in  Francia. 
HeUa  dMira&  MsaioBB  si  fecero  quiun  d» 
.1    '      ckU  ìalórBo  ti  monU  di  (lieUi,  al  clero,  alU 
slampa  di  libri  periitdlod;  l'ulUmo  diavai 
Francesi  che  twIshto  a  dir  le  ragioni  per 
cui  negavano  si  abolisse  la  prammatica  san- 
zione, hi  quale  poi  cesse  il  luogo  al  concorda- 
:       ■■  lo  allora  sLabililo.  I  monti  di  pietà  da  molti 

.  .  .    '    .  vano  disapprovati  come  usura,  mentre  altri 

.  idvedeanuuagransolljevoai poveri; eilpapa 
.„  in  fatto  gli  approvò,  purché  non  esigessero 

^'  .  .  .  dio  il  tenue  frutto  necessario  alle  spese, 
senza  die  il  monte  ne  vanlaggi.  Non  si  eleg- 
gano vescovi  mÌDori  dèi  ventisette  anni,  té 
atati  minori  dei  venlidue  :  nessun  prelato 
sia  depoeto  aeaza  sentire  le  due  parti ,  nè 
-  <  \  '  pesMUOBtrOn^lia  mutarsi  uno  di  benefizia; 

.1  -     '  aonsicvasedadispensa  perpossedere  piùdi 

dw  bamSiU  inooupotibili.  Proibito  di  stani- 
'  •    ■  pare  ver  un  libro  se  prima  non  mk  eaairiinaiD 

^l  Tìcario  del  papa  e  dal  maestro  del  sacro 
I  palauoaHoma,  e  altrove  dal  vescovo  0  dal- 

l'inquisiiare,  die  vi  pongano  l'approvuioBa 
in  iscritto.  Si  fini  coli' imporre  otta  dWM 
>  .  '■  .  j  - .  per  guerreggiare  i  Turcbi. 

Umìt»  CI'  indigeni  cgnsemavaio  le  superslirionl  e  la 
, .  -.-  .!■  ■   .  Moalumateua  dell'antica  idolatria,  ondesi 

ordina  un  vivere  più  r^olalo;  i  baUeuali 
abWand  una  noglie  aula,  fe  b  IJnWìb  Mfotida 


R*  :x.     MfM  -bT  MMaKtt.  .MT 
tìlM'  ^i^i  pHtMftnMleptlatipalidedrioiii  deltrt- 

aehttnd,  toafnlflndo  gli  errori,  e  sosltluea- 
'■  '      '  '  {flort i»'te|Ìasix{one  dèlie  dotlrinecDlIoliche. 

'H  oMÌBft  d'evitare  gli  Infetti  d'eresia;  i  laici 
.'       &ie  nm  abloMiO,  tS  «nudino  al  braccio 
'  '         Meohref  è  emì  gli  «eclesissUcI  àojfSf  .de^i^ 
ihtf.  9{  «rreggond  1  costami  ctefoil!; 
iadvendo  le  vanitàj  l'avarìzia,  le  caccìe;  A 
vietato  stamfiar  libH  in  fatto  dì  religione 
lenza  licenza  del  vescovo,  né  predicare  o 
'  '  '        metter  nuoTc  immagini. 

Vi  ténnero  dietro  altri  a  Lione,  Bourges, 
Toui^,  Retms,  tloueu.  Colonia. 
fàtam.   Cltimo-  concilio  genitralé,  motivato  dalle  lante 
ereste  allora  divulgate  da  Lutero,  Calvino, 
'   '  '  Zningtlo  ed  alirt.  ttllti  invocBndo  come  de- 
'"  ciaivo  un  concilio  universale,  fu  indicalo 

dapprima  à  Mantova  pel  ISó7  ,  poi  a  Vi- 
cenza, iIflÌDe  a  Trento,  ove  fu  aperto  il  15 
ottobre  iShìi.  La  seconda  sessione  si  tenne 
il  7  gennaio  1S40  sotto  Paolo  III;  le  seguenti 
11  5  febbrajo,  8  aprile,  7  giugno  ;  la  sesta  e 
§etlima  ti  I?  gcniiajo  e  5  marzo  1S47;  poi 
l'U  di(|uel  mese  rodava,  in  cui  fu  decretata 
'ti  traslazione  a  Bologna.  Quivi  si  tennero 
la  nona,  Jeeima,  iiiiilcciiua,  senza  nulla 
decidere;  poi  C.iaVm  111  niiiuiidi)  il  concilio 
a  Trento,  l  't  dìLTiiibn'  lo.'ill,  ove  fu  conti- 
nuata la  undecima  sessione  il  1°  marzo  ISSI, 
indi  la  deeimaseconda ,  decimaicrzf ,  deci- 
liiaquaria  at  I* settembre,  1 1  ottobre,  95  no- 
vembre. Nella  tredicesima  era  stalo  concesso 
il  saivocondoUo  ai  proleslauli.  decima- 
*     ^dlhta  e  dcciiiia?e^l.n  si  unirono  ni  25  gen- 
'    ìibjo  e  98  aprila  iiiHÌ;  indi  il  concilio  fu 
'  éast)éso  lìa  al  ^9  novembre  15G0,  quando 
'  'I*ia  IV  ne  ordip&  la  riuiiÌDD«.  La  sessione  de- 
'  etmfaaetliiilà  e  dééinltittBva  ai  Iffline  IU8  gen- 
iniò  è  36  Ibbbrajd  tSSS  ;  la  dedmanona. 
-       MrifèlÉAÉ-i?  v^iMvriBui,  veoiesimw»- 
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'  "  '  '    'tàélJ^       wllembradi  quell'anno;  poi  al     taglio,  41 
'''9BÈ^        novembre,  3  dicenibru  ISGIi,  le  viccsima- 
.  .,l,rt..ij.  ,  lena,  \icMÌn:ai][ia[  l:i,  vitcsiiiiaqiiinla  e  ulli- 

i  lU,  li-i         mi:  il  ciini'ilio  fu  «■i>nfiTiiial(i  <-nii  bolla  lipl 

vi'MiM.I  II'  .ouii-     -      geuBalaiSùk.  1  canoni  ivi  stabili  li  sono 
"i"Fi  :    ■     WS^I*Ì,ge9»!l*MWe»  .essendo  la  norma 
..t  ,1U-Ki,|..  H.  ,..^.-,  mft.Wfim^tl»ÌÌlSÌ^.  «  no' 

'  -ii  i-i  '>f  <>  •  -oordaralcuni cflpìloli.dlriforma.NoD si elcfi 
-iii<'i\rl  <t  .'  II  ^  governar  calledrali  cbi  non  è  naio  di  giuste 
I)  -iiB  iit''> ,  III  iiDzic;  IH' alcuno  liiL'iiga  din lomiioraLica (nen- 
ia i1ivcr?i  llloli  u  beiiclìiLii,  iNessunu  sia  messo 
n<--tii<^ll  VII'  '  I  "  '^"''^  d'anime  se  non  compilili  i  vcnlicinqus 
,  anpi.  iveatimo  per  ii]ut  digoiii  in  chiesa  cal- 
.liiRi  -tIcL  t  f.i  .  te^Btìe,  i  quBllordicÌpw<an(ijii(!!i^Beflij^ 
.'ifi'il..  I  I  ri  '  ■'*=Ì'<3  cattedrali,  e  dicci  nelle  collc^ale.  Gli 
-il. -jni,.    l'jii.,  Ordinarii  visilino  ogni  anno  liille  le  chiese, 

■•Iff-lin'i   I  (     il.         iiriivcdcnilo  \  i  yi  fai'rldno  li'  ri))arazioiii  ne- 

■  :f  i  r-'     ""-         L'c-isarie.suilia  riguartiti  a  privilegi  o  prescri- 
1,)      ,.  I  ziune.  In  sede  vaeanlc,  i  capitoli  non  pos- 
■f,,,,.,;  ..                 sano  dar  licenza  di  conferir  ordini,  nèlet-'* 
,i„.,„^ ., .  lere  diibìsBorie.  Kessun  notuioalo  ed  eletto  a 

■I  K''-f  •>  ■■  '  ■  un  benefizio  possa  esserne  isliluito,  se  prima 
i"ii:"i'ri  i.r  ...i  ^  all'esame  Irovalo  idoneo.  11  diocesano 

y,*|.„,,^I,  scnz'assl6len:!a  d'allri  vescovi,  codiesi  richie- 

„i-,,.i,,,  dova  dapprima,  può  degradare  anche  il  sa- 

, ,  ,  .  cerdote.  Nessun  lescovo  in  partibii»  confe- 

risca ordini  e  neppur  la  tonsura  ai  dipen- 
dcuii  d'altro  vescovo.  CU  omicidi  sono  eséthsi 
,,,{..,,  da  ogni  ordine  e  benelìzio.  Pion  si  possono 

■  ii-.li  .^Tti.i  II  .       unire  benefizii  di  due  diocesi.  I  vescovi  diana 

jMH|,|,^,„  )'  . graliiilamenle  gli  ordini,  le  dimissoric  ,  la 
,„^,.,„^     I.  teslimoniali.  Kessuno  ainmcllasi  agli  ordini 

senza  bcneGzioo  ecclesiastico  opatrìmoniale. 
In  tutte  le  cattedrali  e  collegiate,  almeno  im 
terzo  dei  frutti  si  eroghi  in  diltribodiwi 
.  ,  ,,,  ,  ,  giornaliere.  A,',  parocbi  ignoranti  ri  diano 
-(»WWM««MÌ4ii...^;(T?^ft.fe,%?''^9'^  non  aieno  pubblicate 
-jKilill nmmiil ,.,.-.,ééim ?SSib^.^Masrifi»o  dell'almnt  ftc- 
,uK»nwh«b  a  .  •:<i.  f^m3f^m^W^^^^""^^^^ 


miaata.  I  vescovi  son  esecutori  delle  pie  di- 
sposizionii  e  visitatori  degli  spedali  che  non 
dipendapo  immedialamenle  dal  re.  u  resi- 
denza è  raccomanda tissima,  ma  coiuo  legge 
ecclesiastica ,  non  divina,  ficssiino  ottenga 
benefizii  prima  dei  quattordici  anni:aven- 
liilueilsutldiaconalo,  aventitròil  diaconato, 
a  ventiquattro  il  sacerdoiio.  Nessuno  rice- 
vasi agli  ordini  se  non  applicalo  al  servizio 
della  Cliiesa  in  posto  lisso.  Con ilnn unti  i  jua- 
Irinionii  clandestini,  e  vi  preceilann  senipre 
Ire  pubblicazioni,  salvo  che  il  vescovo  ie  di- 
spensi. Valgono  anche  imatrimonli  contratti 
,  dafigli  di  famiglia  senza  permissione  de' ge- 

nitori. 1  cardinali,  oltre  il  merito ,  procuri 
il  papa  sceglierli  da  ogni  nazione. 
1568-82.  Milano.  San  Cario  tiene  replicali  concilii  per  l'applica- 
«ione  del  Tridentino  e  per  la  riforma  della 
.   ,       .  sua  Chiesa  ;  e  i  loro  atti  son  rimasti  modello 

delle  altre  Chiese. 

Anche  in  altre  diocesi  si  raccolsero  molti 
concilii  riguardanti  il  Tridentino  ;  al  quale 
pure  si  rìfcriseono  i  pochi  tenutisi  in  ap- 
presso, che  perciò  non  crediamo  necessa- 
rio q  al  spiegare  distintamente.  Giova  però, 
pel  rumoreclie  fecero,  accennare  i  seguenti: 
1081-2.  Parigi.  Assemblea  del  clero  di  Francia  per  trature 
della  regale;  in  obbedionia  a  Luigi  XIV,  si 
sostenne  esser  ella  propria  dei  re  di  Francia 
Un  dall'origine  della  monarchia.  Presiedeva 
fiossuel  ;  e  furono  sostenute  le  cosi  dette 
lihcrtà  della  Chiesa  gallicanajaverGesù  Cristo 
al  pootefìce  data  podestà  delle  cose  spiri- 
tuali, ma  nessuna  sulle  temporali,  né  quindi 
poter  esso  deporre  i  re  o  sciogliere  i  soddU 
dal  giuramento  :  la  pienezza  della  poleslà 
pontilicia  non  scemare  l'auturilè  de'  concilii 
generali ,  e  degli  usi  e  pratiche  acccllali  nel 
i^no  e  nella  Chiesa  di  Francia;  tocca  al  papa 
il  decidere  yi  materia  di  fede,  ma  le  deci- 


i!ont  Bua  non  &ono  asfiolulameiite  sicttre  m 
non  dopo  accelOIc  dall»  Chiesa.  A  questa 
dicbUiriizioìie  si  opjioKt;  Innocenzo  XI,  e  molli 
vescovi  la  ritrattarono. 

1733.  LaleraDO.  Benedetto  XIII  conTcrnia  la  bolla  Vnlgetùtut 
contro  i  Giangenisti,  e  (a  ^'arii  decr^  della 
disciplina  ecclesiastica. 

1769.  Parigi.  Assemblea  dell'alto  clero  per  giudicare  la  co- 
stituzione de'  gesuiti.  Vi  assistono  quarania- 

1786.'  nstoja.     Coniùliabolò  ,  raccolto  dal  vescoTO  Scipione 
Bicci  ;  sostiene  le  dottrino  giansenistiche  , 
adotta  Io  quattro  proposiiioni  ddli  Chiesi 
'   gallicaiia ,  e  i  ioAid  arUcoU  del  cardinale 
di  NDailles. 

1811.  Par^i.  Concilio  naxiaiiale  convocato  da  Napoleone  per 
divisare  i  mezù  di  vincere  o  eludera  la  re- 
flislenza  di  Pio  VII,  che  riguardandodcome 
non  libero,  negava  dar  l'isUtndone  ai  munì 
vescovi. 


il  li  tffulo  1811. 
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